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Per patrocinio , e per glo- 
ria infronte della nomatiflì- 
ma Opera ò creduto un 
prccifo dover di giuftizia, 
ad onta anco di fua fingolar Modeftia , 
che ciò mi voleva interdetto , -il prefig- 
gervi il venerato fuo nome . Non mi ò 
potuto difpenfare d'incontrare quefto tanto 
per me fortunato vantaggio nelP occafione 
predente , confegrandola in atteitato de' miei 

de- 



dcvotiffimi fentimenti al diftinto ; è riveri- 
to merito voftro . L' Opera bafta che porti 
il titolo . La Filofqfia Morale del Mura- 
tori , per darli il fuo degno »pofto nella Re- 
publica letteraria a gradimento , e profitto 
commune . Anzi pure bafta che porti filila 
fronte il di lei riveritiffimo nome , a fine di 
meglio afficurarli il Ilio vantaggio . E men- 
tre fupplico a ricevere con generofo aggra* 
di mento qucfta mia riverentiflìma offèrta , 
efTercita r^n atto della Tua diftintiffima bon- 
tà a riflettere infieme , che l'idea più pre- 
ziofa , che poflòno avere li miei defiderj ; 
è d'eftèr fingolarmente riconolciuto col mag- 
gio* rifpetto . 

Di V. P. IL R. 

* 

Dalle mie ftampe U 1 j. Giugno 1754. 
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Unififu DeWìCt. ed Obli*. Sirv, 

Carlo Cirillo 

* 
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A I LEGGITORI 

IGNAZIO MARIA COMO. 

* 

E mai fi rinvengono libri , a i quali non bifogn* 
fpigncre i Leggitori con una qualche Introdu- 
zione potentemente efficace , o per farne con 
chiara anticipazione concepire il yatore dell'ope- 
ra , o per metterne a profpetto il merito (flKAutorc , 
certamente fono quelli , che portano il nor^Wlebrarrflì- 
mo del Signor Ludovico Antonio Muratori Bibliotecario 
del Serenifiìmo Ducaci Modena , il quale da per tutto 
gii fi è refo chiaro e famofo , coli* avere arricchito H 
Mondo Letterato per via di tanti Parti del fecondiamo 
Indegno fuo, c della Tua feliciflìma Penna dati alle ftam- 
pe , e di varj Argomenti , tutti effetti di que' faticofi 
continui Studj e non vani , che tutta quanta l'aurea e 
ricca mafia di una vera , e ben fondata erudizione com- 
pongono. La Filofcfia Morale efpq/ia , e /piegata a Gio- 
vani = Verona 173 r. in quarto pel Targa , fi può dire 
Corona delle Tue Opere , eflendo fiata cotanto applaudi- 
ta dal comune decotti , c canto defiderata da chi da 
prima non ebbe occafìqne da provvederfene , che l'anno 
apprettò 1736. £u neceffario farfene una riftampa-. in Mi- 
lano pel Cairolo : ne quefia bafiando a fodisfare ranfia 
che ognuno ne ha , ora fi và facendo una nuova Edizio! 
ne in Verona ancora : E per /a brama che qui ve n'è,' 
ed eziandio in Sicilia, con tutta attenzione fc n'$rntra- 
prefa , e compiuta quefta Napoletana , la quale è affai 
più corretta di tutte le alt.e , fpecialmente querta ri- 
flampata nel 1747. in quanto s'appartiene agl'inevitabili 
errori della Stampa , alla quale con panicolàr diligenza 
lì e ulata tutta l'attenzione. ? 
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; Quanto poi fia meritevole d! pregio ; e filma quefl* 
Opeia , il dimoftra chiaramente ella da fe medefima , e 
nella varietà -delle, lòde dottrine , e nelL* efficacia delle 
vive efprcffìoni , e nella giavità de' /entimemi , e nelL* 
ubertolà abbondanza di lumi» «.elle quali cofe il dottifii- 
mo Autore ha impareggiabfclmente avanza» chfcinque nT- 
nora , anche con fottile avvedimento , ha inveftigata e 
trattata (òmigliante. materia : di medo che* ben fi può 
dire affai francamente >. che nel luo genere è un capò di 
Opera fopra quella parte della Filofofli r che è la più 
ragguardevole, e neceflaria agli Uomini! benché la me- 
no fludiata ^ e infegnata oggidr non fòlo in Italia , ma 
fuoii anche di elTa , come egli fleflò- il Muratori lamen- 
ta ndofi di ciò, dice nella celebre Opera delle Hiflcjpofn 
fopra il bu&»gti}io nelle Scienze , e nelle Arti* 

E quella Argomento fi de fiderà va maneggiato in 
quefto mono da un qualche Valentuomo • e veramente 
non meno dovea efière di quella feconda , e chiara men- 
te % di cui il Sommo Iddio, ha. dotato il noftro Autore . 
Ed in vero è fentiroemo comune ( ed il comune non. ca- 
si facilmente s'inganna ) che quantunque la Filofòfia , 
che fpetta a regolare i coltami fi vederle fino a quefto 
tempo da gran numero di Scrittori ampiamente trattata t 
e in tutte le lue parti , non ne avea però I* Italia , e 
forfè l'Europa Letterata una metodicamente maneggia- 
ta , con iftoprirne tutti i fuoi primi .principi , e dedurne 
tutti t movimenti del cuore umano per conofeere le ma- 
lattie dell'Animo, ed apprettare pronto ad cflo i rime- 
di : lanciando però Je quiftioni metafifiche , e (pinole » 
che fuori di qualche vana pompa , nuHa fervono pet 
intuirci daddovero, nèper guarirti , o «iigtk>«rci ; itti, 
perciocché altro non fogliono elTere fè non che Iterili or- 
namenti dell'Intelletto % e non già fruttàofi foccorfi alla 
Volontà. -r- 

Quefto vanto di novità neceffa ria , che nel" trattarti 
una tale" Scienza mancava , valorofàroente glie lo ha fat- 
to avere il noftro chiariflimo Autore , in maniera che 
può bene ora la lettura di eftà unirli allo liudio de'San- 
ti Padri ( che candidamente dicon le cofe) comenecefc 
faria a chi vorrà di propolìto applicare ad ertere favio 
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e buon Crifliano , c fard agevole , e fpedita la ftrada 
per quella felicità temporale ed eterna , alla quale tutti 
alpi i ano ., ma trascurano i mczi neceffarj ed opportuni 
per confegoir l'una ., -e l'altra ^ lacendofi troppo trafpor- 
tare dall'ardente veemenza della Pacione , e molto più 
dallo fregola to Appetito., che non a lecita ragione , come 
fi dice nel Fedro, quali da sboccato Cavallo . 

Il Signor Muratori colla fua dottrina , e ben pepa- 
te , ed efaminate fùc maflime agevola mirabilmente la 
fìrada a tale acquifto : imperciocché egli tratta quella 
fua Filofofia, e come fi dovea , la deduce da alti Prin- 
cipi » và investigando diligente una per una le umane 
Azioni : fòmminiftra gli ajuti ncceflarj a poterli ognun 
regolare co' dettami della Ragione , per raffrenare gli 
fregola ti .Appetiti che conducono a precipizio : onde tol- 
to via ogni .pernicipfo impedimento, venga a confeguir- 
fi la vera gioconda tranquillità dell'Animo , in cui può 
trovarfi la felicità in quello Mondo ; quando però fi of- 
icrvi P ordine neceflàrio che dee praticarfi verfo Dio , 
verfò le Creature , e verfo (è fletto coli' efercizio delle 
Virtù e depreflìone de'Viij a quello oppofti , al cui di- 
ligente Audio fpingono i profittevoli documenti di un tan- 
to degno , ed accorto Scrittore, che cesi bene sà quella 
verità infinuare nelle menti anche che fieno da altre 
Idee prevenute , e preoccupate . Il perchè fègnalatiflì* 
mo fenza dubbio farà il frutto che fi raccoglierà da 
quell'Opera, non (blamente da Giovani , a quali ella è 
indirizzata , ma per ancora dagli avanzati in età , che 
fieno flati fino a quello tempo trafeurati nel!' obbligo 
.proprio , che è la cura e l'affare più iroportantiffimo , 
a cui l'Uomo dee effere tutta mente e tutto occhio . 

Ma chi mai leggeià-quefl' Opera per quefìo effetto, 
C per trarne daddovero profitto ? fi leggerà da taluni , 
e forfè dalla maggior parte , o perche faranno mofll 
dalla fama del Muratori , volendo godere di quello altro 
bel Parto di lui j o per vedere , come egli dopo tanti 
nobili Ingegni abbia maneggiata una tanto , e tale mate- 
ria , e con quale ordine , con qual dottrina , con quali 
maflime , con quali erudizioni : e ciò fembra , che l'Au- 
tore me^fimo le lo va affettando da alcuni Ceti , e Sta- 
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li di Per Zòne : anzi dubita molto, c forfè con ragione j 
che neppure da Alcuni farà per leggerfi , con tutto che 
eflì ne fieno- più bifògnofì . Ma ne avvenga però quello 
che avvenire ne può : quefto poca o niente egli impor- 
ta : b fta che da Lur fia (tata feminata buona Semenza r 
che fe poi altra ne cade luogo la via , altra (òpra la Pie- 
tra , altra fra le Spine ; ve ne farà porzione di efia , che 
(cader à in buona terra , e farà frutto cento per uno: e 
quefto può batta re al Sa vili imo Aurore per averne quel 
vero, e durante guiderdone, che da Dio per tale ono- 
rata fatica, c profittevole f;a le a'tre fue molte , ci dee 
fpcrarc, cafpettaie nell'altra vita Topra quello che l'ap- 
plaulò del Mondo in quella vita oneftamente , e degna- 
mente lènza rilparmiamento gli ha dato , e tempre più 
Tara per dargli , colla fpcranza di godere pubblicate al- 
tre nubiliftime e domfiìmc Fatiphe che fènza perder mai 
tempo, e lenza etìèr vinto dalla franchezza di continuo 
ha per le mani . Spezialmente una Collezione d'ifenziom 
Antiche , le quali negli altri Collettori non fi ritrovano , 
e cheo la prima vojta veggon la luce, oppure fi ritro- 
vano fparfe in Libri particolari : e fop:a o^n* alti a afa 
la ben faticata Opera di quattro Tomi almeno in foglio 
col feguente titolo Antiquitatcì Italie* Mcdii jEzì: 
nella quale il dottiamo Autore s 1 indegna di rifchiaiare 
per quanto può , l'esudizione de' Tempi Barbarici dell' 
Italia, con parlare del Regno d'halia , elezione de iKè, 
Duchi, Marchefi, Conti , Vaflì , Ufizi di Corte , Giu- 
dici , Uomini liberi , e Servi , Coflumi , e Riti d'allo- 
ra , Arti, Mercatura , Vcfti , Milizia, Origine della no- 
iìra lingua, e di rnoitiflìme voci noltre, Monete, Spetta- 
coli, Olitine de'Cardinali , Canonici, Monaftcri di Mo- 
naci e Monache , della potenza de^li Ecclcfiaftici , e lor 
declinazione ce. e 'I tutto illuftra e conferma con gran 
copia di Diplomi e Carte antiche inedite- raccolte da va- 
rjarthivj d'Italia , e con altri Monumenti ed Opufcoli . 

Che fe poi mai vi è qualcuno non ancora informato 
delle Opere tutte delnofìro celebratitfimo Autore per non 
efièrc ancora entrato nella Repubblica delle Lettere io glie 
ne voglio qui dare contezza , acciocché a niuno poffa manta- 
re il potertene provvedere a fuo profitto . Sono^elle quelle 
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fecondo l'ordine, che ne fono capitate alle mani s Vita di 
Carlo Maria Maggi , e Rime raccolte . Tom» V. in ottava 
in Milano per Giufeppe Malatejìa 1 700. =: Anecdota , qua 
ex Awbt ojìan* Bibliotbectc Codi ci bui ntme primum eruit , 
votili & dijquijrtknibm auget &c. Tom.I.in quarto Typis Ca- 
roli Malatejìa. Mediolani 1697. , Tom. IL ibidem ann. 1698^ 
Tom.IU.1g iV.PataviiTypit Seminarti 171?. =Dclla perfetta 
Poejìa Italiana Tomi due in quarto in Modena pel Soliani 
i7o6.Riftampata in Venezia pel Cole ti per opera delferudi- 
tUfimo P.Sebaftiano Pauli de' Chierici Regolari della Madie 
di Dio colle note del diligenti Almo Abbate Anton Maria 
Salvini Accademico della Crufca ss Le Rime di Francefco 
Petrarca colle contrazioni del Jaffoni , Muzio, e Mu- 
ratori in quarto in Modena pel Soliani 171 1. , e riftaropate 
in Venezia 17*7. pelColeti ss Introduzione alle Paci pri- 
vate : in Modena in ottavo pel Soliani 1 70*. Rijiejjìoni 
/òpra il buon gufto nelle Scienze , e nelle Arti di Lamin- 
io Ptitanio ( intendafi fotto queflo nome il Muratori ; Par- 
te I. e IL in Colonia ( cosi per Napoli ) per Renaud. 171 f. 
in quarto, alle quali in quella edizione vi fi veggono ag- 
giunti i Primi dijegm della Repubblica Letteraria d'Italia, 
che fi pubblicarono da principio a parte . Quelle R irle filo- 
ni così in due Parti fono fìate poi riftampate in Venezia 
dalPezzana 17 16. in ottavo s= del Governo della Pejìe di- 
vi/o in Politico , Medico , ed Ecclejiajiico in ottavo in 
Modena pel Spiani 1714. riftampato in Milano 17 20. pel 
Coir oh: in Turino 1721. pelZapata, ed anco in Napoli % 
ma eolla data di Modena 1714. =5 Lamindi Pritanti de 
Ingeniorun Moderatane in Religioni Negotio cum Apolo- 
gia S.Augu flint, in quarto, Parifiis Typis Caroli Robu- 
flelz Edizione Seconda ColonU in ottavo 171?. Edizione 
Terza: Venetiis 17 ix. pelColeti zzOJfervazioni f opra una 
lettera intitolata . Il Dominio temporale della Sede Apo- 
ftolica /opra la Città di Comaccbio : in foglio : Modena 
1708. = Supplica alla Sacra Ce/aria Real MacJU di Giu- 
feppe I. Imperatore per la Controversa di Comaccbio in fo- 
glio: in Modena 1710. = Qui/ìioni Comacchìfì in foci io: 
in Modena 171 1- = Piena Efpojìzhne de i Diritti Im- 
periali ed EJienJt /opra la Città di Comaccbio in foglio: 
17 la, in Modena s= Le Antichità Ejienjì Parte l fìtrat- 
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fa del r Origine ed Antichità della Cafa fEJìe: hi foglio: 
Modena 17 17. pel Soliani =. Anecdota Greca ^qr/x ex Mif. 
Codicibus nane primi* n credit , Latin donat , notti , ac Dìf. 
quijìtionibm auyet &c. Patavii Ty is Seminarii 1709. a 
Vita del P. Paolo S-gncri J umore d?lla Compagnia di Ge- 
sù in ottavo in Modena pel S /uni — Efet cizti Sfiritua» 
li efpojli fecondo il Metodi del P. Paolo Segnert Juniore 
della Compagnia di G ù in ottave Modena 1 720. pel So* 
liani = Difamina d: una Scrittura Spettante alla Contro- 
perfia a V Lomacchio i<72o. M^det.a- in foglio =r Relazione 
de ila Pejte di Ma' figlia 172 r. in Molena pel Soliam in 
ottano s Trattato della Ca y rtà Crijtiana 170?. in Mo- 
dena pel Soliani in quarto , Seconda Edizione : in f i ne- 
zia ~ Motivi di non credere fin* ma feoprto m Pavia 
UC -ipo di S. Afflino : in Trento in quarto = Vita di 
Ludovico Caji Ivetro , e opere Critiche del medcjim- : in 
Milano in quarto 1 727. pel NaVa = Prol gomena in Lefrj 
Crondcrmi clucidationem DoFl>in<e Augujitniana conerà 
J ìnf ui um . Colonia 1707. in* quarto rr Caroli Sfinii 
Mtitìnenjh Vita in Tomo L editto*. Mdiolanenf Bjuf* 
dem Sigo' ìi 1752. Mediolani Rerum Italie ar um Scrip- 
tores . Mediolani in fol. 1713. ad 17 J 3* » c *<>no Tomi 
XXIV. fi/i' ora , co' quali vengono fatti chiari i tempi 
più (-(curi d'Italia : e in particolare per quello , che fpet- 
ta al noflro Reame , dove non lafciato molti noftri an- 
tichi Scrittori di notare gli Accidenti dc'tempi loro, e ir» 
qud modo, e con quella fèmplicità e fryectezza che al- 
lora correva'. A qucft'Ope e per lecofè noftie ha com- 
partito aflài bene tra gli altri , e con Monumenti e con 
mte il Signor Giova n Bernardino Tafuri Patrizio di Nar- 
do , ed Uomo di quel valore in ogni e udizione , che 
Io fà diltinguere tra Letterati : il quale oltre a quello , 
che per detta Raccolta ha fomminiuiato , non hà lafciato 
d' illuflrare per anche con note Critiche alTai giudìzi <fè 
la Cronaci di M. Antonello Oniger Leccefe pubblicate 
nel Tomo Vili, della Raccolta Calogerana indirizzandole 
con fòmma avvedutezza allo ftefiò Signor Muratori tanto 
invanito , e giulrnmente intereflato per le Anttrhità Ita- 
liane, che ben poflbno elìere a fronte deile più pellegri- 
ne del rimanente di Europa . 
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LODOVICO-ANTONIO MURATORI 
À chi vorrà Leggere • 

L verter comparire ih pubblico quefta mia fati- 
ca i ni non è prattico del Mondo Letterario, cioè 
d'alt, i Libii , che trattano di materie Morali, 
ve fì firn il mente le farà qualche buona accoglien- 
za , perche poco ci vuole a fubodorarne l'utilità . Il fòle* 
titolo bafla per darle quello credito . E fui fuppofto , che 
peifone tali non conolcono, o non abbiano letto altri Libri 
di fimile argomento , potrebbe anche avvenire , che non pc- 
narT ro a i invogliarli di quello . M i per chi non è foreftiere 
nel paefè delle Lettere- , c fa di quanti Libri fra già p owe<* 
dura la M rate FU fìfta , non pallerà così la faccènda . Ci -è, 
non immagine à qui novità veruna -, e però niun bifogno di 
imparare da quelle carte ciò, ch'enlr- avrà già apprenda 
tant'altre.ln f>ttidi belle cofe ci ha intignato Platone intor- 
no alla Fil »fofia de'coflumi, e doi aulenti fuoi fr veggono 
illuftrati da alcuni fimi fègu.ici , e maffìmameHtcr da Pfó* 
tino , e da Marjìlio Fkino . Abbiamo ancopa i flàtnmeris 
ti dell'empio Bpituro , che corretti- , accrefcitt*i , e> er- 
nari (lai celebre Gaffendo , fon divenuti un utile fcuofa 
di sì ragguardevol materia . Niuno poi de' dotti ci è, 
che non abbia fatto in tempo di Tua vita qualche tcorfb 
neila Fi lo (« ria degli Stoici , cioè nc'L b i di Senna , o 
pwr di Eflìtetto , e de'iuoì vecchi Contentato'! y o di 
Ginjh Lipjio , gran divoro di- quella Setta- • Famofo è 
eziandio , e merita be«e atfaiffimo di edere ietto Tullio 
ne' Tuoi Libri Morali . Ma fopra ogni altro degli antichi 
èqui da ramment re Arìjiotile , alta cui gran mente r oU 
tre a tanti altri benefici , ch'egli ne ha facto , frarno 
anvhs tenuti , perchè prima d'ognuno- , almeno di quei 
che conofeiamo , o i cui Ltfv»-a noi re fi ano*, coovpdfe 
uno , o più Trattati di quella Filofofia , con bel meto. 
do» conutililTìmi infegnamenti , e con tal marina , che 
fino a quefli ultimi Secoli s'è creduto non poterli dire , nè 
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ritifor meglio in à fatta materia ; nella fteffa guìfa che 
credeva dell'altra fua Filofofia Naturale , e della fin" 
Logica e Mctafifica . Però quafi diffì innumerabili fi ri- 
volfero ne* due Secoli proflìrni paflati a comentare la Mo- 
rale Ariftotelica ; e leggonfi ancora alcuni di quelli Co- 
nienti nella noftra Lingua Italiana . Vennero poi altri, 
che fottilmente trattarono delle Paffioni , ed elpolèro i 
Caratteri e Ritratti diverfi degli Uomini : nel che fpe- 
zia Unente fi fono legnatati alcuni Scrittori Franzefi . E 
i Cartefiani anch'effi ci Jian dato varj compendi di que- 
Ha mede fi ma Filofofia : di modo che certo non mancano, 
anzi abbondano i Libri , e i Libri utili ed egregi di que- 
lla nobile Scienza . 

Ora io non fon qui per cenfurare alcuno de* tanti, 
che finora han faticato in quello aringo, nè tampoco per 
■di /approva re la lettura né pur d'uno d'elfi : che anzi fò , e 
tutti dovrebbono meco far'animo a i Giovani , acciocché 
ne leggeflero e ftudiaflèro di molti , e fopra tutto la Mo- 
rale fùddetta di Arinotele , la qua] tèmpre farà un'ec- 
cellente modello per la Vita Morale e Civile . Contut- 
tociò adirei quafi di dire , che la noftra Lingua Volgare 
non ha per ani he un compiuto corfo di Moral filofofia , e fc 
l'abbiano l'altre Lingue , non (àprei annerirlo . Intendo io 
d'una Filofofia , che non fi vergogni , nè fdegni idi compa- 
rine Grilli taa' ; che fia depurata da vaiieaVfpute Metafifi- 
che e poco utili , che qui fi fono bene fpcfib intrufè : do- 
lendo quella Scienza a mio credere condurre alla Pratica 
de' Cottomi , e non già alle fottigliezze e liti , riferbate 
per chi vuol tenete in efercizioil iuo Intelletto, e pafeerfi 
di Ipecutazioni aftrufe . D'una Filofofia in oltre , che di- 
fendendo dagli univerfali a i particolari , ci faccia vedere 
l'Uomo in moto , e i fuoi Coftumi in pratica , e lavorata in 
guifa , che pofià principalmente fervire d'ajuto e di pafeo- 
lo a gl'ignoranti , a i meno doni, che fono i più nella So- 
cietà umana. TE una Filolòfia in fine , che feoopra , per 
quanto fia polfibile,i primi Principi, e le Cagioni delle 
noftre buone o cattive Azioni ; perciocché conofeiuto quello 
più facile riefee di poi il ben regolare la propria vita , con 
abbracciar le prime, e guarda rfi dall'altre, veiificandofi 
ancor qui la faggia oflervazjon di Virgilio : 
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leti* (ffii potuti rerum cognofteTe eaujjat . 
Pertanto ad abbozzare , fe non a formare , una tal M'orale*, 
m» fon provato io con profittare de ì lumi , a noi lafciati 
daoli Antichi , e accrefciufr da i Moderni . Se utilmente-, 
fè in buona o almeno tollcrahil forma io abbia fòddisfatto a 
quella idea , non già a me bensì ad altri appartiene il giu- 
dicarne . Nè mi iWlo prelo alcun penfiero di feguitarc, 
non dirò Ter vii mente i paffì , come s'è fatto da i noftVi rinv- 
ia , d'Ar iftotele , ma nò pure il fenticro da lui battuto; 
periuafo, che per varie vie , e- vie tutte lodevoli , fi poÉ 
là- giugnere ad una (Uffa meta . Nò alcuno mi lufingo 
io , che troverà la feerta da me o fcomoda,o poco con- 
veniente al bifògno della miteria, e di chi è perleggere. 

Ma e chi leggerà ? f^nto a me francamente protetto 
eflere fiata mia intenzione in quella Operetta , non già d'i- 
ftruire i Vecchi , i quali prima d'ora dovrebbono avere im- 
parato a ben vivere da tanti lor di finga noi , e dal bisbi- 
glio , che fa ne'loro ore chi la forfè' vicina inevitabil Mor- 
te ; non già i M leflri del fapere , che giuftamente potrebPo- 
no pretendere dì dare a me, e non di ricevere da me do- 
cumenti della vita Morale ; ma ai bene i Giovani , ohe ap- 
punto qu' fìe colè ferivendo ho fèmpre tenuto di mira . In 
effetto la Gi< ve ntù è da dire il tempo più proprio di flu- 
diare ed imparare , come s'abbia a vivere non foto in quel- 
la , ma in tutte l'altre flaconi dell'Uomo . Non già che 
alt ivi tempo ci ha , in cui non giovi l'Arricchir l'Animo 
noftrodi cognizioni, e marinamente delle più importan- 
ti , quali fono fenza dubbio le attinenti alla Morale ; ma , 
per he più de«li altri abbisognano i Giovani d'imparare a 
ben leggere fé medefimi , prima d'imbarcarli nel Mondo* 
e prima d'eflei e per mancanza di lume caduti in varj feon- 
ci errori , e Vizj lacrimevoli , a'quali troppo fi trova efpo- 
fla d'oidinario la lor bollente e feon figliata età . P re fa buo- 
na piega ne' verdi anni , fuol bene fpeMb durare quello buon 
inviamento per tutto il rimanente della vita . Ma guai fèdi 
bjon'ora s'éfee dal buon cammino ; il rimetterfi è difficile;, 
e rimettendoli ancora , chiunque ha terminato d'impazzi- 
re , non cefli di tannarli del Tempo , del Giudizio, della 
Sanità, del Danaro, e d'altri Beni o mifèramente ftialac» 
quattro malamente impiegati ; e molto più fè con rim- 

pro. 
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pr-ove ri della Cofcienza davanti a Dio. Il perchè diro eh. 
coche fia l'Intelletto de i Giovani , almeno colla Logica. 
Filjca, e Metafilica ( che non prima i precetti della Mora- 
le fi dovrebbero loro (ornminiftrafe ) f'tnmamente gioverà, 
che s'applichino a quefta Scienza , ben più utile , e rilevan- 
te di tanc'altre . Nè badano compendj di Morale . Poca 
differenza c'è in tutte l'Arti e Scienze fra una lieve ti; tura 
d'efle , e un nulla . E qui fpezialmente conviene (minuzzar 
le materie-, cferaplificarle , ed imprimerne , fè fi può, con 
una tenaci (lima pece i buoni iniègnamenti nella Fantafiae 
nell'Animo di chi è alla vigilia di cominciarne la pratica. 
Bella cofa che farebbe l'udire i noftri Giarvani manicar fra 
loro i documenti del Ben Vivere , e ragionare , e difputar, 
fe occorre., -della Bellezza , e de i nobili effètti delle Vir- 
tù, e dell origine , e delle malvagie cunfeguenze de' Vizj 
e de i brutti giuochi , che a noi poflono fare di tanto in 
tanto i gagliardi Appetiti , e le mal regolate Pafiioni . Di 
Giovani sì benallevati e iftruiti io ne auguro molti alla 
Repubblica; e fe oqueflo potrà in» quale he forma contri- 
buire anche il prefente mio Libro t i farà ben pagata la mia 
fatica • Di più io non ricerco. 
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DELLA 

FILOSO F I A 

MORALE 

CAPO PRIMO 

Della utilità , t nìcejfità dello pàio dell'Uomo ; 

Rbonda di Libri ri Mondo , e n'abbonda anche de 
troppo. Mail più grande , il più mirabile tra 
quelli è il Mondo ideilo , anche parlando della 
•bla Terra , che è toccata in forte a i Figliuoli 
Hi Adamo . E quello Libro l'abbiamo ciafeuno 
di noi fotto gli occhi , e ne funi parte noi 
tutti, finche viviamo quaggiù . Ha cflò in al- 
cune fue parti delle cifre , che fon troppo feure 
e impenetrabili al guardo umano . Altre fue 
parti , che pur fono di lor natura efpofle alla 
villa d'ognuno , tuttavia , perchè troppo l'una 
dall'altra lontane di luogo o di tempo , lì poflb- 
no fo/amente fapere per altrui relazione , e que- 
Ila non di rado foggetta ad inganni ed errori ; ed altre per trafcuraggt> 
«e o ignoranza nolìra mai non li conofeono . Mirate i fanciulli -uf:ci , e 
tanta gente confinata nei gufeio di una picciola terra e di un foio mefliere. 
Che fanno cofloro del Mondo ? Solamente quel poco , che mirano & odono, 
e di quello anche la fu per Scie fola ; limili a eh: lì trova nella nebbia , che 
dillin^uc gli oggetti non più che ad una breve diftanza . Ma in fine afiaif- 
fimi ci fono , che s'inoltrano forte rella conofcen?a di quefto gran Teatro: 
• fon coloro , che fi danno allo ftudio di varie Arti nobili e Scienze , eia-* 
fcun deJUc quali è atta a farci feorgere qualche parte di quello tutto . Dilla 

A Geo- 
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Geografìa Gallio condotti fenza muovere un pano a mirare la fuperficie , e 
Jedivifioni delb Terra finora (coperta; dalla Aftronomia , i Corpi cclerti; 
dalla Finca , Meta lica , Medicina, Botanica* Chimica , e da Cimili altri , i 
Corpi teneftri ed acquatici , e la loro proprietà e natura ; dalla Storia , Cro- 
nologia , ed Erudizione , il Mondo paffàto . Non parlo d'altre Arti minori, 
nò tampoco di alcune aJtre Scienze ; perciocché quantunque quefle ci poffàno 
empiere di una gran copia d'idee , di nozioni , e fentenze , pure niuna d*effè 
ci fa , ne ci può far molto efperti nella cognizione del Mondo . Un valente 
Logico i e Metafilico , ed anche un Legirta , pieno di Digefti , e paragrafi , di 
Conclufirni , ed eccezioni , quando non fia feorfo in altri ftudj , pafletà facil- 
mente per un golfo , e foreftiere del Mondo in molte comparfe ed elìcerne." 
Altri all'incontro fenza tanto logorarft il capo fopra i Libri , arriverà a co- 
nofecre più di Mondo , e a faper 'anche , e poter 'e Uè re Mae tiro ad altrui , mer- 
cè dell'avere viaggiato, e ofltrvato diligentemente , a guifa dell' accorto 
Ulifie , i diftèrcml paefi e coftumi delia Terra , o pure mercè dell'aver avu- 
ta mano ne' grandi affari , e impiego nelle Corti più maeftofe . Ma più di 
tutti il Filoforo quegli è , che fi di a quefta profetinone . Qui ognuno fa il 
Commediante; il folo Filofofo propriamente ne è lo Spettatore, perchè me- 
glio degii altri fa ofièrvare , chi fa bene o male a la parte Aia . 

Ora quanto maggiore & fa conofeenza , che fi ha di quefto vallo em- 
porio chiamato Mondo , tanto più può eflère riguardevole il profitto , o al- 
meno la dilettazione, che ne riceverà if Saggio . Dico del Saggio, e dico 
di chi ha la Ragion vigorofa e attiva , la Mente chiara e amante del Vero 
e del Bello, e un Cuore inclinato al Bene, perciocché lo fteflò è per cer- 
ti cervelli torpidi e ottufi il mandarli a fpaflo pel Mondo, e farli cam- 
minar per la porla chiufi in un valige . 1 Cattivi poi , quanto più ftudian© 
ed imparano , tanto più talora diventano pervertì , e nocivi ad altri » ed an- 
che a fe Retti » Ma l'io chieggo , qual fia fra tante Creatore , che fi mirane 
fopra la Terra , la più nobile , la più mirabile , e filmabile , non farebbe 
già degno d'eflcre chiamato Uomo , chi non rifpondefiè tono , che ò 1 Uo- 
mo . Adunque ragion vuole , che più a conofeere l'Uomo , che l'altre Crea- 
ture , s'applichi lo Audio de'MortaJi ; e tanto più , perchè eflèn.lo an:ur noi 
comprefi in quefta avventuro fa fchiera , fi tratta (ài conofeere noi ftefli : il che 
è di fomn importanza, e non folaroente utile , ma neceflarìo per ben re- 
golare la vita prefente , e fperar buon'efit© nell'altra , che appettiamo . Il W 
Jce te ipfwn , cioè/India , ed impara a ben cono/cere te Jhjj'a , fu una delle cele- 
bri Sentenze degli amichi amatori della Sapienza, veriffima in tutti i tempi, 
e che dovrebbe fcriverfi in ogni facciata di cafa , per non dimenticarla giam- 
mai . Ma ri punto fia , che s'intenda bene il lignificato di quefta Sentenza. 
Anche i Fanciulli , non che gli Uomini barbuti, fanno ferrea Audio e fatica 
dilh'nguere 1 lfc>mo da un Cavallo ; ci parleranno della Tua figura , datura, 
colore, e loquela ; fors 'anche ti i aprati dire , fe fia dabbene o malvagio , fc 
dì temperamento ftizzofo o? pacifico, fe dotato di alto o me* /a no intendi- 
mento , fc nobile o pure plebe» . Di più , chi è Not orni ila , faprà farci di lun. 
ghe lezioni intorno alla maravigliofa interna ftrutturt dell Uomo , e di tutti 
i funi folidi , umori , vali % ed altre parti componenti l'Uomo , io quanto è 
materiale ed Animale . Altre lezioni ci farà udire la Mecanica intorno a i fuoì 
moti ; altre la Medicina per conto de' fuoi mali . Ma non perciò fi farà per. 
venuto nè pure all'anticamera del Nvfee te ipfum , e refterà tuttavia occulta 
la più preziofa ed importante parte di quefta si riguardevole fattura delle 
mani di Dio . Il conofeere dunque VUtmt , e per conseguente Se Jh]'> , con- 
file io iftoprire tutte. le differenti fegrete ruote , the il muovono pome crea- 
tura 
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tura Ragionevole a unte azioni Morali ,o buone, o cattive , o IndifRrenti; 
e le (urgenti della Virtù, de» Viij , delle paiiioni , de" Coftumi , e le regole, 
che s'hanno da oflérvare per reggere faviameme fe ftefl"o , per praticare lo- 
devolmente con altri , e per foddwfarea tutti i Doveri verfo il padrone fu- 
premodellUuverfo , verfo fe ftelTo, e verfo altri Superiori, eguali ed in- 
feriori . <^efto è propriamenre ftudiar l'Uomo, e penetrar ne' gabinetti del- 
lUomo .Ma quel che più importa , e dovrebbeG fpecialmente confederare da 
noi, li è, che un tale Aodio , paragonato con tutti gli altri , fe lì eccettua 
quello di conofeer Dio per amarlo ( il quale nondimeno entra anch'effò nello 
Audio di noi fieni , per efleie l'onnipotente Iddio il primo princìpio noftro 
• e dover'egli anche efière il primo ed ultimonoltro fine ) un tale Audio , dico, 
è rii fomma importanza , e più che gli altri utile e neceflirio a noi si privile- 
giati da elio Dio* 

VEflire, e il Vìvere , convien confettarli fammi fra 1 Beni di Naturai 
con tuttociò maggior di ellì dobbiam rlconofcere befferò dotato di Ragkmo. 
Oitreacióilbenvalerfi d'efli Ragione, e il faper vivere faggiamente oc- 
cupano ancora un grado fuperiore , ami impareggiabile fra quelli Beni . Per- 
ciocché a che ferve la Ragione , fe poi l'Uomo non fa operare fe non da 
Be-lia' E a che il vìvere , fe ona perfona , per non curarli di bea Vivere, 
nuoce a fe Aefio , e ad altri , e fi rira addofló anche il tremendo sdegno di 
Dio ? Noi femiam tante volte nominar la Sfìmz* : ma «he altro* mai que- 
fta , fe non lo Audio di piacer a Dio , ed ove fi poflà, ancora a gli altri Uo- 
mini , e di procacciare , per quanto è poliibile, a fe Hello la tranquillità del- 
l'Animo , e dei Corpo con operazioni onefle , giurie, e convenevoli a Crea- 
ture cotanto folle vata fopra la sfera de' bruti ? Ne vhadoóbio^ tutte le Scien- 
te ed Arti onefle , che han voga folla Terra , portano con fcco la divifa delia 
Bellezza, e chi più , chi meno poflòrto recar diletto -ed utile al Corpo, e ali* 
Animo ile' mortali , « pure ornamento e giovaménto all'umana Società. Ma 
difgiugnere quello ampio capitale di vario Sapere della Sapienza , © fia della 
conofeenza di Dio ,a di fe Aeno , e dalla pratica delle Virtù ; eccovi degli al- 
beri carichi di belle foglie , ma fprovveduti di fratti , fe non anche fecondi 
di frutti velenofi e micidiali . Perciò la Sci**** delle Scienti confitte in cono- 
feer bene Dio ,e in conofeer Se Stefo , per amane fopra -ogni cofa quel gran 
Monarca , il quale ci ha formati , e ci mantien fu la Terra , e può darci , e de- 
fioera dì darn a fuo tempo ona perfetta ed eterna Felicità ; e inlieme pe c 
menare , fecondo la Ragione , ed a ' tenore delle Leggi a noi date da elfo Dio 
per noflro bene, 1 pochi -giorni, che dobbiam fermarci in quello terreno peU 
Jegrma^gio . Saran lodevoli , fa«n deiicioTi ed utili gli altri Auo| ; rm que- 
fio e «cellàrio . Cerro qualor fi rifletta , che l'Uomo <ia ona fegrcta. invine 
cibile fpinta della Natura e condotto a defiderare la propria Felicità ( e in fatti 
cgnun la defidera , uè può di meno di non defiderarla) e non eflèndoci altra 
Via fitura per ottenere qualche grado di vera felicità in quella vita , e la 
pienezza poi, e la (labilità d'elfi nell'altra, che il poOcfio e la pratica della 
Sapienza e delle virtù; tofto s'intende , di quanta importanza fia all'Uomo 
loft idiodife medefimo, e l'imparare ciò , che conduca ad -efla Sapienza a 
Vii tù, o ne allontani , per addeftrarfi ad eflcr Buono, e a vivere da Saggio, 
t a pafiare la breve fua vita con Tranquillità , e -in buona armonia con Dia 
con gli Uomini , e con effò noi . 

Ora due fono i lumi e gli ajuti , di cui Dio ha fornita l'umana Natura, 
affinchè efa poflà pervenire al nobiiflìmo godimento della Sapienza: eoe 
la Religione , e la FH^ji,, Morale . -Quanto alla prima , più di gran lunga 
importante che l'altra piacene a pio , che ficcorne unti per fua mifericordia 
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la profeflìamo col credere Dio , e fe^uitar le bandiere del Tao benedetto Fi- 
gliuolo. Cri/lo Signore e Legatore noflro , divenuti gii membri della 
Chiefa Tua Santa , così ne ftudiaffi no e-l imparaflìmo ben le MiUime e i divini 
infegnamenti , e volejiimo poi fedelmente metterli in pratica : che d» più 
non ci vorrebbe per far cadauno di noi buon Pilofofo , e coftantemente Ranno» 
anzi Santo . Certo fc ognuno a tenor di elfi operafle , vedrebbe fi il Mondo, 
che è ri deforme , prendere un'altra faccia , e tatto il colore della B-llezza» 
pel buon Ordine ed Amore , che regnerebbe fra tutti ! feguaci di quella di- 
vina Legge . Ne già col nome di RehgUut intendo io lo Àudio della Teolo- 
gia o Dogmatica , o Scolastica , o Morale , dietro a cui Ragliamento impie- 
gano non pochi tante fatiche , ci capitale di tanti anni . Per Relighme in- 
tendo it credere , adorare , amare » ed ubbidir Dio nella forma , che a noi fu 
preferitta da Crifto Salvator no'lro , tutto rivolto a far noi cari al fuo divina 
padre , e coeredi , quando fari il tempo-, delta gloria fua . A riferva di al- 
cune poche Verità eìTènziali , eCgenti folamente Fede , e chiaramente a noi 
propolle da Dio , le , u a 1 i qualfivoglia profefiore di quella Religione e tenuto» 
fa pere e credere il rimanente non c'è obligazione ( generalmente parlando ) 
di (indiarlo; e può ti Popolo lafciarne la cura a i Teologie Mac Ori in divi- 
nità . Dopo quelle poche Verità contemplativa , che nei colla Virtù fopra- 
naturale della Fede abbiamo didimamente da credere , la principal mira del 
Figliuolo di Dio è Rata quella d-'iflruirci in quelle Verità, che riguardano lo 
Azioni noftre per non difguflar Dio , per dare un degno culto ed onore a lui 
e per adempiere tutti i doveri dell'Amore , che dobbiamo fopra tutto a lui» 
e infieme a gli altri Uomini Fratelli nodri . Oh qui $1 che ci vuole Iddio , e 
t ci chiama «atti , tanto Idioti che Letterati ; e qui fa d'uopo che ognuno 
lìud) . Poffono eflèr belle ed utili , oltre alle già accennate Verità , affaif- 
lime altre fpecul azioni di- ciò, che è fopra di noi : benché voglia Dio , che 
talvolta non fieno troppo ardite , vane ; e fuperflue : perchè in fine non aven- 
do Dio voluto pafeere l'umana curiofità , l'Ingegno umano indarno vorreb- 
be pur Caper più di quello che può , credendofi anche talvolta dì poter fupe- 
rare a forza di lambiccare ragioni ciò che Dio ha voluto tener chiufo ne i te- 
fori fuoi . Ma in fine quelle tante fperulazioni quelle non fono, che pollano 
appellarfiil ma (liccio , l'oggetto, e i4 fine della Santa Religione di C ilo- 
L'Amor di Dio , e del Proiiimo , la riforma ed emendazione di noi ftclfi, 
l'efercizia delle belle Virtù , in una parola Azioni , e poi Azioni da noi 
richiede il noflro divino Maeftro ; e tutto ciò richiede non folamente per ri- 
compenfadel fue Amore , e de' beneficia noi fatti , e per gloria del fuo di- 
vino Padre , a cut quelle fole rette Azioni , non già le disordinate , e vizìo- 
fe , polTono piacere ; ma ancora per noflro bene t e per guidarci tutti a flar 
ben fulla Terra , e incomparabilmente più in Ciclo « E da quello Cielo appun- 
to egli è decifo , principalmente per infettarci le vie della Vita Attiva, la 
via delle vere Virtù . Son qui pur belle, ed anche pregnantHe parole dell* 
Apofiolo fuo , che così fcrive a Tito : ( a ) S'è lafeiata , dice egli , vedere a gli 
uommi tutti là grazia di Dio Salvata. no/Ir* , per amm*rflrarti , étcUcchè tut» 
ti abiurando rempietà , e i Secolarefcbì defiderj , fobriamtnte , giufiamente , e 
piamente viviamo in quejlo Secolo , a/pettando la beata Speranza , e barrivo drllé 
gloria del gran Di» e Salvatori nofiro Giesk Crifio , il quale ha data U fua viU 
per noi , a fine di ri/cattarci da tutte le in '-quità , e di formare a fé fleffo un Po* 
polo mondo , e grato, feguaee dell'Opere buine . Ecco non dirò il folo , ma cer- 
" to il principale oggetto , che ha avuto in mente il Figliuolo di Dio in veni- 
re ad abitare fra noi Non già per rivelarci tutti gli arcani del Cielo , non già 
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per eC^ere , che cìafcon di veniflè Dottore di Teologia; ma $1 bene ptr in- 
drizzar gli animi nollri a Dio , e alle Virtù , e farci operare da per Ione ragio- 
nevoli , e da s iggi t E le Lezioni fue fon chiare , e non aflailfime in numero* 
maerficacintine nella Manza , c facili da apprende fi anche dal rozzo Popò* 
lo. E ' i leetrere, a »' menfaper cicche contiene fi mirabil fuo Vangelo , « 
Je fttgofe Epidole a noi labiate dagli Apoftoli fuoi , per faper condurre prò. 
dentemente tetra la vi'anolra', fervendo in fancità « gioftiiia a Dio , e pro- 
tarando a noi net medefimo tempo le benedizioni fue, e quel beatMiìmo Re- 
gno , ov'egli tatti noi invita . Chi in fine ftudia attentamente , e con buon 
cuore quelle divine Lezioni , e fa metterle in pratica non ha bifogno d'altri 
fiuti j , e può divenir vero Filofofo fenza applicarli ad altra Filolofici Morale. 

Ma onde viene , che con tutto quello gran lume ed ajuto del Cielo , pure 
cotanta è fra g'i flelfi Criftiani la folla de' Cattivi , si ampio il Regno de* 
Vi. j ; ti riit .etto quello delle Virtà ? La miriam pure quella medefima intalli- 
bi- RcJigìoneda tanti e tanti , che pur la profelfano , fcreditata coi loroper- 
verfi co tu -ni , lacerata in alcuni paefi con varj feifmi , fuperflizioni , o guerre 
di«.-ottr.ne , e ratta in altri ièrvire alla propria ambizione, c al proprio in- 
tere ff e . Le cagioni e le fonti di tanti feoncerti * in giurie,, ed abufi di così bel 
dono del Ciclo , non è qui il luogo di cercarle e fptegarle . Richiede l'argo- 
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mento mio , ch'io parli più trito dell'altro fecondano ajuto , onde può faci 
tarfi ali Ubino» cammino della Sapienza, cioè il metodo per rege 'are ret- 
tamente,* faggiamente le azioni fue Morali; voglio dire , della fHofifimU* 
C"jhtm't . Non è già quella Scienza d'origine eeleile r venendo effa di 'pianta 
dalie offervaaioni t e rifleilioni de* Saggi , e degli- antichi Filofofi : contutto- 
crà puòefTa, e fimi divenir* un utile Serva alla Religione, e Teologia me- 
defima; né a lei fi dee negare la preminenza fopra tutte l'altre Scienze ed» 
Arti , inventate o coltivate dagli Uomini , eccettuatane la fola fijddetta Teo* 
Wn . Abbiam detto, che rilevante intereilè 6a del Ubino il conofeere Se 
StJJ* : ecco un'altra Maeftra , che ci* guida per mano a quella cognizione , ec- 
co un'altro fanale , che ci ferve di feorta aU'mfigne Audio <H u <mo , e del- 
la Sapienza , difeoprendoci i principi delle V rtù } « de i Vizj,, g i Appetiti* 
le Pafftoni | ed altre cagioni-, per le quali i Cottomi de' Mortali oca fi tirar» 
dietro la li de , Perche Virtoofi , ed ora il biafimo , perchè Vitiofi . Certo no» 
ci farà Giovane alcuno ( che a quefti principalmente io parlo ) il quale inter- 
rogato , fe a lui prema deflèr Saggio , e di menar fua vita fecondo la norma- 
«feria prudenza r con ttaerfi lungi daHe azioni, che tornino in fuo digredito, 
danno , e vergogna , non rifponda tofto di sì . Ma Fmfegnara ad eflèr Sag- 
gio, ciré Sapente, è appunto l'ofizio della Moral Filofofia . E aqueflain 
étti pi A chead atro badavano, e m quella incanutivano gli antichi Filofofi, 
tali non già chiamati unicamente per lo Audio della Logica , Fifica , e Me t ; fi - 
fica » né per l'Agronomia , e Matematica , ne per l'Elcquenza, né per altri 
fiudj feientifici ; ma lì bene per quella Filofofia : altro ncn lignificando il no- 
me di HUJkft , che quello di Am«t*rt o fra Brfiderofo delia Saf'irma , però non- 
no io mai lafciatodi maravigliarmi al vedere , come ne He Scuole , e Suo in 
alcune celebri Univerfità de'noflri tempi , ti poca cura fi tenga di qnefla »^he 
pure e il neri» principale di ciò, che fi appella Fihftfìa . Chi-minfi pureccr» 
queflo nome , ch'io non vogl io oppormi , la Logica , e la Metafilica « e la 
Fifica ; non potrà gii negarmi chiunque rettamente giudica delle cofe , chi 
al- meglio, eri piò importante d*eflà Filofofia non confila nella Scienza de» 
Cornimi, e nello Audio delle azioni Morali dell'Uomo . Bene è l'imparare a 
penfar bene , a guardarfi dalle proprie e dalle altrui fallacie ne' ragionamenti; 
di quello filo ed ajuto )mj) bifogno «ulte l'altre vie, del fapere , ed anche il 
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quotidiano uio della vita noflra . Bene è parimente il cono/cele nella FI fica 
l'opere mirabili della mano di Dio , quantunque tale Scienza per molti altro 
non ila , che un vano riempimento del loro Intelletto , perchè non cercano 
punto Dio nelle loro Filkhe offervazioni • Bello tt faperfi alzare fopra la Mate- 
ria,* acquietare e vagheggiare l'Idee Intellettuali , potendo tutto queflo fer- 
vir molto bene di fcala a conoscere lo fteflò Dio . Ma dopo ti fatti utili flurij, 
certo di maggiore utilità ed importanza dee confettarli l'imparare ad operar, 
da Creatura Ragionevole. Perciocché a che ferve liornare , ed anche il per- 
fezionare l'Intendimento no Uro , l'empierlo di notizie , e il fapere raziocina- 
ta , fe in tutt'altro G adopera poi la forza e il fapere dell'Intelletto , che a di- 
riggere la Volontà noflra nell'Elezione del Bene, e nella fuga del Male > dal 
che dipende la Felicità « o l'Infelicità , la gloria , o l'infamia di noi viventi , e 
inficine il buono o cattivo flato della Repubblica . Come mai dunque attribuirti 
il Mo\o Ai Fliofofo , o ft» ài Amatore dei/a Sapienza, fe quello appunto fi tra* 
feura , che può rendere noi Saggi e Sapienti ? Non b 'fogna confondete la 
Scienza colla Sapienza . Sarà la prima ne i Dotti , tt uova l'i la feconda in quei 
{blamente , che fanno ben vivere con Dio , con gli altri Uomini , e in fe (ietti. 
Ora Tener Dotto o Dottore , appartiene a pochi ; ma il ben vivere , il vivere 
faggiamente , .è, o certo dovrebbe e fiere il mefiiere d'ognuno. E n< n e già* 
di io vada qui pretendendo , che lo fteflo fia lo ftudiare la Moral Fiiofcfia , e 
il divenire in fatti Savio , e regolato nella Vita Civile . Troppo* la debolezza 
dell'umana Natura « troppe Je magagne noflre , la noflra difattuizicne . Ir» 
tanti e tanti né pur miriamo sì fortunate le forze .della Religione , benché 
cotanto fuperìori a quelle dell'umana Filofi.fia , che giungano a produrre si 
nobili effetti . Balìa volgere il guardo alla ciurma de' malviventi j «he infetta 
anche il . Mondo Griftiano . Nulladimeno, fe fugliono i Maeflri di qualunque 
Scienza rallegrarli , qualora di cento Dìfcepoti almeno una decina , e talvolta 
una mezza decina , felicemente corrifponda alle loro fatiche ; dovrebbe pura 
afpettarG on'egual beneficio da una Scuola di Morale Filofotia Anzi maggio- 
re che altrove s'avrebbe qui a fperare, imperocché l'avanzamento nell'aura 
Science .dipenda dalla bontà ed acutezza dell'Intelletto , che non .è in mano 
«tei Maeftro il darli a' fuot Difcepo i . Ma nella Filofofia deVCofluroi anche il 
mediocre Ingegno fi nuova abile a comprimere gl'infegnamenti Tuoi , apf 
partenendo pofeia il principale impiego , che è quello de 11 operare , alla Vo- 
lontà i di cui niuno fcarfeggia . 

Oltre di che fempre gioverà , che i Giovani non prima pren dano congedo 
«lai le Scuole , che abbiano imparato in qualche maniera conofeere fe fleiii , e 
Oppiano ciò , che fono PaUione ed Appetiti , c quali le fegrete Jor batterie, 
quali loro divertì efritti ., e ciò che é Virtù, e Vixio . -Meglio che in pochi 
altri ftudj farà ben'im piegato qui il tempo , per apprendere ciò , che può con- 
tribuire a guarir le Pazzie noftre volontarie , è può formare un Prudente, un 
Saggio , con rifparroiarci aflai inganni , fvantaggi , e difonori , e renderci 
felici , fors'anche non difutilì , o certo non nocivi a noi fleffi , e al Pubblico 
noflio . Se non produrran fubito buon frutto quefte Malfime in cuor de 'Giovani 
forfè Io vedremo fpuntare in altro tempo . può efiere , che la nave non arri- 
vi al porto; ma intanto la Prudenza efige , ch'efia non entri in mare fenza 
buon corredo , 'e fenza buon piloto , ben'informato <iel viaggio , e delle tem- 
pefte . F. certo più che il mare noi troviamo attediata la vita noflra da ven- 
ti , da morofi , da banche ,e da altri nemici . Adunque come mai entrare non 
pochi nel gran Mondo con tanta aniietà , e ridendo , fe tolto il Soprinten- 
dente eflenore , che vagliava alla lor guardia , non s'accompagna con elio 
^oro wj'altro A|o in«tiBic » chf alla poco loro fperieoM additi i pericoli, e 
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li vada limolando a! Bene , e li ritenga >o ritragga dal Male ? Aggiungali in 
oltre , che la Mo.ale Filofofia può e fuol fervide di un gagliardo rinforzo alla 
Religione (letta , o fìa per predicarne ad altri le grandi MafJime , o fu pec 
praticarle iti fé Retto . Efpone la facra Eloquenza i precetti di Dio , col mette- 
re in morirà ora j premi «ora i gaftighi preparati dal giudo Signore del tutto, 
fa cuore a i buoni , ed atterrile ì cattivi ; tuona eziandio or contri uno , or 
contra un'altro de' Vizj , e Peccati , ed or contra tutti : e pure i Vizj e i pec- 
cati abbondano .Ma non può dirli , quanto più fruttuofe riefcano le fatiche del , 
Sacro Oratore , fe quelli bsn'in tendente del Cuore umano , colla parola di Dio 
fa concertare i document* della Filofofia , che tratta de'Cottumi , fminuxzamio 
le origini dei Vizj, le furberie delle Patfioni e degli Appetiti , e (coprendo 
altre fimili cagioni delle follie , e degli inganni noftri . Similmente allorché 
l'Uomo co* fanti infegnjmenti del Vangelo accoppia i lumi , che vengono 
foiuminirtratrda quefta Filofofia , fa pui * anche mageiormente diftinguerè g V 
interni nemici fuoi , che fenza venir dall'inferno nati fono eoa etto lui; e fa 
cofa è quella Concupifienza , di cui parla l'Apoflolo S. Jacopo , e da cui fumo 
allettati e fpinti all'opere malvagie ; e però fi truova più ledo e forte per 
far fronte ai loro quotidiani attàiti . Se non altro, dopò avere un Giovane 
fucciato il latte della Religione , e dopo aver'anche apprefedi buone lezioni 
dalla Filofofia de' Gofiumi per faperfi reggere con Senna e Prudenza in quel • 
Ja carriera , in cui è per entrare t fa/à tanto piò inelcofabile, qualora ope- 
ri poi da Forfennato , e da Pazzo i che tale in fatti può appellarli chiunque 
dandoli a i Viz j , e fprezzando le vie della Vii ni, affai fcuopre , che non teme 
Dio , nè cura Onore , né ama con faggio amore fe flefJò ; e credendoli d: ave- 
re colpito il fenderò della Felicità , non s'accorge d'aver prtfo quel foto* 
che p e. lo o tardi guida Hnfelicità , e a i vani pentimenti . 

Le quali cofc mentre io ferivo , non è già che non mi fu'a davanti agli 
occhi la brutta fccna , che ha fitto in tutti i tempi, e fa tuttavia il Mondo 
col voler vivere a modo fuo , e riderli di chi penfa di dargli qualche fette, 
t d'tnfegnarli il buon cammino . S'era' metto Piatone in animo di riformar 
quello beilione , ingiufto, inquieto , fconfìgliato , caparbio : non ittette mol- 
to a Porgere , che piò facile era l'imbiancare Ja pelle d'un Moro - Dirò di 
piò , che il Mondo fletto talvolta fi mette al forte per procacciare un rimedio 
a' fuol guai e difetti ; ma fcuoprefi in breve delufa dal gagliardo malore qoal- 
fina medicina . U.i'occhiata un poco a i diverfi governi de* Popoli: inven- 
zioni tutte de' Saggi , credendole cadauno un gran» prefervativo o antidoto- 
politico a i malori degli -Stati . pure fi viene in fine a prevare , «fiere il 
Mondo un malato , che per quanta ora In un fianco, ed ora in un*.alrro fi) 
volga i avvifandofi di riportarne fomevoi (empre fi truova come prima in- 
fermo .Tutto ciò io veggo; ma veggo altresì non poterfi mai biafimare , an- 
zi dover 'effère cartai Pubblico i Medici, che fanno quanto è in lor potere 
per confervar fatti i fant , o per rettituire la faniti a chi l'ha perduta , ancor- 
ché jn tanti cafi al loro buon volere non corrifponda l'effetto . Oh è ben d'im- 
portanza dì lunga mano maggiore la medicina degli Animi , che quella de i 
Corpi: peto è intereffèdel Pubblico , che fe ne tratti, e da molti , e in varie 
maniere , e che anzi continuamente fi predichi : ficco me in fatti fuol farli nel- 
le Città Criftiane da i facri Oratori . Qualche frutto ne vien ferri pre ; e fe non 
giova a i Cattivi per farli diventar Burnì, fovente ajuta i ben 'inclinati e i 
Buoni , perché non diventino Cattivi . Oltre di che mai non t'ha da difperare 
l'emendazion de* Cattivi » ritenendo fempre la Volontà inclinata al Male an- 
che la Belfibìlità al Bene . E gli efempli di tanti , e tanti , che dalla fchie- 
rade' Vizj fottpaflàH fotto ie bandiere delle Virtù , fono leccare con mano 
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l'utilità e nece0ìtà de' Medici degli Animi , xioè de' Miniftrt relami e faggi 
«iella Religione , e di -chi porge infognamene! di Filofofia Morale. 

Per altro avendo io già dette due parole in di (credito del Mondo , e po- 
tendo efière , che andando innanzi altre io ne profferita dì maggiore ed unt- 
verfale cenfura : defidero io per tempo , che s'intenda , qua! fia l'intenzione e 
il le mi mento mio intorno al merito o demerito del medeftmo . Dico pertanto, 
che chiunque rifletterà Copra quefto gran Teatro delle co fé umane , troverà 
facilmente in effe un doppio afpetto . Miratele dal J 'un canto: innamorano , ec- 
citano diletto e meraviglia ; degne unicamente comparifeono di Iodi . O fer- 
vatele dall'altro : contengono o vanità > o difetti , o deformità , e talora fola- 
ri ente materia di bìafuno e d'orrore . Qoefte due facciate le ha il Mondo , e 
le ha l'Uomo fteilò , conGderato nell'univetfale Tuo genere , e fpelfiirimo an- 
che ne' fuoi particolari . Certo è , che chiunque amante della Fifica migliore 
e fperimentale, li mette a contemplar le Opere , che in tatua abbondanza , e 
con sì gran varietà il comando efficace dì Dio creò una volta , e mantien tut- 
tavia fu Ila Terra: non fa abbaftanza ammirare l'artificio, e l'ordine , di si 
gran copia di Creature , e maHimemente delle vegetabili, e delle fe moventi, 
wtte con inai ri vabil finezza architettate si nel fuo tutto , come in ciafeuna fu* 
parte , per far quella figura , e .ottener quel (ine , che Dio s'è con elle propo- 
fio . In un folo infetto , in una fola Formica e Farfalla fi contiene Bellezza di 
tal magiftero * che bada a far conofeere con evidenza la mano maeftra di Dio 
e ad eccitar 'Inni di 1 ode verfo di un Creatore sì potente e faggio . E quefto ap- 
parato d'innumerabili , e diverfj Corpi è tutto utto ( lo vediam pure ) per uti . 
liti , e per fervigio »o per diletto, e delizia degli Uomini . Aggiungali a ciò 
Un'altra immenfò fchiera d'Opere , figliuole dell'Arte umana , cioè di queir 
Ingegno inventore « che lo (ledo Dio ha contribuito all'Uomo, benché infe- 
riori all'Opere di Dio , pur'anche die ammirabili , dilettevoli , utili , ed atto 
sd accrefeere i Beni , i comodi , e la felicità dell'Uomo ifteffò . Ed ecco un* 
«(petto tutto avvenente del Mondo . VolganG ora gli occhi all'altro oppoftoj 
Iti quefto medefimo Mondo noi miriam pure uno (terminato mifcuglio di Mali, 
il catalogo de' quali .potrebbe empiere afTailfimi fogli , ma che io con una fo- 
la pennellata accenno , rammentando le Guerre , che l'una Creatura col l'altra, 
egli Uomini principalmente /anno gli uni conerà degli altri ; e le Peftilenze, 
J: Epidemie , e tanti malanni , a'quali fon fuggetti i Gorpi de' viventi , e maf. 
iimamerue dell'Uomo ; c le gragnuole ,ei fulmini , e le rabie de' venti , che 
in terra , e molto più in mare , inferneifeono ; e le inondazioni , e le fterilità 
delle campagne , madri delle carene ; e i tremuoti . N'on palfo avanti per dir» 
più tofto i che quella gran turma di Mali forfè è poca rii petto all'altra, che 
l'Uomo cagiona , afe fletto, egli aliti. Imperciocché anche l'Uomo ha due 
facciate , l'una troppo differente dall'altra. Un belliffimo, e infieme ftupendo 
lavoro dell'onnipotente Architetto comparile quefta privilegiata Greatura, 
conftdérando , non dirò il fuo Corpo , che quefto è il meno , e s'alza iion mol- 
to fopra quello de i Bruti ; ma bensì ciò , che Io diftingue da i Bruti , cioè la 
Mente , la Volontà , la Memoria , l'Ingegno, il Giudizio, per le quali pre- 
rogative fa razionare , e penetrar quali nell'interminabil Regno dell'Eterniti 
e dell'Infinito , e hafuperato inventar tante Arti , Scienze , e Leggi , e Je può 
tuttavia poftede re ed accrefeere; ed è atto a rifplendere per azzioni fomma- 
mente nobili > e per Pefercizio di aflàilTime belle Virtù ; in una parafa può 
fc vuole , accoftarfi vicino al Trono di Dio , alla cui fimilitudine fu formato, 
colla meditazione - e coli'efatta ottervanza delle Leggi naturali, e foprana- 
tiffall . Chi ria quefto Iato rimira l'Uomo , truova de' mirabili pregi nell'Uc- 
ir.a : e quivi più facilmente che altrove viene ancora in cognizione di quella 
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tairahii mano ; che il creò . Ma s'io mi fo dall'altro lato , eccoli quell'Uomo 
fleflò con un treno sì co pio io di difetti , sì fuggetto all'Errore , e al peccato, 
cotanto roanamente Tenoreggiato , e tirato fuor dì ftrada dalle paffioni , e 
trabalzato da i Vizj ; eccoti unti guai e Mali d'Animo , e di Corpo Culla Ter- 
ra per colpa bene fpéuo dell'Uomo medefimo , di modo che (Viene l'ammira- 
«ione per la già oflervata grandezza di lui , e redi Colo da ammirare l'incre- 
dibil copia delle debolezze e mìferia fue * Però la divina anch'elfo , avendo ri - 
guardo a queAe due diverte fai eie , ora dice a Dio : (4) Voi avete firmato Pilo- 
mo cón poco divario da gli Angeli , V avete coronato dì gloria , e d'onore , dttà 
a lui fanoriaf opra l'opere delle voftre man! . Altrove poi dice : r» 0 Signore, 
che c«fa è mai rilomo , onde meriti , che voi ve gli diate a eonofeert ì Qofa 
ha mai l'Uomo , per cui fa degno, ebefateiate conto di luti E* pur'egii una cef* 
vana , e di ni un momento . 

Ma il giudizio* che noi ordinariamente facciamo della bellezza o brut-' 
tezza del Mondo , non nafee già da una Idea chiara , né da una meditazione, 
e cognizione efatta de i Beni e Mali , che con una concorde difeordia abitano 
falla Terra . Nafte per lo più dalla difpofizione e Umazione in coi ci trovia- 
mo quaggiù , cioè dal Pentimento e dalla pruova , che noi ne facciamo . Al- 
lorché uno fi fente ben robufto e l'ano della perfona , agitato ne' comodi del- 
la vita , fenza punture d'aftanni , e tanto più fe in mezzo a i piaceri : per co- 
lta! il Mondo e un felicilfimo paefe , un deliziofo foggiorno , fors 'anche noi 
cambiarebbe col Paradifo . Tale fpezialmente fogliono immaginarlo i Giova- 
ni . All'incontro per chiunque ò sbattuto dalle infermiti , e da i mali del 
Corpo , o flagellato dalie Guerre , o anguftiato dalla povertà dalla prigionia» 
dalle Calunnie e perfecozioni, o pure infenfibilmente afTaliro dall'umor nero, 
o da altri malanni , che ci germogliano sì facilmente tra i piedi : oh il Mon- 
do non è che un Regno d'infelicità , e la Patria de' guai e degli feontenti . Ma 
il Saggio , (Vudiando attentamente quello valli /fi mo Volume , e fenza prendere 
le mi iure da ciò , ch'ei pruova , ma si bene da ciò che e nelle cofe , fa giudi- 
car più rettamente de* pregi , o difètti non meno del Mondo; che dell'Uomo 
fietìo , e riconofeere in eftì un'abbondanza inGgne di Beni , congiunta con un* 
abbondanza non men fenfibile di Mali . Così ha voluto , o così permette Id- 
dio . E perche quella gran Macchina , e quell'ampia Re publica di Viventi fia 
ricca e ornata di tanti Beni , e nello ftcfló tempo deforme per tanti Mali; e 
perche ufdta dalle mani di Dio , che non (à formare fe non cofe perfette, 
con tante imperfezioni , e guerre fra le Creature , e Vizj e Misfatti fenta fine: 
ce l'infegna la Rivelazione , rifondendone la cagione nel Peccato del primo 
Uomo . E quand'anche ciò non foflè ftato a noi rivelato , pure la naturai Teo- 
logia di teme , che farebbe anche da lodare e venerare l'alto cordìglio di Dio, 
che avelie in quello ballo foggiorno creato tanti beni , e pennellò tanti Mali, 
acciocché viveiiìmo con Umiltà , ne d lafdaflimo prendere dalla Superbia, 
né ci addormentaUimo nella Felicità terrena , confidcrandola per cotanto fuga* 
ce ed tnftabile , come in fatti eflà è . Oltre di che lo dimoio de' mali ci dee 
andare ricordando , che il godimento de' preferiti Beni non ha da eflère il 
nolìrofine ; e che dobbiam cercare un paefe migliore , che non è quel della 
Terra j ne doverli far capitale de' Beni terreni, perche amareggiati , o poc 
femore vicini ad e Uè re amareggiati da Mali , e perche anch' elfi verranno me- 
no fra poco • Che fe l'arditezza di alcuni pana a muovere quifìioni , e dubbj; 
perche Dio abbia fabbricato il Mondo com'è , o lardatolo cadere in sì ballo 
dato ; o pure perche abbia permeflò , che il meglio del no 'Irò Mondo , 
cioè l'Uomo (7a fuggetto , anzi così inclinato e tacile ad ingannarli , e 
a peccare , e che tanti difordini , iniquità , ed inganni regnino nel Mondo ; e 

(a) P/W%. 00 P/.C&W.Ì. B co- 
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come egli abbia voluto gargare ne' poderi il peccato d'un folo , con altre- 
quiftionj , commi (Tè ed efagerate , non per umile ricerca , ma per fina mali- 
zia da i miscredenti d-' i noilri dì : il Saggio G fortifica colle ragioni , che L 
migliori Filofofi , e Teologi infegnano fu quef\i punti . E fe talvolta non 
giunge a dilfìpar tutte le apparenti dirfùultà > fi quieta in fine coll'adorare gli 
alti confi *li di Dio : effóndo evidente , che que lo perfetto , e beatiliimo Ef- 
fcre nulla p-iò aver fatto , e nulla permettere , fenza consigliarli colla Giustizia e 
Bontà , «.he in lui fono fnfinite , e poter egli mettere alle fue Creature quel- 
le condizioni , che giudica convenevoli a i dettami dell'altiiiìma inarrivabil 
fua Sapienza , con cui va fempre congiunta la Giu<u'zia, la Carità e la Mite- 
tìcoi dia. Certamente dee riguardarli per una infoftribil temerità il voler noi 
vermi di Terra dar legge ad un Creatole , il quale ha per fuo efTènziale attri- 
buto il non poterli ingannare , e il non produrre fuori di fe cofa mancante di 
(1. dine di Rettitudine . E farebbe ben di dovere , che bollendo anche fra noi 
Cattolici varie difpute intorno a i decreti e voleri di Dio , fovente in vece di 
fòttiliziar tanto per brama o prefunzione d'intendere ciò , che a Menti create è 
troppo difficile, e ililcV meglio imponibile d'intendere, ripofaffimo nelle fen- 
fate parole dcll'ApoftoIo delle Genti , che più di noi ne fapeva , gridando 
umilmente con lui i (a Qb altezza , oh profondità , ob abijjb delle rUcbezf d?lla> 
2>'ap:en*a e Scienza d'i Dio \ quanto inai forno incomprenfibiii i giudizi , e decreti 
di lui , quanto imperfcrut.ibili le vie tenute dal tù ! Più ne fanno gli Umili in 
quelle materie, che tutti i Filofofi e Sapienti del Mondo »• 

Per altro così non folle : quanto più accuratamente e lungamente fi. 
fludia il Mondo , tanto più vi fi fcuopre del ridicolo , della Vanità , degli 
feomerti , degli errori, delle favole , delle tenebre , e de* Vizj : tutti per 
cagione dell'ignoranza , o dell'intendimento limitato delle notlre Menti , 
n v vero tik-ui dell'Ambizione ,. dell'Intcrelle , della Lunuria r e di unte al- 
tre innumerabili debolezze , e Paffioni dell'Uomo ; di modo che vien voglia 
talora anche al Saggio di gridare ,. che quello e un brutto e cattivo Mono- 
ilo . In fatti uno de' Re più Saggi non lenza ragione p-oruppe in quel fa- 
mofo E pi fonema Vanita/ l'ani tal um , Ò omnia V.ontas . Ma dee etici va: fi 
del pari , non venir già da Dio i disordini Morali del Mondo , ma sì be- 
ne dall' Uomo Aeffo , al quale ha voluto elfo Dio concedere il Libero Ar- 
bitrio , cioè la potefià di operare il Bene e Mal: , acciocché attenendofi 
all'uno, e fchivando l'altro, s'apriflè la via ad un Premio inefplicabi'e a 
Jui preparato in Cielo : con dargli nello ftefio tempo la Ragione , e la 
Cofcienza, cioè un lume ,. che lo fcorgellè al Bène, e non al Mate, per 
tacere d'altri ajuti fopranaturali , che la beneficenza fua iparge fopra tut- 
ti , e principalmente fopra chi adora e feguita le fue fante l eggi . Colpa 
è dell Uomo , che non vuole ufar bene di fua Ragione ; che ama di go- 
vernarli co* foli fuoi ftrabotchcvoli Appetiti; e in vece di fludiare e pia- 
ticare le maniere e gl'inlegnarocnti del Retto Vivere , s'abbandona alle fue 
Fataloni;' e in vece delia Religione adopera per configlieli i fuoi Senlj . 
Secondariamente quantunque fi a vero che in qualfivoglia paefe , ed anche 
ne' più coltivati da i banditori del divino Vangelo , abbonda la razza de' 
Cattivi e Vizicfi : pure chi vi farà mente , troverà, non efTere mai tanta 
l'abbondanza de' Malvagi , che non fia loro da contraporre una quafi egoa- 
]e abbondanza di Buoni . Siccome Dio per una delle Leggi invariabili del- 
la fua Provvidenza ha fempre fatto , e fempre la nafeere in ogni popola- 
zione un prel'so a poco egual numera di Mafchi , e di Fémmine , e lo 
flefso fa per l'altre fpecie de' viventi : fegreto , che può parere a noi mi- 
lacolofo, perché potrcLbuno in un' anno nafeete foli Maichi * c foio Fem- 
ia) Km, xi. n- niine; 
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; e pare per confetture le Specie de* viventi l'Autore fapiemiiii »o 
de,U Natura ha talmente di fpoAi i Corpi , che nettaree del, 'uno e dell'ai, 
tro genere ciò che occorre al loro bi fogno : cesi ha anche voluto, e vuo- 
le , che quaggiù fempre fi mantenga la fchiatta de' Buoni , e in numero 
tale da uguagliar quella rie' Cattivi . Per Buoni intendo io gli Uomini di 
buona injinazione , di retta Volontà , rivolti al Bene , e non a! Male , e 
che tali non lafciano d'efsere per qualche difetto e trafoortb , condona- 
bile all'infermità dell'umana Natura. Ne tampoco -intendo fra i Buoni,* 
Cattivi un'uguaglianza Geometrica di numero, potendo edere talvolta piò, 
talvolta meno gli uni , e gli altri pel concorfo di varie circolante , th' io 
ora tralafcio. Ciò che è certilfìmo , in mano noflra Aa l'entrare , fe già 
non ci iìamo nella fihiera de' Buoni, e Dio lo de fiderà , anzi Io<a£>manda ; 
ti! bene e l'utilità di noi medelimi l 'efigge . Ora dove è il Giuciicio oortro, 
allorché amiamo più il Difordine , il noftro Male, e l'obbrcbriofa com- 
pagnia degl'iniqui , ribelli di Dio , e della Ragione , e nemici di fe Aclft , 
che l'Ordine , e la focietà amabile , e il retto fentiere de' Giudi ? Ma fo- 
pra tutto è qui da conliderare , che per quanto le profontuofe fpecula* 
zioni dell' Vomo fappiano fufeìtar nebbie e dubbj intorno all'economia » 
con cui chi ne sa certo più di noi , ha fabbricato e governa il Mondo, 
intorno ala Religione, o intorno a' priacip} delle Virtù ; e per quanto fo- 
pra diverfe altre qucfUoni fieno di (bordi le opinioni de'Filofofi , e d'altri 
Audiofi non pazzi ; pure tutti fenza difparere , e concordemente conven- 

§ono in quefto : Cbe la vi* deiia Virtkifola da eltggrre , (h* ejjs fila è h* 
ri//, né tiferei altra via. che l'amore « ia pratica 'di qjefla , e la fuga 
da i Vizj , la quale regolarmente ci pofla far godere quella Tranquillità , e 
que' Beni d'Animo e di Corpo , che può dare il Mondo , e che ciafeuno, 
e infino i Vizioft , vati fofpii andò . Q> 1 non t'e difputa ; e peróne pu- 
re preteAo e feufa per chi , abbandonato il cammino de' Saegi , cioè quel- 
lo della Virtù , fi mette per quello de* Viij , e puoi viver' egli f^naa 



legge e ritegno , quando btafimerà , e non forili rà in altri ciò, ch'egli 
fttiio va nel medefimo tempo facendo . Aggiungo di più , e l'aggiungo 
fofpirando , che nello Audio dell'Uomo Hello pefiono ancora incontrarti t<- 



nebre tali, che riefea difficile il dileguarle agl'Ingegni anche meglio coro- 
poAi . Ma indubitata cofa è , che niuno fallerà mai in eleggere il cani' 
mino -della Virtù , e in abbonir quello de' Vizj; perciocché la Virtù, e 

di Dìo, e che in effa é riporto il vincolo più forte .delle amane Società, 
e il Bene , e la Felicità eziandio de* privati , Tatto il contrario dee dirli 
del Vi. io , che di Creature Ragionevoli ci fa Belle , ed è il principale 
oftacolo , perche non Iìamo Felici , o l'ordigno più efficace per renderci 
Infelici. 

E qui bifegna ricordare per tempo , che non minori dì numero fono 
le malattie degli Animi , che quelle de i Corpi . Perciocché che altro è mai 
un Male del Corpo noftro , fe non uno Concerto di qualche parte folida 
o fluida d'elfo Corpo , per cui fi puafta l'armonia di si bella macchina • 
armonia da noi appellata Sanità 5 Dalli ancora la Sanità della Mente ; ed 
e allora , che tutti i noftri voleri , e tutte le azioni noAre van di con- 
certo colla diritta Ragione . Per Io contrario tutto quanto ne difrordi , 
viene ad eflére uno feonterto , e per confeguente un Male , un Difetto , 
un Vizio. Ceno non fi potrà si di leggieri dare ad intendere ad un Gio- 
vane , che i Morbi dell'Animo fieno più pernieiofi , che quei del Ce po i 

B * e P« 
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e pur ciò c verismo . Perciocché i Mali Corporei fi k mono torto , l'Ani- 
no li coaofce , il Dolore non li lafcia nafcondere ; e però 6 corre torto , 
e con anfietà , ai Rimedj . Mai Mali dell' Animo non Tempre fanno dolo, 
re , non fi fentono , non fi ravvifano per quel che fono * perchè l'Ani- 
mo , che dee giudicarne , egli fieno fi truova infermo • Óra fa Fii\f.ps. 
de* Coftitmi è la Medicina degli Animi. Come il Corpo abbi fogna di An- 
tidoti , di Medicamenti * di Diete , di tagli , e d'altri ajuti , affinchè o 
confervi o ricuperi la Sanità : cosi necefiari fono agli Animi i medicinali 
ìnfegnamenu della Filofc6a per mantenere in elfi I' armonia e il buon 
temperamento della Virtù , degli Appetiti , e Dcfiderj , e la modemion 
delle Paglioni , e una Tranquillità collante col continuo Amore del Buo» 
no | e del Vero: nelle quali cofe confitte la defiderabil Sanità degli Ani- 
mi . Ma noi miferi e fconfigliati , che fiam cotanto tclleciti , ed impa- 
zienti a cercare tutto quanto fi crede che polla guarire anche i menomi 
Mali del Corpo nollro : e per quelli poi dell'Animo , quantunque piti dan- 
nofi e lacrimevoli de' primi , che faccia me i ìuai noi per curarli ? E pur* 
i Vix) i cagioni per lo più delle noftre miferie , cerne l'erbe cattive na- 
scono da se Iklfi . Balìa lafciarli fare , e non ifradicarli ■ che fpontanea- 
mente fi dilatano , e crefeono ad occhio. All'incontro le Virtù fon come 
l'erbe buone e come ft in ili , che fi tengono negli orti. Bi fogna piantarle, 
coltivarle , o andarle purgando dall'aiìèdio delle cattive . E il ciò fare è 
«tizio , ficcome dicemmo , della Religione , c della Filolòfia . Però Gio- 
vani e Vecchi dovrebbono fiudiar qui : che a tatti importa aflaiffimo » 
ed è neceffario l'elitre fani , e non malati d'animo . E cominciare per 
tempo , e non mandarla più in lungo . Un tale (ladro « ficcome ci avver- 
tì Orazio , giova, a Poveri e Ricchi i a' Giovani e Vecchi • 
jEque pauperibut prode]} , lotuplel'ibus ajue » 
jEque nejieftum putrii , fenibufqtu noctbit « 
Spezialmente poi vi fi debbono applicare i Giovani * prima dì metterli 
nella pericolofa carriera del gran Mondo » e di gnagnere a far' ufo della 
fofpirata lor l ibertà * Sciolti da j Mae Uri e Direttori della focofa e feon- 
figliata loro età , fe non porteran fece un buon treno di Malfimt fode , df 
lumi e Verità della Religione , e della Filolòfia : i precipizj , gli errori, 
li vergogna , e le difgrazie li (tanno afpettando . E/Tèndo poi la Sapien- 
za non Colo il proprio, e migliore ornamento della vecchiaja , ma anche 
fortentamento contra gl'incomodi dell'età , che precipita : come mai farà 
Saggio il Vecchio , fe per tempo non fi farà ben provveduto di Fi Info, 
fia ? però conviene applicarli ad effà nella vtrd: età per averla poi ti la 
compagna e ajutatricc fino agli ultimi refpiri della Vita . Finalmente fe è 
vergogna il non avere imparato, non è già vergogna l'imparare «na vol- 
ta ciò , che tanto importa . Saggi intanto e beati qae* Giovani , i quali 
giojofamente s'applicano a quelle leaioni , che potranno giovar loro per 
tutta la vita , sì per farfi merito e buon nome nel Mondo prefente , come 
per incaminarfi alla Beatitudine dell'alto , verfo il qual? fumo in pelle- 
grinaggio . S'eglino prenderan di buon' ora per loro Maeflri la Religio, 
ne e la Filofofia, con apprendere le utili Malfiroe , riufeirà loro ben faci- 
le coU'ajuto di quelli due Piloti il metterli in buon camino per giognere 
al porto migliore ; ficcome quelli , che tendono ad introdurre e mante- 
nere il buon' Ordine in tutte le Società civili , e far valere i noftti ta- 
lenti in prò noftro e d'altrui , accioché ognun fàccia decentemente e con 
tranquillità in terra quel perfonaggio , che Dio ci ha dato da fare . E c»ò 
badi per ora . Pei ifiruirù nel]» Santa Religione abbiamo i divini volumi 

delle 
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delle Sacre Scritture , abbiamo Maeftri , abbondano giovevoli Libri di San- 
ti o divoti Scrittori : ari elfi è bene , ed * facile .1 ricorrere . CWwqW 
inoltre defidera qualche tintura degli f^ì^STS^ li A« £12. 
Fiiofofia può fomminirtrare , quando non abbia migliori c più abili Diret- 
tori , meco ora ne vegna » 

CAPO SECONDO. 4 

De* principi delle ornane Azioni . E primieramente del 
Corpo , che influifee nelle medejìmc ; 

ENtrando dmqw in viaggio , neceflaria cofa è Tulle prime il conofeere, 
Sì fieno ì principi Telle Anioni Morali dell'Uomo . Due fono , 
cioè il Corpo , e T Anima . Dì quanto al Corpo , «rana cofa può parere , 
eh' io ofi metterlo per un principio di dò ^JP^TZ^SSIt 
operare , quando ò certilfimo e mani/elio . che al»; ^F^^gj 
peflòno e fi debbano attribuire tutti i noflri Coftumi , e tutte le Operazioni 
o virmofe o vitiofe delle Creature ragionevoli. Ma è da por mente , 
che fé non 'in tutto, almeno in gran parte rAnimo.umanc .non può ope. 
lare fenza ajuto de' Senfi , e dipender,» dagli organi étìr Co rpo .E . «ol- 
tre lo fletto Corpo co i fuoi movimenti , fpmu , ed omof i ha bene ipeilo 
WM^mLi fopra dell'Animo. E finalmente in un'infinitiva!, 
tri oceetti corporei fi truova una gran poflànaa per muovere , e per incli- 
nare PR&lES , e la Volontà dell' Uomo a moltiffime e vane Pailton, ed 
Azioni. Inguifa che il Corpo ti per ae fteflò » come per effere meno 
peroni l'Anima conofee tanti altri corpi , viene ad eflère in certa manie- 
ra pXrfrh , dirò cosi , Oxtjh** *«« umane Morali Operazioni . 0> 
ne chiariremo alle pruove . Ma quello non fi può ben comprendere , fé 
mima nei ci mettiamo , per quanto può il guardo noftro , a mirar. .1 corru 
mertio , che paflà fra quella no{lra creta , organizzata dalla mano mae- 
fira di Dìo , e l'Anima , ad e(6 congiunta dal medefirao mirabile onni- 
potentiffìmo Artefice . Dilli per quanto può il guardo nofl ro , percioc- 
ché bifora a ben confettarla per tempo con S. Agod.no , anzi anche ta ; 
tendo S. AeoAino , poflùm conofcerlo colla fpericnza in pronto : qu;* 
Anima , la* quale tamo sa , tanto vede d'infiniti oggetti corporei ed in- 
corporei : pure a cooofeer te lleflà fi feorge di troppo fiacca , e non ha 
microfeopi badanti per penetrare nel!' e rie ma fua , a ne' tanti nafcondigli 
£ Sto. Tuuavia è anche faper molto, il comprendere ciò che fi 
può , che temerità farebbe il voler Tacere più che non fi può , ficcomc 
inefcufabil trafcuratexxa 1 ignorare , e non cercar quello, che più di tutto 

C ™1>" n"»? unto , effere opinione della Scuola peripatetica , che l'Ani- 
ma deh'Ucmo fia tuff» i» rutto il Cfcrfo, e tutta in quaglia parti t de 
tS'$ Creo , dove ella fente alle cccafioni il dolere , ed t pera gli effetti 
confacenti alle varie indigente della vita, delle fenfationi , e di wnt al- 
tre azioni dell'Uomo. E* parere d'altri, che l'Anima abbia la .fua fede Uffa 
nel foloCapo , da dove come Regina comandi all' altre parti del Corpo , 
e ne riceva l'ambafeiate e gli omaggi continui . Quello e certo che , le 
alcuni degli antichi (limarono , che anche il Cuore folle il trono dell Ani- 
ma , e quivi fpezialmente coftituirono la Sede dell'umana Vohntd , (nel 
qnal fenfo tuttavia il wftxo ce murre parlale, ufa la parola di Cuore , e ni» 
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prenderò are!.' io la liberei di ularJo talvolta J noi non fumo tenuti a Te- 
guicarli in quctlo . Il Cuore altro non è , che un Mufcolo , importantilfimo 
«cita ftruttura del Corpo , ed uno de'primarj fonti ed organi della vita 
dell'Uomo ; ma non giammai albergo della Volontà , e molto meno del- 
ia Mente dell'Uomo. Noi all'incontro pofiìam Mancamente determinare la 
Ode, almeno principale dell'Anima nel Cerebro , o fu Cervello umano tan- 
to per l'Intelletto , che per la Volontà . Con un poco di attenzione che fi 
faccia , noi rtelK toccheremo con mano, che le noli re confultazicni , rifo- 
Juzioni ., e pcnfieri , tutti fi fanno entro il Capo noflro . Noi non fumo te- 
nuti a giudicare a(7ài falda ì> opinione del Carrefio , determinante il trono 
e la fede dell'Anima nella Gondola pineale • anzi a noi farà permetto di 
credere più verifimile, che il Cerebro delio, ficcome io diceva , fia la pro- 
pria abluzione dell'Anima-, e che quivi ella cfercUi tutte le .funzioni dell' 
apprendere , dividere , e combinare i varj aggetti in una parola del Pen- 
fare , e Volere ; e che di colà ella regoli tutti que' movi ^enti del Corpo, 
che fon Aggotti alla giurifdizione fua , clfendocene di q illj^ ine fenza il 
comando fuo , anzi contra Jl comando fuo , fi fanno «eTPtl. mo , fucome 
nccelTarj al Corpo, in quanto eflò è vegetativo, e fenfitivo . U-i* occhiata 
ora a quello Orebro , fotto il guai nome io comprendo unto ciò che C're- 
hrwn , come ciò che Cerebellum vien ctiiamato dagli Anatomici . Miiafi ef- 
fo compollo di materia tenera a guifa di cera molle , o di vifchio , di- 
vi fo in moltilflme glandole , che a me piate di chiamar unte C ellette , 
benché compartite e vertice dala Meninge, o fia dalla pia Madre, colle 
loro fibre e vene , diftribuitc con economia a* loro fui , con varie mem- 
brane , cortecce , e oliature , che fervono tutte di mura e ball ioni a quella 
ri levantirfi ma cafa e Rocca dell'anima - Jo so , che alcuni degli Antichi in 
quello recinto hanno ideati diverfi quartieri con dire : qui e la prima Af» 
prinfione , colà H Stufo comune , in altro fuo la FAntaJté , in altro la Me* 
moria ec. Ma gli hanno ideati con quella autorità, con cui flabilirono una 
volta tanti Cieli , tante fi ;ure nelle nelle , e la Sfera del Fuoco , cioè con 
formare a Jor capriccio idea di cofe non vedute t> e folo immaginate * 
Pertanto più femp.'ice farà , e nondimeno foife più fi accollerà al vero, 
Ja maniera, con cui infegnano i moderni Filofofi procedere l'Anima e il 
Corpo nell'efercizio delle funzioni afiegnate Joio da quei fapientiilmio Mae- 
Aro , che li creò , ed architettò . * 

Cioè : nell' artifiziolfima macchina del Corpo umano (tanno congegna- 
ti e diffùfì i Nervi , come in un ben corredato Vafcello le farte , o fian le 
corde ; altri maliùci e grolii , altri fonili, ed altri fottiliJlimi, i quali o 1' 
uno fciolto dall'altro, o pure i minori attaccandoli a i maggiori , manten- 
gono una ilretta e continua corrifpondenza fra il Cervello, -e i Senli , o Scn- 
forj, e il Cuore dell'Uomo. Doppio c il loro ufi zio 5 perciocché all' im. 
preffione de' corpi ertemi , mediante Je fenùzioni , o pure ad ogni cenno 
dell' Anima, formano elfi il movimento vario delle membra, e in oltre 
rapportano al Cervello ; cicè alia Sede dell' Anima , in una roirabil forma 
tutto ciò che fi prefenta a i Senfi , fomminiilrando ad cflà Anima Ja ma- 
niera di conofeere yli oggetti eflcrirri , e ie loro diverfe configurazioni , 
rjuatirà, e movimenti. Tutto ciò avvi ne , pcnlic parte di elfi Nervi coli* 
uno degli eflremi va a terminare negli Occhi , nelle Orecchie nelle Na- 
rici , e nella Lingua , e parte per la tpinaic medolla , -e per altre vie ter- 
minando al Cuore , e fpargendofi per tutto il corpo , va con vari filamen- 
ti a finire non folo nelle Mani ( principale fenforio del T^tto v ma anco- 
ra in tutta. I» Cute delle membra , per nulla dire del loro corfo air altre 
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rtT dell'Uomo . O mediatamente adunque , o immediatamente tutte que- 
Corde de'1.1 macchina cnrporea terminano al di dentro del Cervello , rap- 
portando ad effò le notizie di quando hanno imprelfo gli oggetti edemi 
ce 1 ne Ui Senlì . C urne fi fat.ia quello maravigliofo magherò , i Notomidi 
più riguardcvoli e malfimamente il nodro celebre Modoncfc Gtbriello Ful- 
l'oppia prima degli altri , e pofeia i ( hiarilfimi Matpighi e WiJIis, a lun- 
go lo fpi>gano; io non ne accennerò qui fe non quel poco, che balli 
darne qualche idea a i meno indententi . Prelevato all' occhio nodro 
qualche oggetto illuminato e colorito dalla Luce , i raggi di quella Luce 
rapportano ali* 0<. -hio la figura e i colo/i di quel! 1 oggetto , e vanno a 
fermare nella Retina di elfo Occhio una minuta , e nondimeno efatu Im- 
magine di quei Corpo; e queda Immagine poi per mezzo del Nervo Ot- 
tico , o pure in air a forma immaginata da i Saggi, palla alla ragìout del 
Cervello, e quiv' s'imprime. Non fi comprenderebbe si facilmente quella 
intjegnofilfima , fi» così può appeilarfi , dipintura v e il fuo trafporto agi' 
interni gabinetti dell? Anima , fe l'Arte imitatrice ed amulatrice della Na- 
tura non ci facelle mirare lo (leiTò effetto nelle Camere Ottiche , il tubo 
delle quali- armato di vetri , e prefcntato alla vìda di qualche Torre , Pa- 
lazTO ,. Piana , o Giardino , viene a formare in, uno fpecchio entra una 
Cameretta, ottenebrata l' Immagine compiuta e r inretta del lontano ogget- 
to ». Si mU mente il fuono delle parole, o pure de' Corpr intorno a noi po- 
di, movendo' e modificando l'aria, va a ferire il timpano de* noflri Orec- 
chi: ed imprertà la defla modifi«azione ne i Ne? vi , che da eflo timpano 
fono condotti al Cervello, quelli vanno ad imprimere coli in foiroaanoi 
incognita un' Idea del fuono di e Uè parole , e de' mede fimi Corpi . Lo de fio 
avviene a proporzione per la Lingua , e pel Palato, the co i loro Nervi 
riferiscono al Cervello le varie qualità de' Sapori ; e altrettanto fa il Nafo 
per gli dirti tenti Odori. Che poi palli anche dalle Mani , e dalla Cute del 
rimanente del Corpo al Cervello un'idea del caldo e del freddo e dell' 
afpro , del mcllo e di- altre ejlerne configurazioni o qualità de' Corpi, 
ognun lo pruova; e ciafeun Filofofo confente , che fi faccia per mezzo del- 
le fila de' Nervi, tutti terminati al loro centro, eh' è il fudetto Cerve! o . 
Quando poi alla velocità , con cui fi fa un famigliarne trafporto , quantun- 
que non fia affai chiaro cerne fi faccia, pure fecondo le conjetiurede'mt- 
gliori moderni Pilotali competentemente fi fpiega eoo dire : Che ficcom» 
un* fané , » puie noe iorda- .di- Lento tefa, fe e pecte-flà, In una deli'edrc- 
mlrif , immediatamente rapporta la perculfionc im preda v , e il medefimo 
fueno all' altra et! rem iti : cos'i appena è dal tatto ede.no percodb il. filo», 
o fia P ed remo di uno de' nervi confinante al* a> Cootc , the immantinen;e 
e portato quel moto- , e quella configuraaipne all' a'tro edrtmo che ter- 
mina nel Cervello r con far consapevole l' Anima, che ivi rifede , della 
modificazione dell'oggetto toccato . Ovvero gli Sp- riti Animali, i quali tie- 
ne la comune opinione che dalla parte più pura dil Sangue dell' Uomo 
C formino nel Cervello ftelló , fon quei corrieri, che feoi rendo per . le ca- 
vità de' Nervi , portano a i mufcoli forza e comandamento per muoverò 
le membra ; e inficine fon quelli- , che ricevendo col tatto l' imprellione 
de' Corpi edemi , fpeditilfimamente ne volano a fare la relazione all'Ani- 
ma , con imprimere nel Cervello la modificazione della , che in loro di- 
anzi fu imprefia . 

Comunque però fia , fe è incerta a noi la maniera di quedo miralil 
magidero > non e però dubbio fa , né feura a noi l'operazione fua • Certo 
è,c lo rperitnemiamo. tutti, che nella ragione del Cercbio fon portate Je 
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menti , parole , faoni e modificazioni de 1 Corpi , che fon fuori di noi ; e 
quivi s' imprimono con ti beli' ordin' e forza , che anche slontanati da 
noi , o cedati quegli oggetti , tuttavia fono in certa guifi prefenti a noi , 
perchè impredi , e per coti dire dipimi , mercè delle loro Specie, nella 
molle mafia del noftro Cervello . Lavoriero tatto mirabile della mano fa» 
piemiffima , o fia della onnipotente di Dio Creatore : il che negar non fi 
può al contemplare , come d'infinite cofe Fifiche a'nofiri Senfi rapprefentate fi 
formi un faretre sì , invifibU,einfenCthil compendiosa che fenfibilmente va a 
conficcato entro del piccolo Capo umano ; e vi fi porta con tanta cele- 
rità , e vi fi ferma bene fpefìo Tortamente fcolpito . Quello ancora u 
che dee fembrare più maravtgliofo : raffi tutto ciò , lenza che un' Im- 
magine d'ordinario turbi o confonda l'altra , e con rimanere un numero 
innumerabile d'ette vagamente fchierato nell'umano Cervello : il quale dal 
divino Artefice fu formato , nè già troppo duro * perchè non vi s'imprime- 
rebbono le Immagini degli edemi oggetti ; nè troppo tenero » perchè tali Im- 
magini poco o nulla vi darerebbono imprefle . Mettiamoci a confiderai e la te- 
da di qualche perfona erudita e fcienziata , e dotata di buona Memoria ; e fe 
ci dà l'animo , trattenghiamo lo flopore . Stanno coli i vertigj del natio fuo 
Linguaggio , e fors'anche di più altri Linguaggi ftranieri , che portano con 
feco migliaja di parole e voci l'urta dall'altra diverfe . Sonovi del pari im- 
preflè le. Immagini d'innumerabili azioni pubbliche e private , d'innumerabi- 
ii perfone , luoghi , animali e qualità , e circodanze , e parole altrui . E fe fa 
di Geografia , crefce a difmifura il numero de' luoghi , de' fiumi , de* mari ec. 
Se poi li è profondato nelle Storie , non può dirti , che ftrana moltitudine di 
tempi , e di uomini di tutti i Secoli , e di azioni difperate , fi unificano colle 
loro Specie negli interni gabinetti dell Uomo . E allora più di gran lunga fi 
aumenta quefto erario , quanto un tal Uomo fi fia procacciata la conofcenza de* 
gl'innumerabiii oggetti delle varie Arti , e Scienze che fìorifcono Culla Ter- 
ra . Tutta quefb , dirò cos'i , infinita ferriera d'Immagini, quantunque ce le 
figuriam minatirlìme , pare perche di Immagini materiali, dovrebbe efigera 
cadauna il fuo proprio fito, e perciò parrebbe bifognofa di un va'tuJirno carne' 
po e ricettacolo : altrimenti dovrebbe l'una cacciar o cancellar l'altra . Pollia- 
mo noi bene con parole ferine imprimere e recingere in un foglio di carta 



talento di imprimere con altre parole un'altra dicerta : ecco o perderfi la pri- 
ma fcrittura , o infiem confondevi e perderfi ambedue . Ma non è coti per lo 
più nel Cerebro umano , (Sto certamente di poca eftenfione , e pure pieno per 
Io. più d'innumerabili lineamenti , o fieno impreffioni , e per coti dire ritrat- 
ti d'oggetti Fifici , che tatti fenza fatica noftra vanno a trovare il luogo loro; 
e trovato fovente ve il Cogliono ritenere , e fenza che di ordinario inforga 
rida e combattimento fra efti , e fessa che fi ferri l'adi» ad altre Immagini, 
che vanno fopravenendo . Sicché gridiam pure , che è ben dtwloverc : mirabi- 
le è Iddio nell'opere fue ; mirabile in tante fatture animate , o inanimate, 
picciole , o grandi che fon falla Terra ; ma miraci lifsimo nell'archltettare la 
macchina del Corpo , e Spezialmente del Capo dell'Uomo . B perciò fiotto chi 
non conofee , e non crede Iddio ; ignorante più de tronchi e bruti ftefsi , chi 
non legge e non adora in il maravigliofe Creature il Creatore onnipotentif- 
fimo} e giugnepoi all'eccello della fio! tizia , fe può mai figurarfi nate dal 
Colo Cafo , e fabbricate fenza mano maeftra,e mano di infinito potere e fa- 
pere , le innumerabili opere naturali , che con tanto bell'ordine , coerenza , e 
gradazione di perfezioni , fanno comparsa nei gran teatro del Mondo , che 




carta ci vieti 



noi abitiamo . 
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• Mia intenzione è data fin qui di ragionar delle Immagini d'Ile felt cofe 
mdTtrlaH , t fenfibilì , che lì pollone raunare nel mirabH'cmporio del Cerebro 
«mano . L* V.tntrfa , o voglia m dire I' 'Immaginatiti la collocarono gli an- 
t5 chi in una parte di queRo Cervello . Secondo le cofe finora accennate , 6 ve- 
rifimi le ch'efTa altro non Ha, che lo flebo Cervello , recipiente tutte quelle 
vefligia ed Immagini , e impregnato di tanta e sì varia copta d'Idee degli 
oggetti FiGci « e delle lor qualità . Ne occorre riftrignere ad M Gto del Cer- 
vello quefta Fantafia . Tutta quanta* la mafia del Cervello , parta me verht- 
mile che coftjtuifca ed abbraccia la Fntéfi* ; perciocché tetta « comporta del- 
la me de fi ma molle materia , divifa da una fott il ilfinw Meninge m tante cel- 
lette , dentro te quali vanne a diftribuirfi , e ficcarli le Immagini ricevute da* 
Senfi , e condotte da' Nervi * qual più , qoal meno penetrando nell'interno di 
que Ke ce Mette , a miiuta della maggiore o minore ìmpreffione , che fanno 
gli oggetti ne i Senior] deli Uomo , ed eccitano qualche pai s ione . Solamente 
potrebbe immaginar fi una ferie dirti ma per le Immagini di cadano Senio, Ga- 
mi lecito l'adoperar quella parola Immagine per lignificare tane le tracce» 
che a noi vengono da i Senfi ) di modo che quelle della Villa occupaflero la 
parte corri fpomieme al pajo di Nervi , che partono dagli Occhi ; e cosi a pro- 
porzione qoal le degli altri Senfi . Ma non potendo l'occhio e la mano de 1 Non 
mirti più accorati difeernere un minimo filo di ejaeHo fottiliTsinto lavoro, 
fermandoli tutte le (coperte nel fob graffo delle parti del Cerebro : perciò 
anullafétve l'ideare pie torto una maniera , che l'altra della fituazione di 
quelli Fantafmi ne] capo dell'Uomo . Quello che a noi baSa fi è , paiTare sì fat- 
ti Immagini nella ragione del Cervello , e quivi allogarli , e flabilirfi , eflendo 
ciò fuor di dubbio per la fperiema , che tutti ne abbiamo , o pofiiamo avere» 
ficcome meglio fi feorgeri andando innanzi . 

Ma oltre alle Immagini dtlle cefi Fffitbe e S infilili , v'ha nell'Uomo un* 
altra clafià d'Immagini , o voglia m dirle Idee , e anche ella di incredibile 
eftenfione e dovizia ; e quelle fono le Immtgini bttellettwli , non provenienti 
dai Senfi, non tenute di materia, ma feoperte o formate dall'Anima noftra, 
ed oggetti della fola Mente fpirituate » che è troppo diverfa dalla Materia , e 
per t a! cagione da me chiamate Immagini Spirituali . Entrano a formar queda 
claflè tutti i Penfieri dell Uomo ; le Precifìoni , Je Attrazioni , k Di fi introni, 
le Ma fi ime , i Giudizj,egli Aftiomi, le Ragioni delle cofe , le Relazioni , e 
gli Uni vertali delle mede fi me , i Raziocini , le Scienze , e tant 'altre operazio- 
ni , conofeenze e concerti dell'Umano intendimento. Se è oggetto di ftupore il 
Regno materiale di unte Creature , fabbricato da Dio quaggiù, più di lun- 
ga mano può e dee eccitarti la noftra ammirazione al contemplare queft'altro 
Regno fpirhuale, opera anch'erta ftupenda , anzi piò finpendr del medefiino 
divino Artefice ; meno tntefa , è vero , dal volgo , ma ben conofeiata , e 
chiari Ilio, a a chi oltre a gli occhi edemi del Corpo adopera alquanto gli oc- 
chi efterm del Corpo adopera alquanto gli occhi interni della Mente. Hanno ì 
Bruti anch'elfi la ftntafié ; hanno i Senfi , e Nervi , che in egea} fórma rap- 
portano al loro Cervello le Specie degli oggetti corporei ; e quantunque que- 
lla loro Immaginazione fia diverfiflìma fra efli a cagione della diverfa orga- 
nizzazione de' loro Cervelli , raccogliendo , e ritenendo alami più induflriofi 
moltiilìme , altri meno , ed altri pochirame Specie de' Corpi edemi ; e tutto 
che fia vie più delicatamente e ingegnofamente , e con molta divertiti ancora, 
fìtuato e tenuto il Cerebro umano , che quello de i Bruti , e fia ni maggior mo« 
le ancora , che quello d'un Bue , 0 di un Liofame : niente però di meno i Brutt 
han quello di comune col l'Homo, che ancora in affi Iddio ha fabbricato Senfi, 
Ucr vi , e Cervello , e per conferente J* tamtafia , anzi ve n'ha di quelli , che 
-« • C encl- 
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o nell'acutezza della viAa , o nella vi vachi dell'udito , o nella fona dell'odora- 
to , vanno innami a l'Uomo Aeflb . Ma un'infinita differenza poi patta fra — 
1*U ino e i Bruti : the tutto il capitale di quarti non è , che di Specie Materiali, 
cioè d'Immagini di Corpi postata da Nervi all'interna regione del loro Cer- 
vello; : addo ve l'Uomo, olerà al potere raccogliere e fermare un numero in- 
finitamente maggiore di quelle Immagini fenfibili , ha eziandio , o può avera 
in Te un a tro emporio non minore e più preziofo di Penfieri , cioè d'Imma- 
gini e Idee non Senfibili , non Corporee , ma Spirituali , e affatto efenti da ma- 
teria. Chieggo ancor qui licenza di nominar Immagini quelle , tuttoché tali 
propriamente non nano da dire . E quell'altra froifurata eia (Te d'Immagini , o 
Idee , linamente propria dell'Uomo Alila Terra , è quella , che forma il Re. 
gno Ragione volt dell'Uomo , e prorompe fuori in nobilitimi innumerabill 
effetti per intendere e trattare e fminuztare col difeorfo non folamente k cole 
terrene e materiali , ma ancora te celeAi fpiritoeli , come fono Iddio , gli Spi- 
riti , il Tempo , le Relazioni e gli Univerfali delie cofe, e in oltre per inven- 
tare o proccurare tante commodità , ornamenti , e delizie al Corpo noflro, 
per governar popoli , per trattar tante Arti e Scienze , e operare con varia 
altre forme il raziocinio , ingegno e fottig.'iczza . Ed e (rendo ma ni feda cofa, 
che noi abbiamo in noi Affli una (terminata copia di queAe Idee Spirituali ; ed 
e (Tendo impoftihile , che un principio materiale produca atti fpirituali »e che 
on fuggetto materiale produca atti fpirituali , e non materiali : di qui anco. 
n fiam condotti a conofeert la fpirituale ellinza dell'Anima noAra . m 

Una fede ora convien che troviamo a queA 'altre Immagini intellettuali* 
o Spirituali , giacché ancor queAc o noi le. riceviamo da altri Uomini > o le 
formiamo in nei Aefsi mercè del Raziocinio , e dell'une , e dell'altre Nerbia- 
mo , o pofsiam lerbare di poi viva in etto noi la memoria non meno che 
dell'altre immagini Senfibili . Ed appunto pofiiam citare Filofofi , che collo» 
sano ti fatte Immagini nella Memoria , da loro appellata e creduta una delle 
tre potenze dell'Anima ragionevole : Diali a me licenza di dire, che non vi 
ha necefsita di immaginare un palagio diverfo , dove fi portino a polare le 
Idee Spirituali , da quello che riceve le Materiali . Mei medefimo Cervello , e 
nella Aeflà Fantafia , fembra a me che ancora quell'altre fi alloghino , e lì at • 
tacchino ; non gii che l'Incorporeo e Spirituale poffà imprimerli per fe Aef- 
fo in un Corpo , clfcndo cofe troppo difparate la Materia e lo Spirito; né po- 
tendo ciò che manca di euenfione e di parti adattarli a ciò, che ha quantità ed 
eAenGonc ; ma perche tali Immagini li imprimono, o fi poflòno imprimere 
nel Cervello per via di fegni fenfibili . Come ciò fi faccia , o fia facile a farli, 
può eflèrne a noi Mae Ara la fperienza , che abbiamo nell'Operazione Aedi in 
una mirabil invenzione dell' Ingegno umano. E che altro è lo Scrivere in 
Carta , fe non per co*i dire un dar corpo ai notlri Penfieri, e dipingere e 
rendere vifibile ciò che di fua natura non cade fotto il fenfo dell' occhio . Ma 
oueAo imprimere i noAri Concerti Spirituali in una fuperficie corporea , come 
ognuno può feorgere , non fi fa Aendendo e conficcando nella Carta i PenGcK 
ftefiu: che queflo e impofii'ii le . E né pure con imprimere fui foglio lenoAre 
Parole , poiché né pure può darli , che un fuano , e una voce , o tia l'aria mo- 
dificata , quale è la parola , benché cofa materiale , fi patta dipingere , e reode- 
ie confidente fopra di un papiro . Si fa dunque tutto quefto maravigliofo magi- 
ftero coll'imprimere fui la Carta con bell'ordine, e con tanti e si varj accop- 
piamenti , certi Segni fenfibili , e materiali , che chiamiamo Lettere . Quc.te 
Lettere fono a noi ìodizj e fegni delle Parole ; e le parole poi fono anch'elle 
indizj e fegni dcg'i alfui , o de'noAri Concerti M^nta'i . Altrettanto avviene 
Dell'Algebra ,e Matematica , k quali con varie Linee , Numeri , ed altri fegni 
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inventati dall'umana induftria, di|)irfgt>no, e rendono in certa g*rfa fenlib'W 
unte Nozioni e Verità aftrufe , Intellettuali , e Spiritua i . Oltre a ciò noi fallì 
per viadi Parole ,0 6» di certe voci e- Trioni trafportiamo alla Fantafu altrui 
ì Concerti della mente noftra , e gii altri nella licita maniera imprimono i loro 
Fenfteri nella noftra ; venendo tutto quello commercio a formarli con Segni fen- 
fìbili , che imprefii nella Fantafu fanno poi accorta l'Anima delle cofe infen- 
fibili e fpirituali ftgnificate per elfi . Finalmente allorché noi nell'interno noftro 
meditiamo , e formiamo PenGeri , Raziocini , e altre Immagini depurate dalla, 
materia ; ci ferviamo di Parole , non pronunziate al di fuori , ma ritenute den- 
tro il facrarto della mente ; e imprimiamo dipoi nella Fantafu tali Parole , che 
fon fegni materiali , e che coli imprelfi indicano all'Anima , e le fanno rifov* 
venire ciò che abbiamo penfato . Il perchè fumo baftevolmente condotti »d 
intendere , che anche la FantaGa , o Sa il Cerehro umano tuttocchc ricettacolo 
di fole Immagini Senfibili e Materiali , pure è vafo per le fue varie piegature 
capace di ricevere e cuftodire anche le Immagini de' Penlieri , e dell'altre No- 
zioni Spirituali , non già col l'attaccarli alla maria corporea del Cervello gli 
incorporei Concetti della Mente umana , 'ma perchè in efla fi imprimono quei 
Segni e caratteri materiali che ollèrvati e letti dipoi dall'Anima , a lei rap- 
prefentano , e fanno intende/e ciò , the di fpiricuale e indicato da eflì . In fatti 
allorché la Fantafia è iopita o turbata pel vino ,>o per qualche malattia , noi 
veggiamo involte nel medelìmo (concerto tanto le Corporee , che le Spirituali 
immagini , gii adunate ne' ricettacoli del noftro capo. Ora quando Sa vero, 
ftecome a me fembra veriffimo , ne viene per confluenza , che è fupeifluoil 
figurarfi per l'Immagini del Regno Imellcttua'e dell'Uomo un rkett 'colo in- 
terno , diverfo dalla Fantafu finora deferitta , il quale li chiami Memoria : ba- 
llando per ferbatojo non meno delle Materiali, che delle Spirituali la Fantafia 
rìiflufa per tutto il Cervello dell'Uomo . E quantunque fu fuor di du':bio , che 
noi abbiamo Memofia , cicé ci ricordiamo delle cofe accolte nella noftra Im- 
maglnatiwie il che come fi faccia , lo diremo fra poco ) : pure non è necefla- 
rio il mettere quella Memoria per una delle principali ed efìemiali Facoltà e 
Potenze dell'Anima . Le Poterne primarie e maeftre dello Spirito umano non 
fono che due , eie* la Mente , e la Volanti , o fu il Penfare , o il Valere . Per- 
ciocché quanto alle Anime fcparate da' Corpi, elle conferveranno la cono- 
feenza di Dio , e di fé fteffe ; e in Dio leggeranno ciò che loro con veni per 
intendere le cofe fpirituali , e fe a Ini piaceri , anche le corporee e materiali 
del noftro Mondo . Oltre di che non mancano al fupremo Artefice noftro altre 
maniere per fare , che l'Anime noftre feioite dalla Materia conofrano ; ram- 
mentino , e pollano communicare ad altri i loro penlieri . Coti noi crediamo 
che facciano gli Angioli • 

Formato da Dio , e intefo da noi quello mirabil magazzino della umana Fan- 
tafu , che in sì poco fpazio , quale c il Cerebro noftro, contiene un numero 
innumerabite , e tutto non di rado ben 'ordinato e diftinto , d'Immagini rap- 
prefentanti non men le cofe Materiali , che le Nozioni Spirituali : convien per 
necelfità ammettere una Potenza , che comandi in quello picciolo Regno , e 
il regoli col fuo influirò , In latti noi fentiamo entro di noi ftelli , cioè nel Capo 
noftro , una forza la quale a fuo talento va confirierando que:le Immagini , e le 
accozza infieme , il che fi chiama Penfare , Intendere , Giudicare , K<tziocina- 
re . Noi conofeiamo , e di più credimi di conofeere , intendere, e giudicare. 
Il Penfare e il Volere nonpolTono mai eflère Qualità e Affezioni della Mate- 
ria. Il cominciare il Movimento in fe Hello non può mai convenire alla Ma- 
teria , la quale folamente fi muove : fe è mofTa ; laddovd l'Uomo fente in fc la 
Polenta dì cominciare il moto , e di fermarlo lenza adoperare materia alcuna. 

C x E'cei- 
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E ce-to la Micerìa per fe ftetfà run può mai ellère un Principi» ditto* , noti 

muovere altri , s'erta noi c molla , e molto men i può intendere • Sentiamo 
ìli oltre una forza , che ria querto gabinetto comandi tutta l'artificiofa mac- 
china del Corpo , e foo piacere comincia , ferma , e muta in fe IMÌa il moto 
de 1 penfieri ; che muove o ferma le membra e le molte del Corpo a fuo vole- 
re ; che meriita una cofa , e vi fta attenta ; e fe cosi le piace , cangia attenzio- 
ne , e mettefi a conftderarne un'altra ; che vuole , o fugge , come a lei par 
meglio , quello o quel lo oggetto erterno , quella o quella azione : il che fi 
chiama Mirre . Ora wna tal Potenza , per confenfo di tutti i più nobili Filofofì, 
si antichi > che moderni * per tante ragioni da loro addotte , e multo più 
per l'infallibile autorità e rivelazione di Grillo Signor nolro , fe V An'"n.i Ra- 
gi ntcoie | Softanza Spirituale , Softanza immortale, e per cui l'Uomo G avvi- 
cina a gli Angioli fteffi . Lafterò, ch'altri cerchi , fe la FilofoBa giunge a di- 
moftrare con argomenti i come dicono , a prhri , quello rilevantilfkno punto* 
A noi badi « che fu come anche da gli effètti chiaramente e evidentemente in- 
tendiamo , che c'è uno Spirito onnipotemilfimo , Creatore , Padrone , e Re- 
golato re del tutto : così da gli eflètti polliamo beantemente comprendere 
i'eGftenza e verità ài quelli altri Spiriti , anici al Corpo umano , creature e fer- 
vi di quel beaiilJimo Spirito Creatore , che fi chiama Iddio . Cosi ;l'intefe an- 
che un Gentile , cioè Tullio , che fcrive nella Tukulana K Mentern b m n s y 
gua'nvii eam non videa/ , ut Deum na» videi , tornea ut Deum agnofcir ex ope~ 
rihus ejut , fii ex memori'* rerum , é invent'one , ey celeri tate motui , omniq'M 
fui.bntudne Vtrtutit , vim divitiam Mentii Agno/aito . Il pentire , l'inrende- 
xe , il raziocinare , l'aftracrc > il pscfcindere y il conofcere le cagioni e relazio- 
ni delle cole , e gli univerfali delle medefime-, e tanti altri atti dcU'Intellettc» 
noftro, che arrivano alle mirabili Osculazioni dell'Algebra , della Geometria, 
della Metafilica , e della Teologia : fon cofe, delle quali non fi pub- mai inten- 
tare , the poffaelTere Artefice e cagione le Materie ,c il Corpo . E quando an- 
che noi ammetteffiino qualche principio e barlume di dimorfo ne' B-'uti , pure 
prendendo anche i più fagacifra li Bruti . ti fmoderata è la differenza fra elfi 
c l'U >mo , che non apparifee tra loro proporzione alcuna . E quando ancora U 
voleflè far forza col paragone d'elfi Bruti , forfè converrebbe più torto am- 
-mettere fud».lenii in qualche guifa l'Anima di elfi Bruti dopa la morte de' loro 
Corpi, che negare la fu/Jìfteaza e immortaliti dell'Anime Ragionevoli , ter- 
minata che è la loro unirne co i Corpi . Tanto più ancora trafpare alzarG l'o- 
pra la natura de' Corpi la natura di queil'Aiima , al vedere , ch'ella fe dentro 
«li noi come un Principe difpotico , il cui Volere non è violentato da forza 
veruna interna , non è mai determinato o neceliìtaio da cagione ellcrna_» Da- 
periore o predominante ; perchè fempre fta in potere dell'Anima il comincia» 
re e ferma<e il movimento , e corfo ck'penlieri » l'operare ; l'eleggere, e il 
non eleggere; l'amare, e il non amate. Qjeftogran Principio, che ognuno, 
porta qualche atteruicne , fonte , o può fentt re in fe He irò , e che opera, o è 
atto ad operare con configlio , con sagionc , e fempre con qualche fine a le 
propofto : benpubbaflare per pruova , che oltre ai Corpo nollro non v'ha in 
auefto Corpo un'Abitatore d'alta sfera, che vive , opera , e comanda con leg- 
gi , forze, e maniere , di verfe afiato di quelle della Materia, incapace perle 
ftefia di lomigliante opersiioni ; e può distinguere con idee chiare il Bene dal 
Male , il Vero da' Fallo , il Ee Ilo dal Brutto . Figuriamoci , che Dio in quello 

Sunto «caffè uno Spìrito ( giacche niun Filofofb , che abbia fermo , ofa negire 
i pi mbilirà di tali Spiriti ; e 1 "uni He ad un corpo organizzato come i I no- 
ftro :patreb.'>ec<li quello Spirita fare di più; che non faccia l'Anima nollr a? 
Ma mwando d.qì ciò, che f a La , o può tare l'Anima umana , dobbiam pe' con- 

frguen- 
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Copiente conchfadere , ch'ella non è materia , ne modificazione dì Materia; 
ma appunto ano Spirito, e foUauxa fptrituaie . Che s'ella è Sortanza Spiri- 
•naie , ne ritii poi per confc-guenaa , ch« la medefima fia anche immortale; 
perciocché fecondo le leggi ordinarie della Naturo , oiuna Sodanza creata da 
Dio mai 6 annichila , ne la morte HetTà del Co, po annienta ponto ne poco eflù 
Corpo i perciocché gli toglie (blamente l'untone, che aveva coIl'Anima , e 
ìe varie modificazioni fu* , che non fono fonante » ma (blamente Accidenti, 
« la Soflanaa fua dura come prima . 

La propri» e p incipal Tede dell'Anima Ragionevole ho detto , ch'i polla 
nel Cerebro umano , e quivi ella efercita , ( quantunque la maniera ne Ila 
a noi , o almeno a me ignota ) toni gli atti a fe unito -mi , cioè gli Spiritua- 
li ; e di pià col conando tanti altri Materiali fecondo la dipendenza , che da 
lei h» il Corpo , finche è feco unita . f>a ella è , che apprtnde tolte le fen- 
fazronr , che fi fanno in efF» noi , e conofee le Immagini degli oggetti , ap- 
pena gionte al Cervello. llVmgtgnofao Iterazione hi qaelladi Publio Mimo 
nel Secolo aureo della Latinità , al lorchè diflè : 

Ciè-i funt ecidi , qu>%<n Aaimut alias m agiti. 
Se l'An ima è fiflà in qualche penfiero ( M che vim da noi chiamato" jfjfra- 
allora non veggono , le Orecchie non afcoJtano, perchè il Padrone 
della cafa non dà in quel punto udienza a gii oggetti eterni . E quella mede- 



è, che confortando le ricevute }mmagìni , ne confiderà la 
forme , e le qua liti , ne feorge le relazioni , e le contrarietà:. Ella fa tom- 
binare infieme dlfparatc Immagini , e mi forandole colle Idee , o regole , e 
MìHdm f, perfori delle cofe , feorge fe fono conformi o difformi , ci- è ne 
rVuopre il Vero o il palfo ; il Buono o il Cattivo ; il Brutto o il Bello . Ma 
quel ch'i pai; da quefte immagini», e Idea comparate infifme , ella deduce 
immagini e cognizioni nuove Spirituali , e fabbrica A'fiomi ; e Concetti pu- 
ramente intellettuali , e fa altri mirabili lavori , alzandoli fopra la Materia ; r 
fenra p n riipmìere daM'ajttro de' Senfi . Tutto quello operare della Mente uma- 
na fi fa ne' fegieti gabinetrl del noftro Cervello . Buonamente fi figura il volgo 
ignorarne di ufc^rc fuor di fe Itefib co' foci Penfieri. Parglr d'efrere nel pode- 
re ;da cui fi- èpa'tko ; corre per |e vie di Roma , m cui ab<tò qualche terc» 
po ; vagheggia ooa perfona amata, ma ch'è lontana , quafichèfi crovafli al- 
ta prefenza dr lei . M* altro viaggio non fa l'Anima co'fooi Penfieri , che Cor- 
rere per le collette del proprio- Cervello, fermando» 1 ove a tei piace* miran- 
do colla mecKtasione de* Senfi , Javilla delle quali le fa in certargnifa fem- 
brare davanti afe gKdeffi originali lontani oggetti. Cosi tutto quell'ampia 
arredo di cui è ricca la Panati», o- fri il Cerebro nofrro , diventa un Libro, 
in cui va continuamente leggendo l'Annua , e vi legge anche allora che ci 
troviam foniti dal formo ; movendoti le Immagini ivi raccolte in varie ma- 
niere , ora dilettevoli , ora nojofé , talvolta inatto ftompo le a mofiruofe , ed 
altre volte ti ingegno!» , e con tal filo d'ordine a di ragionamento, che fem- 
branecelTario HconVefTàre , eficre l'Anima almeno allora non femplice fperta- 
trke , ma anche attrice nella Scena di quei Sogni, quantunque durante il fon- 
nò , ceffi in lei il libero Arbitrio, eh" e la piàfignorik ed effenziale perfezio- 
ne della Spirito umano . Per altTO è d'opinione j{ Cartefio, l'Anima fempre 
penfir e penfi infino ne' bambini non pf ranche uftiti dal feno delle lor madri. 
Ma fe ciò può chiamarli cofadubbiofa ed incerta*.: egli è ber» cerio ; ed io con 
chiunque dormendo fogna ne ho la fperienza in pronto : che noi talvolta 
fogniamo avventure non mai da noi ititele ; nèa noi accadute : sì ben filate; 
con r irle tifoni acute j con detti ingegnefi ; con malizie ed altre finezze : che 
attribuir tutto al lavorio-delia fola Farxaiu pax troppo -, et! è un trasalire, in 
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ttTa Far.tafia II potere dell'Anima ragionevole . Oh buon Dio , qusnte co- 
re abbiamo noi , che r.oi non incendiamo ! Intendo io nondimeno in que- 
fte medefinie tenebre l'inarrivabil portanza > e Sapienza voi; a , che ha fa* 
poto f ir cofe cotanto fuperiori ali intendimento di noi , che pure crediamo 
di frper tanto . Ma Te l'Anima , o fia la Mente , aiiifte a i Sogni , e a lei 
fon da attribuire tante belle tele , che fi formano talvolta nelle noftre te- 
fle in fognando : onde poi viene , che i più de i Sogni fi truovano si di- 
fordinati e chimerici? E perchè avendo 1 Anima ne' Sogni ben' filati forza 
di riflettere , ed eflendo agente, ne fo! amente paziente, fino a poter com- 
binare anche a'Iora varj Fantafmi f e formarne de i non impicifi mai prima 
nella Fantina : tuttavia certo c; eh' ella è prima in quel punto della Li- 
bertà necetTaria alle Azioni Morali? Aveva io proporto querto argomento» 
e alcun' altro fpcttante a i Segni , come cofa degna delle fue profonde me- 
ditasioni , al celebre Filofofo de' noflri tempi D.Tommafo Campai Ila Sici-. 
i-ano ; aveva egli anche allumo di trattarne; ma forfè i correliti feoncer- 
ti della mifera Italia hanno impedito a lui il penfarvi, o a me il ricevere 
fopra ciò i di lui penfamenti . 

A';i iam detto , che il Corpo ha dipendenza dall' Anima in aflàiflìme 
operazioni fue , non eflendoci cola più nota , quanto che comandando u 
Volontà , o iia l'Anima dell'Uomo, il movimento alle membra del Corpo , 
«' pure il ripofo , fe non v' ha impedimento rtranicro , al comandamento 
l'uccede torto l'effètto. Ma conviene ora agi>iugnere . e quello ci comincerà 
ad avvicinare oramai all'argomento, che abbiam proposto } che anche l'Ani- 
ma vicendevolmente e in moltiilime fue funzioni ed operazioni dipendente 
dal Corpo . Da alcuni faggi Filolofi non c creduto vero quell* alfioma Ari- 
noteli co : Che nuli* è ntW Intelletto , che prima non fi*i nel Stufo , perciocché 
ficcome abbiam detto , fi danno affai Mime nozioni , concetti , e idee pura- 
mente fpirituali , che l'Anima propriamente non ha ricevuto da i Senfi * 
l.o fletto trattar noi di Dio , e dello Spirito , o fi a d-lla Mente umana , fi 
efeguifee con Penficri , e Concetti , che non vengono da j Senfi , ne dal Re- 
gno Fineo , ma fono fopra la Materia , e feparaci da ogni idea e miiiura di 
Corpo, e perciò chiamati nelle Scuole hietafifici . Quindi è, che Santo Ago* 
flino nr| Trattato dello Spirito e della Lettera parlando di chi vuol conoice- 
re l' cflenza dell'Anima fua, dice, ch'egli (a) dee rimuover* dal, \ dea t ere 
ft ne ferma , tutte le u t oni « cognizioni , the Jì ricevono dui di fuori per 
via de"" Senfi . Perciocché tutti le Immagini , che ungono dj' Corpi , eie lor 
Somigliarne , trac c ie , fenf. 'azioni , immaf inazioni e vtfiigia d~ fji imprese nel» 
la Memoria , quando ci fan fovvenire degli orgttti colla rem inifcenta , ap- 
partengono all'Uomo efi/ricre . Ma fe è fuggetta a gravi diffùultà quella uni» 
verfale fentenza dt' Peripatetici , egli e nondimeno veiifiin,o , chr l'Anima 
noflra dipende da i Senli per apprendere e conofceie tutto l'ampio pacf« 
degli oggetti Fifici , ch'ella non arrivarelbc mai a comprendere per se 
fletta . Ve ri Aimo è altresi , che fulle Immagini ricevute col foccorfo de'Senfi, 
ella forma , o può formare innumerabili Concetti , Giadizj , e Raziocini , 
che fervono , o poflòno fcrvire alla vita Animale e Mora e dell'Uomo. 
Certiliìrno c finalmente , che per mezzo de' Senfi , cioè della villa o dell' 
udito , e eh" fegnì materiali, l'Anima noflra apprende , o può apprendere 
un' infinito numero di notizie e, concetti fpirituali dagli altri Uomini , co- 
muni- 
fa) Rem0ve.1t ergo a conjìdtrathne fua omnes notithu , qua per Ccrpiris 
fenfut extrinfecuj accipiuniur . Qttot namque Corporali* funt , eorm/tque fimi- 
l'tud net , ftnfus , eV intaginattonts in memrrìa mfixa , quum recoidando re- 
trttftifcuntur , ad exttriortm hominem pertinent . 



Digitized by G( 



DELLA FILOSOFIA MORALE GAP. II. »? . 

manicando noi l'uno all'altro p«r tal via i noftri Penfieri , e imparandoB 
coti par l'ordinario l'Arti , e le Scienze . E per confeguente ha eflà Anima 
Lifogno de' Nervi , o fia degli Spiriti animali , cioè degli organi del S*n- 
fo , che rapportino al Cervello le Immagini degli oggetti , e de' movi- 
menti de' Corpi . E molto più abhifogna del mcdeGrno Cervello , $\ perche, 
in e&o vanno a fchierarG e conficcai fi le pitturate ( mi fia lecito il coti 
appellarle ) de' Corpi provenienti da i Senfi ; e ti perchè , ficcome abbiamo 
poco fa oiTcrvato , nella fteflà mafia del Cervello l'Anima imprime e met- 
te in ferbo i fegni di quelle cognizioni , giudizj , raziocini , aifiomi , e al- 
tri fimi li Concetti e Penfieri Spirituali , ch'ella ha ricevuto da altri , o ha 
formato nell'interno iuo tribunale . Tutto quefto convien con fe ffàr lo ; e pof- 
fiam bene noi dar nelle trombe , ed d'altare quanto vogliamo l'Anima deli' 
Uomo , e la fua dignità , chiamandola Regina e Padrona in elio noi , e il 
Corpo un fuo baffo Miniltro, anzi vilitfìmo Servo : che certo non difdho- 
no ti fatti nomi , ove fifa comparazione di fpirito e di Materia; di Crea- 
tura intelligente ed agente , e di Creatura puramente corporea e pili va ». 
Ma io flarei volontieri a vedere , cofa farebbe un Re , anche d'ampio pae- 
fe , anche provveduto di qualche Minifiro e Confìgliere , ma privo affetto 
di Sudditi e Servi . A chi comanderebbe egli allora? Chi traficherebbe e col- 
tiverebbe le terre per luì ? chi porterebbe l'armi in difefa di lui , e a lui 
pagherebbe 1 tributi ? In una parola chi faticherebbe continuamente a i co- 
modi , alla guardia , alle delizie dì quello Ré ? Ora altrettanto è da dire 
dell'Anima rifletto al Corpo. Con una firettitìima unione ha il fapiemiflì- 
mo At felice Dio legate infieme quefle du* difparate fortanze , affinchè da 
ambedue rifiliti un maravigliofo comporto, che fi chiama l'Uomo, e che 
tutte e due abbiano fra loro un' attuale fcambievol dipendenza, quantun- 
que la nobiltà dell'Anima ecceda di troppo quella del Corpo . 

C A P O III. 

Come i Coflumi dell' Uomo pnjfano in parte dipendere dal 
Corpo , Jecondo la varietà delle 
ielle umane . 

Poli ì prìncipi fin qui da noi di vi fa ti , vegnìamo ora mai a chiarire , 
come i Coltami dell' Uotno , « le fue operazioni Morali , pollano in 
certa guifa dipendere anche dal corpo , benché fia cortame , che la fola 
Anima è la lor cagione propria ed efficiente . Buia qjl (tendete alquanto 
il guardo nella (terminata Repubblica del genere Umano preferita , per nul- 
la dire del gii trapanato , a fin di conopei e toflo uni divertiti d'in nume- 
rabili maniere fra coloro , che compongono quello gran Popolo , il qual 
pure è della medefiiua fp:cie . Qxelta infine Varietà d* inclinazioni , di 
palljoni , di forze , di forme di vivere , d'azioni , e dì limili altre cofe » 
non fi può tacere , è un' elogio perpetuo della Ricchezza e Sapieoaa di Dio, 
il quale volendo fabbricare belliifimo e graziofiliimo quel Mondo, ch'c da 
noi conofeiuto , ha voluto , che l'è fière Vario ne' fuoi < g '.etti ed afpettt » 
fia una delle fue principali vaghezze e prerogative . Sia permeilo a me di 
ritoccar quello punto , per invogliar maggiormente i dafàttentì e pigri no- 
ftri intendimenti ad ammirar le Opere di Dio , e a conofeer Dio in quelle 
Opere ticik . Sarebbe certo una puvciià e rozzezza quella di un, palazzo o 
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Giardino Reale , che non avene Te non arredi , e ornamenti benché fuper- 
bi , pure d'una fola fatta , e fe non alberi , fiori , e vcrzure d'una fola fpc- 
cie . Pero il Covrano Architetto del tutto ha mirabilmente efcguito il pen- 
derò -:i comparire diviziofittimo , e immenfo nelle fue produzioni , col fine 
infìcme dì porgere un perenne fpettacolo di maraviglia e diletto a noi fot 
Creature ragionevoli , mercedi un tanto e ti vario sforzo di fatture , l'ima 
dall'altra dtverififlìme , che compartfeono in quedo noftro Mondo . Varj fon 
gli Elementi , varie le Ragioni , varia la fuperficie della Terra , varj gli 
Alberi, i Grani , i Fiori , i Frutti , e l'Erbe ; didimi gl'Infetti , gli Uccelli, 
i Quadri perii , i Rettili , le Chiocciole , i Pcfci , in tante e sì differenti clafli 
e tribù ; e quelle elafi? di vile e (bttodivife in unte altre , tutte l'una dall'ai- 
tre diveffiffime . Le pietre Aefle , le gemme , i metalli , i minerali , i toltili, 
{ marmi , i liquori , e tant' altre opere che noi chiamiamo parti della Na- 
tura | sì notabilmente diverfi fra loro , continuamente ci danno negli occhi* 
oltre a'fuonì , e movimenti , e fapori , e colori , e odori , che s'incontra- 
no sì diverfi in tanti e tanti oggetti . C c di più : nelle deflè dadi e fpe- 
cie di produzioni Naturali , in tutte , o quali tutte poffiam mirare e ammi- 
rare la Varietà , fra gli flefsi individui , efièndo un Cavilo , per cagioa 
d*r fero pio , un Cane, un Colombo , diffimili digli altri nella datura , nel 
colore , nelle azioni , nelle fattezze , e diverG i Cavalli , i Cani di un paefe 
daquri dell'erro . Né tanto è ballato al ricchiffimo divino Facitore: ha co- 
tti tuita una Varietà maraviglio fa anche nelle figure di tutti quefii Corpi 
Inanimati , e negP idioti , nelle forze, nelle abitazioni, negl'impieghi , 
nella generazione, e ne' lavori dienti e si divelli Corpi animati . Gran 
Libro , eh' e quello , che in ogni parol* , filJaba , ed accento , grida che 
e' è Dio , e quello Dio tutto mirabile nell'Opere fue . Ne fi ferma egli qui . 
Ci rapprefenta in oltre tutto dì un altra importanti Hi ma Varietà col] andare 
mutando , cioè ritrovando gl'individui di tante fpecie di varj Fiori , Frutti, 
Erbe , Piante , Animali «e. ; ■ cole tutte , eh' egli ha voluto perciò fugace- 
le alla corruzione e generazione . Siccome la bellezza d'un Teatro confine 
nella divertiti degli Attori , de i canti , de i lucri i , degli abiti , delle 
macchine , e nella varietà dalle Opere , delle feene , delle peripezie; per- 
ciocché il mirare o l'udir fempre le me de fi me cole , e il moltiplicare unica- 
mente la della , per nobile e bella che fia , non cagiona più ne maravt* 
glia , nè diletto ; anzi generar fazietàe difgudo : così Iddìo , infinitamente 
più ricco , più faggio , più inventore , di quel che potano edere tutte le 
Creature fue ragionevoli , del continuo introduce feene e comparfé nuova 
In quello teatro del Mondo, col fare che l'innumerabile duolo delle Crea- 
ture vegetabili , e fenlitive , e ragionevoli , fi vada con perpetuo ordine , 
che agl'ignoranti fembra difordine, cangiando; coli' aver' egli datuito, 
ch'effe fatture fue ; benché si artificiofamente lavorate, non durino trrppo 
lungamente dilla Terra , ma vivano, chi moltitfìmi , chi pochi anni , 
quali rift rette al corto di foli me fi , e quali di pochi giorni , e tutte vada- 
no m fine a fcioglierfi ne* loro princìpj , con ft diluirne egli dell'altre nuo- 
ve limili nelle loro fpecie , ma didìinili negl'individui , con quel triviale, 
e pure fempre ammirabit mezzo , che da noi fi noma Generazione . Ora a 
tutto quedo si patente Audio della Varietà , né pure abbozzato con quede 
poche linee , conviene por mente , per lodarne il fapientim'mo ed ìnefau- 
do divino Artefice, ed ammirarne l'ampiezza e vaghezza, e per potere 
da quefio nodro , eh' è ben picciolo Mondo dedurre e immaginare , cofa po. 
tra aver fatto quei Maedro d'infinita potenza in tanti altri fenzn compara- 
zione più vaiU Moadi , de' quali appena un punto feri (Ve quaggiù i nodri 

occhi, 



Digitizèd by Google 



BELLA ntOSOFT'A «ORALE CAP. II f. 
òcchi , cerne fono le Stelle a nwi vilibili , e veriiinQi:mert*e tante -altre a 
nei invidili, perchè troppo da noi lontane. E che non potrà eg i a ver 
fatto nel Regno della fua Beatitudine, deltinEto per ricomperfa c delizie 
•eterne anche a* Tuoi S=rvi , come e' infogna I' inLdlibil telto delle fue di- 
vine Scrittane ì Aggiungati , che I' cflervazione di quefla tanto titercsta 
Varietà nel Mondo noftio , poò e dee chiudere la bocca a tutti quegl* 
ignoranti e temerarj, i <juali ?1 mirare certe parti di quefto Tutto o tiif- 
guftofe a' noftri fenfi , o nocive ai Corpo noftro , e tanti errori , f«.e!le- 
raggini, e peccati, che pajano difordini , e difetti in quella gran mac- 
china, ofano prorompere fe non in aperte o eiìerne , almeno in l'egre- 
te voci e dubitazioni intorno alla Sapienza , e al Magiilcrio di b o : 
qua la he non fìa debito di noi « che (amo vilitfime e (tolte Creature * 
anzi un nulla , ogni quaJ volta ci vogliam paragonare coli* imnenfo 
Archile ;to noftro-, l'adorare e credere giudiciofa e faggia ogni proda, 
eicne di lui , appunto perchè fatta da luì > da che la riconofeia- 
mo e confcllìam Mie in tante altre innumetabili fatture fue ; e quafichè 
y-oih il corto guardo noflro feoprire tutu gli arcani e i finì della Mente 
infinita, che ha creato e regge il Mondo, in cui ora viviamo. Ma cer- 
to uno di qoefli fini fi è 1* aver' egli veduto introdurre e infieme man- 
tenere fempre inai il pregio della Varietà, che è uno dei cofh'tutivi del- 
la Bellezza , a formare " l'ampia «Aenfion della cole , nella quale concorro- 
no anche i Moftri , e tutto ciò , che può parere per corta noftra fntei- 
ligenza difetto e difordine nelle Opere di Dìo. Imperocché Accorre a dar 
maggior rifatto al giorno , e alla luce , fervono le notti , e V ombre ; a 
maggiormente far comprendere e Pentire l'ameno d'una piana, verdeg- 
giante , e fruttifera Campagna , ferve lo feofeefo e fpelato orrore dì una 
rupe : così quei , che noi appelliamo Mali Fifìci folla Terra , oltre all' 
eflere , o poter eflere Beni , fe non rifpetto a noi , rifpetto ad altri ufi, 
e rifpetto ad altre Creatore e parti di quello Tutto , efeguifeono ancora 
l'ufi zio , di far vie più rifaltare i Beni, che fon difiùu per la Terra , e 
coftituifeono anch' elfi , fecondo l'intenzione avuta da Dio di sfoggiare nel- 
la Varietà , la Perfezione e Bellezza dell' Univerfo . 

Rivolgiamoci ora all'Uomo, che è la parte più nobile delle Creato- 
re , foggiornati nel globo, della Terra, e a cui principalmente ha dato 
Iddio I' ufo e dominio di tam' altre Creatore e Corpi terreni animati o 
inanimati: ancor qui può eifere oggetto diftupore,e dee certo eflere mo. 
tiyo di glorificare l'Autore Covrano e ingegnofiifimo , il mirare quafi un' 
altro Mondo, cioè una Varietà amplitiima, e fenza fine , che pafft non 
meno fra elfi Uomini , che fra le loro operazioni . Tante Arti , unte 
Scienze , tante manifatture , tanti frumenti , ornamenti , fabbriche", giaroi- 
ni , e altre innumerabili opti e (ielle piatii degli Uomini o per venirci, o 
par difenderci , o per erudirci , o per fcrvire alle delizie degli occhi , 
dell'udito, e del palato, fon tutte invenzioni di quelle nobili Creature, 
per le quali- s'è introdotta nel Mondo un'altra graziofUiima incredibile Va- 
rietà di cofe . E lodiamone pur gli Uomini , che noi contendo : ma con 
ricordarci di lodare nello fteflò tempo incomparabilmente più, chi nel far» 
irar 1 Uomo gli ha dato infieme tanta induflria , penetrazione, e fot za 
d'Ingegno. Mirti appreflo , quanta diflòmiglianza di fattezze, di colori, 
di Linguaggi , di maniere di vivere , d' ; Imitazioni , di cibi , di sbiti » di 
fuoni , di giuochi, e d'altri infiniti lavori, e riti, comparifea fra i Po. 
poti d'una Nazione, e quelli dell' altre . E tra il Popolo d'una rtelfa 
Nazione l'abbiatn pure continuanti te tutto di fotto gli occhi la fommr 
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divelliti delle Inclinazioni, degl'Ingegni, de'CQftumi dell'abiliti* Ma ciò , 
the maggiormente ci dovrebbe empiere di maraviglia fi è U divertiti di 
tre oggetti nell'Uomo, cioè il Tuo Volto, la fua Voce, la Tua Scrittura . 
Fra tanti milioni d Uomini , che foggio mano fulla Terra , diificilmente fi 
troverà uno , che non fia differente molto o poco nella facciata del volto 
fao da quella degli altri; differente nel tuono della voce ; differente , Te 
sa fcrivere , ne'carattert fuoi invenzione ftupenda , e infieme tanto fa iute vo. 
le per l'umano commerzio , e perciò voluta da quel fapientiliìmo Autore , 
che tutti ci torma: perciocché fé così non fofie , chi può due quante fro- 
di e ribalderie alligncrebbono nel Mondo ? certo m'un farebbe , come guar- 
darli dall'altro,, e tutto finirebbe in difordine e cpnfufione .. 

In tanta Varietà d'Uomini-, e di cofe , che procedono- dall' Uomo , o 
" fono negli Uomini , ho io mifchiato quella ancora de 'Coltami , o fia delle 
Az'oni Moiali ; e di quella appunto convien'ora trarr ire <\-pr f-Jo . Ond e , 
thiedi-mrlo pure, tanta difparità fri un'Uomo e l'altro? Alcuni d'indole 
coti buona, altri di $1 cattiva ? Quelli fegeuci unicamente delle Virtù , quel- 
li dt'Vttj? In certuni ti ben regolate le Paliioni, in altri ti rigoglioic e 
tire rute / N >n polliamo negarlo: alcuni fono ornamento del Mondo , altri 
pefo» alcuni sì utili, ed altri si incomodi al civile- coTuneraia, di modo 
che nei limiriamo una continua feena dì Beni e di Mali Filici, di Beni t 
Mali Morali ». che talvolta eccita tumulti nell'intelletto de i fup;rbi , o trop- 
po curiofi Mortali , che vorrebbono e non fanno intendere , come da un 
Dio perfettamente Saggio , e infinitamente Buono , poHà procedere una f ,h- 
brica e un reggimento tale, che fembra invai vere in fe tanti djfordini , 
slogamenti, e oggetti di- cenfura . Proruppero perciò anticamente in orride 
feruenze e ripieghi facrileghl i Manichette a' ut noftri se veduto anche 
taluna andare mendicando con cuor gioiofo ammiratoti in rinavare quella 
battaglia, e fare ij procedo a Dio, e a chi fonema l'onore di Dio, dice- 
nuto protettore egli è tromba h arni efageratore di sì fatti delir j , fotto 
p reietto dì difendere la Fede contra la Ragione: quando tutte le fotti, 
gliene fue vanno a mettere affatto la Fede fotta i piedi della creduta Ra- 
gione . Ma ofjervtam di paflaggio , che J'Alciliitno Iddio, fecondiamo ne* 
ìuoi trovati, varia ne'rnedefinu- , fa creato diverfilitmi ordini di Creature a 
nei note , con una mirabil gradazione d'artifìcio» cominciando dalle lavo- 
rate con ferr.plicc magiflero , e afeendeado fino ali'Ujmo , che fui a Ter- 
ra è l'Opera più bella ed ingegnofa della fue mani. Son tutte quefle CV * 
re perfette nel genere fio, benché paragonata l una coll'alira , polii fem» 
brar l'jna perfetta, e l'altra in perfetta , l'uia bella , e l'altra brutta e di- 
lettola . E i uic nrn è fecondo la lor Natura e sfera da p ; ò una mano, 
the un piede ne l'Uomo; r.e da tneno una Formica e un Ragnatejlo, che 
un Cavallo e un Elefante ; percioc»',. tutti egregiamente fanno quella figura 
nel Teatro del Mondo, che Dio ha intefo in formali . O a l'Uamo noi i'jp. 
piamo dalie divine Carte , che fu nell'origine fua arricchito dairAJtilfi.i'o 
di va j doni, che per la difubbidienza fua in parte celarono. Ma così an- 
cora com'è di prefente l'Uomo, egli è Opera perfetta di quel fovrano 
Artcfì e, di modo che Te anche da principio tale qual'ora è avelie D'o 
voluto formailo, nè più nè meno farei)be da glorificare la bontà efapien. 
za di un sì maraviglialo Architetto. Impercio^hè tricorne egli in forma- 
re mix verme da feta non era tenuto a dargli fe non quelle proprietà e 
doti , che fi convenivano a quella determina Citatori fenfitiva: cetanell* 
architettare l'U >mo , niuaa obljli^az'one aveva di ccncedeigli altra flrutiui':?, 
e altre doti e doni , che quelli che coitttuiiceno un'Aaim&Ie dotato di R t . 
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Dio Oeatore . V J ha JZTSSìÌrS? li ' 3 P° ten " < fap->nz 3 di 

Tali fono le SteiV ÌTmim£rt?/ÌS ' < ««.di • 

nottra Terra. Perà WitTiSSi Momn^if ^.m?™'* ) chela 
Creature ignote a voi in tanti 3 f tr f ^fi » '""«""^«li altri Ordini di 
ceno uno^K ha * cS^^^^^I^'ÌL^ *°~"nfa ; « 
r>«e(iiti , o fe vogliam dire }[ E Ube«l 7 * ******** la beat, 

potere o volere op-ra. 'il Malé . . *• • d ' °P e " rP bramai 
* .1 Tuo beatiliinìo rVÓo !Z ^CL™ *i? rw f " fta " g°<^o lui 

Terra, ha voluto f*marVnòn ir' f ° r ™ r 8 h llomini viatori fui | 8 

lamente a i gartighi e , f ' ? ti "a" f»''"," aku " a ragionevole fo- 
no fultl Terrai df che D o E ,f l M °' a,i > che « 
funi fini , ha voluto Sb^^S^J c^ure' LE P * 
«leggere tanto il Bene come il Male «LSI , l co . Ua l-'^rta tì poter 
fola Creatura, che di i Ì i °*, n 2* , ch * fon ****** alla 
valcrfene, fe cosi lì J „à f ìf ' fuo,a,ento i « Può ancora non 
fon da dire tali i^SfolItSb Tè° S"*»** 
diverf, dal notro Terraconeo ed * ^Vf . «rimino d, tant'alnì M)nd ; 
Sono anch'elfi una SHUlF P c "«to , e dura perfetto in fe ftdfc 
ha cr* at o e ar h"£tat TSS' ?££5?J ,tMl L«ggf ; colle quali D !o 
fa in fuo genere pecetta Z^olìT**' 1 . mo «o nei^Univcrfb. Sari co- 
gione delll prefitte, ? £*Z 3 ttffiftft 1 ! a' P . Crche 
Tiare , o f, forni , th diri eh? L ' ? £ h C ° rp ° ftranif ro com,nci ' a «"va- 
si avendo voluto id.Sc formale il fCCfl,C ? ,e fuo » Co- 
Ruffe, e ricevei le In m ™ • 'i^. » > che f, moveffe in tante 
pende funzioni, dovea fa, Io ' l ì„ P ' ef1em ' ' 1 face<re tam* altre rff 
te folida, lavora con t ti rr^ftJro ^ T 
gia dovea farlo ne di f«,| 0 oro?£ d hV *f, a Oviamo ; e n on 
da materia. Ma avendo cwi format ». ZL™ t """^ ' 0 ^^o. 
egli ha da eflère fottopotlo al W TI „, C< T n ° ftr ° ' ' >fr «"^«n.» 

Leggi, che egli inlpreVneUa Yr I L SS?**^* «E 

che fccome chi preteniffe che ni C In^T qU?!H Cor P'' ' ™odo 
gno; che non f, rempefle un ve^ «i^" cafa » °™ ;c,a ^ ,e: 
U contro alla carne Xun^oT™ il??*'™"',! che °" a '> ^ fpin- 
2icne, e vorrebbe obbligale Tddta Z trt^S, a '^"f Una *>««»P*^«- 
Leggi , eh' egli ha prefitto ,, form, II an » m,ra ^l' • « » rompere le 
tanre fatture , che fon falla Terra . "IL.* ~ at . U . ra ' e ,a ^ria à ena di 
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ffo Mondo , eh' * tutto peifettiiiimo nell'cffere ed ordine fuo . Per m;ell» 
ficlfc Leggi della Natura, per cui nafeono i fiori nella Primavera, e Ca- 
dmo k faglie digli Alberi accoftandofi il Verno; per le medefime nafeo.' 
r.o ì Morbi , e la Morte rtelfa . In vece dunque di alzare temerarj <iabbj 
cmtra c'el fapiemiliimo Artefice no.ìrc, invece di dimenticare obbrobrio- 
fan, ente , ibi e^li i>a , e chi filmo noi , cioè in vece di bestemmiare r 
s'^a da rivoltele lo Audio noftro a. fare in guifa , che dal canto nortro 
non opertan.ó giammai il Male Morale, ma rettamente camminiamo mar 
i'err.pre prr le vie della Giuùizia davanti agli occhi del fcmmo Padrone 
Dio , e d gli altri menai.' ; giacché egli ha bensì voluto noi liberi nelle 
no.'lre azioni , ma ci defidtra nello fleflb ten.po fiuoni e Santi ; c vuole 
ajutarci ad effìr tali ; c ci propone in ir. enfi prcroj , fé tali in fatti fare- 
mo . A que"o ci può , t ci dee fopra agni altra eofa condurre co' fuoi 
ce'efii infegnamenti la vera e famiiiima Religione, ine profediamo ; e a 
quello anrora puf» guidarci to' funi Jtmi la Fi- f-fia de" Cjt'i*mi , la quale 
dopo tant' altri ho prefo amh' io qui ad abbozzare » 

EH oramai entrando nella materia dico , che a ben difeernere , onde 
proceda tanta varietà d'Aeioni Morali, ora buone , ora cattive degli 111- 
nvni , o fia lo Virtù e i Vizj delie Crtature ragionevoli , che albergano 
fulla T rra ♦ fa di meflieri l 'attentamente confiderai e ncn mcn f A. iosa, 
eh: il Ctrp* dell' Uomo . V Anima , (ìccomc quella-, eh' c la fola vera ca- 
gione di tutte le operazioni Morali deli Uomo , pei thè unicamente incili 
è ripefla la forza dell'operare moralmente , e la virtù elettiva dellkne e 
Male Morale. Il C-rp<> , pcrch' eflò nel medefimo tempo può enei e cap io- 
ai occasionale all'Anima di varj e Stimazioni e Paiiioni , che infilò noi prò* 
viamn | e di produrre per cagion dMIe atti o lodevoli o bialìmevoii in ge- 
nere di fortumi . Non trattando de' Coltami non fogliamo aver. l'occhio , 
che alla Potenza , madre propria de' mcdefimi , cioè alia Volontà , in cui 
mano (là l'eleggere o il non eleggere , iJ determinarfi , e il non determinarli 
a così fatte azioni ; e iuGeme all' Intelletto , o iia a quell'altra Potenza 
dA? Anima noftra , la quale chiamiamo Mente , e che è la Confi^ftra e 
di narice di quella Volontà • Ma fa d'uopo , che miriamo anche ni Col* 
po , e al commerzio » che p-fia fra .fidò , e 1' Anima ì giacche quelle due 
fodanze , per altro sì diverfe.tra loro , fono li flrcttaa.ente unite infie. 
me , finché dc« la multa Vita quaggiù ; e perchè il Corpo umano di trop. 
jJb è necefiàrio all'Anima per efercitare le funzioni- fu* ; dalle quali pende 
la produzione e T ordine degli umani- Coltami . Si 'finti dtfputare nel'e 
Scuole , fé l'Anime umane tutte fieno della medc&ma fpecìa , o pure di 
fpecie difttenti , cioè fe tutte portino con feco le ftefié inclinazioni, fòri 
ze , e doti . E motivo Un giudo vien femminili rato a sì f«tta quiftione 
dal trovar nei unta divertirà fra gli Uomini nella lor indole , attività , 
ed elezioni , e dal trovare azioni Morali cotanto rìifiìmili fri chi pure ha 
fimile la Natura . S;n forfc l'Anime diverfe Tona dai:' altra 4 ficcome a! 
certo fon div'eiG i Corpi nc.lri nelle lor qualità , forze, ed attributi? A me 
non dà l'ani mo di (ofpettaroi , non che di dire, che folla di ve ria fofm"- 
zione e valentia originària delle Anime fi polla rifondere queflrt patente 
divario nel loro eleggere ed operare , perciocché imrr.ediatamento fono 
create da Dio, e fono lòftanze incorporee l'una all'altra in tutto limili . Ali* 
union: dunque del Corpo, e a varj editti e cenfeguenae di quella union? 
riferir G dee quel divenire più o meno difettofe, gagliarde ? o debili nel- 
le operazioni loro Je Anime umane , e il contraere on rttfordinato pendio 
all'amore delle cofe corporee e terrene s per cui pofeia elleno così fyeth 
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g WzeoHD •roronjpe ì « in elezioni riprovate dalla diritta lag ione , e dal- 
la Legfet*£»a di Dio . B perocché i Cotpi nnflri , tuttoché ocHe lps 
cani é r hel «oro tutto fieno uniformi > pore fon fra di loro ordinaria- 
mente d.flbmigKantr e difiuguali in qualche parte della loro Gruttura .e, 
nelle forte di quelle medefime parti.: pere» può e fuole una «tale diverti- 
S oltre ad aUrc cagioni . divenir' occafione <k\bjl?*&i cteU*.p«» 
delie Anime , il quale nondimeno giammai non lafcia deière Libero ed. 
Flettilo non arrivando mai 1« forze dei Corpo » fc il Cerebro non . u, 
cuala a togliere all'Anima il nobililfimo pregio della Liberti negli Aitt 
Morali. Può fornente il Corpo influire , ma non. mai coftrignere PAnu. 
tna alla produzione di quelli Atti . „ • # 

Óra il divario , che per conto della parte Corporea. paffa fra Tun Uo- 
mo e l'altro, noi pcllìamo att*ibuirlo alla differente mafia e ftrutraia ilei 
fuo Crw//. , o pure alla diverta attitudine de i fuoi Spiriti Atmait , t 
q.,air abhiam detto concorrere come veicoli a rapportare i Fanrafroi delle, 
cofe al Cervello, per imprimerli in elio , e fona i famigli dejl Anima, 
cer muovere il Corpo. P.uo- eflère il Certho d'uno meglio architetta», * 
mar valuto di ontaliwi Spiri*' , che l'altro . E mcdcGmamente perchè tali 
Snir?« t-pet quanto vie» creduto) fi filmano della parte p.ù pura e , fotn* 
le dei Sangue deWe Arterie , e il Sangue può cOhe di qualità troppo di?, 
verfe ne' dive.fi Oggetti » P"C'ò g;ao diffetcnaa, può rfiete tra gli Spinti 
d'unVn-n, e anelli d'un altro . Taluno inoltre ne patirà inopta „ ed aita 
non K potrà vantare di quella attiviti , che pur fi richiede a far or quella, 
or quella finzione dell'Anima o del Corpo. A feoprir pofeia, fe abiti in 
fk)t>nV V cittivo abergo lo Spirito dell'Uomo, potrà non di rado fervire 
fi fronti pìtio del ve Ito, o fta la Eifonornia . Ma. pi* chi ogni altro mez- 
zo a fico- ire , come tia archiviato l'interno deli U^mo , è valevole 
l'adirlo parl-re , perchè il difeorfo è una motlra ficura del. fondaco fe- 
Creto dell'Uomo. Parla , .#*cW i» ti vena , dific uu giorno Diogene * 
quel biwarro Filofofo nel l'antichità , a chi fu a lui prefenuto per divenir 
Aio ?Jl fcepolo . E cosi pure dobbiam noi praticare . Una feorfa di ragie* 
namento , un Libro , e infino una pillola , o altro componimento dua 
ti mo , poflono per lo più elfère fpis veridiche dell'eccellente o mefehina 
«rottura Interna del Aio Cervello , e fe j*i & nafeondano Spiriti di molto 
■e- poca energia , e fe V Anima abbia o non abbia libero il paleggio in 
qoe» nafcondigli all'efereizio delle innate fue fòrze ' , 

Ma che alla diva Tri di cali Spiriti fpeeiaJmente fi pofia attribuire la va* 
rletà de* talenti delle perfoiw* pareajne chc.afcbafl.ima poira dedurli dall'or, 
fervale perfone di gran Opero , e di gran (enne ; ma che in voler comuni- 
care ad altrui i lor penGeri fon rowi ofcuii *.e mancanti di parole , non. 
che di leggiadria di parole . Segno * ben quello , cilere ottima la flrutrura 
del loro Cervello , ma fearfeggia e eglino di quegli Spiriti vivaci, che dal 
Cerebro paflano alla Lingua, e muovono con rapidciza le Immagini interne 
rlellccofe e delle parole : al contrario d'altri ciarloni e ciarliere, che han 
Tutto il loro Cervello noHa Lingua , e che fc non parlaffero fempi e , farebbono 
troppo malcontenti di ir medefuni e d'altri . Ofterviamo in oltre la varia fitua- 
«ione de'paeH . Egli* fuor di dubbio , che maggior' vivacità d'Ingegno ha di 
ordinari»- chi nafee ne' C imi caldi , che ne' freddi ; e .ne* Meridionali , che 
nei Settentrionali . Qtiel gran Mondo, o fia Pianeta del Sole, che ha tan.a 
parte nelle infinite produzioni del noflro picciolo Mondo , quello ancora i 
ch= col fuo calore e ooke fue particelle foco fc ajuu l'atro interno caoie dcL 
Corpo u«àno a for marcali Spiriu aufiliarj alle Unzioni dell'Anima. Se^.nfu. 
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vere domina I! Freddo efterno ; generanfi bensì Spiriti ; ma fpirki bette fpeflb 
grt)(Iòlanf,'che daran fona e vigore «Ile fibre e a i mofcoli del Ciarpe ; ma 
«òr. gii qoe' fottilHIimi e vivaci liìn-.i Spìriti , -onde ha bisogno l'Animi per 
muoverli con velocità nell'interno quartiere d;| Cerebro noftro . Il tro ppo ca- 
lore ancora può nuocere dal Tuo canto; ma io paflò innanzi ■ Un'altro -intigne* 
divario ancora per lo più comparisce tra chi nafee in pacG baili e umidi, < 
chi nafee in alrfl di Umazione atta o abietta , come le «011106 e i monti , e le 
parti lóro vicine . L'Aria , Elemento di maravighofa attività .dentro il quale 
non fa il rorro volgo , ch'egli Tempre nuota , come 1 pelei nell'Acqua, non 
/blamente ferve al refpiro dell'Uomo , « degli altri Animali , cioè a formare 
quel sì ben concerato ed armonico moto di tutti i Corpi 1 Vino verni , ma dian- 
qio penetra per tutte le piti , • maffi reamente per le fluide de' medefirniCor - 
pi, e fepra tutto nel Sangue , concorrendo anch'eflà colla Tua virtù elafltca a 
mantener vivido , liquido , e in Oria continuata tentane e circuiamone quello 
bai ramo , da cui fi tra riparando ciò che per la trafpirarianc , « per altri meati 
elee contiguamente da' rroftri dorpi . Ora in chi nafee in terreni pai uju li , fug- 
gettt a (pene nebbie , in una parola d'Aria pelante , umida e jgrotfa , non fi 
ibgliono perlopiù trovare Spiriti d'ugual vigore a gli abitatori delle moau. 
gre o colline . Lo Zolfo , i Sali , e le particelle ignee , che efcoaodal terre, 
no , e fvola?tano l'armc-sf ra ; quelli fono, che fervono a produrre Spiriti 
di gran vigere . Ma di quclti foraggiando l'Aria de' paefi umidi, e panando 
i Vapori fuoi nel Sangue di chi di continuo la refpira : da fangue tale diffidi» 
mente poi efeemo Spiriti agi lini mi* di molto orgoglio . Per queflo Rasóio 
proverbio preflo gli antichi l'aria della B-ozi a , per lignificare «ti grò Ilo legna* 
me chi ivi nafee va . A Tincontro a chi è nato ed allevato in tanghi d'Aria pu- 
ra ed afciima , quella mede 1 ma Aria confenfee colla Tua più torte claltkiti 
maggior brio « e reca per così dire un certo fuoco al Sangue ycd effèndo ella 
impregnai di particelle fulfuree , ni tre fé ; o d'altri Sali , quanto ella ferve a 
generar erbe di maggiore efficacia* virtù , altrettanto giova a produrre Spi- 
riti (etti Tifimi e di lo mina attiviti per le funzioni del Corpo e del Cerebro , e 
per confeguente Uomini più ingegno* , e Ingegni più pronti , e fotti li* Lan- 
dò taluno di State , e in una roedefima Provincia , da 



to fc ciò vero, che paffrndoi . 

un ftto d'Aria lottile alla gTofla . finché ridotte non fono le pan fluide del luo 
Corpo all'equilibrio coli 'Aria nuova , ch'ei prende a respirare , e adattati i 
cannellini fot titillimi de' fuoi umori al groflòlano elemento dell'umido paefe, 
egli è fuggetto«l perìcolo di gTBvi malattìe, talvolta ancor della vita ; e può 
accadere lo (leflb , benché molto più ài rado , a chi dall'Aria grotta ufeendo va 
a piantare fui abit attorie nella sottile . Non niego io pero * che con quelle re* 

r ie non vadino congiunte di molte ecceiioni ; ma in fine queste fon tegole» 
quali non 1 afe i ano d'eflèr vere per ragion delle loro eccezioni . 
Può parimente eflèr cagione di fenfibtk differenza fra le trite degli Uomi- 
ni 1 11 nafeere ed abitare aflai lungi dal Marc , o pure in tua vicinanza . Me. 
fcolanfi col l'Ari a le fonili esazioni faline di quel vado El> mento , e filtran- 



doli con elio lei panano nel Sangue , a cui f, mminiftrano maggie r copia di 
quelle particelle, onde fi formano gli Spiriti più vigorofi , di maniera che 
pigliando due Popoli fituati nel Clima tnedefimo, ma l'un d'eli» Mediterraneo, 



e l'altro participante dell'Aria del Mare , la qoale a molte miglia entro Terra 
fi llende: più fi daranno a conofeere vivati* e meglio forniti di foniglieli» 
d'ingegno i vicini , che i lontani al Mare r in quella guifk che per cagione dei 
caldi vapori del Mare certe Ifole del Noie, patifeono men freddo , che altri pae- 
si Mediterranei y tanto lontani da i Tropici . E di qui a mio credere viene , che 
..«ic Nasioni Sctienufonan , In capaciti d» mente e bontà di Cervello ,^vanno 
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DELLA FltOSOFlA MORALE GAP. Uh ij* 
avanti ad altre anche meno Settentrionali : perche quelle godono degli aliti fa» 
vorevoli del Mare , e quefte no » ficcome albergami in mezzo alla Terra. 
Lafcio io ora qui altre differenze degli umani Ingegni » che poflbno avere ori- 
gine da i Monti , da' Fiumi , da i Venti , dagli eflluvj etfverG de' terreni , e da 
altre cagioni , giacché farebbe quello un troppo vagare fiori del noftro argo- 
mento , e dirò fedamente , che il vivere inpaefe di Kepulblica, ed aver parte 
nel Governo, colle occafioni di aflòuigliare lo fpirito nel trattare di grandi 
affari , e di avezzarfi ali 'Frequenza deUe difpute politiche o forenG , può con- 
tribuire a dirozzare e perfezzionare le ielle degli Uomini , con tramandare an- 
che parte di quelli elevati fpiriti da i Padri ne' Figliuoli . Lo fpiu'to fervile , a 
cu! altri popoli dalla culla fono afluefatti , forfè ci fa veder delle terte ottufe» 
che fotto altro governo farebbero bello comparfa . E quivi ancora , dove manca 
Ja Liberta , fe pure fi giugne ad aver qualche parte del comando , come nelle 
granCorti , o pure fe fi abita nelle Città maggiori , dove fuol trovarfi più pu- 
lizia , e comodità di coltivare il fuo talento, può darfi , che fi acquifti qualche 
grad o di perfezione , che fuori di là non fi otterrebbe .. 

Or tanta diverfitl di Cer velli ed Ingegni entra anch'eflà in quel ma«4ofo 
difegno, che dicemmo conceputo nella fapientiflima mente di Dìo; allorché 
formò quefto noftro globo Terraqueo , cioè di voler qu\ una mirabil V.uiet-i 
di cofe , e di voLerlauiadtmamente fra gli Uomini , a 'quali ha dato la Ggnoria 
della Terra . Non è già , che quel divino Artefice voglia , quanto ò in fe dello, 
l'Errore, i delirj,e tant'altri difetti di quefte nobili Faf ute . Cotai difetti e slo- 
gature, e quella mcdclniia si ftrana. Varietà di perfone , di forze , d'abilità , tut- 
ti nafeono da fe fella Terra in vigore di quelle prime Leggi ,. ch'egli infufe 
nella Natura de Corpi ,e nc'loro moti , urti , prelfionì , ed accozzamenti • Due 
Corpi Huùii mischiati infieme ce li fa talvolta vedere la Sperienza convertiiG in 
un Corpo folido ; nè mancano Chimici , che tolgono al Mercurio la fluibilità, 
benché, niuno fia giunto finora a farne quella beata trafmutazione , dietro a cui 
ff fpendono anche a' di noftri tanti voti e monete . Cosi in un paafe e terreno 
profperamente nafeono ed allignano certe Erbe , e certi Alberi , che in altro o 
non s'attengono , o non durano , o non producono lodevoli frutti; e ciò pec 
quella proporzione, che hi da efiere fra quell'Erbe e Piante , fra la Terra, l'Ac- 
qua , «Aria, e il Calore , di cui clic han bifogno per allevarfi e nutrirli , e che 
fono di qualità si diverte , anzi dtverfiliìnc ne' differenti Gti e Climi della Tet- 
ra . E a quede mcdcGme Leggi non poflìam negare , che non Geno fuggetti anJ 
che dal canto loro i Corpi umani . Dovrebbe un Uomo dotato di fclicilfimo in- 
gegno , o Ila di unCerebro lavorato con p;ran parzialità d'artificio , produrre 
un'altro Uomo arlotto limile ; dovrebbe la tefta mrfehina di un'altro mirarfi co- 
piata a puntino ne* fuoi Figliuoli : e in fitti nella prole G trasfondono non di ra- 
do i lineamenti, le inclinazioni , e maliìmamente Je malattie de* padri . Ma 
quelli' inneRi noi gli oilerviamo non poche altre vo!te poco flirtili al tralcio Iu- 
re » E non per altro fe non perché 'U mio ; quantunque fido principio vero del- 
la generazione corporea dell'altr'Uomo , non può lenza il concerfo altrui for- 
mane un'alno fe fletto ; e concorrendo il Sangue , gli Spiriti , il Latte , e infi- 
ttola Fantafia della fua Compagna a concepire , a formate • a perfezionare , ed 
alimentare il feto: vien qucfto perciòa fortirebene fpeuo conhgur«zinni • f 1 Lt » 
fpiriti , ed umori, eh* fon tutti diverG da quei del padre , e diffomigl ianti an- 
cori da qiei delta Ma. Ire : non potendo fe nun troppo dtllìcilmente in un mi- 
feuglindi tali Spiriti mantenerfi quella fola architettura , che proveniva dai Pa- 
dre. F.d a-uhe in ciò polliamo ofiervac la premura , che ha avuto l'ammirabile 
divino Autrice noflro d'introdurre feropre più ampia la Varietà nelle Creature 
da lui pofte fullaTirra: che poteva brn'e^li cotlhuire cadaun' Uomo valevole 

a prò» 



Ut'*-, • «SttA'PltWOPtA MÒTAtB GAIV fffl 
a^rotforrt da f« foiouh«aWro Uomo $ ma no» Mia valuto , a S 
vario Tifile fue pir ti i! vafo Teatro del Mondo ; ficcomc ne »pnre ha voluta, 
che a 'curvi tfeg li a 1 tri Animali naie a guaggiu Tema miitione di Corpi , o pure 
* renza alcun Padre dalli putredine fola , come buonamente fi creileva ne 1 tempi 
addietro . Finalmente a tenore d<lle Leggi primordiali della Natura accade, 
che diverfe tiefeano le ftampe degli Uomini , diverti i loro Spiriti « per cagion- 
ile delle differenti force di chi li genera ed alimenta * ricondftendofi altro fu»* 
co in chi nafte da Genitori giovani , fan» , e robofti., e in chi ha fortito Geni- 
tori o vecchi ,o fievoli , e malfarli. R ' tot teche da quefii ultimi ance ri poflòno 
oteire tede perfettamente organizzate : pure d'ordinario «e t loro Corpi e Spi» 
$£tl campar irà il difetto della loco origine ; : t e uh ilo 

CAPO IV. 
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Dell'Indole varia degli Uomini a togim delia varietà i 

4t Corpi e Spiriti loro , 
s '* * . r i t • •• . • • 

LAfcìò fra Paltre fue volominoft Opere Pinfigne Medico Galeno una fua O- 
peretta con quello titolo : Cbe i Ce/lumi drtC Animo feguirano il terna- 
mente del Corpo . m pruova dell'alìunto fuo cita egli ?arie autorità di Platone, 
dì Arinotele, ed Tppocrate : ne mi tutti venerabili . A corto ro fi può anche ag. 
«iugnere Parmenide , il quale per atteftato del fuddetto Ariirotele fu del me. 
de (Imo parefé . Ora coli» feorta di quello famofo Scrittore chiamiamo ancor 
noi ad erame V Indole naturale delle perfone . Per età intendo io una certa in. 
ctinaiione e pendenza gagliarda , e attitudine interna , «he l'Uomo a certa ma- 
niera di vìvere ed operare , che può bene accrefeerfi , o mutarli coUEducazio- 
ne, e con gli abiti fopravvegnenti, ma che d'ordinario noi portiamo con effò nóì 
dall'utero della madre fino alfa tomba . Ogni Giovanetto mettendoti la mano ai 
petto , e fcandagliando qual'fndole a lui fia toccata in forte , fe vorrà , po- 
trà rendere buon conto di fe fieno . Chi la fentirà buona , chi cattiva . Alcuni 
Inclinata alle Virtù, altri al Vizio. Qcefti allVcìirfi proporre azioni onefte , « 
lodevoli , vi corrono renza fatica , e pruovano in fe (lelfi abbori ìmento ed odio 
alle difonefle , malvage, e bialìmevcli. E fe pur mettono talvolta per umana 
fragilità il piede fn fallo , corre loro ben tcfto il teffore fui volto , e vivo t'i- 
fpìacere ne fentóno; e non tardano a rimetterli nel buon fentiero della Virtù, 
poflòno anch'eflì dire col Savio : (<»1 Mi è toccatà in forte un'Anima buona ; ciò* 
come fregano gl'Interpreti , un'lidele buona . All'incontro tutti -giojoli li la- 
feiano trafportare a quello , o a quel Vizio ; e con tutta le riprenfioni ed eff- 
razioni ,ed anche co i gaflighi ,non riforgono, o appena riforti s'ingolfano di 
nuovo nelle amate loro iniquità . C hi timido , chi terribile , chi verecondo , chi 
sfacciato ; taluno inclinato alla Crudeltà , ed altri alla Luflùria, a i Ladronecci, 
all'Oziolttà , alla Crapote, all'Avarizia, e ad altri Graili difordini . Non c'è' - 
dubbio , che alcuni s'inducefler© a teflère una frode , Una cablala , una bugia 
dannofa ad altrui : fentono anche un'interno ribrezzo a quefia maniera dipela- 
re - Ma ad altri ciò nuHa colla , e di buon cuore vi corrono , parendo anzi che 
veli fpinga la lor malnata natura. A noi tutti farà accaduto di trovar perfone 
sì compaflìonevoi; e tenere di cuore , che né pur fofirono di mirare , che fi 
maltratti un'Animale irragionevole , che fi uccida un polio, un'agnello ; ed 
altre poi naturalmente si crude e fiere , che anche a fangue freddo vanno a leva* 

' . '. e 
(a} SortìtusfHWt *n[mam fanam. Sap.VIII. i e. 
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DELLA FILOSOHA MORALE CAP. IV. ?j 
re la vita ad un'Uomo,e<i Uomo innocente.Quefla Indole o buona 0 pervèrfa, |ue« 
fio innato pendio,» quafi rapimento alle Azioni virtuofe viziofe,a chi vogliam noi 
attribuirlo? Non gii alle Anime noftre , le quali chiunque è Criftiano non faprà 
concepire , che nafeono difuguali fra loro . Poflùno venire tali diverfità da i di- 
verti Abiti contratti; ma anche prima di formar quefli Abiti o buoni o cattivi, 
noi troviamo negli Uomini que(bt inclinazione buona o cattiva . Adunque tal va- 
rietà d'Indole bene fpeflo procede dal Corpo nofiro, il quale impanato più in una 
che in altra forma, e unito pofeia coll'Anima , trasfónde in eoa non meno il 
vantaggio delle fue perfezioni , che il danno de' fuor naturali difetti ; e fecondo 
la fua difuguaglianaa inclina la fua compagna » o diciam pure la faa padrona, 
a difuguali movimenti , cioè odj ed amori; e fcmminitlra maggiori o minori 
ibrze à quelli movimcnt i , e a tutte l'altre funzioni dell'Anima . 

Ora noi fogliato «lire , che il tale ha buon Naturile , o 'I cdtt'.oo , 
qualora vogliati! lignificare quella Indile ed Inclinazione nata con euo noi 
e dono felice o infelice della Natura . Col qual maeflofo nome di Natura 
nome tanto mafticato da Filofofi , anzi dal veltro ile flo , noi in fine dob- 
biamo tn;endere , non già come ha fognato taluna anche a' di noli ri , una 
qualche Intelligenza , Regina , o Minilìra di Dio , dotata di conofumento 
e ragione , che per ordine di Dio e in vece fua regoli quello Mondo ; ma 
ti bene il complcflò di quelle LeRgi coftantifiìme , alle quali Iddio fotto- 
pofe fin dal principio tutte le c reaturè Aie , e tutti ì Jor movimenti o ne- 
ceflarj o liberi , come giudkb meglio V infinita Sapienza fua . Secondo 
quelle Leggi fatto eh' e l'accoppiamento neceflàr-o alla generazione dell* 
Uomo , vengono a fcrtii-rfi le mirabili macchine de' Corpi umani , bensi 
tutte limili nelle parti foftanziali o primarie , pure per lo più tutte dif- 
famili fra loro nelle .accidentali o fecondane della loro organizzazione if 
alcune molto, ed altre meno perfette; alcune alquanto, ed altre alLi più 
difettuofe : dal che rifulta poi quelia increduli Varietà , che miriamo nel- 
la fuperficie delle membra , negri Umori , negli Spiriti , e maffimamen- 
te nella firuttura de* Cervelli degli Uomini , eh' è 1' origine del diverfo 
Ingegno , e del diflòrnigliante Giudizio loro . Tutta quefla , dilli , diver- 
fità , che palla tra Uomo , è una confeguenza delle Leggi imprelfe da 
Dio ne* Corpi ; di maniera che nella generazione e corruzione altro non 
opera Iddio , generalmente parlando , che fom min l'Orare il fuo univelale 
inuuftò ed ajuto , come c a ginn primaria , lenza cui nulla fi conferva , nul- 
la può farti dalie Gagioni feconde Ma egli nulla erta di nuovo nella 
formazione de* nuovi Corpi , da Ini folamente creandoli di nuovo 1' Anime 
ragionevoli, eh* egli unifee a quatti Corpi novelli, g qui dovrebbe aitar 
le mani al jCielo , e prorompere in umili afièttuofi ringraziamenti al So- 
vrano Artefice Iddio , chiunque fente in fe un 9 indile btama , e una forte 
Inclinazione a tutto ciò che fa di Virtù , e un*avvarfiont a qualunque azio- 
ne , che puzzi di Vizio . Ancor quefta e una delle Grazie più dillinv: , che 
la parziale delira di Dio difpenlì all'Uomo nel concepimento fuo . Beato, 
quafi dilli , e cereamente dirò ben fortunato , chi fortifee un Corpo for- 
mato con tal roaeflria, e armonia di parti, che per mezzo d'eflò l'Ani- 
ma fente una tranquillità d'umori e di (piriti , che ajuti ad opera folamen- 
te onefie , ben* ordinate , e fante . Se 1' Anime efeono tutte eguali dalle 
mani di Dio, fon bene i Corpi l'ugge t ti ad un'altra forte , perche corre fta 
effi una difuguaglianza dì maniere innumerabili ; e fe l' AltifGmo ha fcelto 
per noi uno de' Corpi meglio organizzici , cioè di quelli , che influifeono 
nell'Anima una tendenza vigorofa alla moderazione in tutte le fue opere; 
S fe a quaflo più che ad altri Corpi ha voluto congiugnere, l' Anima , che 

cofti. 
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tortii fi fce I* Individuo noftru ; fa dignazione , fua roifrricordia è. fiata ; e 
noi di quello fuo dco dovremmo*, continuamente ringraziarlo, per tffer que- 
llo un'importante anello, i]a cui può pendere la catena della noftra anche 
fomma Feliciti . E erme J'eftcrno afpetto t vario , cosi vario e I* interno 
Tr nr .■>?:■■ -t:o de' Corpi umani . Quello quale cadauno lo porta dal Ceno 
dtlla M<dte, tale fool durare per rutta la. vita , fe non che le fa tu he, t 
cibi » la rcutaaion dell' Aria , e fpeaialmente quella deir età han fona di 
talora indurre qualche cangiamento , ma forfè non mai tota'e ne' Tempe- 
ramenti nortri . A chi diede per efempio > la Natura una cofl 'turione tale di 
Umori, the fia Bilìofo e Collerico , o pure Malinconico , e Flemmatico , fe 
non è la Virtù , che vada frenando o nafeomiendo per quanto può all'altrui 
guardo, quella naturai difpofizione , durerà fempre la fleffà in lui fino alla tom- 
ba . Ora io forco nome d ; T tmp rramemto abbraccio U telfitura de' varj Fluidi 
ed Umori, che il fon mo Architetto noftro ha con tanta fimmetria difpofto ne» 
Co pi de gli Animali , e per confeguenaa ancora dell'Uomo , tutti al loro 
ufizio intenti , e fenza che l'uno d'ordinario confonda o impedifea il minirtero 
degli alt'i . Irr. perciocché o l'abbondanza , o la ftarfezza degli efliuvj o Spiri- 
ti , chr da altuni di qcefli Umori , Fermenti , Meflrui * e Sughi Aaturifceno, 
o pure la for ce nfigurazione , che può effcre diverfitlma ne' diverfi fuggati, 
fono a mio credere non di rado le cagioni p u prt tiime dell 'influenza re j Co- 
fumi dell'Uomo . Qfièrviamo fa vi tù riftretta ne i foli match i per mnnteni- 
mento della Specie . Par bene, che alla medefima fra data afiègnata una de- 
terminata fede ne Tartificiofa e mirabil macchina del Corpo amano ; ma o fia 
ch*clta rigurgiti da' foci vali , o fia come fembra più verHìmilc , che i fottìi if- 
fimi Spiriti Tuoi trapelino, a fi diflbcidano per gK altrui Fluidi , e per gli pori 
dell'altra parti del Corpo( riconofeendefi anche ciò all'odore delle carni di 
«erti Animali ) pare che la virtù egli effetti fuoi fi Rendano ben lungi , fer- 
vendo a produrre nelTlkmo , ed anchenegli altri Animali , una ceru forte 
di vigore e forza , e anche tal volta di ferocia e fierezza, anzi furore, che a 
niun'altra cagione forfè non fi può attribuire , che a quella . Nelle fémmine, 
perchè prive di Spiriti si fatti ; noi regolarmente no» troviamo un fimil vi- 
gore, o almen tanto come ne*mafchi . E fe a'mafchi ftelfi contea Mftituzio- 
ne della Natura è tolta la maniera d*e((ì Spiriti , li miriamo allora come con- 
vertiti in femmine, timidi, fìevoti , o almen lontani diH*animouu primicra- 
O a fe così è , già comfneiarao a feorgere , che in qualche maniera da que- 
lla for gente nafte , o per eoa. fi accrefee la bravura e il coraggio nell'Uomo, 
e mancando la medefima , ne viene la timidità , e la codardia . Similmente 
non può metterli in dubbio , che da quelli medefimi Spiriti portati da deter- 
minati Nervi alla Fantafia , cioè al Cervello , e- maifimacnente fc irritati, 
non ifgorgri la Lu furia , cieca e furibonda Patitone elei Corpo noftro { ma 
che facilnente trasfonde gli «regolati fuoi moti e il veleno fuo nell'Anima, 
• può fe la Virtù non affifte ftrafcmarla « W t inlàmi, e a perverfi , anzi bc- 
ftialì Cortumr. 

Ecco rer tanto unadegllnfiufli del Co rpó full» Anima , e da quello è facile 
11 dedurre anche il fordp tavoliere interno , che poflòno fare gli Spiriti d'al- 
tri Umori e Fluidi della parte noftra- terrena. Ma quello che è piti mirabile, 
quefti Spiriti Animali portano feco eziandio una grande attività per le fun- 
tioni Intellettuali de l'Anima , e per inchinare quell'Anima anche a certe 
operazioni Morali • Per quanto fi pontino concepire minimi , e comporti di 
materia fottililfima gli Spiriti fudetftV, pure ferbano cfsi mai fempre la con- 
figurazione , che traggono dalla. materia , onde fi partono ; e quei 1 a confi» 
gurazione può eflère varia > e per cenfegutnte produttrice di diverfi effc»w« 
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Nella (Ititi guifa i Sali , tuttoché coir. preti fotto una fola categoria di Ce rpì 
faporefi , fi dittinguono nondimeno in molte* e varie dilli a cagione della toc 
diticmi^liame fupeificie , oflervandofi Sali dolci, Sali amari , acidi, fatui, 
agri , aurteri , cauftici , « d'alt» frpori , e flrutture , che nel Vocabolario 
della mia memoria non hanno nome . E volentieri fo io qua menitene de i Sa- 
li perciocché è probabile appunto che di que' fali volatili onde abbonda il San- 
gue del Corpo umano , lambiccati , feltrati , fotti litzati chV fieno dal calore 
interno , fi formino gli ftefsi Spiriti Animali nell'Officina del Cerebro noflto. 
Che fe a quello Principio Chimico voleflè, taluno aggiugnere per la fermazio. 
ne di tali Spiriti le particelle triturate e rarefatte degli altri due Principi Chi- 
mici , voglio dire del Mercurio , e Zolfo , creduti avere anch*cfsi giurifdiz*»- 
ne nel Sangue , ve le aggiugna egli a fu a porta , ch'io loro non fatò guerra; 
purché ci accordiamo in ammettere come cofa molto vcrifimile » e per non 
dire certa , che le parti più energetiche * iflottiglìate del Sangue arterìofo, 
e certe fue Mammelle , anche lucide , fon quei'.* , che come dal Vino fi cavano 
gli Spiriti , coti dal Sangue pafiano ad eijère Spiriti Animali , e veicoli del 
commerzie , che mantiene l'Anima col Corpo a lei unito , e co ì Corpi ertemi. 
E quelli Spiriti a proporzione deliarlìverlkì de i Sali e Zolfi nuotanti nel San- 
gue | onde fon generati , hanno fra loro divaria flruttura , e perciò diverfi ef- 
fetti .Ne ho per mera mia immaginazione detto anche lucidi quarti Spiriti, 
perchè la fperien» dìmoftra , da/fi de i Bruti r talvolta ancora degli Uo- 
mini , che nello feoro della «otte veggono gli oggetti , nò per altro , fe «°n 
uerchè i loro Soiriti Animali tramandano daeii occhi quella luce , per cua 



perchè i loro ìpitìù Animali tramandano dagli occhi quella luce , per cui 
portano dirtinguere le enfe* 

Ciò porto , oflerviamo in molo i mortali . Egefippo è una perfona placida, 
quieta , che naturalmente non fi feompone alle ingiurie ; che a farlo montare 
in collera non baderebbe un giumento ritrofo e ortinato anche con una dif- 
gurtofa fai va- di calci . Saranno ì fooi Spiriti comporti di un Sale alcalico , dol- 
ce . Cosi Corinna fi fa conofeere a tolti (bave e compiacente ; lo fdegnoin 
lei è una cofa foreftiera; e troppo a lei coftano le parole brufche ; fors'anche 
il pudore , che in altre è infuperabil baluardo , in erta talvolta fi riduce a una 
tela di ragno . Sarà ufeito da una mafia di Sale dolce il popolo degli Spiriti 
fuoi . E quando mai ella ancora credette facilmente tutto a tutti , quando io- 
lìpidi fefléro per lo più i fuoi ragionamenti ; fi potrà anche aggiugnere , che 
una buona dofa dì Sai fatuo le gira per le arterie e per ;le vene , e che perciò 

{>iù che dolci fi debbono chiamare gli Spiriti fuoi* Ne già fon rare quelle per- 
one , che anche il cornane Linguaggio fuco* chiamare dolci di fale , ovvero 
di parta dolce . All'incontrò Cimone miratelo , felvaggio e ruvido nelle fue 
maniere , afpro e difobbligante nelle fue rifporte ; non fa quali mai bocca da 
ridere ; non adopera per lo più la lìngua , fe non per bravare ad altrui . Chi 
poterti- vedere , troverebbe nel Sangue di luì un Sale volatile , onde sgorgano 
gli fpiriti fuoi , agro , mordente , (cabro . Troverebbe del pari certi.fottilif- 
fimi Spiriti di figure aculeate , limili a corpicciuoli ignei , in Organte , uomo 
sì pronto al Pira, ad accendere, il quale non ci vuol'altro che una fola pa- 
rola , un certo folo, e una fola occhiata. E così pofsiam dìfeorrere di unte 
alti e per ione , con attribuire alla tempera del Sangue , e degli Spiriti uni- 
formi ad erto Sangue , una delle principali forgenti del diverfo Tempera, 
mento, e per confeguente delle diverfe Inclinazioni degli Uomini > Nè fola- 
mente bifogna far mente qui alla da me creduta differente configurazione di 
tali Spiriti , ma eziandio alla maggiore o minor quantità e copia de" medefi- 
mi , e in oltre alla lor maggiore o minore fpeditezza. Allorché noi miriamo 
cosi ir refoluto nelle fue determinazioni, si lento e pigro nelle fue azioni 

E a • Poi- 
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rollione l che al caldo parlare degli altri torlo s' avvilifce ; che ìnccmTn* 
ciaia bene un'opera, faciimente fé ne ritira , e fi pente per qualunque op- 
pofizirne e dilhcoltà « che fopragiunga ; che vorrebbe andare in collera , e 
ne ha giulla cagione , ma non ne truova la via ; che vorrebbe non aver 
paura e freddo in tanti incontri, ma non può guardartene ; a un taje afpet- 
to noi fogliam dire , che coflui ha poco Spìrito . Cosi dicendo noi vo- 
gl'wm figniraare d'ellerci accorti, che eoftui pattfce inopia di que» vigorosi 
Spiriti , onde l'Anima fi ferve a tante fue rmpiefe gagliarde nell'umano 
commercio . Ne obbondcrà si quel Genera e d'Armata, che indefeifo , fred- 
do inlìttne ed ardente, fi fa vedere in ogni luogo e tempo fra le militari 
fatiche , nè conofee che fia paura , nè sa sofà fia i ipofo . Troviamo ancora 
perfine , eh? ci vogliono gli argani a farli divampare in collera ; ma di- 
vampati che fono , più animofi , e talvolta più fieri degli altri apparito» 
no , e pili lungamente ancora confervano qoetlo gagliardo movimento in 
fé llelii . Non vien già da caretta eh* Spiriti quella lor ! -ricetta ad accen- 
derli ; viene dall' edere i toro Spirici lenti , perche forfè non affai fottilix» 
§atij o perchè legati da altra umore , che gli amùhi appellavano Flem- 
ma , e dall' elJere il loro Temperammto brliofo inlieme e malinconico. 
Al coutraiio d'ai tri ; ne* quali poco ci vuole, affinchè fi accenda il fuo- 
co , e rapido voli , e (Vegli gran commossone del Cerehro . Così fa H 
nitro e Zolfo de' loro Spiriti vivaciliimi e fciolti i ma che dipoi torna 
pu-lìo alla fua calma primiera. 

E per vie più. chiarirci , che dalle naturati difpofizìonr del Corp» 
fcaturifcor.o quett primi femì de* notti Cottimi , mirili il medelimo la- 
voro della Natura ne* Bruti fteilì . Abbiamo de i Cani naturalmente pol- 
troni , tìmidi, vili di cuore; e ne oflèrviamo degli altri fpirieofi , foco- 
fi , arditiliimi . Quefti piacevo i e manfueti ; quelli crudeli e terribili , al- 
cuni allegri,, burlóni di genio, « follencvoli , altri malinconici, queru- 
li , e fcrj . E iiccome quelle irragionevoli Creature a proportione de' va- 
rj Spiriti , che del Sangue loro fi formano , in diverfe maniere di ope- 
rare prorompono : così gli Animali ragionevoli ricevono anch' elfi dalla 
Ccmpkliionc corporea un* Inclinatone e attitudine naturate ad operare 
più in un modo , che in un* altro . Maggiormente poi ciò apparifee in 
rimettendo , che la Natura ci fa anche eternamente mirare di quando ir» 
quando le interne difpofitioni degli Spiriti animali , e delie tendenze del- 
la macchino corporea a digerii movimenti , che abbracciati poi dall'Ani- 
ma diventano Coftumi , ed Azioni Morali . Suol' efio in fatti d'pignere 
fui voto di non poche perfone , e malfimamente ne' loro Occhi, il ge. 
nio e la qua ità intcriore de i loro Spiriti . Per lo più negli Occhi de. 
gii A'» »cijì leggano le Lettere del Cuore. Così quali' aria do' ce , ih; fi 
o iter va in taccia di taluno, e quella, che foave infieme e virile fi mi-, 
ra in altri , e fopra tutto campeggia ne' loro Occhi placidi , medem , e 
facilmente allegri , è una profpettiva di quello che fi cova ne 1 toro in- 
terdi » indicando , non già i fegreti dell* Anima , cioè della folla nz a in. 
viiibiie, ma sì bene il Temperamento, o fia la tempera degli Umori, 
e degli Spiriti , che ne' loro Corpi s'aggirano; tempera dolce, perclre 
da bali di tale fpccie prodotta , e perciò ancora inclinante a piacevoli e 
manfueti Coflumi . Nella Atra guifa folevano i Latini chiamar volt, I.t. 
bevale , l'avere come noi diciamo ciera di QltétUmm* , o fia d' Uomo, 
oneflo ; nè può negarli , che in faccia ad alcuni non fi leggano quelti II- 
neamenti , cioè quett fegni corrifpondenti 

all'interna architettura del Cor- 
po ben' ordinata , e di Spiriti beo temperati provveduta . Che fe c* incori- 
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»ramo in certi, volt?, che hanno del ferigno, in certe quardature naj 
ruralmente truci , torve , e terribili : ecco a noi allora fondamento d» 
Spettare ai meno * fe non di tenere per fermo , che in que' corpi ab- 
bondino Spiriti di maligna «rottura , Spiriti venefici , e che I» Anima da, 
elfi verrà inclinata, e di leggeri porta» al difprcggio altrui, alle ri«e* 
ed anche a r farti crude i . Nella (leffa gnifa ove s'incontri m certuni po- 
co fpaziofa , e non mai corrugata la fronte , fe gli occhi melenfi , e co- 
me appannati, fe il camminare coli» bocca aperta, e con altri fiiwn fe- 
onali , abbiam giuflo motivo di conjetturare , che in quel Capo l'Anima 
è male alloggiata, e che v'ha careflia di generofi Spiriti , I quali l 
aiutino a produrre i fuoi atti con facilità e corv lode . Non è già un»ArJ 
te ficura Io (ludio della Pifonomia r pure* riefee eli non poco ajuto per ut 
daeare le interne incl-nazionl , abilità, e difetti delle perfone. 

C è di più, e ciò ancora bifogna bene avvertirlo ; quello nortrq- 
Temperamento, quelli noffri Spiriti, benché tanto fonili, fempre non- 
dimeno materiali , quelli fono , che hanno per lo più gran mano ad 
eccitar le noflre Pafboni . E le Paffioni, ficcome vedremo, fon quelle, che 
formano parte de'noflri Coftumi , e in eflò noi diventano Vi»), o Virtù, 
fecondoché 1' Ànima o le vince con frenarle e moderarle , o da loro vin- 
cer fi lafcia . Che uno fia si Paurofo, e Pulillanio , un altro A portato ali 
Audacia, o air Allegra, o all' Amor brutale de' Corpi ; che quegli fia ri 
premo all' Orgoglio , a l* Tra , e all'Odio , e quelli alla Tri.'lczza , ali* 
Diffidenza: può quello eflère un' etfrtto dell'Anima meditante ; ma e pi* 
dille volte abbiam da attribuii ne l r origine a quella ingegnofo macvhina r 
dove l'Anima abita . Le ruote prime di tanti noflri movimenti le dobbiam, 
dico, cercare bene fpeflj non nella Potenza Spirituale, ma' nella Materia r 
di cui fìamo comporti , e che colle fue molle artificiolìifime ha forza di 
muovere lo Spirito, facendolo di agente divenite non di rado paziente «- 
E importa arailfimo il ben* avvertire e conofeere tutte le mote nottre r 
cioè tutte le prime cagioni , o efficienti , o occafionalj , e impulflve delle 
noflre Azioni Morali : altrimenti avendo feoncerti ne'noftri Colami, noi* 
rum fapremo fcegliere e applicare ì rimedj , ove a noi non fia cognita». 
I" origine e miniera del Ma'c . Badiamo dunque , che molte delle noflre 
operazioni fon fatte ( mi fia permeilo il parlare cosi j macchinalmente , o 
ila mecanteamente , cioè perchè la macchina del Corpo n> ftro con gli 
Spiriti fuoi fcco rapifee 1' Anima a- fare ciò che non dovrebbe , o a non 
fare ciò che pur far G dovrebbe . Non è per quefto , che noi flamo e&ntl 
allora dalla reità per qoella azione a ommiliione vizioft : ma affinchè 
l' Anima non li latti così- malmenare e flrafciiwre a cofa ftonrenevoli , 
Troppo è necefTario , che intendiamo qoai leve , e quali ordigni dalla- 
pirte corporea pollino trarla in «lifordfni e precipirj . 

E a quello dovrebbono por mente g ' Ipocondriaci . La fuprema re- 
gione di quelli tali non è dà meno d» quella dell'Aria , perchè tutte 
quante anch'ivi s'incontrano quelle Meteore , che ne l'Altra con tanta va- 
rietà noi rimiriamo: cioè ferene e qiiete talvolta , poi nuo voli , piogge, 
venti , e tempefle . Gode in certe ore del giorno tal fo> ta di gente una 
dolce placidezza , fapendo eiTa accompagnare col buon'umore i fuoi feri- 
menti , divertimenti , e colloqui . Sanno fcherzare , fanno ridere , talvolta 
infin giungono a 1 fghignazzarc : li battezzerei^ a'iora per gli migliori' 
corvpignoni dell'Allegria . Mi che ? in altre ore del nud-fimo giorno fi 
cangia fetnq . Eccoli tutti ofeuri , mal contenti di fe medefimi , t\b va* 
gliòìio paiUr'efli , ne amano- ih -Uri paili. La converfazion divicn Icroinfl* 

pida, 
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pida , anzi difguflofa ; e però fen fuggono alla folitudine , e fe potcfllro 
anche | fuggirebbono fé medefimi . Allora s' alzano nebbie di fcifpetti , di 
geiofie, di timori, di difficoltà per gli loro intere lii ; e tal corpo danno 
alle ombre, ed apparenze .delle cofe contrarie, che diventano montagne, 
e quafi quali fe le. mirano cadere addoflb . Chi dianzi godeva della loro 
amicizia , e confidenza , e ne riceveva anche delle dolcezze , guardili bene, 
che correndo coftellazione tanto contraria , corre pericolo di riportarne cat- 
tive rifpofte , fgarbi , ed anche (Irapazti . Miferi poi queYcrvt , che vi *' 
incappano . Bifogna che fi preparino ad inghiottire lamenti , rimbrotti , bra- 
cate continue , fe non anche peggio: che nulla allora avran fatto di bene; 
ogni lor picciola tardanza fari un grave ecce ilo ; ogni anrhe ben mifa- 
rata rifpolU un'infolenxa temeraria; nulla più facile allora riufeirì , ch'ef- 
fe re cacciati | roifchini di cafa . Troppo ci vorrebbe a finire il ritratto 
di chi', è fottepofto a gliaflalti dell'Umor nero. Intanto quello si malin- 
conico ed inquieto personaggio andrà accufando chiunque gli c appretto, 
e attribuendo * lui la cagione delle fu e collere ed inquietudini , fenza ba- 
dare alla foda vera cagione di tali ftravaganze , che Ha futa nel Tuo ven- 
tricolo , officinia di flati ( e di (Icabbocchevoli fermentazioni , o pure ne- 
gli linieri del Corpo fuor d'equilibrio , parlando poi gli feoncerti della 
Materia a (concertare anche la buon'armonia dell'Anima fua . Così non fof- 
fe : noi fovente mutiamo voglie , afpetto , ed azioni non per altro fe non 
perchè fi muta la (Cagione , l'aria , i venti . Una Tramontana , un tempo 
ftreno ci fa cTun'-amore ? una giornata nebbiofa , o uno Sirroco d' un 1 al- 
tro ; perciocché le alterazioni dell' Elemento , che refp'rriamo , giungono 
infenfibi lenente ad alterare gli Umori e Spiriti .noftri ; e que (li in fine por- 
tano il medefimo influfio , e la (lena i-nprelfione al Capo, cioè al/a/or- 
gente delle noftre operazioni . E fpeiialmente ciò avviene a chi fi fcruope - 
cotanto inflabile , e pieno di raecamorfofi nel vivere fuo ora allegro, ora 
pieno di lafciami (lare ; óra compiacente e rifoluto , ed ora difpettofo e 
pregno di dubbj ? orasi debito allo (Iodio , alle fuiche , alle convenzio- 
ni , ed ora si fvogliato d'ogni applicazione, e dela fola ritiratezza vo- « 
cliofo . Studili allora il noflro Corpo , e feopriremo , che ivi (la nafto- 
li la cagione motrice di tanti cangiamenti , cioè la difpofizione cattiva 
oV noftri Fluidi , e degli Spìriti noftri , e che a medicare l'ineguaglianza 
dell'.Anima farebbe neceflàrio il poter prima medicare la (regolata armo- 
nia del Corpo , da cui l'altra non poco dipende* E perciò niuno dovreb- 
be aver bifogno d'imparare , perchè i Vecchi t « gl'infermicci, nonché 
i Malati , d' ordinario comparirono si tediofi , queruli , incontentabili , e 
colla collera pronta falla lingua » e colla me 'tizia fempre dipinta fui vifo . 
Sentono efll pefarfi addoflb la vita : la cafa. minacciare rovina, non ubbi- 
dendo più le membra a j cenni della Volontà , e mancando loro gli Spi- 
riti a tante funzioni della vita , che abbondano ne i giovani , e ] fani . 
Bifogna compatirli , e formalizzarli, ch'eglino vadano accufando la mo- 
glie , t figliuoli , i fervi di tante ommiffioni , o commiflìon , in vece di 
accufare la mifera coflituzione de' proprj Corpi , che fa riufeire difgufto- 
fa ogni cofa agli loro. In forama per quella, e per altre cagioni diceva 
da par fuo l'ÀpoftoIo, che il Carpo aggrava t Atim* ; e noi tutte ne ab- 
biamo , o polliamo fare la fperienza in noi ile ili , cioè toccare con ma- 
nò , che da quello Corpo (concertato vengono più di quel che crediamo 
gli feoncerti dell'Anima . E ciò che dico della Mestìzia , è proporzio- 
natamente da dire dell' A'iegria ; e ne miriamo anche fpeflò gli effètti nel 
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Gt Centi il bilancino dell' oro . Altera gli Spiriti de i Salì e Zolfi afeofl 
lazialmente nel Vino fi d'aitano, e forfè per gli nervi ftetìi delle papil- 
le con fubitaneu penetrazione arrivano al Gercbo ; o pure dallo Stoma* 
co per le vie del Chi la e del Sangue- arrivano al Capo* e con e ffo ar- 
riva la giovia'itàr, e fa volta ben predo » e anche di troppo . Non già ch« 
gli Spiriti Vitali « rnoito meno quei del Vino non peranthe concom , fie- 
■o della velocità, fpecie ,. e qualità de^lr Spiriti Animali , ma perche quel. 
Jì muovono con forza e dolcezza gli altri; e apprefa dall' Ammala con- 
tentezza del fenfo del GUfto , fi eccita un movimento piacevole jtil Cere- 
bro , e di là corrono parole aHegre e facete alla Lìngua , e Spiriti vi* 
vaci a gli Occhi , e talora con empito tale, che 1' Anima feftofa perde le 
briglie, e cade in biafimevoli eccelli, lo so ancora di un gran Principe 
de' tempi andati , che a mifura della flitichezza del tuo ventre , era ftitico 
in far grazie . Stavano perciò attenti gli accorti Cortigiani , e allorché il cor- 
po dopo efTerfi fatto ben pregare aveva- preftata ubbidienza alerei chio pa- 
drone , non tardavano eglino a porgere i memoriali- • le fuppliche , con 
quali licurezi» di ottenere le grazie . Laonde i tiitìerellr andavano poi di- 
cendo , la C lemenza e Liberalità del noflro Padrona non vien ne dal Aio 
Capo, nè da) fio Cuore , ma da un'altra parte del Corpo fuo . 

B qui tempo è di fare una riHeffione , ed averla fpefio davanti a gli 
occhi nall'efamirare i noflri , • gli altrui cortami . Cioè, tante azioni fi 
fanno dagli ULrtnìni , che hanno tutto il colore e la faccia di Virtù ; ma 
molte di qu.-rte non fono Virtù , o vogliam dire opere virtuofè . Sono elle, 
o pofiono cMeie non altro che movimenti ed effetti del Temperamento 
noftro ; cicè porteranno I ensi la patina delia Vinti , ma faranno mancanti 
di quell' interro pefo e pi egro, the coRituifce Virtupfo un' atto : del cha 
parleremo a fuo luogo ► Bella, comparfa ta tra, i mortali la Virtù della Mi* 
fciicordia, 1' efRre tenero di cuore agli altrui aftànni , il compatirli, il 
porgere loro fcccorfo . Ma alcuni portano dal Orno della madre nella ttrut- 
tura de' loro tPnori-, nel a configurazione delicata de' loro Spiriti Animali, 
dolci> e lifcivali , quelìa- intimazione a la tenerezza di cuore, movendoti 
i.> lor FantaGa macchinalmente alP afprtto delle miferie altrui , come fé 
forièro proprio;- nella fleffà gvifa che alcuni facilmente ridono al ridere al. 
trui t e (e talun piagne , fentono fubito toccate nel loro interno le corde, 
che- muovono anch'elfi a) pianto, o alla voglia di piagnere . Non la fi. 
nifee Arfenio di lodai e on fuo Servo sL paziente , si taciturno alle ingiu- 
rie . Trnova anche una Madre in qoelb fua Figtiubla , on Maeftro in quel 
fuo N'ovizzo una buona dola di tolleranza ; in loro i rifentimentì non han 
luogo , fi portano in pace tutti i nembi cWile bravate , e infin delle battitu- 
re . Può efière, che nafea da vera VintYun sì- lodevol contegno . Ma può 
darli del pari, che il fo o Temperamento fenza lor fatica e cura tali li uc- 
cia . Balla aver pochi «piriti , e lenti , a» mischiati di poca bile , perchè 11 
comparifea tollerante , e quali infenfibile a ciò*, che in altri muove fieri 
incendj di collera ed- impazienza . Chiunque in futi vuole un Servo pa- 
, ziente, quieto, e fedele, piti facilmente il troverà fra chi è poco provve- 
duto di Spiriti ; ma poi fi prepari ad averlo ancora pigro , dlfattento , e 
inetto a molte occorrenze: che quella è una pendone di quei fuo fievole 
Temperamento . All'incontro in un Servo di compiendone , c teda fpiritofa 
fi troverà maggiore l'abilità , là prontezza, il brio ; ma con timore, per 
non dir ficurezza , che vi fi troverà l' impazienza , l'indabilità , e forfè 
anche l'infedeltà: facili effètti di quel molto Nitro, e Zolfo, che gli bul- 
le entro le vene , c palla al Zoo capo . Coti la Temperanza , che in tanti 

e tau- 
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e tanti ofierviamo , e con gran ragiona lodiamo , probabilmente verrà da 
cru loro Coda Virtù ; ma chi negherà , che in alcun» poffà eflcre una na. 
turai confegutnza del Temperamento loro , « dello Stornato fiacco ? E 
nella ftefla guifa polliamo decorrere della Fortczea , e Bravura, della Ma- 
gnanimità , dell'Umiltà , della Moderazione , e o'altre Virtù , che per va. 
rie cagioni , e nominatamente perchè effetti del folo Temperamento ■ pof- 
fono non efière vere Virtù nell'Uomo , perchè non procedenti da una ri- 
soluta Volontà , e dalla Ragione imperante , ma bensì dalla diijjofizinne 
della tor macchina , dalla abbondanza , o careftia degli Spiriti. Sai anno ef- 
fetti naturali , non atti o abiti Virtoofi . 

Se poi per altro conto a quefti medefuni principi badnflero un pò più 
certe [ ertone di (anta e delicata cofeienta , e di riguardevol Pietà ; non li 
iagnerebbono effe tante vol'e di certi interrompimene! e contratempi , che 
loro avvengono nei corfo delle lor divozioni. Avvezze efièndo a meditare 
le gran Verità a noi rivelate dal Cielo , e a parlare con quel divino Si- 
gnore e Maeftro , eh 1 effe amano , e cercano , e fanno d'avere prefente nel 
lor cuore : talvolta fembra loro di averlo troppo lontano , ne truovano 
penficrt o parole per lui ; e quali tronchi di legno infenfato parlano tutto 
il tempo della loro Orazione fen7a frutto veruno . Altre volte fi «intono 
cotanto fvegliate nelle lor Divozioni , per non dir sì perdute , che temo- 
no, che il loro Spofo , come fi ha nella Cantica , fiali ritirato altrove ; e 
però fi van rammaricando , e immaginando , che per loro fola colpa , 
e per difetti , benché non ccnofciuti , le abbia abbandonate il fanto , e 
beato oggetto de* loro amori « Ma ceficran bene fpeflò fimili querele e 
fmanie , fe feopri ranno la vera fonte del le lor defol azioni . O'oè, potran- 
no ben cercarla ne ì nafcondìgli dell'Anima loro , ma la ritroveranno nel 
felo Corpo , o fia negli Umori del loro Corpo . L'avere troppo Sangue 
addofio è avere un nimico interno , chci.upedifce le funzi oni , e i mo- 
vimenti di quella n-.ara vìgliofa macchina , a cui l'Anima è unita , traman- 
dando anche dal Cerebro noftro i fuoi influii! mole IH . Spirando ancora une 
Scirocco , hanno i fuoi ealdi aliti forza di sfibrare a non pochi il Sangue, 
e perciò di gonfiarlo , di modo che tacendo allora prelfione ut i vali ; 
quinci nr.A.e difficultà di refpiro , riicaldamento , e efrùfeamento al Capo , 
e pefo al Corpo tutto . In tal poGtura di cofe egli non è maraviglia , fe 
fi fveglia la malinconia , fe * perturbato il corfo agli Spiriti , de' quali 
fi ferve l'Anima nel fuo operare , e fe fi rimane ottufo , e inetto a quel., 
la attenzione e forza , che richiede il dover meditare e riflettere a cofe 
Spirituali , e alzare i nofiri penfieri fopra la Materia, e creta, di cui fiam 
comporli. Allorché un freddo pungente nel verno, o uun vampa di caldo 
cocente nel Sol lione fi fa fentirt al noflro Corpo , l'Anima in quella no- 
jofa Umazione del fervo o compagno fuo , dura gran fatica a potere rac- 
coglierà in una meditazione , a cui fi ricerchi riunione di mente , e rac- 
colta ancora che fi fia , difficilmente può foftenerfi in quella aerazione da 
i fenfi . E non per altro , come ognuno può facilmente intendere , fe non 
perchè i fenforj del Corpo moleftati dall' impresone dolorofa dell' Aria 
ambiente , forzano l'Anima a ilare attenta a quel difguflofo impulfo , rem? 
pendole l'attenzione ad altri oggetti , che men vivamente allora la muo# 
▼ano . Io delio avviene , fe il Corpo fia difagiato , e molto più a pro- 
porzione , fe un dente duole , e fe altro malore , e peggio , fe grave ma- 
lattia fa guerra al noflro individuo : non potendo l'Anima far di meno di 
non rifentire la trilla difpofizione del corpo v e di non reflare inabile , fin- 
che dura qujl tumulto , a tratteceli in fluitazioni , per le quali è neceffa. 
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fia ona graft calma e pace nel Cerebro noftro . li perchè lafcrito quelle buo- 
ne Anime di rammnricarfi al provare talvolta in fe ftefle certe oftinate dì- 
Aiazioni , (lopidità , fvogliatezze , fonnolenze , otturiti , e malinconie : che 
quelle non fon peccati ne difetti dell'Anima , ma naturali effetti , e drenia- 
molo ancora , miferic del Corpo umano, ficcome fon l'altre malattie più 
ftrepitofe e fonore , alle quali fìsco tutto dì «fpofti . Sopravenendo fimi li 
fiojofe temperie , altro a panarle e fuperarle non ci vuole , che Pazienza , 
ed Umiltà ; quefta per fempre più rieonofeere il noftro nulla; quella per 
accomodare con buon garbo la noftra alla volontà* di chi ha creato e go- 
verna il tutto. E queflo fia detto ancora dì certi moti in volontari degli 
Organi > e de i fluidi del Corpo noftro . l'orche da noi non bramati , nè 
cercati , anzi da noi abborriti , frocedano contro rvoftta voglia in etto noti 
ne por elfi fen coJpe , ma foio miferie noftre . 

CAPO V. 

Della' varietà àe* Cerehrì umani, the influì/ce jttlfo 
varietà de* Cojìumi . 

Torniamo ora al Cerebro amano * giacche abbìam detto , «he anch'» fio , 
non meno del Temperamentp degli Umori corporei , anzi fenza para- 
gone molto piò che quelli , può influire colla fra materiale rtruttura e colle 
Immagini in elTò impreffè , nelle Azioni Morali dell'Uomo • E tanto più cor- 
vini trattare di ciò , perche eflb Cerve Ho è il movente più prolfimo all'Ani- 
ma per metterla in atto di operare il Bene o Male Morale . L'economia delle 
umane azioni fi fa quefta gutfa . La Volontà noflra altro non cerca ■ alerò non 
ama che il Bene ; e qualora ancora vuole il Male o Fifico , o Morale , elfo lo 
vuole in quanto quello le e rapprefentato per Sene . Ma affinchè la Volontà 
elegga quello Bene , o vero , o apparente , necetTaria cofaè , che l'Intelletto, 
o fia la Mente , per tale innanzi gKel moflri , eflèndo appunto flaia quella fa- 
coltà a noi data da Dio per conoiccre non meno il Vero , che il Fallo , e il Be- 
ne, che il Male , ficcome la Volontà per abbracciar l'uno , e fuggir l'altro. 
Ma aifinchè' l'intelletto noftro polla efercitare gli atti di fra gturifdrzionc; 
cicè apprendere , cofiofcere , diftinguere, giudicare , ec. egli Anche dura l'u- 
ri itine ik U' Anima col Corpo , fenza di quello Corpo nulla può operare, cioè 
fenza olì organi del Cervello , e fenza gli Spiriti Animali , che fono meflàg- 
gieri ira la potenza Materiale , e la Spirituale , e (enea le Idee , ed Imma- 
gini Corporee o Spirituali , delle quali abbiam detto edere il noftro Cervello 
un ferbatojo . Di quella ce ne fomminiflra pur troppo la fperienca un'amara 
dimoArazione , che a me fa venir freddo e malinconia , ogni volta che vi 
fiflo il guardo, perchè contemplo me ancora fottopoflo a tanta feiagura,. 
paflàndomi allora per mente altre anche più nojofe rifielfiotti . Parlo della 
Fazzia , della F iene fia o Marna , deU*Epilfpfia , dc'Delfquj , e d'altresì fat- 
te malattie e feiagure , che spezialmente giungono a ferire il Gerebro deli' * 
Uomo . Che brutta , che dìipiacevol meditazione , per chi fa alquanto razio- 
cinare , li è mai il contemplare un'Uomo forfennato , o furiofo , e il dedurne 
tutte le fre confeguenze 1 Ora a me bada folo dì chiedere , che altro fia la 
Frenefia o Mania , fe non un'accenfione , e nn violento moto degli Spiriti 
Animali, che vanno a mettere in ìfcompiglio tutto il magazzino dell'Ani- 
ma , cioè i fanufrni delle cofe conficcati pel Cerebro , con rendere impoten- 
ti te 

* 
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te l'Anima. allora ad ogni regolata azione , anzi con idrafcinarla ad azioni in 
tutto sregolate , e difdicevoli alla fua dignità, e con far divenire I Uomo 
peggio che Beflia > Così la Pazzia altro non è , che una minore , ma per l'or- 
dinai io più durevole Fi enefia , lacuale (concerta talora una, e talora molte 
delle cellette del Cerchio, in guif* tale che vegliando fuccede quclTinvo- 
lontario moto delle Immaginette ivi imprefiè , che dormendo fi praova si 
ipeflo ne' Sogni . Dilli una a più delle parti del Cerebro , giacché talvolta fi 
mirano perfonc impazzite per la violenu impreliione di un folo Fantafrr.a a 
grato, o moleflo ; mentre tutto il timanence del ( ci vello conferva la Tua 
nati va forza e finità . Occorrendo poi accidenti epileptici , sfinimenti , e fi* 
niiii , ne' quali fi precipitano affatto gli Spiriti l'addetti , tuttoché fticno vi- 
gorofe le funzioni vitali, .pure fi fa notte affatto nel Capo del: Uomo , sì 
fattamente che tanto all'Intelletto , (pianto alia Volontà retta in quel sì la. 
grime voi tumu'to interdetta ogni balia di produrre i loi'atti . E le qui di- 
cede un buon Cartellano , che anche allora l'Anima penfa , quantunque non 
fe ne ricordi dipoi il paziente , non mancherà chi con cgual faci Uà lo nieghi. 
Quanto a me dirà % che un Re , fc follerò in rivolta tutti i fupi Sudditi e Ser- 
vi , nè avendo con che rendere , o (edare il lor pazzo furore , Te ne flette ap- 
piattato in qualche nafcondiglio del fuo Palazzo , forfè potrebbe fcrvire dì 
qualche comparazione al mi fero (lato dell'Anima Ragionevole , allorché gli 
Spiriti accefi in ribellione le niegano la dovuta ubbidienza , e mettono foflo- 
pra tatto il fuo Regno . Ma più quadrerà il dire , che allora l'Anima é come 
l'Occhio pollo in una camera feura , a cui non é tolta la virtù e forza di ve- 
dere , ma folamente l'efercizio della medefìma. 

la tanto fe in quelle l'edizioni dagli Spiriti noi miriamo cotanto ofrùfeato 
ogni lume nell'umano Cervello» che l'Anima ne patifee Eclitii ; verniamo 
per confeguente ad intendere , che necedàrio drumcnto fta quello alla Pt tenia 
fpirituale , per penfare , e fulfijguericemente per discendere alle Azioni anche 
Morali . E pero in quella nubi ifffnia • mirabil parte del Corpo umano s'ha at- 
ternamente da fidare il guardo , e vi fi feoprirà uno de' più importanti prin- 
cipi occafionali delle fudette azioni, e del diverfo operar degli Uomini, an« 
che fuppofti tutti di Cervello fanilJimo . Può dunque tal divertiti fra Uomo 
e Uomo nafeere dalla mole maggiore o minore delia (leda mafia del Cerebro; 
dalla più o meno artificiosa druttura delle parti fue ; dalla materia dedà del 
Cei vello più o men delicata , dalla diverfità , abbondanza , o caredin delle 
Immagini, che quivi abbiam detto imprimerli ; e finalmente dalla maggiore 
ti minore attività , e varia qualità degli Spiriti Animali , che fono i maravi- 
gliofi motori di quella ingegnoftiiìma macchina , fubordinati poi a) motore do- 
minante , che è l'Anima rpiritoale dell'Uomo . Già degli Spiriti s'è detto ab- 
ballati va : difaminiamn il redo . Giacche non c da fpcrare , che la Notomta ci 
ajuti a diicemere la differenza , che palla fra i varj Cervelli degli Uomini, 
parte zotùi , flolti , pipri ad apprendere ; o inetti a meditare e concepire cofe 
adrufee fcientifuhe ; e parte &i induflriofi, sì accorti , sì acuti ed ingegnofi: 
perciocché ihh è poHihi.'e all'occhio del Kctomida l'oflcrvàre l'interno dell' 
lìtrn vivo etn tutti j fuoi ordigni in moto , e molto meno gli Spiriti Anima, 
li , e le innurreral.ili Lirturc , che formano ne' Cerebri nodri , perché cofe 
tali non j odoro cadere fotto i fenfi . Ora io verrò groffolanamente dicendo, 
the noné la fi e da in tutti gli Uomini la mafia del loro Cervello , e the a 
quella di verfità può in patte attribuir fì l'edere più c meno ingec,nofe le perfo- 
ne. Noi li e Ili nell'ordinario noRro pai lare dìtianro , che il tal* ba poca o metta 
Cervulo , per lignificare appunto l'abbondare o fearfeggiare à'iilgfgna , o dì 
Giudith . E ptreioche fappitmo per attedatodi alconi Notomidi , che il Cer- 
vello 
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vello d'un Uomo c maggiore due volte , che quello d'un Bue » benché Ani- 
male sì fuperiore all'Uomo di mole ; e Arinotele nel Lib. II. Gap. 7. delle 
parti degli Animali notò anch'egli l'Uomo inter omnia Avitniilin plurlmum 
Crrebri hubtt , e> inter bomìnts , marti plus , qu.vn f*>nmm • Così c da crede - 
re , che fra gli ftelli Uomini in alcuni più , e in altri meno abbondi la quantità 
dei Ccrebro loro . In fatti per lo più fi fuole oflervare , che i migliori Inge- 
gni abitano in tefte grandi , di fronte fpaziofa > e dì circonferenza più ricca, 
che quella degli {"limoniti , e degli Ingegni roefehini , i quali perciò fiamu 
avvezzi a nominar flettale tefie . Può nondimeno darli , che una vigorofa e 
felice abbondanza di Spiriti Animali ignei , e fcttililiìmi , e agiliffìmi polTa 
produrre il medefirno efietto in un Capo non grande , e in un Cervello me. 
diocre 1 e che maggior copia d'elfo Cervello tocchi in forte ad una Donna, 
che a molti Uomini : ma contuttociò farà per lo più la maggiore gran- 
dezza del Capo , ficcorne indizio di maggior mole di Gerebro , cosi ancora re- 
gnale di felice intendimento ed Ingegno . Parlo femprt di tefte grandi non 

I:er la lorocarnofità , ma per la vanita de) Cranio . E però oltre ad A ri tic te - 
e , Oaleno , Egineta , ed altri l'antico Greco Polemone nel Tuo Tratta* 
della Fi fònomia , tradotto in Latino, e commentato dal Conte Carlo Mnn- 
tecuccoij noflro Modoncfe , e poi Giovanni Ingegneri Vefcovo di Capo eff- 
Aria con altri moderni * tennero , che il Gapo picciolo indichi picciolo ancora 
il Senno dell'Uomo . Secondariamente la «liverfa confi guratione della caffa , in 
cui è riporto il Cervello , e la varia politura , e comparto del medefìmo , 
poflòn cagionare gran divertiti nell'efcrcizio delle forze Intellettuali . Queir 
edere, per cagion d' efempio , la tenera materia del Cervello ben'alloga- 
ta in Cranio capace e formato in maniera di fornice fvelto , e fenta et- 
ceffi o difetti delle parti; J'effère ella ben divira nelle fue celie , co i ci. 
rateiti e pori convenienti , affinchè gli Spiriti , (frumenti materiali del la 
Potenza fpirituale , pollano fpeditamentc aggirar» per quello anguflo ; ma 
diviziofiJiimo loro emporio; l'efTere non intralciati gli aditi , per gli quali 
s' introducono da' nervi , o per dir meglio da elfi Spiriti , le Specie , ed 
Immagini delle coft : tutto ciò, dico, può contribuire a rendere pronta 
e vivace P Anima nelle fue funzioni mentali , e quel Capo li potrà cre- 
dere fede di felice Ingegno. All'incontro farà un'abitazione mal' agiata 
dell' Anima, e perciò origine di varj difetti nei i' intendere e penta re , 
la mafia del Cervello non allài ben compartita , o pure comprefià talmen- 
te entro le pareti del Cranio male architettato, che redi interdetto a gli 
Spiriti Animali il veloce lor corto, e penetrare per tutto 1' ambiente del- 
ia corteccia, e per le inteme tonache e fibre, e confeguente mente im- 
pedito il libero pafftggio a i guardi dell' Anima : difetti tutti , che pro- 
ducono o confufione di Fantafmi , o difficultà ad apprendere e meditare . 
In terzo luogo la fleflà midolla, voglio dire la fteflà materia del Cere- 
bro , può trovarfi più o men' atta a ricevere , o a ritenere , o a ben dr. 
ffribuire le Immagini degli oggetti a lei rapportate da' Senfi , potendo 
pendere ella ora più di quel che conviene alla durezza , ed ora alla tene, 
rezza ; e in alcuni abbondare , e in altri fcarfeggiare di quelle piegature , 
che in maggior numero appariscono ne* Cervelli degli Animali più inde- 
fin'ofi e fagaci , che negli altri . In fatti da che mai viene il trovarfi tan- 
ti e tanti sì poveri di Fantafia , e si mal provveduti di Memoria , fe non 
dall'edere la palla , o fia il vifchio del loro Gerebro o troppo molle , o 
denfa di foverchio , deche o non vi s'imprimono, o imprefìè non vi fi 
ritengono le Immagini delle cofe ? E ciò principalmente addiviene ne'Vec- 
chi , molti de' quali ferbano ben fìtte in capo le notizie raccolte nella lor 
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fio'isa Ragione; ma per U du'ezza , che fopr g'u^ne coli' eli a] Cerebro-, 
non figliono tenere a mente l'altre apprefe in Vecchiaja. 

Alcuni ancora fi danno, che in tutto il corto della lor v'n» patifeo- 
no inopia di Memoria , o pel troppo umido , o pel troppo fccco , che do» 
dina nel loro Cercbro. E pure fenza una fortunata Memoria, cioè lenti 
di que tn riico fcil atojo , fi potrà ben trovare del Giudizio in taluno , ed 
anche Giudizio grande; ma ben di rado un mara vvgiìofo , o almeno un 
ve t-ce Ingegno. Offervantì in oltre perfone , nelle quali fi dà aconofeera 
force e vivace la Funtafìa , imprimendoli facilmente e confermandoti nel 
Ce còro loro le Immagini delle cofo cadenti fotto i Senfi, ma che poi a 
compre dcre e capire le N'raioni fpkitualì , feientifiche , eaiirufe, fi fcuo- 
prono più dure de* tronchi e marmi. Ne la flelTa guifa alcuni s' incontra- 
no , ».he hanno I' Ingegno nelle mani, cioè ingegnofi e fecondi nelle fat» 
ture Manuali, e privi nello dello tempo d'acume e forza per le conce, 
rioni intellettuali. Merita eziandio d'edere oflrrvato un forti mento curiofo 
d' Ingegni , cioè gli uni fatti per comandare, gli altri per ubbidire , com- 
parendo fra elii un' Afixndente , come dicono gli A Orologi , o pure una 
Subordinazione dell' uno rjfpctto all' altro. Non è il folo Diogene, che 
caduto in fervitù è condotto alla piaeza per edere venduto , andava di- 
cendo : chi vuii ampersrt un Padrtneì Si troveranno anche gran Signo- 
ri , a' cui cenni è foitopoda una numerofa famiglia , ed anche Popoli a 
Bxovincie . Fd eccoti un loro Miniilro , che fopra d' elii s'alzerà , e la- 
feiarvio loro il luftro ederiore , fi metterà- in polférlò di comandare taoto a i 
dipendenti del Padrone, quando al Padrone dclTò . Accadori nello (ledj 
tempo, che quello medefimo Minidro abbia in fu a caTa un Servo, il quale 
fàccia un pari giuoco a lui , e il meni pel nafo . Oltre di che fe tami 
ci fono , che comandano alle lor Mogli , non ne mancano tant' altri , a* 
quali tocca di far la figura di ubbidienti . Trincine de' Letterati della fua 
età era creduto Claudio Salmafio ; era anche fiero con gli altri Letterati» 
ma colla Moglie era obligato a dare col capo biffo . Abbiamo anche ve» 
duco vili perfone , che giunfero a fervir Nobili , e a foggettarfeli : foiTe 
quello o per illinto, o per firperior vigore del loro talento, o pure per 
balordaggine , o dappocaggine di chi fi lanciava mettere i piedi addetti) . 
In fomma andiam pure quà e là raccogliendo, per quanto fi può le diffe- 
renze delle Menti umane , e dalle loro felici o infelici attitudini , abilità., 
e forze: tutto alla perline s' ha da ridurre non alla diverfiià. delle Anime, 
ma al digerente albergo delle Anime, cioè a quel buono o cattivo impado 
del Cerebio a noi dato dalla Natura , che fi può ben dirozzare alquanto, 
e ajutare con lo Audio , ma non già affatto mutare , poiché quello che è 
tufo da principio, farà fimpre tufo; e fidamente quello , che è nato gem- 
ma , potrebbe per avventura a cagione de' difordini noflri celiare d'effer 
tale . 

Finalmente aflai'fimo importa il fare attenta rifleffione all' Indole va- 
ria , c a i divelli Temperamenti ed Ingegni , Spezialmente de' Giovani , 
per ifihivare la mala ordinazione , che fanno d' elfi non rade volte i lor 
Genitori, riprovata da tutti i ^iggi. Qucdo alla Chiefj , qnell' altro al 
Secilo, uno allo Studio delle Leggi, l'altro alla Medicina, o pur» alle 
Matematiche > e chi ad un Mediare, e- chi ad un'altro. Bifogna in-ciò ad- 
dattailì al luro naturale talento, e accortamente efaminar le loro abiliti 
ed inclinazioni. Taluno rinfeirà. valente Dipintore , bravo Synatore di 
Strumenti Muficali > accorto nella Merca anzi» ec. applicato che fi a a quel, 
la prtfclfione , ma pelle Sdcnze niuno profitto farà . Altri può elitre che 



Digitized by Goo 



DELLA FILOSOFIA MORALE CAP. V7 Str 
riefca un buon Secolare, ma fpimo in un Chioiìro » lenza ben penfare-; 
éove il Tuo natara'e ri pani , fii Contento di fé medefimo per tutta fu* 
vira , e faccia altri fcontenti . E a quello dovrebbono ben por mente quc' 
poveri padri , che mandano alla rintura i lor figliuoli alle Scuole , per de- 
fiderio e fpcranza di farne un di la propria fortuna j e fe li figurano gii 
faliti a gradi lurainofi , mutare i cenci in toghe , e fguazzarc nell'abbon- 
danza mercè del e Scienze , che han tuttavia da imparare . Le querce non 
daranno mai ulivi o pomi . Patta agevolmente la pruova , fc i fanciulli 
fi fcruoprono duri di legname , s' hmno di buon'ora da impiegare in altra 
Arti , ths fruttino col tempo il pane , tatuando aire perfone agiate ; e 
molto più alle ricche l'occupar nelle Lettere i !or giovanetti ; percioc- 
ché quind' anche quefti ultimi non guadagnino , certo non perdono ; ed è 
fempre gran guadagno il tenere occupati in one'lr efercizj queir età , che 
è la febbre dell'Uomo, e il palio più pericorofo della vita d) noi moria- 
li. Similmente farebbe da bramare, che a'Ie riflettimi finora fatte avef. 
fero riguardo certi Maeftri: frollamente fhfi contra de' ruiferi Fanciulli , 
battendoli tanto facilmente, e con quefto batterli facendo lur parere ur.a 
galea lo ftudio . Se il difetto de' giovinetti viene dalla loro perverta Vo* 
Jontà , oftinazione , e ddubbidienza , firarr giuli i-gaftighi , purcha anch' 
eliì moderati: e talvolta, fe non fempre, ne conofeeran' la giuflitia i pa- 
zienti medeGmi . Ma fe i lor mancamenti traggono tutta 1' origine dalla 
Infelice ftruitura e durezza del loro Cervello , per cui o è fcarfilfima la 
Memoria, o pure ottuofo l'Intendimento, e perciò dal non potere più di 
quello che la Natura die loro: perché punire quefta loro impotenza 3 E 
che colpa vi han le mani da flagellarle con tante sferzate; fa la lorteftn 
non è buoni , e non può , ne sa fare di più ? 

CAPO VP. 
Della Fantajia^ tome influì frantile Azioni delPUomo. 

Spieghiamo ora più accuratamente gP impreghi della Fitntafia i o Si 
dell' t'nmginafìva , col cui nome aUiiam di Sopra ollèrvato , Intcn* 
dere noi quel mirabiliiilmo Libro dell' umano Cervello , dove fi vw a a 
fcrivere ed imprimere le nozioni Intellett oa'i , e Jé Immaginate , o fu le 
copie degli oggetti Senfibilr, raccolte da i Senfi, e confegnate a i nervi , 
e agli Spiriti Animali, acciocché per queli ftttiliuTiii canali pallino all' 
emporio di elfo Cerveflo . QjanrioVé detto fin qui dell'influenza del Co> 
po su i movimenti dell'Anima, tutto fi fa il più ibventr per m?zzO della 
Famatia raedelima ; perciocché al mirare l'Anima noftia fitti in effà i Fan- 
tafmi delle cofe , ove fi Aregli al. 'arrivo o afprtto lofo qualche moto o 
f» Patitone nell'Anima, ne fenurifeonò ancora ci' ord nano varie Azioni, 
che poflbno eflère o buone n cattive. Però troppo importa all'Uomo il 
ben conofeere quefto maravigliofo paefe , si per ifchivar molti inganni, 
come per fapcre ben regolare nort perche Azioni anche Morali , che di 
•ila prendono origine. Non è già, che la Fantalia Ila una Potènza o Fa- 
colta intelligente, animata, o motrice per fe fleffà ; perciocché non e flèti- 
do ella alno, che il r ervello fteflo , in quanto eflb é fornito , e per co- 
sì dire dipinto delle fddderte Immagini , perciò' dee dirli piti tofto Stru» 
mento materiale dciP Animj : e tali ancor fono gli Spiriti Animali, e i 
Senfi . Cootuttouò si ftid Strumenti , che all'Anima dominate fervono , e 
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da lei vengono molfì ad arbitrio fuo « hanno anch' elii vicendevolmente 
po danza di muovere lei » e il Corpo a lei unito, a mohillime operazio- 
ui : Come ciò G faccia , andiamo a vederlo . 

I varj movimenti del Corpo noftro parte fono ncccuarj , e fi fanno 
fcnza che l'Anima li comandi; anzi quand'anche la Volontà nollra con- 
tradica nò più né meno fucccdono , come l'aver fame» fcte , Conno , ca- 
dere , fe i piedi vengono meno , ec. Parte fon volontari , come gli or. 
dinarj de' piedi , delle mani, della lingua , degli occhi ec. e quelli fon 
comandati dall'Anime alla Fantaiia , la quale velotillìraa ad ubbidire, fe 
il Corpo e fano , con ifbntanea preftezza fpedifce gli Spiriti Animali per 
gli porti de' Nervi c mufcoli adattati alla parte, che sin da muovere; 
e quella eccola fubito in moto . Ma quello che a noi ora importa , fi è 
d' intendere la forza della Fantafia , e degli Spiriti , non mcn da cfla 
emanati , che al fervigio d' etfà prontiilìmi . Il Seno debile filialmente , 
lacerne quello, elve più de' mafehi fuol' edere dotato di Fantaiia delicata, 

• di fibre non aliai talvolta confidenti, e perciò più ("oggetto a gagliarde 

• mprelfìoni e fconvolgimenti ; noi Io fappiamo quanto facilmente impri- 
me ne i teneri feti non folamente le fue voglie , ma i fuoi terrori , ed 
altre Paflìoni . Sappiamo del pari, che dalla forte Immaginazione d'un 
periglio vien freddo , pallore , o tremore al Corpo tutto ; caldo nella 
collera , roflòre al volto nella vergogna. , con tante altre mutazioni di 
feena , che tutte dì là prendono origine. Ed effcndoG trovate varie fem- 
mine , che avendo per meli ed anche ^Ma^nni diseccate le Sorgenti del 
latte, nel bifogno poi di qualche pargoletto l'hanno maravigliosamente 
ricuperato , come atteftano accreditati Scrittori ; quello ancora verifimil- 
mente è proceduto dal gagliardo !or ikGderio , e dalla forte Immagina- 
zione , la quale inviati gli Spiriti Animali a (pianare le vie , fpìgne il 
Chilo a i vaG deflinati per convertirlo in Latte , fe pure in altra forma 
non fegue la formazione di queir alimento neceflàrio a' Fanciulli . Così 
alla fijfa fporchiflima Fantaiia d' altre Femmine attribuifeono i Saggi quel 
fìgurarG ella d' «Cere portate dormendo alla Noce di Benevento , e di 
trovarli preferiti all' abbominevol convenzione e didoluvezza degli Stre- 
goni; di manierarne que' prudenti Minidri , i quali fopradano alla cor- 
rezione di quelli cattivi umori , gaftigano bensì , e debbono gafligare le 
maiiziofe Pazze, ma fanno ancora di nulla dover credere a i lor be dia- 
li fogni ed inganni . Dirò di più : può anche nell'Anime buone avvenire 
il medefimo , benché contrario effètto . Una viva apprenGone delle Verità 
a noi rivelate dalla Fede Santa , fe G abbatte in FantaGc , che pofiiam 
chiamare deboli , appunto perche di Gbre un pò troppo cedenti e molli : 
può feoncertare 1' armonia del Cervello , e di perfonc veramente divote 
formare da i veri ViGonarj . E la razza di quelli , più frequente ne' tem- 
pi andati , non è però eflinta ne' noflri , c malfimamente fra il popolo 
Donnefco . Il tanto andar meditando di certuni e di certune , e l'agitar 
folamente , e con forza ncll' interno del lor Cervello le Immagini di Dio, 
de i Santi , del Paradifo , e Gmili facri oggetti , può produrvi una sì 

{>rofonda impresone , che oltre al far loro dolore il capo , p3ja anche 
oro d' edere alzati a ViGoni celelìi , reali , e fopranaturali . Imperocché 
non G può negare , che G dieno , oltre alle ErtaG fopranaturali , Eflafi natu- 
rali, e rapimenti, e attrazioni da i fenfi , che poflòno procedere dalla fola 
forza e coflumanza della Fantafia, fenza parziale maneggio della Divinità, 
rodono gli Spiriti Animali , allorché l'Anima con fida attenzione è tutu 
rivolta a iontcmplare , e ad agitare Jc Immagini della Fantafia , natural- 
mente 
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melile ttìcre tutti richiamati al Gerebro , in guila che lafcino in abbando- 
no i Senfi . E di ciò dormendo e lo. narulo abbiamo un familiare efenipio, 
e lo proviamo anche in parte vegliando ; perciocché fé finamente Riamo 
penfando a qualche importante affare , allora facilmente avviene , che 
non miriamo gli oggetti , nè udiamo que' fuoni , che pure fon prefenti 
al noltro fenforio . Protrebbonfi rammentare le tirane aerazioni d'alcuni* 
ma batteri fui quella del Principe de' Poeti Epici Italiani , cioè di Tor- 
quato Tallo, uomo d'umor malenconico, che all' improbo >.• alla pre- 
fenza degli amici , fi attraeva da' Scr.fi , e mcttevafi a ragionare con uno 
creduto da lui Genio buono e benefico , dialogizzando con eflò lui mercè 
di propelle c rifpofte , Egli c ben verifimile , che la novella del Genio 
di Soctate avcfJé fatta grande impresone nella Fantafia di quefto valen- 
tuomo , e che colui, che rifpondeva nel dialogo al TaiTo , altri non fol- 
te che il Talfo mecefimo , gran Poeta , c gran Filofofo inficme . Noi 
di veramente non facciamo in fognando . 

Il Cardinal Federigo E trro>neì > Arcivefovi di Milano , perfonaggio in- 
[igne pel fuo raro fapere, per la fua pietà , e pel di icerni mento ancota 
degli Spiriti , irl un fuo Trattato inedito , fra gii altri efempli apporta 
due pruove da lui fatte dt queìe Immaginative illufe . A l una buoni 
VergiuelU , che gli andava raccontando come certiliìrne e frequenti alcu- 
ne fue Vi Goni , e celefli Rivelazioni e rapimenti al paradilb , dove ella 
aveva lutto ì piedi il Sole, come quaggiù abbiam la Terra: dimandò il 
Cardinale , di che figura e di quii grandezza era il Sole , da lei veduto 
colà: ed elja rifpofe , eh* era appunto- come il Sole , che noi mitiara 
dalU Terra . Di più non ci volle per conofeere , eh* ella faut smeute de- 
lirava. Cosi ad un'altra limile, a cu» appariva fpeliò , per quanto ella 
fermamente credeva , il noltro Salvatore , comandò l'accorto Prelato , che 
vuleifè raccomandare ancor lui al fuo divino Spofo in quelle fortunate 
udienze; e che avendo egli una gemma preziofa , gli chiederle , che co- 
fe doverle farne per maggiormente piacere a luì. La rifpofta fu, che il 
Cardioide venderle quella Gemme , e il danaro , che ne ricaval'è , lo di- 
fl.ni.uiUe a' roveri . Ma la dilgrazia portò , eh' egli intendeva di dire del- 
l' Ani. na propria; e peiò feopcrto , che il foppolìo Redentore non a vea 
penetrata I' intenzione fua , venne parimente a feoprire non favorita di 
miracolaie Vi Goni , ma iliufe dalla fua fiiTa Immaginazione Ja buona Re- 
ligioU . Cosi non giungo io a comprendere , come f.ippiamo tanto di 
Scuoia Scolatlica le Rivelazioni, o fiano le divote dicerie di Suor Mari! 
d* Agreda , che unto pafcolo danno ad alcuni troppo creduli Ingegni, 
benché nun approvate, ami difapprovate , da Roma 'leda, pertanto fom- 
mamente e da lodare la circolpczione , e delicatezza del facro Tribunale, 
che oggidì prefiede a limili elami in e0à Roma , nè permette , che i 
giuochi delie F-ntalie , mattini amente Donnefihe, fi confondano colle ve- 
le Vinoni e Rivelazioni, che poflòno venire da Dio. Mancano forfè a' dì 
nortri di fimili feconde Immaginative ) Nò . Manca quella gran facilti , 
che una volta regnava , a credere fopranaturaic tutto quando avea del 
raro o del -m. raviglit-fo ; e abbonda all' incontro la fspiénza , e la cautela 
in quo' Tribunali , che vegliano , -(finche la Verità fi fi-nari dall'Errore , 
• il f unjcnto dal loglio . E a tutto quello lì vuol aggfu.ignere , che av- 
venendo certe guarigioni , tuttochu i'Iantance , non fi ha da correre toflo 
a giidir Miratolo Miracolo. La fola Fantafia fortemente moffa dal drlì- 
deiio , e dalia fperanta di ricoverare la fanità , concependo prefeote l'a- 
iuto fopnnamrale di Dio, che può tutto, e Pfnterceffiorje di qualche frto 
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twin Servo , naturajniente é atta ad inviare con forza gli Spiriti Animati 
per le vie g I indole , e porti del corpo , da qualche rifrango d'umori , e 
ofiruzione impediti , che fuperato ogni oflacolo tornino a circolare i Fluì- 
di» e ad efercitare le loro Funzioni i Nervi , i mufcoli , i tendini) di- 
anzi impigriti t o allatto abbandonati , dal vivace e tanto necelfario in- 
fluita degli Spiriti medejimi . Ciò fpezialmente può occorrere in certi 
mali, a' quali fon (oggetti le femmine. Ed io , tralasciando altri efem. 
pli * che ho letto , fo di perfona aggravata da si rigogliofa e lunga 
febbre, che i Medici l'aveano abbandonata come fpedita , la quale in af- 
petundo il gran paiTàggio , al vedere una notte attaccato il fuoco a una 
cafa vicina , sì fortemente apprefe il pericolo Tuo , che, da fé forgemlo 
dal letto fi mife carpone in Calvo , e da lì a non molto fu l-'bera da'* 
fuoi malori: tanto può una viva AjpprenQone , e uno sforzo delia Fanta- 
fia , porta alla tortura da qualche nera Patitone . Al che badando accorti 
Medici t nel prescrivere certi rimedj , che anch' elii riconofeono per inca- 
paci di domare un male mioacciofo alla vita , puri li danno per tenta- 
te , je l' infermità foflè di quelle , che ia Famafia del Malato , conce* 
pendo vivamente V efficacia del Recipie , poterle fuperarla con una ga- 
gliarda feorreria degli Spiriti Animali . Il Fieni nel fuo Opufcolo De Vi~ 
ribut Imaginat ietti t ha trattato quello argomento, ma non eoa quelle for- 
ut di erudizione , né con que' lumi , che fi richieilerebbono a materia 
tale non poco importante alla cognizione dell' Uomo . Ne di più dico io 
fu quelli punti , amando meglio di rimettete il Lettore a quando è da 
credere , che ne Arriverà la penna magiftrale dell' Eminentiffimo Cardi- 
nale e Arcivefcovo di Bologna Profpero Lambertmi , in continuando la 
fua nobil' Opera della Canonizzazione de' Santi . 

Parrà intanto quella una digreliione a taluno , ma non è coti : che 
con ciò ho io voluto preparare in meno fperti i ben concepire , che pof« 
fente e maeltra ruota fia nel!' Uoino 1' immaginativa , e farmi ftrada a 
rnortrare piò chiaramente l'influenza fua ne'noflri Coflumi . Tur troppo 
In molti la Fantafia pare che dia in Luogo di Ragione . Già «' è detto , 
e ognuno da per fe Hello lo pruova, che portate le Immagini de.; li og- 
gttti edemi al Cerebro, e colà dipinti, l'Anima fubito gli apprende; ma 
niun movimento in elio noi fi rifveglia , fe non ci fi preferita del pari 
qualche Idea , Opinione , o Verità > per cui vegniamo avvertiti , che il 
medefimo è quanto a noi da fuggire , o da abbracciare . Ove queft' ulti- 
mo avvcgna , eccoti forgere qualche l'alfione , cioè qualche moto nelt* 
Anima, or grande , or picciolo, di Amore, d'Odio, di Timore, di Spe- 
ranza , di Collera, e di fimili altri Affetti umani , che fon d'ordinario fe- 
guiti da varie, nolìre Operazioni Morali, o buone, o malvagie, o indif- 
ferenti . Si dipinge, o (la dipinto nell'immaginazione d'una perfona già 
fiata ofrèfa, o che apprende di poter' ejere orlefa < il fuo Nimico. Allor- 
ché coftui le torna davanti a gli occhi , o che di lui t'ode parlare , o che 
l'Anima nel palleggiare co' fuoi guardi entro le camerette del Cervello, 
t'incontra in quella Immagine moietta: fubito movendoli gli Spiriti Ani- 
mali , fi eccita in eflb lei lo Sdegno , la Rabbia e la Paura , a propor- 
zione delle forze nocive , maggiori o minori, ch'ella concepire nell' 
Avverfario . All' incontro fe l'Oggetto è amabile e defiderafcile , perche 
hello , perchè utile , o perchè d' altra qualità a noi grata veftito: acco to 
il fuo Fantafma nel Gerebro muove 1' Anima a Defiderio , Amore • Spe- 
ranza , Dilettazione , e ad altri fimili Affètti a mifura della faciHà o diC- 
ficultà di confcgujrlo ; e quando anche non fia confeguibile , il folo mirar 

l'ori- 



DEtLA FILOSOFIA MORAT.E GAP. Vt." o 
V orìgine, o pare il Colo mirarne nella Pantafia il ritratto piacente , balla 
per cagionar diletto . E però la Pantafia concorre fpefsiiiimo ad eccitar le 
nodrc l'sliioni, e fola è badante a mettere tutta in moto e diCordine l'Anima 
notfra , e feco il Corpo , fecondochè l'Anima commo(7a dalla Palfione comanda. 

Ora egli è da por mente , che talvolta le Immagini degli oggetti a 
noi trafmeflè da* Senfi, e movimenti qualche gagliarda Palfione grata o 
ingrata , »ì profondamente fi poflbno imprimere nel midullo del fervei - 
Jo , fia pel tanto mirare, udire, o riavere fpeflilfimo in altra fenfibil for- 
ma quegli delfi Fantafmi , fia col penfìtre e ripenfar vivamente a' mede- 
fimi : che fi formi un grave difordine in dia Fantafia , e quello venga 
anche a ricadere full' Anima ftefla . Cioè, abituati gli Spiriti a correre per 
le tracce imprefTè di quegli oggetti, « a cagionare nelP Anima quel moto 
o d'avverfiune , o di piacere : 1' Anima , che non può di meno di non 
rimirar quelle Immagini si altamente imprefle , e di non muoverti al mo- 
to di quella Patitone , ch'elle rifvegliano : fi truova alle volte in di Ih", 
cultà fomma di vincere quelle Paffìoni , e di guardarli dall'opere conve- 
nienti ad effe paffioni . Può eziandio talvolta giugnere infino ad una ac« 
cidentale , ma nondimeno grave quali impotenza a refidere : il qual 'ulti- 
mo pano , è una malattia del Gercbro , i cui perniciofi fintomi fi rifemo. 
no dall' Anima iflcffà . In altra mia Operetta , dove ho trattato del buon 
Guflo utile Arti « nelle Scienze , cflervai , riferii dato taluno , che dal co- 
tanto vagheggiare la fpecioGffima Porpora Cardinalizia , dal tanto giu- 
dicarcene meritevole , e defìderarla, e ria qualche altro accidente , che for- 
fè vi s'era framifchiato , fi cacciò in teda d" efiere eftettivamente Cardi- 
nale ; e tale Fantafma fi profondò si fortemente nel Gerebro fuo che per 
quando altri dicelle , predicane , e gridaflè per didornarnelo , e cacciarlo, 
nulla potè Smuoverlo da si fatta Opinione , quantunque in tutte 1' altre 
funzioni ed operazioni l' Intelletto dì quel tale foiTe vegeto , diritto , e 
penetrante. Oh gran Dio! come è mai fuggetta a ftrane metamorfofi que- 
lla mirabil fattura delle vodre mani ! e quante vie avete voi per umiliar- 
ci 2 Altri fi credettero d' effere diventati Re, Giganti , e limili; altri di 
avere il nafo di vetro ; e così va difeorrendo . Gii noi abbiam detto , 
che fenza quello Corporeo organo della Fantafia non può I' Anima noflra 
efercitar le funzioni fue , almeno per quel che riguarda le Immagini delle 
cofe fenfibili ; e però Te la Fantafia è debole , fe feoncercata , non è ria 
flupire , fe refia impedito all'Anima il produrre convenevolmente gli atti, 
che fon proprj di lei. Vero ò, che cotati delirj poifono fenza colpa dell' 
Uomo avvenire ncll' Uomo per lo fregolanaento degli Umori , per la fe- 
rocia degli Spiriti accefi , e per altre naturali cagioni : pure talvolta ac- 
cadono non fenza qualche colpa , lafciando gli Uomini di valerli del loro 
Intelletto, di ricorrere per ajuto e lume a quel d' altri Culle prime, cjcc 
quando non avea peranche prefo gran piede quel pofeia divenuto sì o li- 
naio e indomito Fantafma , per fona di mente non volgare di me cono- 
fi. iuta , nei cui capo s'era conficcato ben dentro uno di quefii ingannevoli 
fantafmi , avendo qualche opinione buona di me fuo Amico , promife di 
predarmi fede, e di dare al mio detto. Tante ragioni adduiii , e le ad- 
riuffi con quanta forza feppi, per imprimergliele ben vivamente nella Fan- 
ufia , che fi die per vinta , e per alcuni Meli fi dette quieta . Ma da Ji a 
qualche mefe ripullulò l'Immagine moleda , e m'avvidi ch'era nel vi- 
gore di prima. A fotniglianti Fantafìe forfè potrebbe la fo a Arte Medica 
porgere Cocco r fo , levando con rigorofiliima dieta i maligni Spiriti Ani- 
mali, quali tutti da quel Corpo , "come fi fa negli Spedali de' Pazzarelli, 
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•ve fon- ridotti que' o ifcri a tale eftei u nione di forte , che pajonn fche- 
Imi animati » e poi riproducendo in etti un* altra fchiitta di Spirici inno* 
centi , «.he polLno meglio fervire alla Fa mafia , molti ne guai if«.ono . 

E qui cosi alla sfuggita io ricordo- , che a qu:ti medefimi principj 
fi dee ciferire la mi feria di molte perfone ( femmine quafi fempre , e fc .li- 
mine di fiacca e infteme vivace Kantafia ) le quali fi credono invafate da 
cattivi Spìriti » e puie non fono, ellcndo proceduta quella lor deplorabi- 
le immaginazione da edétti Itterici ,. di novelle di altre Donnicciuole , e 
talora foli' anche da que'facri,. ma. poco periti ■, e meno avvertiti Mini. 
Iti i , che non Lnno ditlinguere , e pur duvrebbono diilinguere ì veri In- 
demoni, ti dagl'immaginarj • Ho conofciuta una Giovane, per altro fag- 
già , the molta) dal a tur lofità di vedere eforcizzare , fu dall' oflèltà tocca- 
ta in una gamba. Si f >rte fu I* apprenlìone ed- Immaginazion della Gio- 
vane , the cominciò a rifentir de' tremori in quella gamba, e a riputarti 
Indemoniata, nò ci volle poco a torte di capo si orrido Fantafma . Quin. 
di pafso a rammentare, dai fi altri fenfibilì oggetti, che fc non. fan tan- 
to colpo ne IT umana Immaginativa , pure laferifcono non poco , dando 
conciò un forte impu'f» all'Anima per varie fue disordinate Anioni. Noi 
ne abbiamo frequenti gli efempJi nel feroce attaccamento d' alletto dell* 
un fello .il. * alti o . Truovanfi in alcuni le libre del Cervello troppo mal- 
li 1,1 perciò un oggetto amabile, veduto , e riveduto più, volte (dicendo» 
ci pur troppo la iperienza , che come il fuoco dal vento, cesi 1' amor 
profano dalla convenzione fi accenda) un' oggetto dico abbondante di dol- 
ci fguardi-, vezzi ,e carezze , corteggiato da foavi paro lette , atteggiamen- 
ti» • fofpiri , e rinforzato di altri corporei e bcftjaii allettamenti , che pof- 
fono milihiarfi. in si fatta amicizia, va a (lampare sì addentro nelle fibre 
fuddette T Immigine fua , e per confeguente a fvegliarc una sì potente 
PaiJione d'amore , che I' Anima ne retta tutu attòrta ; 1' Ine? 'letto ottene- 
brato più. non difeerne ivi fe non petizioni ; e l' Anima rapita dalle 
Dilettazione ; colà fi pori- incettante menu- , e a vele gonfie . Pruovano non 
di rado la lor ventura Superiori , Amici , (acri Oratori con efartar colo- 
ro , con predicare , con prorompere in rag oni , minacele , e preghiere, 
tutto c in vano. La Fantafia imbevuta di quel.' oggetto può più d' low» 
e ùmbra bene impiegato il patrimonio in alimentare quella di font Ita fiam- 
ma , r.c fi bada a perdita d* onore , e ni Animi ; e fin le gclofic , gli fdi-- 
gni i i difpetti fervono a maggiormente ilrìgrure e rendete cara la cate- 
na , e a celare al paziente non pochi altri dcli'j, che tutti tengono die- 
tro a si cieco e trabocchevole Afretto . Allorché in perfone corìofeiute o 
, credute per altro di gran fenno , accade una tale (regolatezza e follia , fi 
figura lo flotto volgi' «.che qualche bevanda amatoria , qualche fatino o 
ftregheria fia intervenuta a corrompere loro il giudizio , quando evidente 
cofa e ; che natura me a te tutto quello feoncerto avviene , non già in un 
foto adatto, ma in attàiliimi , e per gradi f e che ficcome per le leggi im- 
prellè nella natura de* Corpi animati , talvolta fi feon volge a i oco a poco la 
loro armonia, così l'armonia degli Animi per te leggi , al e q-iali l'unio- 
ne col Corpo li rende fuggetti , fi può facilmente perdere, e pur troppo 
talora fi perde. Dirò di più: ridotte l'Anime a si miftro flato , loHegno 
della lor nchiliHima condizione , quanti ir-iuc ncn perdano l'cfféntiale Li- 
beità dell' Arbitrio , pure a cagione dell" Abito fottiliin o visic-fo contrag. 
gono anch'etti quell'accidentale bensì, ma nondimeno fiera quafi impoten. 
za ad «. pera re diverfamente , e quafi non polfn<< di n.cno di ftonprodiu- 
tc quegli atti * che talvolta infino eglino lUlh riccotiUtto per panie , 
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ma pazzie nello fìeffò tempo , dalle quali non (anno più trattene ili . 
Peccano cofloro? alcuno mi chiederà. Chi n'ha da dubitare? Sem colpe- 
voli fino gli ulnriachi , allorché commettono omicidj , ed altri n.fst iti , 
quantunque per edere oppreflì dal vino non cono/cano e Hi di far male , 
né abbiano lume ballante d' Intelletto, e badante libertà d* Arbitrio per 
aftenerfene , e fieno perciò da dire involontarj i loro delitti , e la ragione 
e , pcrch' eglino volontariamente han voluto 1' UWiiiacchezza , cit e Ta ca- 
gione ed oi canone di qoe* defitti , e perciò non lafcino d" eHere colpevoli 
de i delitti medefimi , e di meritare fe non I' ordinario , atmmo uno lira- 
ordinario gafligo. Or quanto meno faranno fiufabili i prtfi dalle Paflioni, 
da che ordinariamente ncn farne quefle tanta fedirtene e fconcertn net 
Capo umano , quanto ne fa il Vino gagliardo , fenza mil'ura tracannato . 
Per altro è ben difficile, ma non è già difperata la guarigione di quelle 
Fantafie operatrici di tai delirj . Una pericolofa malattia , ìa lontanane* 
dell'oggetto, una forte sbrigliata di prigionia, d' efilio , o d' altri °afli- 
ghi e malanni flrepitcfi , può loro apprettare una ben faiutevol medUna. 
A poco a poco col non più mirare quell'oggetto, gli Spiriti Animali la. 
fciano di rapprefentarne all'Anima il predominante Fantafma , e di agitarla 
col a Pallone; e questa lafciata in ripofo , va ripigliando forza e lume per 
riconoscere tutte le deformità , che fono o nell'oggetto dello , o nella Paf- 
«one, che ne deriva . E fe per cagione d'elfo oggetto fi pruova quali he 
falìidiofa grave sferzata , effe ogvetto comincia a rammentare congiunto a 
quelle notevoli qualità c difguflofe Idee ; e celiando la Di le ustione , Suc- 
cede la Triflezza , per cui fi giunge a più non averlo caro , « poi an- 
che a Sprezzarlo ed odiarlo . A me fopra modo piace il ripiego , con cui 
Mentore nell' ioligne Romanzo del Telemaco fciogKe da i l'acci d' una 
Paffione aw.orofa , divenuta oramai olii nata contra tutte le perfualioni c i 
conltgli, il giovinetto Telemaco. Con una Spinta il trabocca da un fallò 
in mare, e con barca preparata via il conduce. Ben* intendeva il celebre 
Arcivefiovo di Cambray , quai remedj li efiggano a malattie sì forti- 

■E da quello poco abbiam potuto finora feorgere , qual fia la forza de* 
Corpi ertemi fulla Fantafia , e quale il potere della Fantafia invertita da li- 
mili Famafmi (apra l'Anima noflra . Più familiari poi, anzi triviali tutto 
dì ne abbiamo gli efcmpli in altre feene meno firepitofe , che produce la 
villa c 1' An.cie de* Corpi fra l'uno e l'altro Seffo . Ne fidamente gliOc- 
ihi a noi duti da Dio Spezialmente per fentincJJe alla nortra difcfa , quel- 
li fono, che pollono portare la ribellione all'interno dell'Uomo,» fe- 
durlo, ma anche l'Udito. Dilettevol cofa ognun fente «he fono i cantir, 
e quelle voci armoniofe , fpezialmeme fe di fcflò diveifo , fanno nella Fan- 
tafia addolcita di alcuni una tale impresone , che giungono facilmente a 
fpafitaarc per la viva cagione di si caro diletto; anzi U Stella voce Sen- 
ta canto può pel fuo forte e dolce tuono , e per le fue diverfe inrlcllioni 
e vibrazioni recar feco una melodia pofTentc a far gran breccia nelle debili 
Fantafie , e tirar l'Anima a varie Paliioni ed azioni . Sto io talora ad of- 
fervare , come la gente grcflolana dà udienza ad un facro Oratore , il 
quale sfibbia concetti fonili , parla d' alti argomenti , e parla con si nu- 
diate frali, e flile ornato , che nu la ne capifee queir ignorante greggia. 
Pure il goffo popolo Sia attento , non batte ciglio , non s' annoja : tutu 
virtù della voce ben maneggiata, e de' gefii vivi, che formano una Spe- 
cie d' incanto alla lor Fantafia . Sapeva ben Demoflene , perche interro- 
gato qual folle la primaria virtù dell'Oratore, rifpondeflc tre volte YAt<9- 
mt . Fate poi , che quella mcJeliiiia buona «tenie fi «uovi full» piazze al- 
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la predica d' un valente Cerretano . Avranno un bel guardarti la borfà » 
che -coflui a forca di volto fi amo , di bei pataffi , di gandi promette , e 
di vive parole, l'apra bei» cavarne del fugo. Anzi non li può dire, quan- 
to mi.abil lì» non di rado l'energia delle parole , e deli» Azione a muo- 
vere pei mezzo de la fantalia le perfone anche più guani igne « e the più 
prefumono di fe medefi ne , e malli inamente ( torno a dirlo) fe efeono da 
bocca di S (fa diverta . Sopra di chi è da por mente , che gli oggetti cor- 
poi ei organizzati, fieno quant* eflèr fi vogliano avvenenti nelle loro parti,, 
qualora fon privi di Spiriti , e fcarG di moto, talora m'urto , talora poco 
movimento Cogliono produrre direttamente nella nolìra immaginativa . 
Solo indottamente polìbno produrne molto , fe alla comparfa di quell'og- 
getto , in clfà Immaginativa fi rifveglieranno altre antecedenti Idee, Im- 
magini , « Fantafmi , ponenti a fu/citar la Pafsione . All' incontro mag- 
gior forza u* ordinario hanno tali oggetti di eccitare un gran tumulto di 
Spiriti Animali , e un gagliardo moto nella Pantalea dell 1 Uumo , qualora 
•Hi oggetti con vibrazione tramandino verfo i Senfi , e verfo la Fantalia 
dell' Uomo, gli Spiriti propri commoffi . Ed appunto i principali veico- 
li e canali , per gli quali G poiiòno vibrare gli Spiriti , e con ciò ferir for- 
te e muovere o dilettevolmente, o fpiacevolmente la Fantafta , e per con- 
feguenza l'Anima ; fono gii Occhi, le Parole , e il Canto. Ne vo'io tacer- 
lo , affinché i poco accorti giovanetti fappianò per tempo , ove s' appiattì 
il maggior loro pericolo , e da qual parte principalmente sbuchino que' 
birri gaiandi , ma legatori e perfidi , de' quali van tante perfone o liifav- 
vedutamente, o apporta in cerca, e da 1 quali pur fi dee guardare chiun- 
que l ag già mente ama di confervare pura V Anima fua , e ilielò il Giudi- 
zio . Una beiti con Occhi torpidi , Itupidi , e indenti non iiperi di far 
grandi prede , o prede durevoli ; e uni Beltà inGpida., e golia neUe fue Fa- 
loie , fe per avventura troverà qualche adoratore , niuno però ne troverà> 
che abbia molto di fpirito in Ce medeiimu. Conquiitatori peiiglioG per lo 
contrario fono quegli Occhi lucidi, brillanti, vivaci e fpiritofi , de' quali 
acconciamente con ragione fi può dire co' Poeti del Secolo , che efeono dar- 
di e Arali infocati, atti a portare confuGone e ferite in chi li guarda . Pe- 
rò foleano dir faggiarr.ente i noflri vecchi ; Chi tua mh& y n<* fnfpir.i . E 
nella della guifa le Parole , melodicfe per la Voce di buon metallo , inge- 
gno! e ne* lor fenfi , varie nelle lot figure , ed efprefsioni , con brio e gra- 
zia intonate , portano eoo feco quelle catene , che finfcro gli antichi ufeir 
di bocca ad Ercole Gallico per tirare a fe , e legare i cuori' . Però negli 
Occhi , e nella Lingua ha la Natura, o per dir meglio il fommo Architet- 
to del tutto , coAituite le due primarie porte , per le quali una Fantalia 6 
con unica all'altra Fantalia, e un'Anima all'altra Anima , portandone le 
ambafeiate gli fpìriti Animali. Quelli io non oferei decidere fe u (tendo an- 
che fuor degli Occhi vadano uniti a i raggi delia luce a percuotere gli Oc» 
chi altrui, ne fe coli' Aria modificata , cioè colla voce pallino fino a per- 
cuotere gli altrui Orecchi. Solamente dirò, che il moto loro c capace di 
imprimere un gagliardo moto ne' Senfi e nella Fantafia di chi mira o afcol- 
ta ; e poteri! per tal via fvegljare gagliarde l'-lfioni , e per conse- 
guente fpignere l'Anima a divede Azioni, che portano eflere onefte , ma 
per lo più faranno vili e bialimevoli . E ciò che ora duo di Occhi e 
Veci dilettevoli, è da dire d'Occhi e Voci terribili, irate, metti , e li- 
mili , che dall' un Corpo all'altro facilmente trafportano le Immagini e 
Idee delle cofe , e inficine il moto delle lor Pattimi. 

Ccù al vedere sbadigliar taluno nella Coeve* fazione , facilmente fi 
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muove alcun' nitro a fare il movimento fteflò. Ma badate , che verifimil- 
niente tutto quello sbadigliare non viene dal guardo ; ma dall' udito ' 
Cioè , v' ha certe Voci fiacche in fe deflc , c melenfe nel loro moto , ch« 
quantunque fi parli con la vie zza , o fi faccia un racconto ben tedino , pure 
non tengeno attento ì' uditore, e perà macchinalmente (vegliano sbadi- 
gliamenti in etto . Non cosi avviene aMe Voci di buon metallo , percuo- 
tono con fona il timpano di chi afcolta , e ne riportano una fidi atten- 
zione ; e pericolo ordinariamente non e' è , che fi sbadigli , fe pure i fri- 
voli ragionamenti e le inezie dei parlatore non attendino sì fattamente 
l'uditore , che parendo a lui di (lare allora in ozio e in difagio , li fenta 
eccitato a* sbadigliare . Per tonfeguente poco intende, chi finora non inten- 
de , benché tutto d* la fperremta ce ne fia maedra , come I* Anima fua 
debba (lare continuamente all' erta , e in guardia contra le iropretfìoni o 
dolci | o moltfte , che per mezzo della Vida e dell'Udito pollono in lei 
fare i Corpi animati della nodra fpecie , e maliimamente di Sello diver- 
to . Maggiore ancora può- edere il rifehio , fe quelle imprelfìeni faran di 
oggetti dilettevoli ; perciocché re fpiacevoli amba ("dare de* S^nfi natural- 
mente facciamo sforzo per non ammetterle , o per rigettarle ? laddove a 
tutto ciò , che porta feco Piacere e Diletto , naturalmente noi corriamo 
incontro, e ansiamente l'abbracciamo, fenza far mente, le fia veleno; 
fenza badare, fe la nodra Ragione ne polla rimaner forprefa , ofrùfeata e 
vinta . Sapevano bene i nortri vecchi , perché dicevano : Che le Dinne 
Qnefie e Saette non batti» Otcbi , «ri Orecchi» , per quella via elle fono in 
ficura guardia di fe (lelfè , e fan perdere predo il coraggio a i tentatori • 
Ma è tempo oramai , che palliamo a considerare altre Ruote maggior i o, 
maedre , che intervengono alla produzione delle umane Azioni* 

capo yir* 

Della Ragione. 

NOn e' è nome tanto ftrepitofo predò ì Fìlofofi , • fpez fai mente pref- 
Co chi tratta di Morale , quanto quello della Ragione . Bada dire , 
che lo (te Ho Uomo vien di limito Animili Ragionevole > o fia dotato dì Rj- 
g ione , per intendere , di che importanza fia ti con of cere quella Ragione, 
e grandi enfe fi predicano di ci fa . Nodra Maedra , direttrice nodra ella e, 
o ha da edere; al Tribunal foo tutti fi appellano: e chi patifee difetto di 
Ragione, è Pazzo ; e chi contra gì* infegnamenti forti opera, iniquo , col» 
pevole , meritevol di biafimo, o di gadigo noi il chiamiamo. Ma chi non 
direbbe i che effondo noi tutti provveduti di si bel' lume ed ajuto inter- 
no , non novelle 1* uman genere camminare per le vie della rettitudine, 
e mirailì un' Ordine mirabile in tutto il commercio , e in tutte le azioni 
fue ? Ma un' occhiata un poco al Mondo prefente . non riiverfo nella fo- 
danza dal parlato ;. un* occhiata a quedi ftiperbi Animali Ragionevoli , che 
decantano si forte il gran privilegio della Ragione. Se folle in mia ma- 
no , io darei pure volentieri per pochi momenti qualche intendimento al» 
le Badie, tanto che pondero afcoltare e capire le lodi dell'Uomo, e il 
gran didintivo , che mette sì nobil divario fra lui ed eiTe Beflìe . Che 
invidia porterebbe ella alla Natura nodra ! e come rìconofeerebbero allora 
d' edere tanto Cotto di noi ,-. come in fatti Io fono 1 Ma le quelle Bcttie 
volgertelo pc&ia il guardo a i c oiìurui , e alle Azioni di tanta e tanta 
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gente , dotata bensì di Ragione , ina che opera tutto di contra la Rapin- 
ile , o fenza Ragione : quanto temo io , che la loro invidia pa&de tcfle 
in meraviglia , e the fors' anche fi riderebbono di noi , al i/irirar tanti* 
che fi gloriano d* efier Uomini , ma in fatti pedono appellai G "Beffa al 
pari di loro ? Forfè ditcblono di più ; cioè di trovar non pei hi , i 
quali non (blamente ccm.parifi.cno Bc/lie , ma anche peggio che Bcllie . In 
efictto oficrviamo > che le beflic d' ordinario feguitano le '-g, i , che Dio 
ha preferitto alla loto (pecia , e alla facoltà fentiva , e d'ordinario non le 
irafgredifcono . Ma che fanno gli Uomini delle Leggi della Ragion loro, 
e tlc la Facoltà Intellettiva , che è propria della fpecie umana ? Non e for- 
fè vero , che a quefle lutto di fi contrattene? Miriamo varie* fpecie di 
Bruti, che fi contemano di cibo e bevanda (empite, e non mai lo pren- 
dono in eccedo; laddove tanti fra gli Uomini, che pajctio nati folo al 
fuo ventre, fi sudano a chi può più tracannare, ed empiere il facco , tan- 
to che giungono a non riconofeere più fe fletti , e cadono in mille fion- 
c« e pericoìofe azioni , proprie fedamente A\ chi è fenza cervello . Ne 
fanno di quelle le Sedie ? Tanti fra i Bruti attendono con si bella parfi- 
tnonia , e Culo in detcrminati tempi, alla propagazione della loro fpecie* 
c ciTervano una mirabil fedeltà irà loro. Fanno eglino altrettanto non po- 
chi di coloro , che Uomini fi chiamano ? Così e' incontreremo in altri , 
che vanno innanzi a tutta la repubblica Bediale nella Crudeltà, nelle Fro- 
di « nell'infaziabilità della Roba , nell'Infedeltà , nella Pufillanimità , nell'in- 
gratitudine; ec. Come dunque ipotrcbbono a noi dire le Befiie vantate voi 
altri Animali cotanto il celebre nome della Ragionevolata , e sì bei privi- 
legi fopra di noi ? E tanto più fi paonegger ebbero elle , ove a lor nolrz/a 
venule , che nel 1719. in Amburgo fu data alla luce un Libro con que- 
fto titolo: Quod Animali* bruta Jmpe R at ione titani ur </>t!ius tìtmimt . L* 
Autore ne è il Rotario ; e a quello Scrittore era .andato innanzi Plutarco 
con un' Opufcolo di fornigliante argomento. 

Ma lafciando andare quello ideale luppofio , meglio (la indagare , co- 
fa veramente fia la cotanto celebrata Ragione dell'Uomo. Altro e(Ta non 
c, che la Potenza e Forza, che è nell' Intelletto di Raziocinare , o fia di 
argomentare , cioè di dedarre una cofa dall'altra , un Vero dall'altro una 
conleguenza da un principio , o fia da una Maiiima generale . Q jefla fa- 
coltà è una dote primaria della Mente «olirà , effenziale -alla Natura uma- 
na , e per cui principalmente 1 11 imo è didimo da i Bruti. Però in tut- 
ti gli Uomini, allorché fon crefeiuti in età , odèrviamo una Logica na- 
turale, che è l'ufo di quella Ragione. E non fon già privi di tal facoltà 
i Bambini fleffi ; ma perciocché non hanno elfi , fopra che eltrcitaila , cf» 
fendo , o almeno parendo ellt fproy veduti d' Idee , di Fantafmi , e di Maf- 
funt materiali necedarj per raziocinare ; Però diciamo , che loro manca i' 
ufo della Ragione ; finché giungono coli' età , e ccn qualche fperienza del 
Mondo ad acquiftarlo . Queda Forza poi di raziocinare noi 1' appelliamo 
fpcziaimente Rig'ane , ove fi tratta delle Azioni umane, e di ciò , che s' 
ha da abbracciare o fuggire ne' Goftumi nollri , fpettindo ad efià il ben 
governarci in quello Cammino. Ciò pollo, non dureremmo fatica a com- 
prendere alcuna Verità, fo rama mente neceflarie alla conofeenza dell'Uomo. 
La prima fi è , che la Ragione , intrinseco pregio no'lro , non ti dee già 
prendere per una tale Maeftra innata ned' Uomo , proprio di cui fempre 
fia, fubito che le è rapprefentato qualche oggetto, il conofi-erc e decide- 
re , fe l'abbia eflò da dire Vero o Falfo> Buono o Cattivo, Bello o Brut- 
to , o pure più Buono , Bello , ec. » che non è un' altro oggetto . Cerco 
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ette- v* ha de'le umane Atium , le quali non sì torto verrebbono vedute 
da un Fanciullo o U mo, allevato Coletto in un bofio , o in una prigio- 
ne, che fcnz'alira. litica la Ragion gli direbbe, efler'ellc disordinate, hia- 
fimevnli , e catti i/c , come farchbe il mirar* un' Uomo uccìdere altro Ilo. 
mo innocente , un Figliuolo battere fieramente il Padre, il maledire Dio, 
porche fi conrepifea , ch'egli ci tu metti e mantiene nel Mondo, il ca« 
lunniarc un Servo dabbene , il rapire per forza ad altrui la di lui Ri ha, 
ec. Lo (letto accadde all'udire certi' Alfiomi infallibili; come farebbe : O; 
il tutto i ma^fior à' uha pnrte i. EJJert impiflibiie , che una coffift* , e n«* 
fia nel m Jr/i-m tempo j e ftmili , che li riconofeono tolto per verilfime e 
temili. ne l'rop .fuiom . Ma ordinariamente quella Ragione abbifogna di (tu* 
dio, affinchè ci fcruopa ciò che e Bine , e Male, e ih? all' Uomo convif- 
ne o difeonviene . Ci dà ella zappe , badili, e picconi per cavar terreno, 
e giugnere a trovar tefori ; ma quelli tefori non li troveremo mai, fe non 
aggiugneremo a tali- (trumenti la fatica ed opera nortra . Voglio dire per 
ifioprire il Vero , guardarci dal Falfo , ravvifare ciò che è o Buono , o 
Meglio per noi, Oa per conto dell'Animo, o fia del Corpo , e ciò che è 
o men Buono, o pure piti Danno'u : ci vuol della' applicazione di Mente , 
della R '-fi Ji')*e , deCefame: che è quanto dire, ufare con diligenza della 
Ragione , o fia del Raziocinio , combinando le buone Malli. ne apprefe co i 
particolari : che cos\ |»trà apparire-, fe fu da eleggere , o da non eleg- 
gere un tale oggetto; da fare, o non' fare una tale Azione. 

Ora qui noi falliamo fpclfò fpeliìliimo . Si prefenta a quel vogliofir 
di fare Roba un guadagno ingordo . Giove gn'el' ha mandato dal Cielo . 
Che bella villa un si grottò profitto ! La confìderazionc va tutta dietro al- 
le confeguenze di que'ta fortuna , per cui fi fari pofeia un* acqu>ito , fi com- 
prerà un ])o'lo , li ordineranno altre tele di maggiore rilievo. Ma non fa- 
rebbe egli di dovere il riflettere un poco p ti , fe in quel guadagno s'in- 
tacchi la giurifdizione della Cofcienza ; fe fia da U imo retto , da 11 imo di 
Onore il prevalerli cosi francamente ile l'altrui o femplicità, o necerfità : 
fe col tempo l'umana Giu/lizia potta farne riTentìrnento ; fe di volpato quel 
Contratto, ci po(Ti andare della Riputazione; Signor nò. E' fuperfltio ogni 
Raziocinio , da che è' evidente la grandezza del guadagno . Si crederebbe 
anzi follia il non tirar predo la rete a si grandiufu pefee . Temo io pari- 
mente , che rrunthi molto di RiHellione a quella o Z tella , o Vedova, 
che al vederli comparire davanti una bionda Peruocca, e un beli' abito tri- 
nato, e palleggiare lotto la tìnertra perfonaggio cotanto viltofo e galante, 
fi commuove tutta ; e pofeia appena n' ode le ardenti potette che va in 
deliquio; e penfando in fine, che queli ò di nobil Cafa , e di più e at- 
taccato al fuo Nome un titolo illultre : conchiude tolto , che il D:flinol 
ha fermato per farlo divenir fuo Conforte . Ma come non adopera ella la 
fua ragione , per confiderare piti d' ogni altra cofa , e prima di entrare in 
ballo , fe quella Nobiltà senza roba farà poi ballante a farla dar bene per 
tutta la vita fua ; e fe per difavventura un' Anima , come fogliarci dire, 
brutale allogiallè fotto que' biondi capelli ; e fe fpofando , un Marito e ia 
fpofade in etti uno Scialai qaatore , un Giocatore, un Contrabandtere di fen- 
fualiti, un Pazzo gioviale , un Cacciatore di ri (Te , o altro fimi le , cioè fi 
compcratlc a danari contanti una Penitenza perpetua ? A'trettantb potrebbe ac- 
cadere a quel Giovane, che -arrivato ad avere la libertà , e ad entrare nel 
gran. Mondo , immantinente fa lega con que' Compagni , chea lui fembrano 

E tu di buon? umore , e intelligenti di tutti gli fpalli e piaceri . Meritava 
■ne maggior RidcUionc un' elezione sì fatta , da cui può dipendete la buo- 
na 
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na o cattiva riufcita di tutto il redo della vita . Una giornata di compa- 
gnie allettatrici ha tona di guadare tutte Je buone lezioni d' anni parecchi. 
Ma che occorre di più ? A ciafeuno è neceflària la Prudenza , figliuola cieJ- 
Ja Ragione. Or quella non fi otterrà giammai, fe V limo non fi avvezza 
a riflettere, c ponderare pelatamente le cofe ed azioni, pi ima di elegge, 
re ed operare; mirando fpezialmentc ciò che ne avverrà. Refpicf fintini 
Bad/i ai finti baoa alle confeguenze: è Maliima. che ha la barba bianca, 
m Tempre farà neceflària, Tempre utile , per chi ama di operar da Saggio. 
Ma quanti ci Tono , che tutto dì operano alla balorda , e Tenza penfarvi ? 

La feconda Verità , a cui dobbiamo Tar mente , c quella . Ncn è la 
Ragione , o Ila la forza della Mente umana , del rcedefimo calibro e pe- 
fo in cadauna particolar perfori» . A proporzione dell' Intelletto , che per 
benefizio della Natura in alcuni è pronto, penetrante, vigorofo , in altri 
pigio , ottuofo , debile : viene ancora ad efiere più o meno atta la perfona 
a raziocinare e riflettere . 1 doni di Dio in quello fon troppo varj ; e cer- 
to non è in mano il' alcuno di noi il formarci la teda a modo nofiro. 
Oliali è piaciuto ri fovrano Artefice di fabbricare i vai! della creta nodra, 
tali è d' uopo che fieno , e ognun dee chinare il capo . E qui forfè al guar* 
<lo noflro fi prePenterar.no delle feene curiofe . Alcuni fi truovan , che a vo- 
lerli mettere per la via delle Scienze , le quali efiggono una Rifleliiorte 
continua , fi butta la fatica e il tempo* In quello sfortunato terreno non 
allignano , non crcTcono di quelle piante . Fate parlar coftoro air Aritme- 
tica , che pure efige un' attenta meditazione , e preTenta di fpirito ; forfè 
vi riufeiranan . Altri ci fono, che noi chiamiamo tede picciole : gli uccel- 
li ne han beccato il cervello. E pure non arriverà un barhaftoro fra* Let- 
terati , un Sapiente di prima sfera a pareggiarli nella kienza del Giuoco, 
in cui vincono a tutti, benché in tanti Giuochi fi richiegga buon polfo dì 
Riflellione . E quelli medefimi nella mercatanaia , per cui occorre acconci, 
sa, e meditazione non lieve, fi acqui il e ranno gran credito, o pure fopra- 
vanzeranno in malizia tanti altri in altre occorrenze . Ma ciò lafciato a par- 
te , oflèrviaiDo più tolta ciò , che la fperienza ci fa vedere da pertutto , 
cioè perline , le quali a piò pari fallano dentro la nafla , commettendo 
fpropcliti groflòlani , lafciandofi ingannare si di leggieri , e rapire a Vhj e 
colpe abominevoli . Ma come fio pi r Tene ? Non ha la loro teda quel vigore 
che fi truova in tant' altri : e però per diretto di Mente , di Riflcllìone e 
previfione trabocca . Chi tanto fi maraviglia , o fors' anche fi ride delle 
cadute, e del redicolo loro, applaudendo al Senno proprio, che è, o fi 
trede cotanto Tuperiore all' a'tiui , avrebbe più torto da dire fra f« : Con 
quella medefima teda, educazione, e Paflìone, avrei anch'io trafeurato i. 
configli della Ragione , e commetto il medefirao fallo , fe non anche di peg- 
gio . Mifericordia di Dio è qual ora ad ogni momento noi non cadiamo 
in eccelli ; e ci fi potrebbe di leggieri voltare il capo, per commettere do- 
mani queir errore o peccato ; che oggi abbiamo fortunatamente fchivato, 
o detedato . Quanto pofeia a gli altri , che hanno fortìto una Mente ga- 
gliarda , e capace di gran Rifleflione , dovrebbono pur quedi più che gli 
altri feorgere la bellezza , Toneflà , e l'utilità della Virtù, per feguitarla , e per 
confeguente abborrire la deformità^ le pericolofe confeguenze del Vizio. E pure 
urtiamo in tanti , che noi fanno . Ho detto poco . Anzi fra coltalo non pochi ci 
fono , che appunto perchè provveduti di maggiore Intendimento ed Inge- 
gno, maggiormente sfoggiano nelle iniquità, facendo fervire la fottiglicz- 
za della lor mente a ogni Torta .di Vizio , anche in danno d' altrui , e 
manosamente fe la fortuna , o il danaro » o altra cagione li porta alle 
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DELLA FILOSOFIA MORALE CAP.Vlli e* 
Dignità e i i comandi . E ciò accade , perche tutte le lor rifleflìcni e p«n- 
fieri vanno a terminare alle maniere di accumular Roba , di appagar l* 
Ambizione , o altri Appetiti brutali, col capo a guifa de' giumenti Tempre 
volto alla Terra, e non mai al cielo. Ma credono cortoro , o non uccio, 
no , che ci fia Dio abbia podanza e volontà di pagarli fecondo il lor me» 
rito ? Non indarno il divino Legislator nodro intonò a tutti la tanto ligni- 
ficante Parabola de i Talenti. Meno erigerà egli da chi ebbe meno ; più 
da chi piò. Or quanto maggiore farà la feverità del Giudizio cernirà chi non 
fclamente non traffica bene i molti Talenti a lui dati da Dio d'Ingegno felice, 
c di Mente acuta ; ma in otlrc converte quelli medclimi doni in rìifure- 
gio di lui e della fua Legge fantiliima , e in danno e rovina propria , e 
degli altri mortali? Per conto poi di coloro, a' quali è toccata poca Por* 
itone ri' Ingegno e di Senno , mi fo ben' io a credere , che fe falleranno, 
faranno anche mirati con occhio di maggior clemenza da quel Dìo , che ha 
bilance ficure per dare il fuo pefo alla debolezza, e alla malìzia delle nu* 
Are Menti e Volontà . 

per altro qualunque fia la roifura della Mente e delia Ragione, di cui 
Dio ci abbia proveduti , purché 1' Infanzia , la Pazzia , la Frenefa , ed ah 
tri malanni non privino 1 Uomo dell'ufo d' «Ha Mente e Ragione , ninno 
di noi farà feufabile predò gli altri Uomini, e meno predò Dio, fe cade- 
re mo in Peccati gravi , fe ci lafccremo prendere da Vizj . Primieramen- 
te perche il mifericordiefo iddio ci ha efpcrfo la fua Volontà, e le eter- 
ne fue Leggi intorno al Rene e al Ma e , nella fantiliima fua Religione ; ^ 
c tutti fmm capaci d' intenderle . Colpa noftra farà , fe dando avanti di 
noi sì luminofa fiaccola , che ci fa lume in mezzo alle tenebre , non ce ne 
prevaliamo , e peggio fe la conculchiamo . Secondariamente vero è , che 
non dobbiamo con elogj univcrfali efaltare cotanto le forze della Mente e 
Ragione umana , che a tutti $ e in tutto $' attribuifea il vigore di dillin- 
guere fenza altro ajuto il Bene dal Male , o almeno di didinguerlo in va- 
rj fcabrod incontri di Taffioni in noi dominanti. Per quedo i Filolofi non 
fi contentano di dire , che la Ragione ha da edere direttrice delle nodre 
azioni. Aggiungono, che queda dee edere una Rei:* Ragione} cioè un Ra- 
ziocinio non formico , non lalfo , ma ben concertato con deduzione e con* 
feguenza appoggiata l'opra onede Mafhmc e premeflè , concernenti 1' Or. 
aline , di cui parleremo, e la vera noftra Felicità, della quale fi tratterà 
a fuo luogo. Comuttociò non con vien punto fereditare , né deprimere le 
forze della Ragione , in maniera che ù preparino pretedi e feufe a chi 
opera male , quafiche alcuno operi così , perche diverfamente non polla, o 
non fappia . Imperocché Iddio ha codituito in tal forma la Ragione del- j 
1' Uomo , che per efia anche il volgo degP ignoranti facilmente arriva a t 
scorgere ciò che è ordinato o difordinato ne i più ellenziali ufizj dell'Uo- 
mo , e ciò che è giudo o ingiudo , lodevole o biadmevole nel più del- 
le umane azioni . Certo che c limitata la giurifdiiione e portanza del no- 
Oro Intelletto, ove fi tratta di cole fuperiori alla noftra sfera, o rintana- 
te di troppo ne' nafcondigli della Natura , o talmente intralciate per ca- 
gione o per difetto delle circodanze concorrenti , che la Ragione accer- 
tatamente non può decidere . Ma per quel che concerne la Bontà o Ma- 
lizia delie principali azioni dell' Uomo , e la distinzione della Virtù dal 
Vizio , prefa in largo fenzo , non già in tutti i fuoi atti più minuti : 
ogni perfona di Mente benché fievole , pure fana , e creferuta competen- 
temente in età, ha in fe un lume naturale per conofeere ciò , che porta lì 
livrea del Bene o del Male Morale . quedo lume è la fagiane . E le dif. 
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fenfioni tra i Filorofi o Teologi, che trattano de'Coftutni , non vertono, 
fui malfìccio , ma fu! mimico delle umana operazioni , accordandoci rutti a 
confefTare per Virtù quello che fe Virtù , per Vizio quello che li appella 
Vizio . Chiamili anche il rozzo e V Ignorante a mirare in confronto di 
un Orgcgliofo e Superbo un'Uomo Modello; di un* Ingannatore e Menti- 
tore un' Uomo Veritiere , e mantenitor di Tua parola e fède ; di un Pi. 
gliuoio ingfuriofo a' Tuoi Genitori» un'altro ubbidiente e oflèquiofo verfo 
d'elfi , e coti difcorremlo : fé coftut non fe mentecatto; rifponderà collo» 
efière da biafimare i primi , da lodare e imitare i fecondi ;. e verrà con 
ciò a dire, ch'egli per dettame della Tua Ragione truova (concerto , di- 
sordine , e (convenevolezza nelle azioni di quelli ;. armonia ed. ordine in 
quelle di quelli . 

IL Locke (bttiliflimo Filofbfo Inglefe , ma che ha anche (parto nel fuo 
Libro dell' inttnàimtnts , o fu dell' intelletto umano , un dittile veleno * 
' a cui non tutti (anno ritìeffione , pretende , che 1' Uomo non abbia innato 
nella Mente Tua alcun Principio , o fia Regola di Morale . E veramence 
antica può dirli la difputa , rifVegliata anche a di noftri, e dibattuta acre- 
mente , fé fi dieno, o non fi diano nell'Uomo imprefie dalla Natura Idee 
univerfali delle cofe. Han creduto alcuni di si, ed c lor capitano Placone, 
pretendendo che coli' andar noi praticando con gli altri Uomini, o (Indi- 
ando, o riflettendo Culle cofe, a poco. a poco fi vadano eccitando e rav- 
vivando nella Mente noflra colali Idee, Ma (fini» , ed. Affiorai , che non 
ci accorgevamo prima d* avere in eflb noi, ficcome non ci fembra di por- 
tare il fuoco nelle pietre fpcaje , o fia nell'acciaio, mi battendo poi quel- 
ie con quella, ci avvediamo che v'era . Granfe il foddetto Greco Filufofo 
infino a foftenere , che il nollro Imparare e Sapere altro non fe che un. 
Ricordarli, per lo dare fecondo hli chiufi nella Natura della Mentr uma- 
na tutti i femi del Sapere . Arinotele all' incontro fu , ed altri moderni 
fon di parere, che niuna di quella Idee natee con eflo noi . Tutto a noi 
viene a giudizio loro o da i Senfi., a dal nollro raziocinare, ovveio.dal 
racconto, o raziocinio altrui , comunicato all' Intelletto nollro , il quale 
nel nafeere dell'Uomo non 4 che una Tavola rala, un foglio bianco , fu 
cut nulla fe dipinto o fcritto , ma fi può dipingere e feri vere un' infinità, 
di cole . Quanto a me fenza entrare in- qpeflo efeme , a cui non baJlereh. 
bono poche parole , unicamente dirò: Che fe non e facile il provare nel- 
l'Uomo cognizioni fc Principi innati, almeno fc certo, che portiamo ne L 
1* Anima nodra innato un vigore di feoprfre. le Proporzioni , le Relazio- 
ni , le Cagioni , gli Effètti , la Verità o Falfitàr d* infinite cofe. Quefto 
vigore fi chiama Ragione . E coli' ajoto di quella Facoltà , a noi data da 
Dio , polliamo anche feoprire ciò » che fia Bene e> Male , Giudo o Ingiù, 
do nelle Azioni umane , fa non con eguale facilità da pertutto , certo nel- 
le più importanti e neceflarie all'Uomo. Però datemi , chi per la prima 
volta giunga a veder' uccidere un'Uomo innocente, o a Mattini fpoglrar 
nodo un povero viandante j o pure un Principe , o altra perfona , che ma- 
gnanimamente perdonile dia la libertà a chi avea tentato centra la di lui 
vita ; ovvero un Servo, che pio tolto elegga d'edere uccifo , che di mac- 
chiare il talamo del fuo Padrone: indubitata cofa fe, ch'egli col folo lume 
naturale, e fenza nfe pure far mente al psrche, riproverà, e giudicherà 
Cattive le prime , e Buone le feconde Azioni . Cosi udita appena quel- 
*' iniportantiffima Regola e Maflìma della Religione Crifliana , e interne 
della Natura umana, ciofe : Che non i* b.t a fare od altri ciò, che noi nov 
varremmo fattv da nitri a mai (l< tofto , o certo con un facile volo di 
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DELLA FUOSOFiA MORALE CAP. Vir. *• 
Tiflcffione , ne fcorgerà egli V 'Equità e Veriti . 

Qui il Locke rifpunde , approvar» Mar/ime si fitte con pronrzra. ru ri 
perche fi conofcano opere Virtuofe , o Viziofe , ma perchè fono Utili , e 
pcn he il nofiro In te re rie riguarda fubito tali Afliomi come necetfarj -alla 
coofervazione dell' umana Società ■ di cui fiamo parte ancor noi ; mencr « 
oriervate quelle Regole* anche a noi ne vien del profitto; e non ofiervan- 
dole, a noi ancora ne potrebbe venire dal danno. Per altro non badare t 
più degli Uomini, fé le azioni fi;no conformi o contrarie alla Volontà e 
alle Leggi di Dio: che 6 il vero paragone per conofeere quello, che chia- 
n<i"rno Virtù e Viiio . Ma conviene por mente , che la Felicità c il fine 
di tutte le Società e Leggi. La Felicità , dico , Univerfale degli Uomini. 
Anzi 1 Gccome diremo a fuo luogo, e(Ta è uno de finì' « che Dio (i è prope- 
llo nel creare gli Uomini, e con Ter va r ne la fpecie • la focietà . Però tut- 
to ciò, che a quella li oppone , è contrario alla mente di Dio, alle Leg- 
gi della Natura umana , e aH'inAùut© della Società de'mortali . E per con - 
feguente tutto ciò , che tende al fedo Piacere di alcuni particolari con pre- 
giuoiiio del retto , che partecipa della della Natura ■> ed è parte dell» So- 
cietà, non e fe non Ingiurio e Cattivo. E Ja trafgrcfflone di sì fatte Leg- 
gi dee dir fi Moralmente Male , perchè il pubblico "Bene è quello , che Dio, 
« la Ragione , di cui 1' Uomo è dotato , hanno per mira ; e qualunque 
Azione noftra, che li truovi incompatibile con quello Bene univerfale, e 
colla pace del Genere umano, fi fcuopre immantinente per incompatibile 
colle Leggi della Natura umana , e Oorto , e da non fnflerirfi . Ora con- 
cedendo Yl Locke, approvarfi da.l'Uimo la poco fa mentovata Malfima, 
perché col lume naturale fi è convinto , ericr' alla Utile e neccfTàiia al- 
l'umana Società ; dee del pati concedere , avere la Ragione umana una 
Regola ficura , e a lei nota per lume di Natura, con cui può fcop;irc, fe 
anultiwme Azioni Geno Buone o Cattive . DaJ no Uro Amor propria e 
particolare il prendere conligi io in tali cafi , farebbe prenderlo da^un cieco 
Configliere . Ma prendendolo dall' Amore univtrfale del Genere umano, 
di cui fiamo parte ancor noi, non fi fallerà , tri. mìo quella una R g la , 
che s'accorda colla notizia naturale , che abbiamo degli Attributi ni Dio, 
colle Leggi della Natura , e colle divine Scritture ancora , le quali ci han- 
no infegnata quella nobiliilima Maiiima per ben giudica e delle norirc , 
e delle altrui Azioni. Ciò, che e Utile alia Repubblica Univerfale degli 
Uomini , è in fine qttello fteriò , che chiamiamo Oittfto , benché in quanto 
Oneflo fi dee confiderare l'origine fai, che è Iddio, e non I' ctietto Tuo, 
che è P Utile proveniente da elfo a gli Uomini . Di quello Onrflo parlere- 
mo più abballo. Chele i più non conofeono l'intrinfeca Veri a e Giuilì- 
xia di tale Alfio ma con riferirlo a Dio, o non fanno Tiflcliione che alla 
propria efìgenza , ed utilità : pure quaior verranno interrogati , fe riconc- 
Ica no tali azioni per convenevoli all'umana Società , e alla Felicità del 
Pubblico , e alia mente di Dio , non potranno di meno dì non ticono- 
fcerle e conferiate per tali , apparendo torio la conformità d' elTe colle 
Leggi della Natura, le quali finalmente fono formate da Dio. 

Aggiugnc il Locke, eflèrvi de'l'opoli nell'Indie Orientali ed Occiden- 
tali, che uccidono i /or Genitori, pervenuti che fieno a certa età; o man- 
giano i lor teneri figliuoli , o i lor nemici ; o fepellifcono i Malati vivi , de' 
quali fi difpera la falute . Anzi , fe crediamo a lui , alcune Nazioni delle 
più civili una volta non fi facevano fcropolo in efporre i lor Figliuoli , per 
lafciarli morir di fame, o divorar dalle fiere : il che non fo fe fa vero. So 
lene , che gli cfponevano , alHnché li toglieflé chi poteva nude irli ■ con 
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farli p-r tal via divenire fuoi Servì , cii e Schiavi . In oltre per quanto dice 
lo ftera> Autore , fi vedono tutto di perfone , che operano francamente 
cootra le R-gole della Morale. E poi figuratevi una Città prefa d'affali»* 
dove altro non fi mira che ftrage d'uomini , rubamenti , facrilegj, ftapri. 
Terza che fi fcuopra alcun Principio di Morale , o rimorfo di Cofciema in 
quei Soldati accattiti . Ora qui fi vuol rifpondere , «fiere otta vergogna , che 
ÙoiT>ini grandi arrivino a vo er fcreditar la Ragione umana jnfin coll'efem- 
pio de 1 Barbai i , e degli Scellerati . Ma fé que' Barbari non confultano 1» 
Ragione , conceduta anche loro da Dio: che maraviglia è , Te non diflin- 
guono certe Azioni mal fatte dalle ben fatte ? Ne pur coloro intendono tan- 
te Verità evidenti di Matematica o Fifica * che fon chiare alle Nazioni colte 
, d'Europa : ma per queflo t'ha egli da dubitare di quefte Verità , o da dire, 
l che la Ragion non le ftuopre ? Han bifogne que' Barbari o d'iflruzione , odi 
tifar meglio della lor Ragione , e di coltivarla , e non tarderanno a cono- 
•licere ciò , che noi coaofciamo . Anzi mi figuro io, che anch'efiì interro* 
gati , fe fi a Beneo Male , che un'Innocente fu uccifo a capriccio da un'altro- 
Uomo ai rati tolta , che è Male , non potendo elfi non fènttre , che diverfa- 
merte giudicando , giudichertbbono contra il Bene uni ver fai; di tutti gli 
Uomini , nel numero de' quali fono anch'eli! . Che fe tifano le barbarie dì 
uccidere o Fanciulli, o Vecchi , o Malati , o Prigionieri : non è che non 
fentano il dettame della Natura , che ha per ifcopo l'uni ver fate Felicità; 
ma è che con fàlfa Opinione credono il meglio per quelle particolari perfo- 
ne il levarli da i guai del Mondo ; ovvero giudicano giufta la lor morte,, 
come noi tale (limiamo quella de' Malfattori, o di chi vuole privar noi dì, 
vita , o nuocere alla Patria nofira . Del redo ovini lume della Natura e del- 
la Ragione fetore oHufcato da un Coftume cattivo , ed anche fioroachevole 
d'un'intera popolazione ; perchè fembra lecito o lodevole , ciò che lì vede 
praticato da tanti te punto non fi efamina, fe fu o non fia conforme alle. 
Leggi dall'umana Natura. V'era anche un- Popolo della Tenaria, per re- 
lazione di Marco Pelo , che fi riputava a gloria , e non già a feorno il far 
comuni le Mogli, e le Figliuole a'foreftier i;. e volefie Dio che nell'Indie Orien- 
tali fi (Tè « (latto e il in ta la razza di coftoro . Ma que' vili Mercatanti dell'O- 
rnila del e loro Donne ebbero per correttore della foverchia loro cortefia un 
bnperailore Tartaro, che vuol dke un Baibaro al paridi loro, ma che più, 
di loro badava alle Leggi della Natura , e afcoltava le lezioni dei la Ragione. 
Finalmente e da-dire , che fe alcuno di que' Barbari , de' quali fi contano al* 
«uni sregolati e beftiili Cortami palTiffè in Europa , e rilletteife alquanto a i 
faggi noflri Cortami , la Ragion toflo direbbe ad effe ancora, elitre i fuoi da. 
riprovare , da lodare i noilri . E fenaa pattare in Europa , fe ne accorgono 
que* Popoli Barbari, che nel Paragnai , e in altri Paefi dell'America Meri- 
dionale i'indefeflò zelo de' Paàri della Compagnia di Qetù ha finora fatto» 
«fa tuttavia diventare , per cosldire , Uomini con infegnar taro le Muf- 
firne dell X)nc fu e del vivere civile , per farli appretto divenir^ buoni Cn- 
fliani . 1 1 luminati che fon rodato , ringraziano , chi gli ha tratti dalla sre- 
golatezza e barbarie de*loro Maggior».. Per conto poi de' Vision, e Scelle- 
rati , de quali non ci* farà mai fcarfezza nel Mondo ftimo foperfluo il par- 
larne, da che evidente cofa * , che una Paffiotte impetuofao brutale bada, 
per opprimere e fuffocere , finch'efla dura , la voce della Ragione . Tol- 
ta la Panione , « talvolta in mezzo aUa.ftefla Palfione , quella voce s'ode, 
e col dettame foo fi ravvifa ciò, che è Bene e Male, benché- anche i av- 
vitandolo < i Cattivi eleggano bene fptflb il Male . Jn fasi gli sfrenati Ap- 
petiti, eie sregolate Pulitoni , quelle fono, the conducono una Creatura 
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tagiorrevole a non diAinvuerc in varie occafioni il Bene dal Male , o pure 
ad operare ad occhi aperti contra la Ragione , o fia contra le Leggi eterne 
delia GiuHizia , dell'Equità , della Bontà , e della Verità , che col meno del- 
la Ragione bell'impiegata chiar?mente fi ("coprono . Ciò dunque pruova , che 
ci fono delle Pallìoni , e Palfioni sfrenate ; ma non pruova , che la Ragione 
ben'ufata naturalmente non inregni a I Uomo , e non gli ferva di guida a 
conolcere ne' più rilevami ufizj dell'Uomo ciò, che è Virtoofo o Viziofo» 
pruova , che le Paifioni producono il Vizio , il quale ha forza anch'elle) di ab- 
bagliar la Ragione . Ma fc fi guarirà ia malattia , la Ragione anch'erta ri. 
covrerà il luo vigore ed efercizio. g t 

Vegniamo ora da un'altra qoereìa , che fece Plinio il vecchio a' tuoi- 
giorni ( e in ciò li trovò concorde Plutarco con lui voglio dire ad una oùer- 
vazione vera , ch'egli fece , da cui appreflo tirò uni confeguenza non de- 
gna di un Filofofo , quale egli fu , o fttigurava di efiére . Cioè , oflèrvò ave- 
re la Natura forarainillrato a gli uccelli ,"e a r quadrupedi il loro naturai ve- 
tlito,a mollila loro abitazione , ad altri una villa acotiflìma , e forza ed 
armi per loro difefa , e tutti addottrinati in ciò , che riguarda la conver- 
fazionc de' loro individui , e la propagaxione della loro fpecie : laddove 
l'Uomo fa la foa comparfa nel Mondo , fenza vedi , privo d'abitazione, 
difarmato , interiore in vigoria di Senfi a tante alrre Creature ; e quel eh' 
è più, con una totale Ignoranza . 11 perchè- t'avvisò egli , che la Natura 
avelie operato da Madre con tanti Animali , e da Matrigna- col l'Uomo. 
Fai fa confeguenza , «igiufla accufa . L'Autore della Natura Iddio con dare al- 
l'Uomo la Mente, n Ita l'Intelletto, e la Ragiona, con ciò gli diede tutto. 
Manditi un Servo in- lungo viaggio fenza fomminiftrargli comodità alcuna:^ 
purché il Padrone gli dia l'occorrente fomma di danaro : chi non vede, 
che n quello danaro gli dà e cavalli , e fedii, e Ietto, c vitto, per quan- 
to richiede la durata del fue cammino ? Lo ftetìb pollìam dire del Divino 
Artefice . 14 provveder l'Uomo di quella mirabil forza , che chiamiamo 
Mente , Intendimento , Ragione , quello fu un tacitamente dargli in ma- 
no una chiave per aprir mille forzietì , dove {latino rinchiufi i «efori del- 
la Natura , e le principali Leggi della Morale fleflà . Nulla di più- occor- 
re per procacciare al mantenimento noftro non folo il bisognevole , ma 
fin le delizie . La Mente e a noi pane , a nor cafa , e velli ; a noi 
armi da diteti» . Di qui tante Arti e feienze , e la feria {terminata di 
quelle Verità, e netizie , tanto feientifiche , che pratiche , per cui quel- 
l'Uomo nato cotanto ignorarne , diviene , o può divenire in maraviglio- 
fé forme dotto ed accorto . 

Al che rifiettemlo , dovremmo continuamente cantare Innr in Gloria, 
• di Ringraziamento a Dio , che ci ha forniti di si importante dono , 
di cui ftn privi i- Bruti , con attribuire alla beneficenza tua tutto quanto 
ancora le umane Menti ha faputo finora inventare , feoprire , e fabbricar 
Alila Terra . Se è fuo dono Ja cagione di quelli eriètti ;• perche non faran- 
no anche da dire regalo fuo i medefimi eftét'i ? Da lui vieti l'albero : da 
lui ancora dobbiam riconofeere i frutti . E qui fi vuol ofiervare , che 
avendo Iddio , con darci quefta Ragione fommtnìtìrata a noi forza per co* 
nofcere in moltillimi t < ?etti il Vero e il Falfo , e le relazioni , le cagioni, 
k dificTcnvc , le futoriiinazioni , le proprietà, le virtù , ec. delle cofe crea- 
te : noi non fum quelli , che forniamo quelle Verità , decerne ne pure le 
Leggi , e l'Oroine d'effe cefe . Confine tutto il lavoro della noflia Mente 
in iistprir tali Verità e Leggi , cics in trovar quel o , cho b, e che fen» 
za di noi tale amhe era , e U;ebbe : il the potrebbe non temerariamente ap- 
pai- 
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pellarfi on' eccitare in noi le idee innate , uccome alfcriva Platone, feri.. 
conGderaztone e rfBetfione noftra a farci accorgere di quel lume in- 
, di cui non ci eravamo prima accorti. Ma per ifcoprìr tali Verità è 
àrio ora più , ora meno d'induftria , e d'applicazione . Chi deffe ad 
indovinare a perfori* quantunque dotata d'elevati (fimo Ingegno , ma ine- 
fperta , come fi lavori , e conduca a perfezione un' Arazzo , una floftà , o 
drappo dì feta con oro * fiori , figure , e altre varie e ben 1 ordinate cofe , 
tutte teflute : potrebbe penfarvi su gran tempo , e non immaginarlo giam- 
mai . Ma a poco a poco la Ragione indonriofa deg'i Antichi, e de' Moder- 
ni è andata trovando , e perfezionando cosi nobil' Arte . Similmente l'av- 
vertire, che due, e due facciano quattro ; che il tutto fu maggior della 
parte 5 che la Calamita tragga a se il Ferro , e communicau ad ago mo- 
bile miri al Polo ; che uno o due Vetri di certa figura , congegnati in- 
fame a una dovuta diftanza , ingrandivano o impicciolifcano gli oggetti ; 
che la China China ci appretti un ponente rimedio per tagliare il corfo a 
varie febbri: altro non e quello , che un* accorgerli delle belle Leggi, che 
l'onnipotente Artefice «abili in formare l'èdèma e l'ordine delle cole , e in 
produrre si ratti Corpi, liei in ifcoprìr tali Verità, d'altro non porfìarn 
gloriarci , che di qualche induftria , e del buon' ufo della Ragione , che 
c'introduce col fuo lume ne' gabinetti della Matura , e ci ferve di fcala fino 
a conofeer Dio , t gli attributi Tuoi infiniti , benché in maniera finita • 
Quando anche fupponeiiimo ( H che io sì facilmente non fupporrei ) che 
niuna Idea innata fofle nell Uomo , batta bene che fi a innata in effo lui la 
Ragione , la quale da (è fola può molto ; ma più può , ajutata dalla Ra- 
gione de' Saggi , per difeoprire la Verità di tante cofe . Poiché quanto al 
non poter pervenire arant' a tre, o all'errare con prendere talora il Falfo 
per Vero : quello è fegno di una Facoltà limitata , o non già d'una Facoltà 
di poca fona o lume , di cui fe faceliìmo buon* ufo , coll'efamìnare matu- 
ramente le colè , ed azioni , m-n così di leggieri falleremmo in molti cafi . 
Ooello , che ho detto della feoperta de! Vero e del Falfo , corre a 
roporzione per ifeoprire anche il Buono e il Cattivo , il Bello e il 
Ónefto e Di fon e fio delle umane Azioni . Ciò , che è Dannofo e < 
rio alla Feliciti del Genere umano , e ciò , che le è Utile ( che anche i 
fio potfiam domandare ) non dipende da noi il tarlo o non farlo eflèr ta- 
le . Sempre e Rato , Tempre è , e fempre farà tale . Noi polliamo Scoprir- 
lo qual'è, ma non già cangiarlo. E pero Infogna ridurli a un primo prin- 
cipio , il quale talmente abbia ordinate le cofe , che tali e tali Azioni con- 
ferifeono a quella Felicità , e le contrarie la di/1 reggono . Altri quello non 
può eflere che Dio : del che parleremo più abballo . B certamente porto 
un Dio, che è la Sapienza fletta , non può. mai crederli ; eh' «gtì abbia 
buttato là alla ventura , come otri gonfi in meteo -al mare, i nobilimmi 
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Spiriti umani, fenza provvederli di lume alcuno, par comifeere dò; che 
convenga o ni ["convenga alla lor dignità, e a i fini di un'Architetto ti 
Saggio . Gi ha egli in fatai conceduta quella incomparabil luce nellaRive- 
] azione , o fi a nella iànta Religione a noi data . E oltre a ■ ciò fabbrican- 
do noi colla Ragiona., un' altra lucerna ha formata entro di noi , per cut 
poniamo difeernere in effe umane Azioni la Bontà e la Malizia. E tanto 
più facile è lo feorgare , quali Azioni fieno Virtuofe o Vìziofe , lodevoli 
o biaGmevoli , qualora fieno pone al confronto l'urte coli' altre • Anche il 
contadino rozzo , il Barbaro t e l'tnefperto giovanetto , riflettendovi al- 
quanto, avrà lume dalla Ragione Aia per diftinguere le Euone dalle Cat- 
tive ; non già in tutti i cafi , ma certo In moltitììmi . perciocché ancor 
qui fuccede, come nelle Verità., fra le quali aJai^me ci danno negli oc- 
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chi, ed- altre fon troppo fcore a'nortri guardi: Così di alcune operazioni 
Morali si evidente è la Deformiti o Bellezza , che balta vederle per lodar 
torto l'unc, e riprovar l'altre. Neceflària è Riflelfione maggiore per ifean- 
dagiare il Buono e il Cattivo d' altre . E finalmente d' altre tanto e aftrufa 
la Moralità , che anchr i più dotti fon ilivifi di parere, allorché pren- 
dono a determinare , fe fieno lecite, ed illecite, perche è difficile lo (ta- 
bi ire una linea Giura fra i limiti del Vizio, e della Virtù. Ma da ciò 
non Tenuità , che la Ragione umana non abbia gran polfo per giungere 
a feorgere P Ordine e il Difortline , la Virtù e il Vizio , nelle fue , o nel- 
le a.trui Operazioni . Socrate coli 1 andar folamente interrogando i giovani, 
non punto efperti nelle Scienze , e delle fterìe appena tinti , faceva eh* 
eglino da. per fe medeGmi difeopriuero il Vero e il Palfo , il Buono e il 
Cattivo , il Bello e il Brutto di moltillìme cofe ed azioni. E' certo fe, 
mercé della Ragione ha. l'Uomo faputo, e sa trovare-, riconofeere , e per 
così dire ditiòtterrare infinite Verità, cagioni, eflètti , viriti, relazioni, ec. 
de' Corpi, pel fortentamento , pel comodo, e infino per la magnificenza, 
e per le delizie della vita animale e civile; fe inventar tante Arti , e tan- 
ti mirabili artifizi; fe formare un sì vailo capitale di Scienze: chi dira, 
che non pefia del par» collo fieno mezzo ed ajuto ravvifare ciò * che co- 
flitoifee ordinati o disordinati i fuoi propri Collumi ? Vogliati pur cercare, 
e fi troverà . Ma non fi può abbafìanza elprimere, e quanta e quale Ga pec 
quatto conto la Difattenzione e Trafcuraggine de' mortali , the non fi met- 
tono penGero alcuno per cercare e ravvifare , qua! Ga la Volontà di Die 
per quel concerne l'operare e non operare in quella vita, nè qual via con- 
duca alla vera Felicità , nè quali azioni convengano o difeonvengano ad 
una Ragionevol Creatura. Cioè, non conflagrano ciò» the fia Virtù ò Vi- 
tio, ne i primj o i galligli i , che per lo più vanno congiunti anche in 
quella vita, e indubitatamente poi nell'altra , con ella Virtù, o con elle 
Vizio . Ed oltre a quella gravillìmt Trafcuraggine fono i più imbevuti di 
falfi Pregiudizi, di Errori, e di ridicole Maffime, infpirate loro nella fan- 
ciullezza dall' Educazione, da i compagni, dagli eftmpli altrui y e dall'ufo 
del paefe. Nè loro cade mai in pernierò di coltivare la Ragion propria, 
o di afcoltare il giudizio de' Saggi viventi , ovvero nou morti ne* loro Li- 
bri . Che per altro fin lo rteflò Tullio (a) riconobbe , contribuire a noi la 
Natura un certo Lume , il quale fe non 1' opprimellìmo to' Cortumi ed 
Abiti lattivi, colle Opinioni fclfe , colle bollenti Paffioni , bifferebbe per 
dcorta a noi a !*n giudicare , e a ben» eleggere , ed operare . Ma noi 
traforati e balordi- o nulla «udiamo, o fe pure fi fiudia, fe per tutt'altrc. 
che per imparare a vivere , e a vivere da Saggio : il che pure dovreb- 
be a noi importare Copra d' ogni altra cofa .. 

Convien finalmente oflervare , averci Iddio data la Mente, o fia !' In- 
tendimento , e la forza di raziocinare , che dimandiamo Ritìnte , affinchè 
nelle operaiiom noltre ci ferva a diflinguerc ciò , che è Bene vero , cioè, 
atto alla nortra vera Felicità , e ciò che è vero Male ; e in oltre quello 
che fra i Bini è il Meglio per noi , e più atto , o purneceflàrio per ren- 
derci Felici , e Felici non per un momento , mi per fempre . E percioc- 
ché, abbiamo gli Appetiti e le Pallicni , che colf apparenza del Bene o del 
Meglio ci fpingono.e talvolta con furore, ad eleggere ciò eh' è Male 
ptr fe ftcfiÒ , o tale perchè impedifee a noi e ruba un gran Bene : $ 
Libtrtà , e di una tal forza ha pro vveduto Iddio V Anima nortra , ch'eflj 
può fa noie , prevenire e fermare il precjpitofo corfo di qutfti frego!. . 

(a) Offra LA. Uh Tufi. Q**J? t 
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ispti intera! , tanto che la Mente difamini prima , Te veramente fu ua 
Bene , o pure un Male , l'azione propofla dalla Palitene focofa , con an- 
tivedere e raccogliere le confeguenze di ciò* che è .per farfi . Abbiamo, 
dilfi , la Liberti , omo de' primi principi dell' operar Morale ; e però pof- 
fumo , fe vogliamo, comandare alla l'attiene , che fi fermi e taccia , tan- 
toché fi bilanci, fe quell'Opera veramente influì' Ica alla noflra Felicità, o 
pare all'Infelicità . Ma noi pigri, e flolti « fenza far tante volte buon' ufo 
della noflra Ragione , « di quella liberti , afcoltiamo folamente la voce e 
i configli della Pajlìone . Cagiona efla nel 1' interno dell' Uomo una gran 
commozione , e una moleQa Inquieti tudine , e parendo allora a noi di tro- 
varci in uno flato infelice , fe non ci leviam di doflò quella moleflia , ac- 
confemiamo * Olir* a ciò ninna Patitone ci -è , che non ci proponga , o di- 
rettamente o indirettamente , qualche Bene o ri a cere da conseguire ; o quel 
eh' è più « ci fuol' offerire Beni preferiti , e da goderG lofio, purché voglia- 
mo , a fronte de' quali bene fpefìò è di minor forca ogni Bene lontano , 
benché di gran lunga maggiore . Anche il volgo ha in ufo di dire , Me- 
glio è oggi un' movo , che dimani uhm QtMhbt , Ora non o maraviglia : fe 
anfloG mai fempre della noftra Feliciti , e più della prelente , che ci può 
foddisfar fere* dilazione , .che di qualunque altra, chi s'abbia molto da af- 
fettare , corriamo ad appagare la Volontà litigata dalla Paffione , fensa ba- 
dare £ riflettere , fe operiam da Prudenti eoa eleggere un vero Sene » • 
tuia vera dure voi Felicità* o pure il contrario. Potrà, noi niego, ricavar- 
ferve del Piacere ; farà anche da dir fi quello un Ben dilettevole . Ma ove 
con licenta della Paflìone , fi voleflè matura tamente confultare , prima di 
operare , la Ragione : e' infegnarebbe efia , e farebbe toccar con mano , che 
quel Bene cena d* «fiere tale , anzi è Male , «d oppoflo alia vera noflra Fe* 
liciti , perche ci tirerà , o ci potrà , tirare addoflò tai dolori c Mali * e 
«anta Infelicità , che in paragone à* efia ninno , che abbia Giudizio , vorrà 
aleggerà quel poco di Felicità « tuttoché allora preferire , 

CAPO Vili. 

Del buon'ufo della Ragione. 

IL più gran regalo ( parlo de i temporali ) che il benefìcio Iddio abbia 
fatto all'Uomo , feruta fallo e quello «l'averlo dotato d'intendi mento e 
Ragione , pel qua! pregio egli è di tanto fuperiore all'ampia fam'glia de' 
Bruti , e a tutte l'altre Creature fublunari . Ma un'argomento di grande 
ftupore dovrebbe e fiere l'enervare , qual'ufo facciano i mortali di queflo si 
importante dono . Non fari fe non bene il farci paflàre davanti a gli occhi 
" in rivifta alcune fchiere di cortoro . per ifeorgere ancora in qual d'eflè noi 
filili ci Gamo arrollati o a cafo , o per elezione. La prima Ghiera , e ben 
numerofa , dell' uno e dell'altro Sellò , fregiata di feta e d'oro ( proba- I 
bilmente farà di gente Nobile , o almen beneftante ) va impiegando tutto 
il gran capitale del fuo Intendimento nel deliiiofo meftiere del non far - 
nulla. Sfacendati , e però intritati bene fpeflb a faper come panare le in- 
tiere giornate , vorrebóono fuggire lo (Iucche voi 'Ozio , e pure ogni loro , 
applicazione altro per lo più non è che Olio vero . Cicalecci, novelle, amo- 
reggiamenti , giuochi , ecco i loro più favoriti impieghi . Per elfi fa- 
tica il contadino , per elfi gira il fattore , il fervo : altro penfiero non 
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lianno elfi in capo , che quello <H non avere per quanto pollano briga , |*n- 
fiero e no ja alcuna. La fchiera tUUa Kdgian ntgbittofs è ooefta prima ; ne 
ci vuol molto a conofeere , che una nie non applicarli mai » cofa alcuna di 
lodo e Cerio, e quello impiegar la Ragione in fole bagattelle li rende 
Uomini da nulla » e ti condanna a ftar tempre , o Uomo , o Donna che 
fia , nella condrcion dé' FancfolK > anche con anni aflàilfimì Copra te Spal- 
le . Guai Ce <alun facefle il Giornale di tutte le grandi azioni di non poca 
parte de i Nobili d'oggidì : darebbe pure un'ampio argomento di ridere, 
o di ftupirft . 

Ma certo non può mai effère intenzione di Dio , che una Creatura 
Ragionevole marcile a nell'Ozio , o pure fpenda tutte ie ventiquattrore del 

rrno in mangiare e bere , in dormire , in Piaceri , Sparli , ed inezie, 
licervi la vita dì alcuni * e di alcune , ì quali Dio ha eCentato dal gua- 
dagnai il pane col Cociore dei volto . Abbigliarli , galanteare , giocare, 
burlare , difeorrere del nulla , ec. quefto è l'unico lor meftiere . Cofloro 
fenxa che abbiano ftodiato cella Scuola d'Epicuro , potrebbonfi forCe chia- 
mare Epicurei . Una sì «atta vita conduce pur troppo aireftèmminatezza: 
e indarno fi cerche ran Cerni tic] l'antico Valore e Correggio in per fune av- 
vezze a quella vita molle , e ti nemica d'ogni applicazione e fatica . Non 
ri vuol molto a conoCcere , che l'Uomo , fia marchio , fia femmina , dov- 
rebbe Cempre vivere da per fona fuperiorc e di ver fa da tanti Bruti , che sfa- 
cendati occupano la terra , l'aria , e l'acqua. Cioè, da che Dio ha a lui 
data la Ragione , a* tutto potere avrebbe da applicarli perfezionare que- 
fto gran regalo , accreCcendo Cognizioni alla Cua Mente , migliorando i' Cuoi 
Coflumi," e procurando ale dello una foda e durevol Felicità in quefta e 
nell'altra vita . Dare H Tuo tempo a Dio , dare H Tuo al governo di 
foa cala , a 1 proprj interdi! ; Ce fi ha abiliti e vocazione , coltivare le Scien- 
ze ed Arti ; o almeno occuparli colla lettura di Libri utili e Cani , ovvero 
faticare in qualche onefla applicazione , come l'Agricoltura , la Mercatura; 
Cervire ancora e giovare , ie fi può , al Pubblico Cuo , tenere il corpo in 
moto , e prendere a Cuo tempo i divertimenti convenevoli a Caggie per- 
fette . La Solitudine , e il ritiro pub eflère anch'elfo lodevole , purché così 
convenga al proprio inflituto , o a* proprj affari , o Cerva alio ftudio delie 
Lettere , alla meditazione della Virtù , e de* proprj doveri « e a fuggir 
le occafioni de'Vkj . Ma non gii per darli alla dappocaggione , e fc hi vare 
ogni applicazione e fatica , ne per far diventare fcuola d'Ozio la fuga 
d al Secolo . Qneiringevnofo ibreto ancora , che rat» fabbricata una co- 



f a in un groffo Formaggio Lodigìano , allorché i compagni vennero ad 
Invitarlo ad un concino , che per gran Ufogno della Repubblica Sorci- 
na fi dovea tenere , affacciatoli al buco freddamente rifpofe loro , che 
egli s'era ritirato dal Mondo , e però provvedeffero eglino ■* proprj ca. 
fi, e con tale rifporta li mandò in pace . per altro Ce menta e ne omj, 
chi , fi ritira dal Mondo per contemplar Dio , e vivere a Dio , piò 
ancora è comendabile , chi nello fieno tempo Ca vivere a Dh> , e fenza 
ufeire dal commercio degli Uomini fa giovare a gli altri Uomini . Chi 
non vede , che il Solitario cerca Colo IT Bene di Ce ftelfo : laddove chi 
fi eCerctta per giovare anche al Pubblico , cerca H proprio , e l'attrai Be- 
ne , diffondendo Copra il tuo Prolfirno que* teCori , ch'egli pofEede o radu- 
na anche per fe ? 

Viene la feconda fchiera , ed è dà coloro * che non altro ufo fan- 
no del loro Raziocinio ed Ingegno , che dietro all'opere inique e mal- 
vage . Cioè , tutto dì van penlando • difeor rendo fra loro f coma pof- 
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fatto giugnere ad effettuare una vendetta , ad. efpugnare un* oneftà , a 
far Tuo quello, d'alti ui , a dare ad intendere , ad ingannare oc L'uno, 
or l'altro , a (tenoreggiare, a cavai G quanti- caprìcci hanno in teda. , e fo- 
miglianti brut» .ifiaii giti e reggici della lor. Mente , fot gravida di ma. 
livic in fé. fttflj, e the tali anche, fi ci Ime me crede le menti altrui . Vo- 
leilè D>a , che fo'fe ti t'etta a pochi la. brigata abbominevol di coftoro. 
0 mirate, .he fino tra .irnienti) faccia tal gente a fe delta, e a chi li 
doto del. 'eccellente dono detta Ragione. Loro Tu data quefla , acciocché (e 
ne fervilfero in bene proprio , e in altrui ;. e pur' elfi, tutto di vanno ado- 



petandu i loro Raziocini per nuocere a fe medefimi e a gli altri . La fchiera 
delU fUgi-M.tisdtta i cotella. Per poco che vi penràie 1 Uomo , vergo - 
gnerebbefidi ritrovai fi nella, prima , e- di lunga, mano più nella, feconda 
fkhie/a.. Nafcerc per non imparare mai a vivere ; o foto imparare a v i ve- 
re da badia ne difardi ni , nella, sregolatezza de' coftumi ; il non mai a far 
del Bene >o fe pure vi fi induce , edere limili alle T.ivelie ,. che non fan: 
no mai l'ufitio loro , fe nonisforzate : e un gran torto , che fi fa alla no- 
biltà della nodra Natura. , alla nodra Ragione , e a i doni , de' quali è 
fiato si liberale Iddio ver fo dell'Uomo . All'incontro dee rallegrarli. , chi il 
fa una legge di unicamente impiegare il capitale del. fuo Intendimento e 
delia tua Ragione , per fempre piti migliorare ed ifiruire fe fteflb nella 
fuga de 1 Vizj , e nel cammino della. Virtù , trafficando, faggiameote ed util- 
mente quell'uno , que' due,,oque' cinque talenti , che. ha ricevuto dal Cie- 
lo . La via e. quella d'e fiere per quanto il putL, felice, nella preferite vita , e 
incomparabilmente più nell'altra ... 

Ora quanto alla fchiera. feconda hi fogna fidarli in capo-, che o pre- 
fin o tardi il le riti re de' cattivi, de' maligni, de 'cabaliftt , va a finire in 
aria r. ni r e miferie .. Quando anche, i principi o gli' altri Uomini non t'ar- 
mino tontra di loro o per gadigarli, o con abbonirli : baila bene al Vi- 
ziofo la, vita fua. propria per tormentarlo . Chi poi dire; quanti affanni 
accompagnino le vie degli empj , e degl' ingiufli ? E quante fieno le di» 
tcordie , quanti i perìcoli, a 'quali fi cfpongono cofioro, e quanto- lor co- 
di quel tanto lambiccarli il cervello per giugnere a i loro malvagi fini*, e 
lo fcialacquare la roba , e il perdere la farmi , penfioni. ordinarie de'Vizj, 
o pure fe colle rapine e co' guadagni illeciti crefeono di facoltà , quel ti- 
ra: li addoffò i vituperj e l'abbe mutazione, di tutti? In fine fe pur credono, 
che ce Dio fopra di loro, e eh 'égli da quel Padrone giudo che e, può , e 
vuole far render conto delle Aie opere a ci alcuno ,,e ha preparato non me- 
no il premio immenfo a i Buoni , che immenfo il gafiigo. a. i. Cattivi : 
chi può narrare i unti t or mini in cuore, che provano cpfioro, mercè de* 
quali non poflòno giammai dire d'eflère Felici i è ora , ne poi ? Per conto 
parimente itegli altri , che fi danno in preda all'Ozio , o ad occupazioni 
vaniliìme , parrà forib quella- un' invidìabil. forma di vìvere .. Ma non a 
già tosi. ]( n r 01 fi bile è , che una viu molle e dtfapplicata non fia accoro» 

a finire anche ne i piùenormi Può ' 



da varj Vizj , o non vada a finire anche ne i più enormi Può be. 
ne il Corpo tenerli in osto e ripofo j ma non già la Mente . Se quella non 
fi pafee di penfieri buoni col tenerla occupata in. fatiche ed impieghi one- 
fli , quafi per ne celli tà diverrà magazzino di penfieri . cattivi . Prove ib] 
avverati fon quelli : p^kfi di rada V.rtuofi . E , 0*1 muUa fare t'impara a 
mal (art . Il rT.cftiere del mormorare è pure il più familiare degli sfac- 
cendati . Le bagattelle , le inezie il più ordinario loro traftullo . Quante 
rabbie produca il Giuoco , quante difeordié. , ncje , beftemmie , trafporti 
d'ira, ingannile frodi, quanti inUvchi a!r economia, e mali Contratti, 
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ov? fu fitto per amiare a caccia di guadagno , niuno meglio In fa rie- 
g i Eroi di quefla miferabil profeflione . Più ancora porrebbono dirne le 
Eroine» giacche per giunta a i malanni deVioAri, tempi ha prefo gran pof- 
redo una moda sì fcandalofa anche nel debile fello. Qjnlor pofeia il Giuo- 
'co uniesmeme fia prefo per palTare il tempo , bifogna certo, che non in- 
tenda la preziofità del Tempo, chi tante ore o del giorno, o della notte 
tic coni urna in così grande arlàre . Nulla dico -degli amoreggiatemi , no 
delle sfsernhlee dell' uno e dell'altro feflb , divenuto oramai in alcune 
( itti la taAa d'ogni giorno , o pur d'ogni notte . E molto roen vo 'par- 
lare del Calibeato, lagrimevol' invemione di quelli ultimi tempi, e refi» 
Acme contro ia diTapprovaiione di tutti i Buoni in alcune altre Città , le 
quali perchè abbondano di Roba , abbondano di peccati : che queAi argo- 
menti io vo'rifetbarlì a i zelanti facri Oratori. Se non altro, e egli mai 
da credere , che di quelli amatori del non far nulla , quand'anche fi tenef- 
fero lungi da ogni vizio e (concerto , fi pelano formare un giorno de i 
personaggi utili alla Repubblica ? Ne pure riufeiran tali tollero per le pro- 
prie lor cale e famiglie. 

Andiamo dunque ad una terza claffe di mortali, che coftituifee la feti ie- 
ra dtlla Ragione leu' impiegata . Ed. è di coloro , che abborrendo l'Ozio, 
grsn padre delle tentazic-ni cattive , e inccmpatabilmcntc più abborrendo 
la via efecranda e vitoperofa degl'iniqui fi studiano di carrwinare conti- 
nuamente per la via Regale de'giufii , con valerti per quanto poilòno del- 
la Ragione, o fia de' loro Raziocini in vantaggio prrprin , ed altrui , Chi 
nafee povero, non dovieblc durar fatica ad intendere, che appunto la fa- 
tica è un'impiego a lui deAinato da chi regge le ncftre forti per gua- 
dagnarli il vitto; e però s'applicherà aglioneÀi meAieri , o a gli altrui fcr- 
vigj , feco fempre conducendo la pazienza , la coriaria , e 1' umiltà , fue 
fide ed beili compagne . Quello è il fito , dove Dio il vuole; e in quitto 
ancora può trovar l'Uomo dabbene ia propria Felicità • Ma quand'anche 
J' Uomo ncn ila tratto dalla povertà a balli meAieri , non lafcia già d'ef- 
fere anch' egli tenuto alle fatiche . Nobile e faggio impiego degli uni 
farà 1' economia, e il buon governo della propria Famiglia, e l'educa- 
zione de' figliuoli ( al che fpezial mente dee attendere il faggio Padre , e 
nel che dovrebbe molto più rifptendcre la virtù della Donna gaggia ) e 
l'attenzione all'Agricoltura : cofa malfimamente lodevole in qualunque buon 
Cittadino. Altri fi daranno alla Mercatura e al Trr.lfùo, mezzo nneftiliimo 
per accrefeere i ccn.odi alle proprie calle , e applicazirne da defidcraifi in 
afiàillimi nelle ben regolate Città , perciocché in pubblico bene torna an- 
che la ricchezza dei privati. Cura d'altri farà i! darli all'Arti L'beiaii, 
e elle Scienze , qualora furficiente Ingegno loro la Natura fommiuiftri , 
facendo fervire Io Audio per aumentare le proprie cognitfoni , per ac- 
crefeere il 'proprio merito , e la pulizia dell'Animo , onde fi arrivi a 
giovare non folo a fe medefimo, ma anche alla Patria. Fa pute il brut- 
to vedere la Nobiltà sfaccendata de'noAri giorni'; e peggio poi, fe an- 
che ignorante per propria trafeuratezza o colpa . Non e già , che tutti 
abbiano ad elTere Dottori, né tutti pcffcno cingere toga. Ma almeno im- 
parar tanto da faper ciò che è Vita Civile, Genti lena , ed Onor vero: 
almen tanto da diftinguerfi neil' operare , nel parlare , e nel trattare dal 
volgo incivile , o grofiolano , o pieno di vìzj . E fe non tutti portano dal 
feno della madre (orza ed abilta per la fottigliezza delle Scienze : man- 
cano per queAo maniere di ben trafficare il Tempo , cofa cotanto prezio- 
sa . Mancano forfè applicazioni , tutte fenza paragone più onefte , « gio- 

I * vevo- 



I 



«t DFtLA FILOSOFIA MODALE CAF.VfIT. 

WW l o M -i che V Osio compaMionevole de' neghittofi , che l'imbalordiru* do* 
hc^hi ttt.fi , che l'iinb ioid<tfi o il dicervellarli de' Giocatori , e che la va» 
mi fiera di canti e tante , che fpendono i lor penfieri e difcotfi per buo- 
na parte de giorno in cofe foraciullefthe o da nulla , fc pare non inter- 
viene rii peggio ? 

Q unto a me Te narrati! una Nobil Donna ( e di quelle ne cenofeo io, 

• ne conofeeranno anche gli altri ; parlartene le veglie notturne nella ca- 
mera Tua, in messo alla corona delle Toc Figliole e Damigelle , intenta 
ella , e intente l'altre a (patta e a quel lavoriere , difpenfar gli ordini 
opportuni per la buona regola dì tutta la cala , e ispirare de* retti l'en- 
timemi in chi e. a lei (ottopode» , sì coli' efempio , come co' ragionamen- 
ti ♦ e colla lettura di qualche fovio. Libro-, e infino col narrar loro delle 
Fole Monili* mi fornirei voglia di chiamarla una foggia fcgrn* in quel 
Tuo picciolo Regno . Almeno poi- la direi un felice ritratto di qaella Don- 
na- fvrte e Cavia , che ne' Tuoi ceiefti Libri vien ti minutamente deferite»,. 

• cotanto lodata dalla divina Sapienta e sì vagamente dipinta in un Tuo 
leggiadriflìmo Opufcolo dal p. Anton Francefco Etilati della Compagnia di 
Gesù . A quello elogio non giugneran certamente tant' altre rinomate per 
la Città non per altro che per tanto, perdere di tempo in vane e tale* 
ra pericolofo non occupazioni , ma diibecopaxioni . Saggio altresì , e gii 
maturo di fanno dee dirli quel Giovane, che quantunque pofto in liberta, 
feguita forvoroib negli ftudj ferj , o fi pafee almeno di leggere Storie » 
ed a'tri utili Libri ; e ove non pofia di meglio , 6 applica al Drfègno , 
alla Pittura, al Torno, alle Fortificazioni , o ad eferciz} militari e Ca» 
vallerefchi, o ad erudite e (ode ■ Con ve ri azioni , che pollono clic re a lai 
Scuola gunofa del meglio , e lambicco per depurarli da que' pregiuditj 

• diretti , onde non va lenza per lo pio la vita de' Giovani , e i quii* 
maggiormente fi rinforzano e crefeono in chi unicamente fi concerà a 
converfazioni atfelto vane . Da sì fotte , fe non grandiofo , almeno inno- 
centi , e non pericolofe applicazioni ,. ricaverà un' onefra diletto , ed «ri- 
che un gran profitto , forfè di buona economia , ma certo di buoni e 
moderati Coi! unii : the è bene on preziofo guadagno quello di chi fa 
guardarti dalle voragini della boria , le quali non fon poche , e dall'in* 
cernivo de i Vis}, quale regolarmente fuoreflère l'Ozio, almeno pe' Gio- 
vani . E quante piti poi farà- da ammirare, non che da lodare, quel Gio- 
vinetto, il quale di buon' ora t'accinga a puhr l'Animo fno colle buo- 
ne Lettere , e molto più fe colle Scienze migliori , e rpeziaimente fe con , 
«.nella, che fra le umane è» la piò nobile ed importante cioè colla Ftftft* 
fia dt y 0 fiumi ? Fgli è un gran che : breve bre vidima è la vita dell' Uo- 
mo ; pure i più ne arrivano alfine fonsa aver ponto nudiate ; nonché jn> 
parato di Caper vivere da Uomo ; ed altri pochi, panata la gioventù in 
mille difordini , allora foto cominciano» ad Imparare di vivere , quando , 

e tempo di finire di vivere . 11 tempo più opportuno ed utile per darti 
allo ftudìo.di cornice re fe ftc(Tò , e infieme di conofcere quel Mondo, ove 
ft e per entrare , e per fare la fua figura, e appunto la ftefta Gioventù^ 
Può la F . f fta Morti* fervi re ncn poco per isbà r bica re da' n. • animi i 
Vii) già app'tfi,- ma incomparabilmente maggiore fora il fuo frutto, fe 
ferviti ad impedire, che non entrino, e non t'allignino in e fio noi. Pero 
gran vergogna de?noflri tempi, per alno si ftodioli, e liberati «ia!la rug- 
gine de' Secoli barbati, che oggidì I! occupi in- tanti rtn.ij o di Lingue-, 
di belle Lettere ^ o di Fifica , o di Metafilica r o di Ghtrilprudenza , «• di' 
Matcmatkl|B l'età fiorita de' Giovani? e che quelli pvi terminino il eorf» 
-òvatÌM . delie 
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dette Stuoie » lènza avere ne pure apprefo , che c'e al Mondo una Scienza* 
appellati fUoftfia Morale* Quella, quella più d'ogni altra è quei la , c hc 
ha da infegnarlì e in, pararli. Quefla fpezia Unente , e non altre , quella c, 
che giuria mente da Tullio viene appellata Medicina degli Animi . Po nono 
altri ftudj giovare» e dilettare; ma Ansa d'elfi può anche pafiàrfela l»Uo- 
mo . Min dovrebbe già veruno all'incontro compiere la carriera delle Scuo- 
le , lenza avere procurato a Te fteflb 1' ornamento e fulfidio di quilla 
Sciente , che infegna a ben regolare la Vita Morale dell' Uomo . Mag. 
giore vergogna fi t , che noi Cri timi tanto ammiratori » e talvolta an- 
che troppo , de' Fi ufo fi Gentili , lafciamo d'imitarti in quello , che più 
importa, e di che elfi a noi diedero i più 1 uni in Ti e ferrioli , e fu il ror* 
te del loro Sapere. Mi fi perdoni , fe ritocco un tarlo gii toccato altro- 
ve : perciocché il Infogno richiede, che fi (cuoia in quello la fonnolenza 
de' noftri. tempi # 4 jr^ m 

. Intanto dopo aver* io accennati r perverfi efletti dell* Olio , e cora. 
meudata qualche onefta applica itone a cadaunde mortati , ntuno gii fi fi* 
gurafte , ch'io condennam, sbandirti ogni folaizo e divertimento dall'una, 
na republiea . Anzi t'hanno quelli a permettere e lodare , purché fieno 
oneiì i ,, e purché con moderazione prefi . V arco fempre tefo fi rompe , 
e la natura richiede di tanto in tanto un co-i vene voi ripofo alle fatiche 
dei corpo , o qualche rilaflimento e ricreazione alle gravi applicazioni 
dell 1 Animo. 11 palleggio il cavalcare- , la caccia psr chi non ne ha il 
divieto, ed altri clèrcizj, dove fi tengono in moto i Co pi noftri , ri al- 
tre maniere lodevoli di ricrearli ufate ne le ben regolate G tei ; oltre al* 
conftiire alla fanitl del Corpo , ajatano anche V Aurno a continuar con 
vigore le occupazioni conriiete . Mi il male di molti e molte fi è , che* 
eccettuata la pirte neceliària, che efige il Tonno , quali tutto il rimanente 
del loro vivere non ò che un continoato Divertimento, e una tela di Paf. 
fctempi , fenza- por mente , che iL noms fteflb rinfaccia loro un'ècceflb , al. 
tro non lignificando la parola D>vert:»t*Ìo , che divertirli *, cioè allonta- 
nar fi per poco dalla Fatica , o dall' Applicazione di cofe ferie, a fine dt 
ripigliarla ben torio, rifioriti chc fieno gli (piriti-, e le forse o dell'Ani- 
mo , o del Corpo ..Ah ! che qosft* anfta di paflàre di Piacere in Piacere, 
di Solatzo in Solata» , in una parola la vita Epicorea , e la nimifta ad 
ogni applicazione e fatica , ad altro in fine non può fervi re , quand' an- 
che fofiè ©nello qealQvoglia Divertimento , Che a fnervat fempre più gli 
Animi :. fentiero allatto contrario a. quella della Virtù, ! Saggi att'incòn- 
ero conofeendo , qaanto fia breve fa- Vita v quanto pretiofo il Tempo , no 
profittano per quanto poflòno in efercizj convenevoli al' proprio grado , 
in coltivare il loro Ingegno , e malfimamente in ifludiar le vie di piace- 
re a Dio , e fe fi poi, nello fteflb tempo anche a gli Uomini, per ren* 
dere più felice la forte fua in quello e nell' altro Mondo . Però- a guift 
de' pruderci Piloti tengono fempre davanti a gli occhi il loro termine f 
cioò, fi ricordano d' enere Mortali . Nìun oenfiero è più efficace è Mote, 
voi di qaefto per formare un vero Pilofofe Criliano, e per fortificar la 
Ragione- nelle- quotidiane azioni» dell' Uomo . chi fa ben portarfi col pen* 
fiero a. quel!' ultimo paflo , impara di buon'ora a conofeere fe fteflb , e> 
a ben regolale fe fieno . E fia egli Vecchio , o Giovane , fia Ricco cr 
Bovero, ha ciaftono da ftar vigilante ; perchè la Morte ntn gu»r<h UCé* 
lemUritt ed fc un Ladro , che non ufa creanze nè pur co i più robulli e 
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entrando nel numero rie' Divti inntnti ha prefo a' noflri tempi p?ù voga 
che mai Dell'alto e nel baffo Popolo. V ha di que' Giucchi , che non fola- 
mente fon leciti, ma anche tali, che fé ne può lodare e raccomandar l'ufo 
a' GioT?rv ; e fon quelli , che entrano nella fchicra degli eferu'zj corporei , 
e conti ibuikccno alla confervazionc di un' importante Bene , citò della Sa- 
Hit j . Sono da annoverare fra quelli la Lotta , la Racchetta , la ralla ( non 
Piando io parlare si Mancamente dei Pallone ) il Trucco da tavola , o fi« 
il Bigliardo , il Pallamaglio la Poma , ec. Altri fon leciti , e lodevoli per 
1e perfene gravi » come i Giuochi d'Ingegno , purché onefti , gli Stacchi, 
lo Sbaraglino , ec* Altri in fine fono o ]e ricolc.fi , o cattivi , fe non per 
loro natura, certamente per Pabufo , che ne fan d'ordinario gli flotti mor- 
tali , col cagionare o a fe ilelfì ,o ad altri , un grave danno . Che peri- 
re nobili , o non obbligate a guadagnarfi colle fatiche il vitto , né impe- 
gnate in pubblici rrinirtcrj , fperdano talvolta qualche ora delle ventiquat- 
tro del giorno a maneggiar Carte non erudite , e a combattere con ridi- 
cole Figure , per fare ognuno dichiarar la forte in fuo prò : purché non 
fi ecceda nel tempo > non v'intervengano frodi , e foltanto vi fi mi il hi 
l'Inicredè, quanto badi a tenere attento chi fa la battaglia : non fono io 
qui per riprovarlo , e r.c pure per far procedo a chi per altro potrebbe 
impiegare in applicazioni più degne deli' Uomo il pretiofo Capita le del 
tempo , che Dio ci Jafcia quaggiù , e che ordinariamente ci lagniamo edere 
sì breve . Socrate in fatti niuna differenza metteva tra chi confuma U 
tempo giocando , e chi da in ozio . Tuttavia poifono ancor qui intrecciarli 
circoflanze tali , che anche fenza entrar nel Sacrario il Saggio vi trovi del- 
le deformiti ; e tanto più le nuovi in Cittadini ed Artigiani , i quali per 
non edere da meno de' Nobili , fon giunti ad aprire anch'elfi oggidì fcuo- 
le (labili di padàtempi , dimentichi intanto de 9 lor lavorieri , e della cura 
della propria Famiglia. Qualora poi il Giuoco non già per pafjàtempo , 
ma per lnterede , e avidità di Guadagno s'abbracci i oh allora sì che fi 
fpalanca un gran Teatro di Pafiioni , e vi fi mira fovente la Ccfcienza e 
la Probità in pericolo, o pure in naufragio . Peri» Aleflandro il Macedone 
s' adirò centra d' alcuni fuoi Cortigiani , che giocavano di grcuTc fomme , 
dicendo: Che era un' indecenza , anzi una follia, il far divenir cofa feria 
ciò, che era Divertimento . Jn fatti noi polliamo mirar tutto dì le brut- 
te (lene di chi lì dà per proteliione a i Giuochi d'invito, e carica al l'in- 
groflo il tavoliere. Le conrefe, Je rabbie, le beflemmie , il barare, il dì— 
fperarfi , il rubare in cafa , o ad altrui, per mantenere il credito-, o per 
continuare la mifchia ; il confumare talvolta il patrimonio intero ( poickt 
Qìocatorl , e Cavalli da rana non durano mollo ) talora il lafciarv» in ine 
anche la vita , fon pure familiari effetti di quefla volontaria pazzia. Peg- 
gio poi , peggio per chi del badò Popolo ne é prefo . Goaiper loro , guai 
per le milere loro Famiglie . E che farebbe poi , fe entraflimo a difami- 
nar tutti i difordini e le deplorabili confeguenze de' Biribilli , e di certi 
ftrepitofi Lotti .de' noftri -tempi, l' intenzione , ed effetti de'^juali dovrebbo- 
no pur' edere palefi ad ognuno . Ma finiamola con dire , che chiunque c 
Saggio , e fa far buon ufo della Ragione , non ha bifogno di miei configli per 
aftenerfi da fomiglianti periglici tenutivi della fortuna. Ed altrove ho gii 
detto, che tutti non folo i configli miei, ma di tutta la Repubblica ciclag- 
gi , d' ordinario non farebbono badanti a guarire un foto «legli abituati in 
quefto miferabil Vizio . E chi a me noi crede , ne /accia la pruova fopra 
alcuni di quelli malati . 

Uno filialmente de' più importami ufi » che noi dovremo tare della no. 
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ftra Ragione , avrebbe, da eller quello di riformare la noflra Matura , di rad- 
dirizzar la noftra peccante Fontana., e di tenere in briglia tutte le Indi, 
nazioni noflre al mal fare . Siccome ne 1 primi Capitoli olfervammo , non 
la (lena Indole fortifeano tua/ gli Uomini. Nafcono a cuoi con buona, cioè 
inclinata al Bene , altri con maligna , cioè f lo tendenteai malfare. O pro- 
ceda que'lo dalla, parte de' Genitori , dall' Educazione , e dall? Efempio ; a 
pure digli Valori, e dal Temper.imenco , che fono diverfi traloro,opur 
venga dalla- felice o infelice bruttura del Cervello : certo è , mirarli da noi 
gli uni naturalmente timidi , o pure arditi , flemmatici , o pure collerici; 
verecondi , ovvero sfacciati ; finceri , e femplici , ovvero furbi ed aftuti ; 
placidi e mifericordiofi , o afpri e crudeli .Con quelle naturali o buone, 
o cattive doti ciafeuno efee alla luce , o pure le acquilla egli fecondo la 
differente maniera d' ellere allev.no . Ho mentovata 1' Educazione , di cut 
ragioneremo a fuo luogo; ma intorno alla medefima i' ha ora- da avver- 
tire , tale eflere la fòrxa fiia , che poi divenire- una feconda Natura . Non 
è già facile ,. che la medeGma muti ariatto un* Indole cattiva in buona ; 
ma è ben faci I illìmo , eh' ella cangi ma buona Ìndole in pcliima . Gran 
motivo adunque hanno di ringraziar Dio coloro , che dalla Natura riceve- 
rono Inclinazione è' attitudine al ben faro, e quella Prudenza e Giudizio, 
che occorre per conofeere ed amare 1* One 'lo , e la Virtù , e per abhor- 
rirc il Vizio. Ma per conto de^li altri, a' quili è toccato in forte un Na- 
turale per ver fo e maligno , proclive per lo più al Male; o pare accadde 
ne? [or teneri anni, cioè neil' età fconfieliata , d' cllère allevati fra i Vizi, 
e d' imparar le malizie- troppo per tempo , e di formargli fu gli efempli 
de' Cattivi il tenore della lor vita futura: fventurati che fono; fon pur da 
compiagnere . E fe non fe ne accorgano , o noi credono elli , lo fa , e I* 
conofee ben chiaro , chi è provveduto di quel Senno , che loro manca , 
chiunque fa rettamente pefarc i pregi e i difetti dell* Uomo . Ora quelli 
tali , ove per fe ftelli s' avvengano, o fia fatto loro avvertire da a tri , 
delle lor naturali , o contratte infermità , e concepivano defiderio di fpo- 
gliarfene , ficcoroe dovrehbon fare , fe prudente niente amano fe fieli! ; fo- 
pra gli altri han bifogno di vak-rfi della lor Ragione , nel cui buon' ufo è 
riporta /a fpcranza dì guarire. Purché fi voglia, li può correggere il Na- 
turai difettofo, non del Corpo , ma dell'Anima ; e purché non iocrefea lo 
fludio e la fatica, cederanno all'imperio della Ragione le Inclinazicni per- 
verte, gli Abiti difbrdinati, i trafporti fregolati dalle pjllìoni , e le fllu- 
lioni fallaci o lufinghiere della Pannila . Confelfa.a Socrate d'avere rice- 
vuto dalla Natura in fuo partaggio un' Indole pelltma. Anche al mirare fa 
di lui Pifonomia , avrebbe ognun giudicato, che in quella cófa abitafTe un* 
Anima piena fol di magagne. Tanto egli fece, tanto fatiti col coltiv e 
la propria Ragione , col combattere contra fe fieno , che divenne Maeflro 
della Grecia, e il più rinomato Savio de' tempi fuoi . A'trettanto han fat- 
to innumerabili altri fra' Pagani , e fpezialmente fra' Criiliaoi . Ora pergiu- 
gnere a queflo imperio di noi medefimi , necefT.no è quel mezzo , che 
Ariftotele picfcriveva a fuoi difcepoli, cioè, di puntare con tutte le forze 
dèlia Ragione contr.i qualunque perveifo movimenta d U.iV,<nnt.\ , a'euì'pra. 
c-p*lmentt ci fintiamo fpikti d*tl». naturai ctfituùont n <flra . Ma di quelo 
parleremo ex f»ofifr nel Cpitolo della Mortificazione . Non può già la Ra. 
gione, e lo sforzo noflro darci più Ingegno e Cervello di quel che ahbh- 
mo; ma può ben lo (Iodio noftro ajutarci a coltivate e pulire quello che 
Dio ci ha dato, o poco o molto, di mrdo che ciafeuno nel grado fuo 
ligiamente meni fua vita . Ne tutti hanno cinque Talenti ; rea cadauno c 
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tenuto a ben trafficare il Tuo . Quel fola, ch'io non v& diffimulare , fi fc, 
che guai fe C accoppia inGeme col poco Cervello l' Inclinazione cattivi, 
proveniente o dalla Natura, o dalla Confuetudine d'un* infelice Evocazione. 
Allora quali può dtrfi difperata la cura di quelli Infermi . Un gagliardo 
Cavallo, moderato e ubbidiente fotto la c a rozza , avrò lena per temperare 
i capricci del fuo compagno fogofo . Ma fe amendue fanno alla peggio, 
afpittatevctic un mal fcrv-igio, e quel che è più, anche i precipizi . 

CAPO IX. 

Della Libertà , uno de* Printipj , o Jia una Belle 
condizioni necejjarie , delle Umane Azioni, 
e della Cojciema* 

Spieghiamo ora alcune poche nozioni , neceflàrie allo flucfio della pre- 
ferite Filoft fia . Affinchè un'Azione dell'Uomo polla dirli Buona o Catti- 
va » ed acciocché in farla fe n'abbia merito o demerito , e le fia dovuta 
Lode o Biafimo , Premio o Caligo , necefiària ce fa e in primo luogo , che 
fia fatta con libera Elezione noflra . Facile e il conofeere , che fe uno preiu 
de per forza la mia mano , the ha impugnato on Coltello » e bench'io ripu- 
gni , la fpinge ad uccidere una perlcna : farà ben la mia mano , che avrà 
tolta a colui la vita , n.a non faro io attore , ne colpevole di un tale mis- 
fatto . E* toancata a me la libertà d'oprare , e centra Ja mia Volontà ò 
ftguito il micidio . Però a costituire peccaminofa e virtuofa un'Azione, 
d'uopo è % ch'eflà proceda del Libro nolìro Volere , e non già da forza o 
violenza altrui , che ci determina a quell'atto . e in fatti ci ha il divino 
Architetto formati con quefio bel pregio , che noi chiamiamo Ubero Arbi- 
tri» . Tanto la divina Rivelazione , quanto la naturale Filofbfia rinfegna- 
ao | aver noi un'interna Efcnzione da qualunque Neceflità , principio , o 
mozione antecedente , che determini l'Anima ne Ara a volere , o fia aver 
noi una Facoltà di eleggere il Bene e il Male : con quefla fola differen- 
za , che all'elezzione del Bene fopranaturale la Fede fantiffìma , che profe- 
riamo , ci ammattirà , efière neceffario un'ajuto particolare di Dio , il 
quale la fomma fua bontà non niega a veruno . Cotanto efienziale e al- 
la natura del l'Uomo quella Facoltà e Libertà interna, che fe la mettelfimo 
priva, noi la ridurremo alla condizione de i Bruti . Oltre di che niuna Azio- 
ne potrebbe dirfi Buona o Cattiva , quando non folle fatta da un'Agente ca- 
pace di fcegliere , e di operar da fe 1ieBo . Un'Agente i che non operi 
in quella maniera , non è un'Agente fuperiore , che determina e sforza lui 
ad operare , e per confeguente una Macchina , e una pura Materia molla 
da altri . però l'immaginare un Fato o Dettino , dal quale r.eceflàriamente pen- 
dano le ornane azioni , è «n diftruggere l'edema dell' Uomo . Delirarono 
in ciò i Gentili , allorché fug gettarono non le fole umane Volontà , ma 
in fino Io (ledo Dio al Fato o fia Dettino , cicè ad una legge invariabile (la- 
bilità ab eterno , per cui del pari le Volontà ragionevoli , e le cofe tut- 
te prive dì ragione , Geno necefiàriamente e invincibilmente fpinte e de- 
terminate a cadaun loro movimento • Non fi dilunga forfè da sì fatta opi- 
nione , quanto alle umane azioni , la credenza de Tui chi . Cesi con uguale 
empietà penfarono gli Antichi Afirologi , figurandoli , che dall'influenza 
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Alle ftellc foflèro con fegreta e infuperabil forza condotti gli uomigi a vote- 
re ed operare più in una , che in altra maniera . Che fe ci fono (lati , o fc 
t jttavia ci forièro di coloro , che fofleneflèro . indurli dall'eterno volere di 
Dio una tal catena in ogni voglia , o volizione , ed azione dell'Uomo , che 
tutte quante per naturale necelfità antecedente G face Aero ; farebbe ancor 
quelìa una Opinione Sacrilega , empia , e falfa . Dio nel crear l'Uomo Io 
ha voluto non ifchiavo , ma "libero; non belìia, ma Creatura nobile, for- 
mata ad immagine e fimilitudine fua ; in cui fotte innato ed eflenziale il pò» 
tcre eleggere , e determinarli , e libero il volere 0 il non volere il bene e 
il male , con merito e demerito . Se poi^ la Mente fia quella che determini 
la volontà , o pure fe nella volontà Ita la' potenza di determinai!; , io lace- 
rò volentieri tal Q^iftione al tribunale de i Fiiofofì. 

Conviene eziandio diftinguere la Libertà dell' Arbitrio dalla Sj>*nt.vtrità, 
nelle noflre azioni . Allori G dice , che noi Spontaneamente operiamo, 
quando a noi piace , ed è grato di operare , o non operare una cofa : fi» 
lume fi dice , che S.f orzatamente operiamo , allorché con ripugnanza e di- 
spiacer noftro facciamo più tolto quella , che quella azione . Può la Spon- 
taneità «fière congiunta colla NeuJi.'J effcnziale e preveniente , la quale 
è direttamente oppofta alla Liberti eflenziale nelle Creature ragionevoli. 
Noi non polliamo di meno di non amare noi ftelit , e di non dehdeiare la 
Felicità. Quà non entra il Libero Arbitrio . p«r necelfità naturale ed ettén- 
ziate , impreUa da Dio nella Natura dell'Uomo , noi amiamo noi ile Ili , e 
non polliamo non amarci , e inljemc Spontaneamente , cioè con piacere, 
vogliamo l'amore di noi medefirni . Cosi i Fanciulli avanti l'ufo della ra- 
gione operano molte cofe Spontaneamente , ma non Liberamente , e i Bruti 
per necelfità appetirono il cibo , e fe non fono impediti , fi portano 
a prenderlo; e queflo lor movimento G può chiamare Spontaneo, e grato 
alla lor Natura , non ifcorgendoG in elfi ripugnanza alcuna , né forza eflerna, 
che li coltringa a quello . Cosi la pietra , per noftro modo di intendere, 
Sfornane amen: e per l'aria feende a baffo , fe non è ritenuta , e folo Forzata- 
munte falirebbe in alto; ma quello fuo Spontaneo moto è congiunto colla 
Necelfità naturale , non potendo e fla di meno per fua Natura, di non cala- 
re al baffo . Ora non meno la Teologia, che la Filofofia ci dimoftrano em- 
pia e falfa l'Opinione di chi credetti , che il- fare Spontaneamente e volen- 
tieri azioni vietare dalle Leggi divine ed umane, baftaflè per demeritare , e 
tirsrfi giuftamente addotto il gafligo , quantunque l'Uomo da qualche in- 
terna Forza , o invincibU Imprciiione , antecedente al volere , fotte necei- 
fiuto a volere, o non volere. Ancor quello farebbe un diftruggere il nobil 
pregio della Libertà umana , non potendo mai dirti Libero un'Agente , che 
opera non motto dall' Elezione fua , ma dal potere dominante altrui, 
a cui non può refiftere , tuttoché volentieri , e fenza ripugnanza egli in 
quel punto operi . All'incontro colla. Liberti eflenziale dell'umano Arbitrio 
può unirG l'operare SJ Artatamente , e mal volentieri , e fenia che quella , la 
qua le fogliamo chiamar Coazione , tolga il fuo efercizìo alla Facoltà elettiva, 
o Ga il poter volere , o non volere alliUomo . Gitta in mare il viandante il 
carico delle fue merci , per fai vare la propria vita con allegerìr la nave, e 
le gitta , non già Spontaneamente cioè Volentieri , ma Forzatamente , e 
con tal difpiacere , che dietro ad ette quafi va il cuore . Giò non ottante egli 
opera allora Liberamente , ed elegge quello , che a lui fembra Bene , o lìa 
men male , e potrebbe anche eleggere il contrario . Non reco altri efempli, 
che abbondano in quello propoGto , e laido ad altri lo Spiegare ciò che lia 
Libertà di Comraduionc diflinta da quella di Contrarietà . 

Adun. 
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Adunque ogni vo'ta che all'Intelletto noflro vien propofla qualche azìo- 
ne Ha fare , di ini e li conofca la Bontà, o Malizia , ove in fuo potere fi* 
il vo'er'a. o non volerla , s'egli eleggerà e vorrà quella , che fi accorda 
colle leppi di D o , della Natura , e degli Uomini , egli opererà con meri- 
to , con lode , e con Virtù j o almeno non opererà con demerito e biafì- 
mn. Ter lo contrario , e'eggendo e volendo ciò, che fi oppone a quelle 
Leggi , peccherà , e fi renderà degno di vituperio, o di gaftig o . Con 
qoe ta regota convien mifurare la Virtù , e il Vizio e fia il peccato nelle 
umane azioni . Allorché uno credendo fermamente di vedere una Fiera, 
l'uccide , ancorché l'animale uccifo fia nonuna Fiera , ma un'Uomo , l'uc- 
cifore non pecca , perchè la Mente non ha conofeiuto l'oggetto , e la mali- 
zia di quell'azione ; e la Volontà fi e. determinata a levare la vita ad una 
Fiera ( il che da Legge alcuna nel fuopoto noftro none vietato ) e non già 
a privare di vita un'Uomo , e però fi dice , che f l^nnrA>iz i lacincibile 
toelie il Volontàrio . D.iralii , che taluno dormendo prorompa in parole 
feonce e beflemntie ; o pure che il Corpo fuo durante il fònno fia portato a 
movimenti ofeeni . CoAui allora non pecca ; perchè fofpefo e fopito fc ne 
fta in quel punto il potere della Mente e della Ragione ; nè è in Libertà , e 
balìa c!e l'Anima il volere, o non volere quelle parole , e que' movimenti. 
Cosi è de Pazzi , e de t Farnetici , cosL d'altri fimili cali - Potrà anche la 
Forza e Violenza efterna privarci in qualche congiuntura dell' efercizio 
tflerno della F. colta elettiva per operare quel che fi dee ; e nè pure al- 
lora fi caderà in peccato ; perciocché neceftario è , che alle azioni concorra 
l'Elezione e il Libero potere della nortta Volontà : effendo per altro evi- 
dente , che l'cfercizio interno d'eflà Facoltà , niuno può- torcerlo . Non po- 
trà taluno uccidere un'avverfario , perché trattenuto da altri ; ma niuno 
jroò impedirgli , che internamente non elegga e defidert quell' omicidio, 
e che non commetta con ciò un Peccato . Che fe mai il Loke Ing'efe 
nel Lib. 11. Cap. il. dell'Opera fopra mentovata intendeflè di ridurre tut- 
ta l i Libertà dell'Uomo al moto e alla quiete del Corpo fuo , e al pro- 
duire l'efiilenza o non efillenza delle operazioui erterne , fenza riconofeere 
per F-dlo e per peccato anche l'interna volizione f>li , o vogliam dire il 
lolo Defiderio di qualche Azione malvagia : verrebbe egli a feoprirfi , non 
dirò folamente falfo Criftiano , ma anche perverfo Filofofó . Certo egli po- 
teva qui parlare con chiarezza maggiore Ma non più. di quello . Come poi 
li pecchi , non urtante che le Pallioni (ìgnoreggino in clTò noi , e ne te li 
annebbiato l*ufo della Ragione , fi dirà fra poco . E in quali cali il Timor* 
fia badante a rendere innocente un'azione , che per fua natura non e I 
tiva , ma folo t< attiva , perchè vietata dalle Leggi , fi può apprendere da 
i Teologi . Bafla a noi il poco finora detto , perchè in troppo vallo mare 
c'ingolferemmo : fe voleliinx> ravvifar tutta l'cflcnfione di quello argo- 
mento , 

Qjello intanto, che non fi dee emmettere , fi e , che noi faremmo un 
gran torto alla Sapienza del noflro fublime Architetto , e pazzamente giu- 
dicheremmo di lui , ove immaginaffimo . ch'egli ci avelie conceduta la bel. 
la prerogati va di queAa Libertà , e tanti altri pregi, acciocché li rivolgef. 
limo in diluì i.licnza a le fue Leggi , e in difpregio di lui , o pure in danno 
•li roi meciefimi , ovvero in aggravio ed ingiuria degli altri Uomini . Non 
può egli averci fatto un »t cofpicuo regalo , fe non perchè ce ne ferviamo in 
onor fuo , e in noflro piò , e in bene della Repubblica ; e nello flefio tem- 
po confegui.-'mo il merito di aver lene impiegato, fecondo la mente del 
Donatore ", il fuo medefimo stono . Qjcfta Libertà , quello Ingegno e Cono- 

fu- 
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'fermento , ogni qualvolta ce ne vogliaci! abufare , non pirtoiide che Di» 
(ordini , pregiudiziali a noi Aeffi , e ai Pubblico . Ma quelli la Rigioii gri- 
da | che non convengono né all'intenzione di chi ci ha dato a godere 
per pochi giorni il Mondo prefente , né ad una Creatura dotata di Ragione, 
e finalmente né pure al nofiro Amor proprio • 

Taulamo ora alla Cofcienza , nozione affai importante nello Studio Mo- 
rale . Con rifa vogliam iignificare quel' a C<-n»fcema t ebe meni della Riga- 
ne ha U Mente njlra di poter nelle cccajì ni /«Ilare , t ptecare , o pure di 
«ver félldto , * peccato , Jìa coWoperare , Jìa col no» operare . Quello interno 
Lume, o ila nato con «fio noi , olia a noi venuto dall'ufo della Ragione, 
non polliamo negarlo in noi fiellì . Perciocché abbiamo bemì dentro di noi 
la Ccncupifcenza , the c'inclina ad atterrare qualunque Bene Utile o Dilet- 
tevole , che a noi venga proporlo ; ma altresì abbiamo una Indinaiioo 
naturale a compiere l'Ordine e il Dovere , per non recar Male a noi flciit , 
o indebitamente ad altri; e da quella nafte la foddisfazione d'Jver ben" ope- 
rato , e la pena d'aver mal' operato . Non fi ha nondimeno per quello a 
mettere la Cofcìenra per una Facoltà o Potenza rìillinta dall' Intelletto , 
altro non eflendo efla , fe non un* atto di elfo Intelletto , che riflette Culle 
azioni fatte , o da farli , per rieonoftcrne la loro bontà , o malizia median- 
te la Ragione . Siccome dicemmo , la forza di raziocinare , e dedurre da i 
principi a nei noti le confluenze , ogni Uomo ufeito che fia dalla tene- 
ra cri , e provveduto di Mente Tana , l'ha in fc fteffo . più effa é gagliarda 
ne' Cervelli meglio formati , e ne i Dotti. Minore è negl'Ignoranti , e nel- 
la gente rozza. Tanta nulladimeno ne hanno ancor quefli , che non pofT- 
no (cufarfi di non riconofeere la malvagità fe non di tutte, certo delle più 
eflènziali ed importanti azioni , o da loro , o da altri commclTe , o pure 
propofte loro da fare ; Chiamarono alcuni la Cofciemt un Dettame dell,* 
Ragione ; perciocché la Ragione, o vogliam dire la Mente umana razioci- 
nando fpelJjfsimo detta a noi , e c'infegna fegretamente ciò , che é lecito o 
illecito, ordinario odi/ordinario. Che fe la Mente cono Ice aver noi opera- 
to cantra le Leggi di Dio , o della Natura , o degli Uomini : querta fo- 
nofeenza produce Affanno, Triflezza , e fovente ancora Pentimento in eflò 
noi . Sembra a noi dì fentire una Voce interna , che ci vada rimprove- 
rando , con prefentarci davanti il poco Giudizio, che abbiano dimoili ato in 
far quella azione , e il gaftigo , che ce ne fovrafla o da Dio , o dagli Uo- 
mini . Altro quello non è , fe non la Mente , che va ruminando la brut- 
tezza di quell'azione , e le perniciefe conseguenze , che Cogliono andar die- 
tro ai falli e Peccati . E a quella dìfguftufa villa fi contorce , G rammarica 
l'Animo noflro , il cui feopoè la Felicità , accorgendofì allora di aver paz- 
zamente operato, e di doverne temere o afpettare dell'Infelicità, o qui , 
q nell'altra vita . Che fe vien propofta all'Intelletto qualche azione illeci- 
ta da fatfi | corteggiata dalle perfuafive altrui , o pur della noftra Pallio- 
ne , e congiunta colla fpeciofa villa del piacere , o del Guadagno ; fuhito 
fi riferite , e fi oppone in qualche maniera la Cofcienta de' Cattivi , nia in- 
comparabilmente più quella de' Buoni , acciocché la Volontà non l'abbrac- 
ci . Altro né pur qui e la Cofiienza , e la voce fila , fe non la Ragione , o 
fia la Mente nollra raziocinante , che conofeiuta la malizia di quel!' atto , 
fthiera i motivi di non farlo, per guardarli dall'ira di Dio, o dal gafti- 
go o biafimo de i mortali . Suole in tal dibattimento credere la Ragion 
de i Cattivi , vincere quella de' Buoni, cioè degli abituati nelle Virtù ► Per- 
tanto noi col nome di Cofdenté dubbio/a intendiamo un' aito della Mente 
noftra , fluttuante fra le ragioni , fé fia 'ecita o non lecita qualche opera* 
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liane . Per Cefciema Probabile l'avere la Mente motivi probabili indicanti 
pcccaminofa qualche azione . Per Cefcienz* Erronea un' atto dcl'a Mente no- 
fira , falfamente perluafa a'Iora , che il Male fia Bene , o che il Bene fu 
Male . Per C'feienga fcruptlofa una Mente , che anche nelle azioni innoccn. 
ti va ideando e temendo della malizia a fin di guardartene . L 1 opporto Tuo 
è la C fetenza Ldrgn . E finalmente col dire Cofcienga delicata intendiamo 
la Mente de i Buoni , la quale fé raziocinando viene a conofeere un me- 
nomo affetto di colpa veniale nelle azioni a lei pr o porte , lo giudica cat- 
tive ; e la Volcntà (libito le ri {«getta , e fe ne attiene . 

Per quanto dunque t' è finora detto apparifee , non efière la Cofeienst % 
fe non il tribunale della noflra Mente e Ragione , a cui per noflro modo 
d'intendere diamo un differente nome. E ficcome la Ragione, può e Tuo le 
avviùrcì deila malizia, ovvero innocenza delle azioni fatte, o da fai li-, 
per guardarci dalle illecite: cosi la Gofcienza nolìra diciamo , che può e fuol 
efTere a noi Maeftra del bene operare ; percioccho tanto la Ragione , quan- 
to la CoLienza (blamente c' inclinano aJ Bene . qui conviene far men- 
te ad un gì ave abbag'io, in cui potremmo incorrere, fe ci figurammo , 
che la Coscienza pottfje a noi Tempre efière una fida e fteura feorta per ncn 
fallare e peccare . Ripetiamolo pure: la Mente e Ra^io'ne dell' Uomo è 
limitata e debile . Senza fallo , ne ha tanta ci a li-uno per farci ravvifare il 
Bene e ii Male in affàifJtme azioni , e fpeciaJmenee in quelle , che fono op- 
pi-Ile alle Leggi della Natura, e a i Gomandamenti principali di Dio , che 
ogni profe flòre della fua Tanta Legge è- obbligato a fa pere . Ma quella Ra- 
gione d' ordinario non giugne , né può giugnerc a fvclare tutto ciò , che 
è lecito o illecito nell' intreccio e nel minuto delle circostanze innumcra- 
bili delle umane operazioni. B Te fi verifica della Ragione , per confeguei'.- 
za dirfl anche della Gofcienza . Ooltre di che, ficcome diremo, han forza 
gli Abiti cattivi , le Maliìme perverfe , gli Appetiti gagliardi, e le Trem- 
iate PafJfoni , d'oftuTcarc l'Intelletto, e la Ragione, e far perdere per «on- 
feguenza la voce alla Cofcicnza . però chi Tolaraente , e Tempre , Teguitar. 
voleffè ic, l'operare il dettame della Tua Ragione, o vogliam dire la pio» 
p r ia CoTcienza , potrebbe non poche fiate commetter fallo . Necellario per- 
tanto è in varj cafi, e matfimamente a gl'ignoranti, di confi^liaifi coi 
Dotti, purché Buoni e (inceri, e di afcoltare i dettami della l'ru lenza e 
Scienza «l'elfi. Il che fatto, può- flarfene allora quieta la lor CoTiienza . Se» 
condariamente ho ben collocato finora la Cofc/ensa nella giutiTdiztone del. 
la Mente e della Ragione ; ma ora convien Toggiognere , che per avere 
una CoTcienza, cfbrtatrice buona e parlatrice efficace dentro di noi , biTugna 
che v' intervenga la buona Volontà . Non ho io difficulù a credere , che la 
Volontà Tempre feguiti il dettame dell'ultimo Giudizio pratico , che provieni 
dalli Mente; ma par mi ancora di poter dire, le Volontà, corrotte Tono effe 
non di rado cagione^ the quefto dettame fia Talhce e perverto . E chiamo 
qui in foccorfb la Sperienza , che Tovente ci Ta conofeere , come la Volontà 
polla condurre la Mente all' Errore . Foflé pur vero , che mai non com» 
pannerò a' notiti rechi portone di Cattiva e malizioTa Volontà, - chefog iato 
dire malignatili Natura, o fia di Natura maligna, e delle quali fu faggi a- 
mente detto quel Proverbio : Maia Nurura nunqiMtn DaHtrc indìgent . Afe* 
ban bifigno mai di Matfirole Nature cattive . Darebbcno cofloro facilmen- 
te il fuoco alla cafa aiti uj , blamente per cuocervi un loro uovo. Altre 
perfone poi ci Tono , che nelle divine Carte vengono appellate Hmtines bo- 
na VolnntaHi , peifone dotate di un Naturai buono, o fia di una Buona 
Volontà . Le pria»; inclinate a] Male ; baila che lur Te ne prefenti l'occafi» 

ne , 



DELLA FILOSOFIA MORALE GAP. IT. TT 
ne | vi piombano dentro ; non già che la Volontà per Te fletta portata a 
volere il Male come Male, ma perchè quella di cofloro fcnza voler durare 
fatica , a consultar la Mente , o fu la Ragione , e Tenta permettere eh 1 eoa 
maturamente efamini le co Te j e con lafu'arlc fol ravviare l'utilità o dì. 
lettazione propofta , vi corre a vele gonfie , fé qualche Timore non la raf- 
frena , eleggendo come Pene Je fcclleraggini ìntìn più contrarie alla Ra- 
gione . Purché guadagnino , non cercano il come ; purché foddisfccciano a 
i loro Appetiti) e appaghino le lor brutali 1'alfioni, d'altro non fi metto- 
no penderò . Nel rendimento de' conti , che fanno i Diavoletti a Satana ito 
delle tmprefe da lor tentate o fatte fulla Terra i fu flaffiJato un giorno 
ben bene un d' effì , perche avea fpetlò più anni in tentare un Ladro faino- 
f o , che non reilituifle H mal tolto. Pezzo d' irnir.tnte , gridò allora il Re 
delle tenebre: chi t'ba infornato a buttare jì malamente il tempo ? Una per- 
wrfa Natura , abituata ne* Va) , no» abbifogna di mantici per iflar falda 
meli* iniquità . Giungono cofloro fino a dileggiare i Buoni , e a* ventarli e 
gloriarli del male operare . Or Ila che la pofiente inrlinazion di cofloro 
all'opere malvagie provenga dall'Abito contratto ne 1 Vizj , o proceda dal* 
Ja lor cattiva Meme, che conculcate le Mallìme rette, e abbracciando Colo 
le (torte , ferluce h Volontà : pur troppo di quelle perverfo Volontà abbia- 
mo non di rado gli efenipj . La Gofcienza o non ha voce , o fe l'ha, fo- 
lamente ferve a flagellar ton rimorfi , ma inutili , il loro interno, e non 
già a far loro mutar cammino . 

Altri all'incontro miriamo di Volanti Buona, cicè inclinati a far bene, 
che hanno rofforc o difpiacere al folo afpetto del Vizio , o almeno un fe- 
greto abbonimento a tutto ciò, che apprendono per difordinato e viziofo . 
Q_;and' anche talora per umana fragilità e debolezza cadano in qualche 
trafeorfo , fi rimettono tolto , o in buona congiuntura , fui diritto cam- 
- mino . Le Prediche e le esortazioni al Rene , dalle quali fi tengono ben 
Junt>i i malvagli , a quefti tali fon care , e fpontaneamente corrono ad 
afeokare . Bel Dono, dono grande di Dìo che è quello 1 Continuamente dov- 
remmo ilare pregando, perchè il benefico • Signor noflro lo concedette an- 
che a noi , e ringraziarlo, fe ne fiamo per fua mifericordra in pefiefio . In 
quelli sì che la ( ofeienza e un cane fedele, che difenda la cafa , e, non 
Ufcia entrare i» ladri ; o fe fono entrati, fa tanto rumor, che 1} caccia . 
Kè altro è quella , che noi chiamiamo Verecondia , e Rojfòre , fe non un' 
indizio di Cofcienza e Volontà l>en' inclinata ne' Giovani ; perciocché a quei 
di- età matura non affai fi conviene , o almen poco giova l'Vrolfire per 
mancamenti commetti , fìccome tenuti più de' Giovani a non operar mi 1 ;, 
e meno ftufabili , allorché fallano. Ma per conto de" Giovanetti un bel co- 
lore d'amore delia Virtù è la Verecondia ; colore, che fe cadono in qual- 
che fallo, ne fcuopre fubito fui volto un raggio di pentimento, e dtfpTft- 
ceie; colore anche più bello, qualora arroflìfeono alia propofizicne lor fat- 
ta di pei care , © all' udir parole e burle licenziofe , correndo allora il San- 
gue e in certa goifa l'Anima fui volto fteflò per difefa, o fia per palefa- 
re 1» interno abbonimento , che fi pruova alle ..rioni, e tentazioni cattive. 
Però chiamiamola, pure un belletto nobile in faccia a i Giovani morigera- 
ti , c alle Dv»nne pudiche e virtuofe. Arroiihcono ancora le perfine Mo, 
defte , allorché fi lento no lodare, minimamente f« con larga mrfora . L* 
Anima ancor qui, o per timore d* c fière creduta amante della Vaniti , o 
pure perche perfuafa di non meritar quelle lodi , corre in difefa propria» 
ligettanto gentilmente col rofibre ciò , che non crede dovuto a fe r»effa . 
Ma ì Giovani * c particolarmente le Donne , che niuna Verecondia pruoi 

vano , 
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vano i lafciano ben dubbio , f« fia bene o male inclinata la lor Volontà» 
e fogno poi non dubbiofo di perverrà Inclinazione fi è la Sfacciatuegint , 
che o non apprende il mal fare , o quali fi gloria del male già com. 
rtìcflò . Finalmente a me fembra di poter dire; Che una buona VMnti con 
una Minte di mezzano vigore , 6 ballante a fare un'Uomo dabbene , e 
talvolta anche un Santo . Una Volontà buona con una Mente di gr-n vi- 
gore fa, o può fare i gran Santi. Al.' incontro fe una Ve» onta cattiva fa 
lega con una Mente dozzinale , farà ben* ella capace di misfatti e fpropo- 
iìti grandi , ma d'ordinario non ne commetterà fe non de i mediocri. Fi. 
naimeme le majufcole e più ilrepitofe iniquità afpettatele dalle Menti vi- 
gorofe , colle quali s'accoppi una Volontà perverfa . In fatti per cento di 
quelle ultime perfone , la penetrazicn dell' Ingegno data loro da Dio va 
a finire in folo macinar penficri di far del male , come fa appunto il Lu- 
po ; e in concertar trame e frodi, per dominare e foverchiare il Profilo. o, 
per fare a man falva delle vendette , per unire al Aio quel d'altri , per 
•fpugnarc l'altrui Virtù , e per limili altre fcellerajezze * e nello flcflo 
tempo per coprirle al guardo degli uomini , fe pur non giungono alla 
sfrontatezza di farle palcfi , fertza metterfi fuggezione veruna della pubblica 
riprovazione e cenfura . Ma G afeonderan colloro al guardo di Dio feruta- 
tore ne' cuori , e punitore di tutti i malvagi ? Giungono in fine alcuni a 
far tanto, che la loro Cofcienza fi tace , e più non li rimorde; e allora 
più che mai Dio ti guardi da loro . Più facile è il rubare , quando il cane 
non abbajt più . Ma che maraviglia ? Se in cofloro è morta per così dir 
la Ragione , bifogna che venga anche meno la Cofcienza , la quale altro 
non e che la voce d'ella Ra^icne . Di più non divo , perchè per quella 
raaza di gente non fon fatte le carte mie . La fola mano di Dio , o la for- 
ca dell'umana Giuftizia , quella è , che può reftituirc il fenno a cofloro , 
quando pur non voglia liberar la Terra da si perniciofi mofiri . In fine 
folo ha cervello e giudizio , chiunque ( fia Ignorante , fia Dotto , abbia 
o non abbia gran Mente ; fa e vuol' etfère Uomo dabbene , e dee dirli un 
pazzo da catena ( fe ben non fi Jegano Pazzi sì fatti ) chiunque è Cattivo . 
Al tirar de' conti la fperienza ci tuoi fare toccar con mano: Che all'Unno 
dabbene , ali Uomo di buona Volontà , avanza della metà del fuo Cervello ; al 
Trifto nè pur tutto il fu» béfté . L'ordinario corfo delle fcelleraggini e de- 
gli fcellerati va a finire in miferie , ed anche eterne . 

CAPO X. 

DelPJgnoranza , ed Opinione, cagioni degli Errori 
nelle umane Azioni, 

Sia nondimeno gagliarda o debole la mente dell' Uomo , eflà è ferri pr» 
fottopofta ad errare , qualora fi trovi involta nelle tenebre dell' Ignt» 
rama . Già s'è detto , e lo ripeto , che nulla vogliamo o facciamo di 
azioni dipendenti dall' Arbìtrio noflro , fe T Intelletto non apprende pri- 
ma , (e fia , o -non fia da fare ; cioè fe fia Bene o Male una tale azione; 
pofeia per tal cognizione la Volontà fi muove , o non fi muove ad opera- 
re : fe pure la llefli Volontà corrotta anche prima non corrompe e frduce 
la Mente. Sicché ogni qualvolta la Facoltà conofeitiva cade in fallo , pa- 
rimente V Appetitiva e condotta in errore, di maniera che la Volontà , il 
cui moto è lemure diretto ad «leggere il Bene , e a fuggire il Male , fov- 

ver; 
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7 . ed ingannata dall intelletto , lifcia „ on di rado «I Bene , e f, appi- 
X ia al Male , che pur' ella tanto abborrifce , perche Male travedilo da 
«ne . rei tanto miferi noi, qjando a noi diviene , per difetto di Sdenta , 
iorgente dr del.rj e raalann, , quella flelfa Potenza, la quale per Mkuzione 

ora ,» f V l • appUn r° aj "! are e fervire ' atfi ^ hc "on falUlfimo mai. 
2 "i. /° Inttr ° fi P oirebbc impiegare , e ne pur batterebbe , a di- 
«cernere e fp.egare- tutte quante le vie , per le qoali la Mente umana per 
^-amento di Mutevoli Coazioni , o' dellaWaria Rifletti ^uò 
fa ' a r E "°ZU e fafe cort fecoc rrare ««che la Volontà. Cerwche 

ne.,oì? ,0nC °- CC C °u- """ì? 1 5 noi PoHÌJ'no idearci un' Animale Ragio- 
SS for» V". n?a " Ch ' eflèn * ia,e Prerogativa e Facoltà. Ma frale, 

miai? Remare » * «a virtù vifiva deTl' Uomo , palli non poca fo- 
m«J haaza . Accocchi: l'Ocrhio vegga, v'ha bifo ? no di Luce, crul rirtetta 
«gì. oggettr da vederli. Nella ftelfi guifa, finché le tenebre éMtfmSZ 

rnoltiliim. cali rettamente giudicare, e difeernere .1 Vero , e il Sa i. Per 

2;it n fondato . Raziocinio , d'uopo è-, che a 1» Intelletto fieno 

E S • ' VCr ° » e cer, ° ' co,le <1 ua| i ™la mifurando le 

propohz.on, particolari, per cavar quindi le comlufioni , ficcome tuttodì 

« u, anche en za avere imparato i Sillo^ifmi e gli Entimemi della Seno- 
Uf>t3,e efaf "f, d'ordinario con infallibil pondet azione non fuol far- 
o Su v 3 r te ' ,a d I* W ' f" 0 ****** e premeflè . Ora fe I' , 
ne ? a r 'V Te " , che a,,ro non è in '«"tche un Nulla, GVnore «fe 

olroli 13 "°' lr * : - 13 Ra S ,0ne ' P er confeguente refla ( per valermi d'una 
re A a ^ ?r, , na - ) ' n Una ,nazionc i a 8»* dell' Occhiofituato nel buio! 

e.ò a m, t:cr |a in «ione e moto, ci vuole la luce del Sapere , cioè una 

lZctr m l , P V ,,C,PJ J ' ,? 1 MaUÌme ' di A,,,orai » « d ' a, » e cognizioni J 
o our Zìi d . Jum f della N.tura.o imparate collo ftuuio del e Scienze,. 

vire i t i prat,ca . l1e| M * n( ? • cadau "* delle quali ci puh appreffo feri 

in Errore . ^ P ' A,trimenti tr *PP° W * il cader' 

i'ave^e^nLr 6 -/ 0 ^" 0 ^' d 7*""«* io comprendo medeffrtnmente 
e LfA ''/f f °', C,0C 1 Mce a Mlifirne infurienti, non appoggia- 
afia aSi C T àCÌU Venti ' ma fabbri »« alalia vana e delirameVan. 
P« noi* eL^Eì^ ? mu ? ic « , « * « ricevute da noi . Lo ftellò ò il la- 
^n. "guen^a tV i l^u"'' \ ' C n ° n i 1 * 1,uUin '° P°* ,irar fi addoflò delle 

ESSSr « " - f bus 

fpondeire. H^^ ^ " a ' ch /S''. interrogato di quel che fapeva , ri- 

KLrtV a rr JTrT ^7' r'f-f"' Di vero V io fento della ri- 

SfenToil^H;*? ° n c f ° ? Mmo fenno Pronuxiaff. ,ì ftrana 
Scuola deS a povero . So nondimeno , che di qu, poi nacque la 
iTnet^Si , j teC f. d *. nUCt .\ ,a ^ Ua,c ^«"w Stante cofe; e in oltre quel. 
E ^^.tlL 1 St « tlK ' e . 1 P,rronl ? i ' i mettevano' in dubbio tuTto. 

re 71:J L Va c * -7 ' .r gra,T . f,pere ' e 11 tanto ftu <*are e fottili^a- 
un t S ' P ' fafC ' t^i "W"' fi fanno »«'«i •• che appunto tante c- 
«o SZ^ X^J^'Ì f CÌCC0 ' f ' diad inren ^re dolere, qu^n- 
tv Ine 21 2| f "l l : fi fa 3 CrC,kre rii noli, vedere : né ha mol- 

lo che L £ " rebrC V ' ff ° V0 Hu " io oril a,,a ,Ul ' un Libriccioo- 

io, t he rinova le antiche e vane ditene di queLe Scuole. Se di si fatte 

dubi. 
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dubitazioni Ga veramente Autore uno* Scrittore Cattolico , che tanto Teppe, 
e ncn finì già di vivere allo Spedale, Jafcerò ch'altri Io cerchi. Noi fe- 
guiteremo intanto a credere, convinti dal raziocinio , della fperienza , e 
dal cenlenfo di tutti i Savj si antichi, come moderni, che fi dà quaggiù 
un' infinito numero di Verità , chiare, certe , e indubitate, delle quali G 
ha Evìdfuta , e Scienza . Moltiliima ne infegna la Teologia naturale , e la 
rivelata nella Scuola di Grillo ; mohilfime la Matematica , e T Agronomia 
con altre Scienze da eflà dipendenti . Aftàiffime ne inoltra la Logica , la 
Metafilica , la naturale Filofofia , la Medicina, la Chirurgia; e una nitrabil 
quantità ne fomminiftra la Geografia , la Storia , la Cronologia . In una 
parola ogni Arce e Scienza, e il volgo intino degli Uomini, ha un gran 
treno di Verità e generali , o particolari , feruta tema d' inganno apprefe 
per via de' Senti ; o dedotto con infallibili argomenti «Illa Ragione, delle 
quali s' ha Certezza ed Evidenza o Fitica o Morale , ne è più lecito il du- 
bitare . che farebbe il mettere in dubbito , fe noi fiamo , voglio dire fe noi 
elìdiamo • Egregiamente diceva Seneca degli Accademici , Scettici , e Pir- 
ronifli nell' Epifl. 88. a Lucilio: Uh mìbi non profuturam fcientiam tr^dunti 
hi fpem fetenti* tripiunt . UH non praferunt lumen , per qwsd ade: dirigi- 
ti* ad Veruni ; hi oculos mibi ejfadlunt . 

Ciò ch'io dico . non ha bifogno di pruove . Ma nello fleflo tempo ccn- 
Vien bene con fe (Tare , che I Opinione ha fempre avuto, ed ha anch'ella un 
gran piede e dominio vafto fulla Terra. Anzi tirati bene i conti , Otrove- 
ri , poterli ella in certo modo intitolare Reina del Mondo . Farebbe orrore 
il folo poter mirare tutta V eftenfione fìerminata del Regno fuo, e come 
a tenore d'ella gli Uomini vivono , operano , e fi governano nella maggior 
parte de' loro affari anche più gravi. Ver Opinione intendo io la conefeen- 
za incerta , che abbiamo delie colè , e il credere noi vere , o buone , o belle, 
o per contrario falfa, cattive, o brutte le cofe , non per evidenza d'una 
conclodente dimoflrazione , non per chiarezza di cognizione ; ma fedamen- 
te per ragioni probabili , o apparenti , o per avere udito dire coìì , o Per 
figurar noi a noi fìelli con troppo facilità , che tali fieno le cofe , quali a 
prima villa dì compariscono per l' ambafetata de' fenfì , per quallivoglia 
detto altrui* o per qualche noflro informo o fatìdico argomento. Sta, PO. 
pinione fra la Verità , e la Falfit.ì , fra la Scienza ,e VErrore . Può abbraccia- 
re , e non rade velte abbraccia il Ver»: ma egualmente , fe non più fpelìò, 
coli' allontanarli da eflò , può contenere il Falfo , e per confegueme gene- 
rare Inganno negli Uomini . Un'occhiaia alla Fifica , alla Medicina , alle 
Leggi * alla Storia , e quali a tutte l'altre Scienze ed Arti : dapertutta Opi- 
nioni , e poi Opinioni, e battaglie fenza fine . None la Morale fletta Teo- 
logia un mare placido , un mare folameme per galanteria agitato da Zef- 
firi , e da altri piacevoli venticelli ; ma è un mare combattuto da contrarj 
venti d'Opinioni sì antiche come moderne , fu cui fi naviga con varie buf- 
fole, tutte fra loro diverfe , e in cui la Ragione fletta difficilmente decide, 
chi »' abbia ragione . A conofeere nondimeno , quanto lunghi fi Renda , e 
quanto di potere abbia V Opinione fra i mortali di più non ci vuole che 
enervare le Religioni dominanti nel l'Alia , nell' Affrica , e nell'America, 
cioè in continenti tutti più valli dell'Europa : Religioni sì differenti nelle 
malfìme e ne i riti , e di sì Arane Opinioni feconde ; e il trovar poi la 
fletta Religion de' Criftiani , che pure porta le divife tutte d' effere ve- 
nuta dal Cielo , con tante deplorabili feifme , e contrarietà di fentimenti , 
che regnano fra i medefimì feguaci di Grillo . Se quello non lia un» ampio 
imperio dell' Opinione , ognun può facilmente avvedersne . £ può ciafeu* 

in» 
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no fcotgcrt del pari, che fra tante Opinioni , alle quali si gl'ignoranti, che 

i fiotti , tutto dì s'appigliano, alcune ve n' ha , che pufluno appellarli Opi- 
nioni Midriy cioè chent figliano alfàiJfime altre. Imperciocché fidata che 
è cadauna d' efle in capo a gli Uomini , quali un buon Principio : ne fe- 
guita,che per operar poi correntemente a quello Principio , fe ne traggono 
per confeguema parecchie altre , le quali fervono alla vita e alle ationi 
loro fenz' altro efame o riguardo . 

Ncqui io parlo delVlgnirawi* totale , cioè di quella concili mfrìamo, 
oiuno eficndoci , che dall'utero materno efea dotato di qualche cognizione^ o 
fapere. Parlo della parziale , comune a tutte le peifone u fri te dal! infanzia; 
perciocché eia fc uno di noi è in parte dotto, e in parte ignorante. E non 
tfento ne pure i profeiTori delle Scienze , i quali anzi più degli altri > dov- 
rebbono faper diftinguere la Scienza dall'Of intoni , e conofeere , che di una 
infiniti rii cofe manca a noi l'evidente VeritJ , o Ce rtess-i ; che in luogo fno 
vion foiìi tuita l'Opinione , al cui albergo per lo più fi ferma l'umano Intel- 
letto . Peggio poi fenza comparazione accade alla cori ente degli Uomini non 
dotti , folendo prellò di loroeflere di ordinario non altro che Opinione infi n 
quello che ai dotti é Scienza e Verità ; mentre di gran parte di ciò, che 
apprenderlo , niuna ragione fai ne rendere , e collo (ledi buon volto accol- 
gono il Certo , e l'Incerto , il Vero e il Falfo . Il perche quantunque fia 
veto , che quali fempre più fa , o è meno Ignorante il Letterato , e chi 

ii applica al, e S>ienw e all'Arti , o pure entra forte nel commercio del 
Mondo ; che chi fi tien lontano dagli lludj , e ila a fòggia delle lumache 
confinato in un picciolo gufeio : nulladimeno bi fogna confctTarla , benché 
fofpii-ando , per quanto l'Uomo fhidj , e 1Ì difcervelli nelle Scuole , e fu i Li- 
bri , o pure nel vivo e valli (limo Libro del Mjndo : incomparabilmente fem- 
pre farà più quello , che g i tederà da fapere; e fempre , fc ha fenno , e 
non è un mifero adulator di fe ilefio , potrà e dovrà confeffire , e (fere mag- 
giore fenza comparai, ne la fua Ignoranza , che la Dottrina fua . B'fogna 
inoltre attentamente avvertire , che tanto la feienza , cioè .il po (ledere la 
Verità » cern . qjanto l'Opinione , e l'Errore , poflòno avere ugual fona 
per indurre I Uomo ad operare , o non operare . Non già che noi amiamo 
giammai , o leguitiamo ("Errore , voglio dire il Falfo come Fjlfo ; ma per- 
ché ambe allora che erriamo , a noi fembra di feguitare il Vero . Facciali 
pure , che taluno fi perfuada di perdere l'Onore , e di non pi.ter più com- 
parire in faccia degli Uarntoi-, fe non uccide chi gli ha detta una parola 
ingiuriofa ; e fi figuri , che la confervazione della buona Fama fu da ante, 
porre • quella della Vita : the egii correrà facilmente ad efporlì in Duello 
alla propria , o all'altrui rovina . Opinioni (torte , falfe fon quede : non im. 
porta : le crede egli Verità contanti , e in vigore di sì fatto Principio Af- 
fato nel fuo capo l'ingannato e mifero opera ancora . Noi miriamo de i pau- 
rofi , degl'inquieti , e de i geloli in tante occafioni , de' coraggiofi , de' te- 
merari, de* fuperbi in tant'altre ; vincerli o perde rfi battaglie ; tutto di 
farli o non farli mille uegotj ; ftudiare , defiderare più quello che quelle; 
vivere più in uni , che in un'altra maniera ; e cento mila altre quotidiane 
azioni ù fra i Grandi , the fra i piccoli , non fondate fonra alcuna foda ra- 
gione , o Verità , ma fopra Opinioni umane , incerte , e talora vane vanif- 
fime , come farebbe un Sogno, od un Augurio . E ficccme a tenere delle 
fuc Opinioni un Giudice butta là una Sentenza, diverfa da quella di chi ha 
in capo altre Opinioni ; e il Medico a feconda delle fue anch'egli va curando 
gl'Infermi con metodo e medicamenti differenti dagli altri : celi il Poliii- 
co , il mercatante , il Contadino , cu fecondcchc più in loro C radica uu* 
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Opinione , eh? l'altra , fi governano anch'elfi nel e loro rifoluzioni ed aironi*. 
Sempre dovrebbe efle.e la Verità , e la diritti Ragione , che ci andaffero in- 
nanzi col loro lii«T<* ; ma (brente ncn è fe non I*Op inlone , che ci ferve di 
guida , e Te qu*<la fi trova fallace , in molti cafi a noi tocca , o pure ad altri 
di p^are la penn de* noli ri falli ed inganni . Però ecco a quanti abbagli ed er- 
rori fieno fi-gget ti « mortali a cagione del l'Ignoranza , o AeWOptnhne , cioè 
o del non fapere il Vero , o di faper il Falfo creduto qua! Vero : cofe tu: te a 
noi pi e giudiziali in aflàilfime occafmni > ma quel che più importa dannofif- 
fìrns* t ilvolt.i al retto regolamento dell'Anima nofira . Perciocché cosi difpo- 
ili , noi da baia 'di , in vece di camminare verfo la Feliciti , ci mettiamo fen» 
za avvedercene nel cammina ben largo , che conduce anche al fommn deU 
l'Infelicità . E quello pericolo r)iù degli altri dee conferì fi efpoAa la Gio- 
ventù % appunto perché non fa , e alloggia alle prime ofrerìe . 

Non bifrtgna dunque efaltare cotanto la Ragione ilei l'Uomo , che fi creda 
qu fi nata con efio noi un'interna infallibil Maeftra , che dica ad ognuno; 
que'lo è Buono o Vero , quello cattivo o Falfo . Né s'ha tanto da inculcare 
la ftftfa Ragione, perché quello nome ében maeftofo , e fa grau fuono ; ma 
alle prove il determinar quella Rettitudine , rie (Ve diffìcile ; ed è facile, 
che ognuno l'attriburfca a fe Hello. Nientedimeno né pure perché abbiamo 
accennato le debolezze d'elfi Ragione, dobbiamo ricavar da ciò, che qne- 
Ila (ì a un'Idolo vano , o un dono inutile a noi dato da' Dio . S'ha più tolto 
a conchiudere > che fi. debbono cercare quegli finimenti e mezzi , de' quali 
valendoli la Ragione , o fu la Mente noftra , polla diventre gagliarda , e 'ad- 
ditarci oltre a quel Bene e quel Male evidente , che fi può conofeere col lu- 
me della Natura , l'altro , che non è tanto palefe , a line d'jbbracctar l'uno, 
e fchivar l'altro . La conclufione , dico , ha da e Ss re , che il Saggio dee 
(ludiaree imparare per quanto può , e cacciare da fe l'Ignoranza , e le falfe 
Opinioni . Ora ecco gli ajuti . Primieramente la Natura , voglio dire ^Au- 
tore della Natura » fuole infondere nell'Uomo un difeernimento almeno ab- 
bozzato per conofeere fenza MaeUri le principali Opere buone e cattive. 
Certo che niuno reca le dall'utero materno la Ragione fatta ed adulti - .vi- 
zi finché dura la totale Ignara*** in on bambino, egli non fa d'ordina- 
rio giudicare , fe non forfè del cibo , o del fuono > che troova grato od in- 
grato . Ma perciocché a poco a poco vanno entrando in capo a quelle pie- 
ciole Creature le Idee delle cofe , allora comincia a fvifupparfi la forza del 
raziocinare e giudicare , cioè a muoverli ed operare quella Rena Ragione 
di cui abbia m favellato . E quanto più fi. va cacciando l'ignoranza , tanto 
più vien crefiendo effà Ragione , o per dir meglio , il capitate della R»gtone, 
e l'abiliti a diflinguere il Vero dal Falfo ♦ e il Bene dal Male : No» qoeflo 
volgarmente lo chiamiamo , cominciare ai avere della A/j/.'ì»'* » Facciali' 
mente a i Fanciulli alquanto grandicelli • Se per avventura o rubano , o in- 
colpano (atramente altrui » o commettono altra frode , o difoneflà , o altri 
grò/Tofani misfatti 4 anche fenza aver prima udite delle lezioni fulla defor- 
mità di tali atti , la conoscono ben'efli per qie) che è co) Colo lume natu- 
rale ; e cadendo in alcuni Peccati fogliono feltrarli gli occhi altrui , e na- 
sconderli , dando aliai a divedere , che ne ravvifano la bruttezza . Tutto 
mercé della Ragione crefecnte , la quale in qualche guìfa riflettendo e ra- 
ziocinando 'i fa accorti del Male , che fanno . Finché dura in loro la to- 
tale Ignoranza » rè t'avveggono punto di operar maio, non peccano. Può 
anche in motti cafi la vera , e non affettata ignoranza degli adulti « fculàrli 
dal reato e dal peccato . 

Quando poi fufficientemente fa Ragione cominci ad alzare queflo Tri- 
buna» 
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DELLA FILOSOFIA MORALE CAP. X. |, 
Limale , noi cosi aUNngrolTò fiam foiti a determinarlo , compiuti che fono 
i primi ftttc Anni . Ma in fatti vaiio e nelle varie perfone quello confine, 
dipendendo dalla maggiore o minor penetrazione , acutezza, e fottigliez-a 
de 1 Intelletto , o dal più o meno avere apprefo di notizie ed idee nel 
commercio del Mondo i trovandofi in alcuni una patente (impliciti ed igno- 
ranza anche dopo gli otto o dieci anni d'età , « in altri una fina malizia an- 
che molto innanzi a i fette . Nelnumerocertameme.de i primi non fi do~ 
vette annoverare quel maravigliofiiiimo Fanciullo , che il territorio di Mo- 
dena produiTe nel 1641* p«r nome Jacopo Martino fopranorr.inato il Mode- 
ne/e , il quale nel quarto anno di fua età datoG a ftudiare fotto la diftiplt'na 
de] I». Maeftro Giambattifla Mezzetti dell'Ordine de' Servi di Maria in tre 
anni imparò varie Lingue, Teologia, Fiiofofia , le Leggi , ed altre Ai ti e 
Scienze con tal fucceflò , che condotto a Koma potè quivi pubblicamente nel- 
la Bafìlica de' medefimi PP. Serviti fofienere le Thefi del fuo vario fapere, 
con iflupore del famofo P. Sforza Pallavicino, poi Cardina'e , e di di ver fi 
Porporati , e della Nobiltà e Te polo di Roma , che vedevano e udivano, 
e quafi non fapeano credere a fe AeLG , che un Fanciullo di fette Anni ( pre- 
vaio anche prima dal Sacro Tribunale del Santo Ufizio ) foflè capace di 
feiogliere si prontamente ed acutamente gli argomenti di chiunque vo'eva 
all'improvifo entrare in arringo contra di lui . Anche oggidì parri a taluno 
incredibile quel fatto : e pure elTo c fuor di dubhio . Ed oltre a ciò , che ne 
rapportano gli Annali de» PP. Serviti , leggefi deferitta la fìcflà rtupenrìa fun- 
zione , e il mortruofo Ingegno d'efio Fanciullo , da vivaciflimo ili le di 
Gian Nicio Eritreo , o fu di Gian Vittorio Rohl nella Par. HI. della f ua 
Pinacoteca , il quale fu ammiratore e teftimonio di villa del non mai più 
veduto fpettacolo . Ed io Hello mi truovo avere quella medeGma Conclu- 
fione , ftefa in quattro gran fogli uniti inficine , intagliata in rame , e 
dedicata al Regnante allora pontefice Innocenzo X. che in tale occafione 
fi diflrilxù . Ma meflri tali nafeono di rado: e non tutti i Cervelli , non 
tutte le Memorie , fono d'ana fieflà poflanza ; ed è poi di pochifllmi il 
fapere con facil metodo allevare a far crefeere pieflo in Sapere ù rigo- 
gliofe piante . Comunque però fa , nion forfè ci fari , il quale crefeiuto 
convenevolmente in età , e interrogato fopra molte azioni dell Uomo , non 



fappia rifpondere , che l'una c bene a farla , e l'altra nò . Qjeflo fi appel 
la da noi Lume della Ragione . Se non e una luce chiara dapertutto , noe 
Jafua però oeflire un gran foccorfo , a noi conferito da Dio per fupcrar 
molte delle tenebre , fra le quali nafeiaroo . 

Secondariamente a levarci d'addofio V ignoranza , e ad ajutar quella Ré. 
gione* di un mirabil foccorfo può e dee eflere la Relìrì n: , cicè la fan- 
tiffima di Criflo . Gl' infegnamenti fooi , fieno Precetti , 'fieno c ornigli , ten- 
dono mani fellamente a rillorare e fortificar la noflra Rrgfone; e non fola- 
mente a noi fcuoprono la maniera di dare il vero culto al veto t)io , ma 
ci danno anche un filo ficuro per ben reggere la vita nodi* fecondo la 
Virtù , e per guardarci dal Vino, e ci poflono condurre per mallo ad ilar 
bene nel prefente Mondo, e infinitamente meglio nell'altro. Be-to chia- 
ne (tudia quefia celeflc Legge , e la fcrive in tuo cuore : quindi p,ò venire 
il maggior foccorfo alla Ragione umana , giacché nulla da ella Legge è 
proporlo nelle azioni da farli, o non farli, che non fi accordi pienamente 
colla fieiTa Ragione. Cèdi più: anche il povero, Ignorante, il rozzo, 
può facilmente addottorarli in quetta Scuola , mercè de! fanto ufo d'infe- 
gnare a' Fanciulli la Dottrina Crifliana ( cosi folTe anche in ufo d'infegnarla 
■gli adulti ; e di tante Prediche , Sermoni , e Ragionamenti p&j , che o in 

L » deter- 
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determinati tempi , o par tutto l'Anno , fi van facendo da' buoni Servi di 
Dio . E di qui , oltre ad altre ragioni rifulta la fomma ncceffità e utilità 
della Religione fra' Popoli , e quanto Ceno da aver cari , e da (limare i Mi. 
niftri e i banditori della medefima : da che apporta Dio l'ha- a noi data , e a 
noi vien predicata, affinchè ciafeono l'addeltri alle buone Opere per l'eter- 
na fua falote , ed anche per la temporale foa Felicita col buon governo di 
fé medefimo, ed affinchè fi mantenga l'ubbidienza ai Principi, eia paco, 
l'amor; , e la concordia nella Repubblica , e fra i privati . Quale feufa per- 
tanto avremo , fé di qoefto celefte lume non voglhm profittare ; fe , non 
dirò colle parole , ma coi fatti difprezreremo la Religione fiefia ; non vo- 
lendo in; L-gmir.cn ti , non freni * non ajuti alla noftra Rag ione -, e prenden- 
do unicamente per guida del noftro operare gli Appetiti e le PaJn'oni ne- 



ftre , le quali fe non fono beo frenate e regolate da effa Ragione , pofiòno 
folo ferrire a far de i patti , de i Miferi , e delle Beftie . 

In terzo luogo la Religione , che ha mire più fublimi', non- ci fuole 
fommiotftrare altri lumi , che pure fono neceffarj ed utili per un' infinità 
d'altre azioni , che riguardano il governo di noi (letiì , e delle Caffi noi re, 
• il noftro commercio quotidiano con gli altri Uomini. Parlo di quelle azio- 
ni , che non fon pecca minofe in se flette , ma che nondimeno portano dei 
malignr o de' giovevoK influiti Copra la Vita noftra Civile , e fervono an- 
ch' eflè a rarci o felici o miferi , o ridicoli o faggi- fulla Terra . Abbìfogna 
ancor qui di un gagliardo foccorfo la noftra Ragione . E quello ha da veni- 
re dallo ftudiar bene H gran Libro del Mondo , cioè ì Coltomi , le operazio- 
ni , e le varie comparfe , e battaglie di tante perfone , che tette vengono 
a fare la loro (cena in quello Teatro . Poco è hoflèrvare . Neceflario e di 
poi P andarli avvezzando a giudicare rettamente di ci* che è lodevole o 
bratlmevole , da feguire o da fuggire nelle azioni altrui , per imparare a 
faggiamente regolare anche le noftre . Avrebbono bifogno i Fanciulli (leHi 
di chi lor facefi? una Scuola sì fatta e molti ne profctterebbono . Ma il 
profitto principalmente fi dee fperar dagli Adulti , ove pratichino con fag- 
gie perfene , capaci di dar loro di buone lezioni in si fatti giudizi • Non 
dico di feoprir loro i fegreti andamenti altrui , e le macchie occulte del 
Proflimo ; non dico di avvezzargli a maliziare fopra' tutte le azioni <!eH*U'>- 
ino , e a fempre credere più torto il Male, che ti Rene; ma di rappre- 
sa» loro i ritratti pubblici della gente o traviata , o ridicola , e quelli 
parimente delle perfone giudiciofe e virtuofe . V incontrate in un Nobile 
dianzi ricco, ed oggidì in malora. Giacche pubblica è- la cofa-, gioverà 41 
fra fapere a i Giovinetti , che per-eflèrfi colini dato al Giuoco, per non 
aver mai voluto prendere mifora nella Tua tavola , ne" fuoi fpaJKc Jutfi , o 
per aver comperato a caro collo le foddii fazioni beflialf d'aitimi aJtrf 
t'è ridottp al verde . Ed ora che fa? O perduta la vergogna va nobilmen- 
te mendicando ; ovvero volendo pur (ottenere il fuo grado , fabbrica quan- 
te cabale può, (Indiando la bell'arte di fapere (pendere dopo il fùo anche 
Palimi . Ha fatto naufragio la Ruba : le tten- dietro anche la Riputazione e 
l'Anima. Darà il cuore ad un Giovane , che abbia alquanto di Giudizio ? 
e che fia illuminato 4a ftwfti «templi -, di metterli a fare di fimili (alti , 
AHorcbè all' incontro «Tiprà un Giovinetto , cerne il tale ha mctfà infieme 
tanta Roba con, frodi , con abufo di qualche pollo , con far fruttare a fe 
flefib il maneggio delle follante altrui , e gii farà impreflò con orrore ed 
abominazione ti ritratto di qaeBo ule^ è -ben da fperarc , che mai rwn 
verrà imitarlo . Così farebbe da «kfiderare , che t Colletici , e fili Ufcbria- 
chi fi miraflèro allora nello fpecchio. M- fe noi .fanno far cjfi , può ben 
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on Giovane faggio fpecchiarft in quelle brutte figure ; e poi chiedere a fé 
ffeffò , fe fieno da eleggere cotalt fpecie di Pazzia . Altrettanto è da dire 
de' ritratti delle Pemmine vane, oche nulla penfano al governo della lor 
Famiglia e Gafa » perchè non vogliono far tono ad alcun divertimento , 
o che cercano di piacere ad altrui più «li quel che conviene al Decoro e 
alla Gofcienza , e che hanno una giurata nemiciw'a con ogni lavorici e : e 
così fiifeorrendo . Ter lo contrario facendo ben' olkr vare anche a Fanciulli, 
prima Tempre che diventino cattivi , fcapeftrati , e abituati ne Vizj , la 
faviezta , e le belle doti d'altre ptrfone : rinfuri bene fpefló alla Ragion 
loro di conofeerne il pregio , « d'innamorarfr anch' elfi di fare altrettanto . 
Uno poi de' frutti della miglior Filofofia confile in fi per conofeere ciò * 
che è Appare*** , ciò che c S^wj ìfc nei fapere dirtinguere quello clic 
è Vaniti , da quello che è Realtà , tanto in materia di Comodi Spafti i e 
Ornamenti della vita umana , quanto ne' Titoli , ne' Porti , nel favore o pa- 
trocinio rie' Grandi « e in mille altre occafioni . Mirate gli Scorrucci . Oh 
qoante volte in quel pianto apparente va mafeherato il rifo ! Hartiit Jiftut 
f-,h per fona rifui eji . Fonate mente a tante fpefe in certe comparfe , e alle 
ftlve di tanti complimenti , che Commedia ! Quante altre Commedie per 
firfi credere Ricco , o non Povero ; Nubile , o non Ignobile , ben voluto 
di I Granai, telante dril Onore , Eravo, dotato di rara Bellezza , ec. Tutti 
fiam Commedianti . E molti ancora vogliono continuar la Commedia dopo 
morte; eleggendo per fue vedi fepolcrali le più divote, e facendo allora 
almeno in apparenta quel perfonaggio , da cui furono s\ diverti in vita- . 
OfTèrvinfi ancora i loro Elogj ; ma per difavventura i nortri vecchi ci là- 
feiarono per erediti quel proverbio , che dice : Tu /è' più bugiardi d'un 
Bpif 'fl'o- Kb ciò dico io per condennare tutti gli ufi dell 'umana Repubblica, 
ma per dare un faggio, come noi feguìtiamo in tanti cali la fola Opinio- 
ne , la fola ombra delle cofe , e ne trafeuriam la foftanza . Pertanto ripor- 
terà lode di gindiiiofa Donna colei , che per Tufo del luo paefe , e per 
la convenienza del fuo grado , adopera bensì parecchi vani ornamenti , 
ma li conofee nello delio tempo , c li confetta per vani . E farà un vero 
Letterato, chi dopo aver molto rtudiato ed imparato; fapri ben ravvifare 
qnel poco , o molto , che in tutto il fuo Sauere dee tenerli per Vero e 
indubitato , e quello altresì « che e fola Opinione , o pur Vaniti o Fallirà 
di fentenxa e di rtodj . 

Finalmente crefoutì in età i Giovani , f«- fi metteranno con gufto e 
pazienza a leggere quo' Libri , che trattano de' varj Caratteri , o fia d: ' 
differenti Golumi brutti o belli degli Uomini , troveranno ivi raccolte 
quelle lezioni, che forfè non faprà dar loro un Padre, un' Ajo , un Mie- 
terò. E fopra tutto poi ad illuminare ed affidare la loro Ragione le r vi ri 
il darfi allo rtudio della F.lofofia di' Cnfinmt , di cui anch' io dò qui un 
faggio j; ma con augurarli d'avere chi in ifpiegandola fappia mettere loro 
foro gli occhi varj efempli o 1 palliti, o preflfnti di chi faggiamente , o 
Il oceani -me op?ra ; di chi fenza avvedercene , o pure anche a corto della 
fba boi fa , p"iò d*t mat;ria di ridere al ProlHmo , e cerca di farli burla- 
re ; e quel che è leggio, di chi tonfeffà di fmeeramente bramare di vi- 
vere con Tranquillità <li cuore, e di c-feienza, o fia ngiatanvnte in qut» 
fta vita , e pt'T< prende un cammino atìàtro opoorto . Sopra tutto importa 
d'imparare, ne fido d'imparare , ma di ficcarli bene in capo gli Affiorai 
de' Sagt»i, le Uaflìme , ei p'imi Principi dell'Onefto , del Buono, e di cfé 
che può produrle la nortra Feliciti . E qualora le Idee finora apprefe i »- 
feio torte , c «lifordinate ;. cicc erronee e falle : onviwe raddirizzarle . 
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quello può farle la ftefià Meme noflra , riflettendo ; meditand o ; « 
inando fopra le cofe ed azioni convenienti o cìifeon venienti all' Uo. 
Che fe non fiamo da tanto , fact entra il ripiego di ricorrere a ì più 
Saggi fra gli Uomini , o vìvi nel Mondo prefente , o vivi ne' Libri loro, 
acciocché la Ragion loro ajuti la noflra . Certo «he noi -quafi tutti por- 
tiamo dalla Natura Anche la potenza e abilita per ifcrivere , dipignere , 
fonare qualche flrumento , e per altre Arti | per le quali nondimeno con- 
vien che fi Audj , e s'impari - Ove ci prema di fare riufeita in iimili or- 
namenti de IT Uomo | noi non fogliamo già ricorrere a qualche miferabile 
Scrittore , Sonatore , o Dipintore , ma ti bene a chi più a noi fcrobra 
perito in quell'Arti . E' ben di Altra importanza fenta fallo rimirare a 
vivere da Uomo , e però qwl fa d'uopo Audiare e fcegliere i più accredi- 
tati MacAri ; il confenfo univerfale de' quali regolarmente è una decifione 
di ciò , che noi appelliamo Sene o Male , ed è da eleggere , o da fug- 

CAPO XI. " ? ; 
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J)e i Tettati àegli Vomirti, 



PEr Errori noi intendiamo il credere Vero o Buono ciò , che e Falfo d 
Cattivo ; o pure il credere Falfo o Cattivo ciò , che è Vero o Buo- 
no . E finche quella sì Aorta credenza fi ferma nella noAra Mente , noi 1' 
orpelliamo £rtore Inttlltttunlt ; ma fe difeende ancora all'operazione, noi 
Ja chiamiamo Errori Pratico . Ne G roetteflè già alcuno -e voler numerare 
Ja ftcrminata famiglia degli Errori , a' quali è fottopollo il genere umano, 
che l'imprefa li troverà imponìbile , è mai fe ne verrebbe a fine. Poco 
per altro importa all'argomento noAro uie ricerca , eflendo noi rivolti fo- 
famente a parlare di quegli Errori, che concernono inebriatevi, epof- 
fono eflère Vi») e Peccati , cioè mezzi per privarci di quella Felicità , di 
cui ora andiamo in traccia . Che 1» Uomo erri nell' intendere , cofa fieno i 
Colori , le cagioni de' Venti , delle malattie , delle AeriJita della terra , i 
Fenomeni del Cielo , la grandezza delle Stelle , tanti fatti di Storia , tante 
Lingue Axaniere , * infinite altre notizie , quantunque farebbe anche utile il 
conofeer rutto , e non errare nò pure in queflo : eh' egli , dico , incorra in 
sì fatti Errori , ciò non porta feco conseguente cali , eh' egli non polla vi- 
vere da Saggio , e procacciare quella Felicità r «he fi può ottener lulla Ter- 
ra , e poi la piena e perfetta , che noi f periamo nel Cielo. Non e cosi 

fol qui, ma anche nell'altra vita. Ora noi diamo il nome d. rad ali In- 
telletto errante, e alla VolonnV feco .concorde e abituata in involgere l 
Ordine poAo da Dio, e moAraeo >a noi dalla Ragione , da oflervarfi nel go- 
verno di noi Aeilì, e nella confcrvazione dell'umana Società. Appcll.amo 
poi più precidente peccati gli atti di quello Intelletto errante e di quella 
Votomi fedotta travediamo la I egge di Dio , che è V Ordine da lu. ri- 
velato da ofiervare ne'noftri Coftumi . 

Ma concioAiachè ho detto, che ne' Via} e i*' ^V^^X^ 
e feco la Volontà fovvertita li unifee, fubito nafce una dimoi quiHione . 
«ice come i Vizi « Recati noAri fieno fuggeui a biafimo , e degni di pe- 
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ai, quando fi fiabilika , che la Volontà feguita i dettami dell'Intelletto, 
alJorchè falliamo. Acciocché fi meriti, o fi demeriti, neceffàrio è, che fi 
operi con lihero Arbitrio , di modo «.he in mano noftra fu II eleggere , 
cioè iì volere o non volere fare un' azione. Cioè fi richiede m elio noi un 
Principio (imo venie , dotato di un Potere per operare ciò, che vogliamo, 
o G ì di un Poterò per cominciare in noi fieli! un movimento . Ma non 
potendo di meno la Volontà noilra di non confutare e frguitare i detta- 
mi dell 1 Intelletto, fe quello è in Errore: farà bea 1 cflo- da biafimare , ma 
non già la Volontà, che è forzata a tenergli dietro, \ farebbe nello fieno t 
tempo pronta a feguirlo in oppofla parte . Verrà , dico , ad edere l'Errore 
nell'Intelletto, e non già nella Volonti ; e per confeguente nò pure faran 
volontari*, ne meritevoli di gaftigo i nollri peccati. 

Rifpondo, eflere vero, the noi non pecchiamo» giammai, fenza che- 
intervenga qualche Errore nel nortro Intelletto; ma eflere vero altresì , che 
•fe queOo Errore è voluto direttamente o indirettamente dalla Volontà , 
allora alla noftra elezione , al nofiro libero Arbitrio fe ne dee attribuire 
giùìarr.ente la colpa • Ora in più maniere- accade, che la Volontà della 
deil'Uamo fu la cagione degli Errori dell' Intelletto . Primieramente gli 
Appetiti alte volte invellifcono ù fortemente la Volontà , e la trafportano, 
che appena apprefo dall'Intelletto quache oggetto confacevole a tali Ap- 
petiti , cila Volontà corre frettotofamente per unirli a qucll' oggetto , Ce 
non può co' fatti , almeno co'deùMerj, in guiia che Centi voler pria per- 
mettere alf Intelletto di bea efaminare le ragioni prò e contra , eila eleg. 
ge . Il 1* Ulurajo , udito che ebbe propone da un Saggio Teologo , tutte le 
ragioni , per cui parea poterli giuiificare qualunque fordida Ufura , fc ne 
andò con Dio fenza afpcttare , che il Teologo medelimo adduce Uè l* altre 
in contrario, e confutalfc le prime. E andava coftui dicendo r Ve' che va- 
5 lentuomo è quello*. Parla pur bene quello Teologo! Noi meno non faccia- 
mo , qualora fono in foga i notòri Appetiti. Solamente afcoltiamo , fe pure 
allora afcoltiamo , le ragioni , che $' accordano co 1 noftri Appetiti , e non 
già l'altre, che loro fi oppongono. Colpa dunque allora è dell* Volon- 
tà , non dell'Intelletto l'errare. In poter nofiro li è il frenare lo ftrepi- 
to , che fanno quelli furibondi Appetiti : e fe noi facciamo , è perciochè 
noi vogliamo . Secondariamente polJòno le Paliioni figliuole di quelli Appe- 
titi fortemente agitar l'Anima noflra, e condurla con empito ad abbrac- 
ciare o fuggire ciò , che la Volontà fpinta da lóro ha prefo di mira ■ In 
tanto bollore dell* Anima 1' Intelletto re la oflufeato , e quafi cieca non 
mira ciò , che è Vero o Buono , ciò che è Falfo o Cattivo j ed appena di- 
teci ne» qualche oggetto coerente alla Pafiion dominante , che fenza che a 
lui lì dia tempo di difamtna , la Volontà fi muove conVamore o con av- 
verilo r. e verfo di un tale oggetto . Balla che taluno oda parlare di qual- 
che azione fatta dal Tuo nemico, perché immantinente, fenza punto pcf. ir. 
la filile bilance della giuftizra, egli corra a biafimarla . Ha da edere opera 
malfatta , o iniqua » o certo non degna dì lode , perchè è azione d' una 
perfona odiata da lui. Coti al Gslofo ogni parola | ogni cenno, ogni mo- 
to della perfona, fu cui fofpetta. ferve d' afiinno ; ne più ricerca per cre- 
der vero ciò , che la Paliione a lui va fuggerendo . Coti in tante altre 
PaliToni . Ora. egli e certo, the in ba ia del norlro libero Arbitrio fi è il 
leprimeie quelli gagliardi rami dell'Anima, tanto che lafcino comodo all' 
Intelletto di ben pontlcrarc , fe Ijliiìa l'illazione, e il giudizio» che ti 
preci pi tofa mente e tuniuifciriamentc" allora li fa. 0 fc pure fa Paliione diviert 
cotanto impctuofa , che non ubbidifea più al freno della Volcaà e della 
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Ragione , non lafcia bene fpeflò d" «fiere colpevole la Volontà -i perdooJ 
xhe fu i principj , quando facilmente ella potea impedire o la nafeita , a 
,i progredì di quello furore , per fua biafunc. ol tiafcuraggin* o malizia 
iiion l'ha voluta impedire* Già s'è detto , che non ferve di baftevole lieo- 
fa all' amatore del -vino la fua ubriachezza , fe durante ella egli togli* 
Ja vita ad alcuno , al riflettere ch'egli poteva e dovea 4ul 'principio guar- 
darfi da un liquore , che foverehiamcnic prefo leva il fanno alia gente : 
e le fue cattive conseguenze a coflui non erano ignote . Così e delle pai- 
V rfioni , che acciecano , fe non che pofiòno folamente eflère Affati in parte 
e compatiti i primi furìofi moti delle medefime , fe per eflere impenfati 
ed improvifi i loro a (la Iti , non lafciano tempo alla Mente di riconofeere 
quello i che detta la Ragione , e in certa guifa ftrafeinano la Volontà a 
volere ed operare ben torto . 

i In terrò luogo la dappocaggine noflra produce il medefimo cattivo ef- 
fetto* perciocché fpeflè volte Ramo ai poco curanti del noftro particola- 
re Bene , coi pure generalmente con tanta ardenza appetiamo , che non ve- 
gliarci muovere un paflò innanei all'alt», per pefare le cofe ed azioni , che 
dobbiamo eleggere ; ma a guifa de' fanciullini « che veduto un frutto , o 
.pure una cola lucente , o per altra cagione all'occhio loro grata , inconta- 
nente la bramano e la pigliano : ancor noi , e talvolta anche i creduti più 
faggi « corriamo a credere il Fallo, e ad eleggere il Male. E ciò perchè 
non vogliamo dar punto da faticare al noftro Intelletto , tanto eh' ci faccia 
il cimento delle colè, e aie riconofea prima la Verità, o la Bontà , la Fai* 
•Già » o .la Malizia . Non è , per cori dire , l'Intelletto quello che confai* 
tato da noi, tante volte muova la Volontà ad eleggere : è la FantaGa fola 
xondottiera anche de' Bruti . Appena quefla ci dice , «fière dilettevole o 
utile qualche oggetto, che noi fertza indugio fpediamo a quella volta i de- . 
Gderj . Troppo ci pelerebbe il doverci chiarire prima , \<e da; eflò da eleg- ti 
gerc , o pure da rifiatare , fecondochè richiederebbe il dovere del Saggio. 
£ ad un' altra fpecie di dappocaggine , accompagnata dall' impazienza ( mi 
Ga lecito il ripeterlo) fiamo in oltre fugge tri , cioè a feguire più torto il 
Piacar* Prejentt , o vicino a noi , rapptefentato dalla -FantaGa , quaft di-rito 
a noi dalia fortuna , a fine di farci in quel punto Felici , che il lontano * 
quantunque il primo Ga o apparente , o lieve , G poflà tirar dietro de i 
gravitimi Mali ; e il lontano Ga Bene grande , anzi -mafiimo , e non fe- 
guitato da incomodo o Male veruno . Quei I' afpettare un Sene , che ha a 
venire , e raaflimamente fe remoto di molto , ci parebbe troppa fatica : e 
però a chi ufi occhi e fenza ri fi e 111 une ci appigliamo al pr e l'ente , affret- 
tandoci anche per timore che ci frappi dalie mani. E fe pure peameuia- 
jno all' Jntel letta» di fcandagliare ti fatti Retri-, non è fe non perche truovi 
ragioni o pretefti per anteporre *tò che polliamo ora guftare, e per non 
curare le fue pernicìofe confegueme , o pure per farci «edere , che G 
goderà il Bene Preftnte , fenca perdere il futuro. 

In tutte quelle maniere, e in altre ancora, ch'io qui traliccio, mani- 
fefta colà è , che la noftra Volontà G fcuopre colpevole degli Errori del- 
J' Intelletto, ch'ella poi adotta e v feguita , in eleggendo ciò, che non do- 
vremmo, eleggere . Erriamo , perchè vogliamo errare . Se ni uno influirò 
del noftro volere concorrere a i falli della Potensa intelligente , impe- 
treremo feufa e perdono pretto gli Uomini e preflp Dio , anche fallando, 
come nella Violenza, e ne il» Ignoratila invincibile, o vogliano dire si-. , 
lata, e in altre cagioni dell'operare iif^olontarif. Vero è, che il Tempe- 
lamento , i Senfi , la Fanufia , le Paffioni bollenti , gli Abiti d'albe radici, +\ 
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H Puc*rc preferite, l'Opinion? , ed altre opalefi, o fordtf ruote, lavora • 
no forte dentro di noi per ift.-afcinarci oli' Errore, e a farci voler quello 
che farebbe da fuggire , e a farci fuggire per lo contrario ciA che s'avreb. 
be da abbracciare ; ma è del pari indubitato , che ninna di quelle cagio- 
ni ci necem'ti, ne ci fpoglia del Libero Arbitrio, o fia della Libertà elpo- 
tenza, che noi abbiamo di fare o di non fare le azioni particolari. Certo 
che ( a riferva di qualche improvvida di violenta Collera t o di Timo- 
re , da cut involontariamente polliamo efière accecati ) fta in mano fio- 
rirà il fofpendere V aflènfo a gli oggetti , che ci vengono propofti dalla 
Fanralu , o ria i Senfi . però poco -faggio e degno di biafimo , e talora di 
galt'go è , chi potendo non efamina prima , fe fieno ordinate , o difordi- 
nate , nocive od utili , convenevoli o fconvenovolì a creatura Ragionevole* 
tante Aironi, che noi) sì frettolofamente e fema confide razione alcuna fac- L) 
ciamo , ridondanti pofeia in vitupero , difeapho , ad affanno noftro . E p t t " ' 
confrguente fe a noi preme di guardarci da i Peccati , e dalle azioni r;T Z 
prevate di Dio c da i Saggi , debbono andar ben d'accordo la Mente , " 
e la Volontà . Quella per cercare con Sinceriti , c quella par eleggere con «• ' 
egual 6<ncerità qael fdo, che può piacere a Dio, quello che è onerto , c 
a noi non può nuocere . Ma manca ben fin ente in ne i quefta Sincerità . - . 
Alcuni fi fanno fcrupolo di fputare in Chiefa , che poi fvaligiano 1' A lire . fai 
Cos» da che una -perfona fi tmova rigida nella cullodfa della fua Purità , 
ed inflcOìbile a tutti gli aflalti della propria , o dell' altrui Concupifcenza, ' 
digiuna, frequenta i Templi, e le Divozioni, e s'accorta anche oue vol- 
te la fettimana alla Sacra Mcnfa : forfè a lei parrà d'eflére un vafo di 
Virni. Perdona , chieggo io, ella ancora a' fuoi nemici? Papa ella i fuoi %l / / 
debiti | Strapazza ella albamente la foa fcrvirrt > E'ella fciupulofa per 'itti 
conto della Roba altrui ? Oh a queflo ella non bada, o pur truova tali"- 
ragioni nella mente fua , che per lei non e detta la Legge della Carità 
t della GiuHizia, che corre per gli altri Criftiani . Se ^interamente lavo-y f 
Ionia fua altro non cercailé , che di piacere a Dio , tanto fu queflo punto, ' 
quanto fopra fimi li altri «'Illuminerebbe prefto I' Intslletto Aio . Qiel ihe 
è più rtrano, gente non manca, che corre a far opere buone di fup,re- 
rogazione per dar guflo a Dio , e poi non | mette penftero , fe fi aftie-/// 
ne dalle comandate da Dio . Prima i Precetti , p 0 / i Configli ; prima 

? ^ » C 0pera ' * Grffl,to " • « P 0 '* Limofina ; primi perdonare 
a Tuo Profilino , e poi comparite al famo Altare , e così difeorrerdo in 
altri cali . B 

capo xn. 

Del? Appetito univerfale , che chiamiamo Amor proprio; 
ojia dell'Appetito della felicità. 

i . 

DEL Corpo abbiam trattato dì fopra , come di una cagione , che 
Hmfce rron poco nelle noflre Morali Azioni. PafJùmo ora più pre- 
cernente ali Anima, cicè a! Principio vero e proprio «Teffe Azioni, per 
olTervar bene, come, e da che ella fia mofTa a farne tante o Buone , o Cat- 
tive, o pure Indifferenti . La Vita dell' Uomo ( lo proviam tutti) e una 
contmua itera di Penfieri, ne' quali s'efercita la Mente noftra . Cesi fa 
r Ignorante , «osi il Dotto . E que«i penfieri difendono , per quanto pof- 
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DPLtA FILOSOFIA MORALE CAP. XII. 
fono» all'opera ; o non potendo, almeno dan pafcoln od eferclz»o ora gu» 
Poro ed ora difgorWo , a quefla attiva Potenza . Gi fh tfi oziofi e folita- 
j] per quefto conto non iftanno né pur' elfi in ozio e ri polo ; perciocché 
anche allora conducono a fpaffo i lor cervelli con vaxj l'enlieri o uti i . o 
piate 7' 'li, o (piacevoli, o vani e (e non altro , penfano , qual nuja , o pia- 
cere Ha Io fletto non far nulla allora . Noi in oltre del continuo andicroo 
bramando qualche cofa con Defiderj ora efprefli , e da noi ben fenn'ti e 
rrw fciuti» ed ora a noi feuri ed incogniti , perchè allora non vi facciam 
lif.ellione. La Volontà , dico , c anch'efla femore in moto , e 6 dirama in 
mi le Apatiti e Dffiderj , de' qua t ora appunto convien ragionare . Sic- 
come vedremo , in molte fpecie G divide la famiglia degli umani Appetiti , 
ma fe attentamente andremo fcandagliando i movimenti- delia Volontà 
nottra, feoptirema « che tutti quefti non fono, che un folo, da cui. come 
da un tronco efeono i rami di tutti gli altri , che hanno Semi nome diver- 
rò fra loro , ma in tiretto fono la flefla cofa fotto diverte fembianze . Di- 
co pertanto , che I* Amore dì mai fl'JJi è l'origine , e il primo moto.e , o 

* lia il primo mobile di tutti- i noihi Appetiti , o per meglio dire l'unico 
notlro Appetito , il qua'e in mille diverte guife poi G trasforma , ed ope- 
ra , e muove noi a tante e si varie azioni ; e quefto edere il mallìmo 
* anelo, da cui fi partono, e a cui danno attaccati tutti gli altri , che com- 
pongono la be'ia o brutta catena, o Ga concatenazione di tutti que* movi- 
menti , che dipendono dalla Volontà dell' Uomo . Egli è ben vero , che 
nelle fcuole d'alcuni Teologi , o Filofofi Morali , quefto Amor Proprio , que» 
fio Amort di noi fi-jji , vien dipinto folamente eoa brutti e fvantaggiolilli- 
mi colori , qual fonte d'infiniti Mali Morali e Peccati , che inondano la 
Terra. Ed io fleflo non mancherò di mettere jn moflra non pochi de' fuoi 
perverfi trititi : che il volerli tutti deferivere farebbe imponibile . Ma in-* 
tanto io leguito a flabilire > che quefto Amore è. il Principio d' ogni ope- 
. razione ne Morale , ed è principio innato di tutte le Creature Ragionevo- 
\?i e quel che è più , dato e impreflb in» loro- dall' Autore fapientillimo 
della Natura , e perciò» in fe fleflo buono, utile, anzi neceflario e indifpen» 
fabilt nell Uomo . E che dico io dell'Uomo folo ? Anche ne' R uti noi Poflervia. 
# mo, e in qualunque Anima fcnfitiva,che a tutte e comune quello principio e que- 
fla legge uni verfa'e di cercate il piacere , di amare i comodi , dì fuggire i pei - 
coli, t di confervare fe fteflò » Chiamili poi Minto nelle Creature irragionevoli 
quella ruota , anche in efla, maeflra e fempre in moto ; le fi dieno ancora 
altri nomi fecondo varie opinioni de' Filosofanti : certo nondimeno tempre 
farà, che Gccome in tante altre maniere convien I Uomo co i Bruti , ctM 
conviene ancora nell'amare fe fleflo. E tutta la dirierenza , che paffa fra 
loro, fi è, che l'Uomo folo conofee d'amar fc medefimo , perchè dotato 
della Mente e defla Ragione , e coli' ajuto e lume di quella egli e tenuto 
regolare il fuo Amor proprio ; e fe noi fa , egli 6 tira addetto l o - 
brobriefo titolo di foroigliante alle beftie , « merita biafimo e gaNigo. 

Pertanto fallerebbe dr molto , chi con gentrale l'entenza condannane 
neli'U rro VAmor di/t fttjjò, perciocché quello * immedefimato , per co* 
ti dire» colla ooftra Natura, di modo che non dipende dal Libero Arbitrio 
dell'umana Volontà il volere , o non voler bene a n< i (Itili, effendo in filò 
noi una forza interna, che ci necrlfita ad amarci. Ni noi lafciamo d'amar 
nw» medcGmi , anche a'Jora che operiamo cofe in danno e nocumento no- 

„ ftro , perciocché ingannati operiamo , eleggendo in quel punto , come no- 
Aro Kcnc ciò, che in fatti non è fe non Male. Però li fon di' ungati dalla 
ictu cogniziunt dell U~nio , e fi fen perduti nelle nuvole coloro , i quali 
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troppo volendo fotti lizza re, e raifi iaic la Vita fpi rituale , hanno inferni» 
xo poterfi e dover fi annientare o dirti ujgere adatto il noflro Amor Lio» 
pno, lenza badare, che quello c imponibile : e che noi non polliamo elitre 
fenza amarci ; e che io fteffo Dio col comandarci > cb* tm.smo ,1 PrJJi>n$ 
tome noi Affli , ha per conferente riconofeiuto per Appetito onelìo , per 
Appetito buono , e in noi infido da lui « l'Amore, che portiamo a noi flef- 
fi. 11 perche un parlare figurato, « non proprio , fi è quello, che tifa il no- 
flro divino Maeiìro , con dire , che abbiamo da odiare noi lì t I/i ; ficcome 
del pari è una frale figurata l'efortarci , o comandarci egli , «he odiamo il 
padre e la Madre* e che ci tagliamo il piede , e caviamo l'occhio, allor- 
ché ci fanno prevaricare . 11 dover'-odiare le cofe nuflre , e noi Adii , altro 
non vuol dire, fecondo la fé n tenia de'Padri, fe non che dobbiamo morti- 
ficar* , o abbandonare tutto ciò , che in noi , e fuori di noi, ci può fiaccare 
dall'Amore « dall' ubbidienza di quel buon Dio , che noi fiam tenuti ad 
amare fopra tutte le cofe . per altro l'Amore di Dìo non efclude , ne può 
efeiudere quello di qei ; anzi non mai amiamo si bene noi fleliì , che allora 
che amiamo Dio di tutto cuore , e fiam pronti a far tutto per Jui , e odia- 
mo e abbottiamo tutto quando può fpiacere a gli occhi di lui . 

Pertanto qualora t'odono alzare sì forte Ja voce i Santi , e i Maeftri di 
fpiiitj, cono* dell'Amor proprio, non intendono già elfi di riprovare con #' 
u ia general temenza quello naturale lodevole uccellano Appetito dell' 
Uomo , ma fedamente (cagliano le loro faette contra l' Amore diford ina- 
lo e frego! aio degli Uomini, i quali non amano quel che dovrebbono , nè , 
come convien a perfone provvedute di Ragione . Ora in due fchiere fi 
divide la numerofa famiglia de' movimenti , che *fi pollò no ollcrvarc nel- 
l'Uomo . Altri fi fanno in noi fenza di noi , cioè fenza che viconcorra .il 
Libero noflro Arbitrio, come l'aver fete , l'aver fame, il crefeere di da- 
tura , e limili altri movimenti , che propriamente non fono Azioni lima* 
ne , ma bensì Animali , perchè del Corpo animato* o vogliam dire pro- 
dotti in edò Corpo animato , fecondo le leggi , colle quali ha creato e re- 
gola quelle fuc mirabili fatture femoventi il f>pic»ni.limo Architetto del 
tutto. Tali movimenti non dipendono dalla libera Volontà dell'Uomo, 
ma neceifà riamente fi fanno, quand'anche ripugnaffe il noflro volere .Di f.§ 
tal fatta appunto , o almen limile a cai movimenti c V 'Amaro \»oi Jitfji ; ini- di J 
perciocché non polliamo di meno di non aver fempre quello imputi u uni. 
vcrfale d'Amor pioprio nella Potenza , che vuole in noi ; in guifa che per 
diflruggcrlo converrebbe didnjggere la ftella Volontà , fenza cui 1' At.ima 
ragionevole non farebbe più Anima : L'altra fchiera de' noflri movimenti 
è quella , che fla in potere del Libero Arbitrio , cioè di farli o non fui li, di 
averli o non averli; e confifle fpecialmente nel dtfeeodere alle particolari 
azioni . Anche contro noftra Volontà abbiam fame talvolta ; ma in nortra 
mano fi è poi , fe troviam da cibarci , il mangiare o non mangiare, e il pren- 
dere più torto l'un cibo, che l'altro . Altrettanto è da dire dall'Amor pro- 
prio, cioè di quel movimento intrinfeco dell'Umana Volontà , che ad efla e 
c/Ieziale , e da effà inleparabile . Vero è, che dal a cofliiuzione dell'Edere, 
o lia della Natura noftra , noi fiamo necelfi ati ad amare noi flefiì ; ma ve« 
nendo all'efercizio di un tale Amore , e feendendo al particolare , tutto 
queflo poi dipende dalla libera elezione noflra , potendo la Vo ontà, che 
• moda continuamente da quello Amore , volere o non volere un' oggetto* 
volere fare quefta azione , e non quel'a. D uopo è in oltre fapere , che il / -( 
faggio Fabbricatore dell'Univerfo ha «abilito imbellimmo O^t fra tutte 
1« lue Creature fulla Terra, e fpezialracnte l'ha p refe ritto alle Azioni dell' 
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U ino , cine della principale e più nobil Creatura da lui pota in qneflo 
gfoho terreno . La Ragione cel medra , e molto più ne Cimo acce reati dalla 
Rivelazione - Chiunque conferva nell 'operar Aio, e nelle elezioni della fua 
Volontà « que lo si Bell'Ordine , ama rigatamente ft fteflb , e non falla . Chi 
all'incontro giugne a trasgredire , e quanto è in fe , volontariamente guada 
e fi mette fotto piedi quell'Ordine , coriut follemente ama fe fletto , e peccai 
me itanrlo perciò gaitigo dall'Autore fuprenso di quelle Leggi , e talvolta an- 
cor a dagli Uomini fteflì . 

SiLchc miriamo pure e annoveriamo qualnnquf opera volontaria , che 
dall'Uomo fi fai eia , troveremo , che l'Armi proprio è quello , che la co- 
manda , o vuole . Lavora egli colui > palleggia , ftudia fu i Libri , va 
alla guerra ? E* l'Amor proprio , che il guida a tali azioni . Si mec-e egli- 
a tavola j pensa ad ammogliarli , tratta d'adiri , fa orazione , digiuna» 
e che fo io . Tutto vien dall'Amor proprio , tatto da qael Principio in- 
terno , che in mille guife va movendo , foHecitando , o pur frenando l'Uomo, 
e gli fa produrre tante e ti differenti Azioni , ovvero il ritiene da tante» 
altre . Ruba egli quell'altro , toglie la vita al nemico, «foga la lattaria, 
monta in collera , m fuperbia , fa ufure-, monopoli , congiure , e così di* 
feor rendo ? Ancor qui l'Amor proprio è autore di tutto , comandando la Vo- 
lontà , in quanto è fpinta da elio , non men quelle , che quelle azioni; 
una con una troppo notabil differenza , che le prime procederan tutte dall' 
Amor proprio ben regolato , e l'altre dallo Meno sregolato e- difordinato; 
e per conseguenza (piacente a gli altri Uomini , ma più di gran lunga a 
Dio. L'amare folo fe (leffb , e non infìeme Dio , e gli altri Uomini Fra- 
telli nodri ; o pure difordinatamente amare gii altri Uomini , o altre Crea- 
ture : quello è , che codituifee biafimevole e colpevole quell'Amore , che 
per fe (lelfo è un' Apj>etito ragionevole ed innocente. Ma cola propriamente 
vuo!e e defidera quello Amor nodro ? Abbtam detto , che la Volontà no- 
fìra i quantunque dettata «li libero Arbitrio , pure ficcome intrinfccameme 
governare da li "A more di noi fleffi , fe vuole quel folo, che le vien dettato- 
e ordinato da quedo Appetito Macllro , a mifura però de i lumi vai j o talli, 
che vengono dall'Intelletto . In fatti lo fperimentiamo ciafeuno di noi . Vo- 
lano infiniti noftri deGJerj in qui in là ; parte anche d'elfi' viene all'opera. 
Se li metteremo tutti a coppella , niuno ne troveremo , che non corra die- 
tro ad oggetti- , che in una maniera o in un'altra , fieno mezzi , o fieno fiat 
fecondar) , fecondo», he al Giudizio o all'Immaginazione noftra ne fembra, 
per farci ottenere il fine primario , che à la Felicità di noi (lelfi . Se nudia- 
mo , fe fabbrichiamo , fe comperiamo , è l'Amor noflro , che ci fpinge 
colà . Qoelro dice , egli è buono per te ; quedo ti renderà o ora , o-rol tem- 
po , molto o alquanto Felice . Se ci mettiamo in- cammino, fe al giuoco, 
fé a tavola, fe battiamole anticamere de' Grandi , fe Mudiamo fu i Libri, 
o diamo attenti a un Libro di conti , o abbia m per le mani mille altre fa» 
eende : L'Amor noftro c colui , che credendo ciò atto a farci di prefente, 
o in avvenire in qualche giaifa Pelici , noi fpigne e foìlecita a farlo . In 
una paiola , ogni , noftro penfiero | desiderio , e movimento va a finire in 
cercare e volere in tante diverfe cofe una fola , eie* qujche Bene , qualche 
Felici-i di noi Melfi. Quello è il viaggio continuo dell'ignorante e del dot- 
to , de' Filofefi e degl'Idioti , efTendo a ciafeuno maeftro e condgliere in 
quello cammino quell'Amore , che tinti , fenza che alcuno ci ammaeftri , o 
ci efori» , portiamo all'edere no'.tro . Un divario nondimeno troppo confi* 
ilerabile patti fra tali peifone : che il Saggiò wo ' prendere la via vera , e 
la migliore , che conduce ( olà ; e il Faazo , o fia le fconligliato , quella 
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ihe mena fuor dì ftrada , o tutto al,\>ppouo . Il primo feguua fempre I» 
Ragione ,o ad effe fa ftare fuggetto l'Appetito Serifiuvo ; laddove il fecondo 
{cnz i bene fpeflò afcoltare i configli della Ragione , feguita i foli movimen- 
ti dclllmmaginaz-one « de' Senfi , e rimpulfo delle Paffiooi. Ma intanto 6 
certilfimo , che coloro ancora , i qcali ad occhi aperti e a rompicollo u 
precipitano nelle mifene e ne' guai , bramano e cercano non già guai , ma 
anche allora qualche Bene e Feliciti . Quefto è l'oggetto dc'Ioro defidei) , e in 
ciòedì'ifcjfrerratio . Il loro fallo cordite nelU peliima elcjiof* dt'mtaii, o 
pure nel credere Felicita quella , cht c ben loncana dall'efler tale , o dali cller 
Felicita vera , foda , e durevole . Chieggafi a tutti i giovanetti , e Uno a Un- 
ciulli , cofa generalmente elli vadano bramando . Forfè non rifonderanno, 
come rilponderef io per Toro ; ma il fugo della riporta loro io fine faraf, che 
fofpirano di dartene per quanto poflbno quaggiù , cioè di vìvere bene e bea- 
tamente , d'aver contente tutte le loro voglie , con dar bando ad ogni col* 
moietta , e ammettere folamentt le guftofe e piacenti . Fin qui non fi può^dar, 
loro torto , perche in loro parla la Natura; e q-ierto linguaggio fe non I h* 
in bocca il reflo degli Uomini , l'ha 6ene in cuore . Ma fe i Giovanetti :>1 
anfiofidi vallicare nel paefe della Felicita, faran tanto da ottenere liberta e 
«lanari , e fenza altra confide razione e guardia fi metteranno in cammina a 
que la volta : chi non fa , qoal mfferabtl fine gli afpetti ? Quella è la via di 
divenire infelici per femore . Altro è il bramare la Feliciti » altro il cer- 
care , conofeere , ed elèggere i meni proprj per ottenerla . E però tanto 
pio fi dee conofeere l'importanza della Mónti Fìhffa il cui nobile impiego 
appunto fi c quello d'internarci u« ficuro fentiero alla vera Felicità. L'Amo, 
re potentif/lmo di noi ft>u5 naturalmente fa , che tutti di continuo afpinamo 
ad eflère felici ; ma quello Amore e anch'effò un cieco , e le non c guidato 
e ben regolato dalla Sapienza , dolcemente ftrafeìna in prcciphj- chi fola- 
mente lui afcolta e fegoe . A quefto gran punto bifogn* bene far mente, per 
rimediarvi a rotto patere , e per tempo . 

Ora l'huenfó defiderio della Felicità , figliuolo del norrro Amor proprio, 
non fido è comune a tutte le Greature ragionevoli , non folò è lodevole in 
fe fteflb ; ma lecondoche hanno ofièrvaro faggi Filofofi , c anche un'indizio, 
che l'Anima noflra non c fiata creata per vivere quefti foli pochi giorni di 
Vita terrena , nè per fare una fola breve feena nel Mondo prefente . Studi 
por quanto vuole un'Uomo per edere Felice quaggiù» goda quanti comodi 
pur» mai augurarli , arrivi a provare quanti piaceri fa mai figurarli : egli 
non per quefto farà mai veramente Felice . Confeguito che avrà un Bene; 
per cui fi credeva di dover tenere in pugno la fua Feliciti , ne cominci» 
torto a defiderare un'altro . Sempre inquieto , non mai contento , a guifa di 
un'infermo febbricitante , va di defiderj in defiderj , muta pofitura e lato, 
nò mai fa trovare ripofo . Qui avrà , dice egli , tutto il mio contento , ma 
appena pofHede ciò , che con tanta anCetà ricercava , che fe ne attedia , o 
più noi prezia , e fente mancar tuttavia a fe fiefTo infinite cofe per eflère dad- 
dovero Felice . In Comma , fe ha qualche prowiCon di giudìzio , dopo aver 
provato tutto il Bene , che mai può dare la nofira Terra- ( la 'juale ter altro 
produce poco dolce , e quel poco anco r a mifchiato di molto amaro) va a fi- 
nire colle fempre memorande , e fempre vere parole del più Saggio de i Re, 
cioè a gridare : Oh mhM delle vaniti ? e vaniti ogni co/a . Segno c ben que. 
fio , per parlare coll'ApofloIo , che nei no» fiam fatti per foggioraare quag- 
giù , ma che cenhiamo un lo egiorno , eh? ha ila venire ; e che la 1 vera e 
piena Pelicìià nuAr.-i dobWnno afpettarla da un'altro paefe.. Seguitiamo noi in 
tanto i pUfBWM noftio Auior proprio » tutto ir volto a cercare la Felfci'i , e 

ofièr- 
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ollerviamo, quali fieno le njire fue , e quali le vie, ch'egli tenta per ot' 
tenere l'intento fuo ; c il quanti .Appetiti , comuni tutti ad ogni Uuiio, 
egli fi dirami . 

CAPO XIII. 

Dc7 Dffidcrio de i Beni , * dell'Abbonimento 

.* * * . NHir* ,44, wèit lui. 

MMki I ^*Wt**lt^y-2|M»**lt4MtlM .itti 

Sogliono le Scuole Peripatetiche diAinguei e ne!l Uomo ( non Co , Te eoo 
diftinzitine aliai adeguate ) due diverti Appetiti ; l'uno Intellettivo t o fia 
R igiomevoJe , onde la noftra Volontà e roofia a voler tuuo ciò , «he ha Ordi- 
ne 1 voglio dire ciò , che è conforme alla Retta Ragione ; e l'altro Smfitìvo, 
per cui cflà volontà vien portata verfo ciò , che cui mezzo de SenG è da noi 
apprefo . Dividono pei quell'ultimo in due parti , cioè nella Cote upif cibile, 
eccitante i movimenti del l'Anima verfo tutto quello , che ci fi prefenta da- 
vanti come Giovevole o Dilettevole j e ntW Ira/cibile , da cui featurifeono t 
movimenti d'efla Anima per tener lungi , o fcacciare da fe tutto quello , che 
da noi fi apprende come Molefto o Dannofo -, U più curiofo fi c che veggonG 
fiabilite , come fe fi trattallc di un Palagio , un quarto fupericre all'Appetito 
Ragionevole , e un'inferiore al Senfitivo . Anzi fi avvifano di poterci anche 
auegnare la fede dell'I rafeibi le , e Concupifcihile o nel Cuore, o nel Fe- 
gato 1 o nel Capo , o che fo io . Quanto a me , truovo ben penfata la di» 
vifione dell'Irafcibile e Contupifcibile ; e mi varrò ancora del nome degli 
Appetiti Simfiiivi , per Ggnihcare il moto dell'Anima noftra verfo le cofe 
terrene 1 badando per altro a me di dire t che l'uni verfale Appetito noflro, 
diramato in tanti particolari Appetiti, o fia portato verfo oggetti Intellet- 
tuali 1 o tenda verfo ì Corporei , dee fempre eflère regolato dalla Retta Ra- 
gione , e (tarfene a lei ubbidiente . Però lafciando andare ogni difputa e fot- 
tigliezza , vengo fecondo il mio Gftema alla divifione degli umani Appetiti, 
figliuoli tutti di quel primario, che chiamiamo Amore innato di noi flelii, 
e che altro non appetifee e cerca , fe non la noftra Felicità . Dico pertanto, 
che i due più riguardevoli e generali , che a noi fi prefentino , fono in pri- 
mo luogo il De fide rio di avere e godere tutti quanti i Beni , de' quali è 
capace l'umana Natura ; e in fecondo luogo il Defidcrio di non avere alcun 
Mali , o fia l'abbonimento ad ogni cofa nociva o moietta al noflro indivi- 
duo , e a tutto ciò, che noi abbiam caro. Pongo io per di ver li quelli «lue 
Appetiti , -quantunque fi pollano ridurre ad un foto , ficcome dirò apprese* 
ma riufeendo più comoda tal diiìinzione , perciò più volentieri ad efia mi 
appiglio . Quanto al primo , certa cofa c per confenn'mento di tutti i faggi, 
e per la fperienza ancora di noi mede-fimi , che il folo Bene è l'oggetto della 
Volontà defiderante ; ni noi damo portati a defiderare o valere cofa alcuna, 
fe non apprendiamo prima , che quella fia un Bene per noi . Una tale indi- 
nazione ed economia ce l'ha data , e continuamente ce i'infpira la Natura 
noftra , ficcarne una confeguenza ncceflària del primo piincipio , che ab* 
biam porto di fopra , cioè dell'Amore di noi fteffi . Chi è mai quello fra 
gli Uomini , che defideri daddovero del Male a fe medcHmo ? Vero è , che 
in fatti da mo ti fi eleggono e vogliono cofe , le quali non hanno la prc- 
rogat'va del B-ne per fe fleflè , anzi han tutte le qualità di Male ; ma 
» miferi cosi fanne , perchè le credono un Bene , fedenti dall' Ignoranza, 

che 
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che in toro iberni , o iltofi " ngam» . E per con- 

Sa W dominante , o ^Jf^^niS volere ciò , che* l'og- 
frante non W^^tfSU fua S*"" 1 # ? e 

ge«> fuo P^'V^JwS * apparente , kciW ed UleutP, 
? he braccia off ni fperie di B ne re ^l^dt . Perciocché non cer- 
che Tuoi dividerli in Bene O+Jt ' i " ' ' f f rf , flro A , oor proprio, 
chiamo ora quello , che *™^ 0 ™* £„ e , fecondo la preste Na- 
Favelliamo di ciò , eh 'erto « f j» ^ ^ Sdegna, da quella si ben con- 
tura .coppo di verf. , ,pet quanto ,to u , min ] . Perche poi i/W • > 

corta»; che toccò '"^■'S^ Beni veri e onefìi , quello G go- 
bioni vogliano ed eleggano rolarnem » pr imo importante af- 
gheri pi* abbatto . Per ora no. ta«« * I P q ^ f , 
fioma: Che tanto i ♦ J™ 1 ? ' r ; D . U Bene dico , eh' eiii credono, 
tutti a cercarlo fon moni ^' f^^C Felicità , fia .direttamente c ,n- 
C he abbia qualche resone alla propna .or ^ ft confcguitc un tale d* 
direttamente . da metto e Rrumc^w , r 

tutti defideraflimo (lato . » 0 ifc,oni tutte , riguardanti a dirittura no» 

Per tanto le noftre tuoni e vohzKW . £ ^ tf . fc^he 
flefiì , o pure gli dm Uom.n, .ed og fi rf 

fembrino non rade volte nul la contener ^ ^ m efTe Dri _ 

pure qualora noi '»^?; a ™V^ilu5rdante noi ftelfi : altrimenti non efcgA 
'ma Immaginiamo qualche Bone " V*J n re pro f e ,ffoni ed Art, , che fi 
geremo di volerle e d. lieto . JJJJL • a i k Jmli s'applicano tant. ln- 
eWitano dalle perone , Wtte 1 k c J aUrw chi v i s' applica , va 
g<gni , polTono nu. ferv.re d 'f?^e*r«a che ha , ch e da quella tal pro- 
arcando qualche fuo Bene , per * « T^Lg Felicità . U Saldato , .1 
fetlione fi polTa formare o J Cacciatore , e così 1» altre fpe- 

Cortighno, l'Innamorato, il Merca am c ' • ( no in mo to per 

ciV d' lamini, dati ciafeuno a qualche J7»P^ |a ^ tt ulche 0 picciolo, 
raggiugnere un Bene, da cui fi fi f° chc |n molte azioni altro 

o grande contentamento . Parrà ieri, efaminaw meglio 

noi non abhiam prefo di ™ra , che ' *ne «J» ^ ^ 

|» faccenda, traforerà che anche allora am a operare. Efe 

ne; e qoerto tfftVe allora ii prono fine delj n£ « ^ e fa£C o- 

ta )„no mi d-ceflè ; che ri dunque J «V e (f^ n ^Vt ro , che unamercatan- 
mandata fra gli lamini > Sarà forfè «uh « IU ^ff"^. ch e farà del. 
ira dell' Amor proprio ,cte«H Se d p ^ wnnpope- 

Io AefTo Amore d. Dio, pel qua! ■ > •«> f|eurarcc - 0 non più cheuneferci, 
,ando> Il degraderemo no. forfè *™ \£ or p[op[ ; 0 ? Rifonderò franca- 
i; o utile, o fia un', .nerette de ^ Refe amar Dio , l Uomo 

mente , che ancora in amar gì. Amu« (Hkht u ;mra . 
va a caccia del proprio Bene , qoanw » w » o alla perfona amata , o 

ti celefte Padrone . '." ,0 . Ma non per qucfto perde il fuo pteg.o la 

fitto , e della Feliciti di M A,p AmiciiìS . e t olto meno l'Amore 

Vi, ni, fe c«. voRliam ch-amar a , dell ^k"» « aine ^ 

nobiiilfimo , che tutti d.bb arno a ^^^^^ e non già per 
vuto, eie è perch'egli fopra tutie ie coie o u s falleremo, per co» 

foto nofìro intereffè. Intanto mettiamo |J«e , che non fa ^ mi . 

fa certa, che ,f, n meniere ^^.^^h^ijSo a no, rtelli: 
vim-nto, che di P'««c^c 'i ^i^l^oli del Corpo , o 
ckè o direttamente, o inJercttaincnte co,u-ui ^ 
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piaceri deli 1 Animo , feconjochè 1' una ct<f* più che 1' altra fembra a noi 
capace di renderci per qualche ver lo felici o contenti ; e Te non altro o 
ricompensa da Dio , o almeno Gloria e riputazione preflo gli Uomini , e 
la ftima e 1* amore altrui: che tutte quelle cole fon Beni , e Bene da farne 
g'an capitale nel commercio del Mondo . * 
L'atro generale Appetito degli nomini, per quanto accennai di fopra, 
confide -in defitte rare di non aver Male alcuno , o (U d' effert dente da t 
M.iH , Ancor quello Defiderio qeceflàriamante difeende da quella prima ra- 
dice , cht appetiamo Amore di noi Retti, principio unicamente interno a, 
proccurare la Feliciti e contenterà nnfìra . Nulla ci è , che maggiormente 
fi opponga a quello fine, che il Male , ficcome quello che è per fua na- 
tura diffrattivo della -feliciti . Non parlo io per ora del Male Morale * 
ma (blamente del Fifico, che fi pruova nell'Animo e nel Corpo, o per 
dir meglio nel I' Animo -folo . T.a -Fame , le ^Febbri, -e tant' altre Malattie 
• Dolori del Corpo , la Po verrà , le Calunnie , gli Oltraggi , le Prigionie, 
la Schiavitù , e tant* altri Dilaceri dell' Anmo , e tutu la folta razza de' 
Malanni e Difaflri abitatori perpetui del ballò noflro Mondo ; chi è colui 
che o per pruova propria , o per la conofeenx? delle difgrazie altrui, 
non fappia che fono d'indole *ì maligne , che un folo d'elfi jfe ballante 
od annientare o feemare dì troppo tutto il dilettevole di qualunque Bene, 
che fi goda? Ora di qui nafee queir. orrore , che abbiamo all'arrivo de* 
Mali , e quel tanto lagnarci , allora che li proviamo . E di qui medefi- 
ma mente deriva il forte Appetito , che la natura in tutti noi infufe , e 
che appena nati cominciamo a far conofeere di tenere lontani da noi que- 
lli nemici , fe a noi vengono; o cure di tacciarli , (e già fono venuti* 
Eflèndo noi ti potentemente fpinti a voler folo il noftro Bene ; e non tro- 
vandoli Male , che ci minacci , o fi (carichi fopra di noi , il quale non ci 
rubi, o c'impedifea un qualche Bene : perciò l'Anima tutta fi mettemmo- 
vimento alla loro comparfa , e ne defidera e ne procura per quanto può 
1 allontanamento da ft (lena . Ut qui occorre voler troppo fotti lutar e , 
opponendo , che l'ebborire una cela , impropriamente vien chiamato Ap- 
petito , eflèndo che il folo *ene é defiderabile , e l'Anima all'incontro «ori 
folo non defidera , ma fogge e non voole il Male : il che è un'atto mio 
oppofto al DeGderfo « al volere . Imperciocché non è qui luogo d'entiare 
in dìfpou di Termini e di parole; e matiìmamente .perchè molli di Ter- 
mini, de' quali ci ferviamo adefprimere i moti, e le operazioi dell'Ani- 
ma , non fono *ì completi , chiari e dillinti , come quei delle colè fenfioili. 
Si potrebbe nella flelfii guifa trovar da dire fui nome di VoUntà detta co- 
ti dal volere , quando la medelim* Potenza è ancor quella , che di tan- 
to in unto non vuole . Ha da eflère per la (lena ragione permeilo a noi ui 
chiamare Appetito ciò, ch'altri vorri chiamare Avwfone al M** • Pi- 
ciocchi in fine altro in foflanza non è il fuggire e abborrire i Mah , cne 
un -Defiderio di difendere e confcrvare qualche Bene , che fi ha , o di ri- 
muovere gl'impedimenti al confèguimento di quello, che non sha, eu 
vorrebbe . Se non altro , lo «effò Aborrimento al Male non va fenza la 
brama del Bene ; e quello è piò cofto una Patitone , laddove 1 -ltra è un 
Volere, e un Azione. Eflèndo che la privazione del Male può chiamarli 
un Bene : e la prìvaxion d'ogni Male un Bene grandillimo , fitcome ne- 
ceflàrio fondamento della Felicità: perciò a qoefla privatone fon rivol- 
ti tutti gli sforzi e le volizioni della noftra Volontà . Gli antichi chia- 
marono Appetito la (Iella Volontà, che pur vuole o non vuole ; e dividen- 
do V Appetito Senfitivo , ficcome dicemmo , in On-.ufiftibUe e W'j** 
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affai goffrarono , the la fleffà fuga de' Mali porta nell' Irafcibile , fer, -, ], ni 
proprietà fi può chiamare uno de' noflri Appetiti,, con valeff. di que'due 
Verni per additar ciò, ch'io vo ora cfooncndo . Finalmente fe vogliamo 
conrefiare co i più de i Filofcfi , che il Male tanto Morale , che Fifico 
non e un' Etere , ma si bene «na Privazione , meglio concepiremo, che* 
il fuggirlo ed odiarlo G riduce a un movimento della Volontà in dife f a 
del folo Bene o ptffieduto , o dcfideraio , o fperato . ' 

Ma lafuamo quelli litigi , che a nulla contano , per dire più tono , 
che febbene noi tutu dcfidenamo roceffàntemenw il Bene , e tuttoché fià 
1 8a8 ,,ardo 5 no ' movimento verfo certi Bini , fecondoché la Meme 
noftri-Vuopre che fono o G figura che fieno proptj per formare la no- 
ftrn Peliclta , e ottenibili : contuttoci;, per l'ordinario fi pruova più vicc- 
icfo e orgoglioso in noi l'altro defiderio di difenderci da i Mali , affiiuhè 
non arrivino a percuoterci , o giunti che fieno , per ifcacciarli da noi . I 
Beni quando fi pofieggono e godono , noi fiatilo per lo più $ì poco atten- 
ti , che non ne conofoiamo il loro prezzo ; e come chi dopo la fame c 
giunto a faziarG , pù non • Anna 'il cibo, che dianzi tanto desiderava : co- 
si i Ben, ..el Mondo ottenuti che fono , non fauno pi» grande impre/Jìo- 
ne nella mente nofìra., < ! qua fi perdono il foro pregio .% fi, «[limonio 
la Sanità del rorpo , che dee confcifàih uno de' m affimi Beni, che ci 
p« Hiamo augurare quaggiù . Tanti c tanti la portano con elfo loro , e 
tuttavia punto non la prezzano , anzi ne pure s'accorgono eh' effà entri 
ne ruofo de principali benefizj terreni, per gli quali s - ha Cnntinl)arn€nte 
a ringraziare Iddio . Facciali ora, che gli alfe» una Dtloorania , un de 
lore , n qualche altra parte del Corpo , una febbre : eccoli in iimanie 
ecco l'Anima loro tutta tfflparO in lamenti , e in ce", di rimTdj J 
parer loro d eflére pr.v. d'ogni Bene a cagione di un folo Mele , che L. 
re iBvolta è leggiero . E fono in qualche guifa da compatire. Impercioc- 
ché la Feliciti che abbuimi detto effère lo fccpo di tutte le azioni dell' 
Uf-mo. richiede per la fua bafe e principio l'allontanamento d'orni Male , 
di mrdo che potrebbe anche parere, che nell'ordine degli Appetiti noflri 
prima fcfTc quello di non aver Mali , e poi quello di pofiedere i Beni 
Ora un folo Male nelle hilancie del nofiro Amor proprio ( non cerco ora * 
fe guarnente o nò ) fuol pefare più che cento Beni , fembrando a noi ! 
che que cento Beni non badino a farci veramente Pelici e contenti , lad- 
dove la moleRia di quell'unico Male fia da non folo 
ma da (operare di gran lunga tutto il dolce di que' Beni, e da rendere 
con ciò no, miferi e veramente infelici . C o S l un Male Prcfente /benché 
d. poca levatura , come un dclor d, denti , una (entratura , f a tanta im! 
preftone in noi , che dimentichiamo il fentimento giofofo di mo ti altri 
Beni , ancorché grandi , da noi pofTedmi . pero 1 Appetito nortro d'or Ili - 
nano con più fo.za e nlentimcnto fi muove a difenderfi da i Mali che 
alla conquida del Bene . Ma intanto si l'uno , come l'altro Appetito 'fono 
le due primarie ruote delia nottra Volontà , onde rifultano turi oli altri 
moti delle umane Azioni . * 

Nome di Ben, e MJ, , dico : Che fecondo gl' impulfi della Natura noi 
pranrfia.no per Bene tutto rrf, recare" „ J h , M ZTSèJ^i 

Vrl , C °S \ ■ * 9 etcrt ft« l <> ' avvero Sminuire , , tifi ter* da noi 

toghtre a no, mediamente o immediatamente il Piacere e U Contentezza 
» generare m no, Dciore e trtfwa . £ perciocché tanto dalla parte del 

N Cor- 
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Corpo , quanto di quella dell' Animo può in noi piodurfi il Piacere e it 
Doloie , p^iò ci fono Beni e Mali del Corpo , Beni e Mali dell' Animo : 
la qual divdione fia a me permeili) di ritenerla , non gii che il Corpo, 
IL quale iti se fleflò è materia , fia capace di fentir Piacere o Dolore , per- 
che iiuhe ne i tormenti e piaceri del Ccrpo l'Anima fola è quella, che 
fente , e gode , o patifee : ma perchè tal divifìone ferve a darci ducutili 
o neiefiarie Idee , che fon tìiverfe tra loro v cioè, l'Idei de' Ceni , e de i 
Mali , «.he hanno l'origine loro dalla parte Materiale di noi , e 1 Idea di 
quegli altri , che piocedono dalla fola parte I manate i tale , o iia dalla ap- 
pren/'one o rirleifionc deilo Spirita noflro . Noi dunque fum formati così 
dilla Natura: tutto quaiuo fembra a noi che puffi in noi r/nerare^bilet- 
tazione t Piacere , o pure fminuire o allontanare il Dolore , e fe non prò. 
duce .li p.efeme il piacere ; fi apprende almeno come capace di produr- 
li) col tempo : tutto queP.o , dirli , è. atto a muovere le umane Volontà a 
volerlo, cioè ad abbracciarlo o^ defiderarlo ; e quello «ci chiamiamo Bme t 
filila confdei azione , che di qui ridonderà qualche por/iontf della Felicita, 
a cui afpiriamo .. Per Io contrario a qualunque cola che polla divenire a 
noi cagione o mediata , o immediata di Dolore , Moledia , Afl'iziorjo ( Oa 
originato ciò dai Corpo * fia dall'Anima fola ) noi dumo il nome di hf«le % 
e querto muove tofto la Volontà noftra a non volerlo , o fia ad abboni/lo , 
• fuggirlo » Dilli » che fiam fabbricati con quelle due , per cosi dir , molle 
dalla Natura , che continuamente ci fpingoao a voler ciò, che ci diletta, 
e a (uggite ciò, the ci rattrista o addolora . Bada volgere gli occhi a i 
primi Vampi della Volontà de' fanciullini . Se non portano dall'utero dalla 
madre qualche Idea del Dolore , e del Piacere ( che di querto io non vor. 
rei efTere mallevadore ) almeno fubito nati , fenza ammaeftramento di al- 
cuno l'imparano, e dan fegni di abborrire i rnorfi della fame, il fieddo, 
e gli altri difagi del: Corpo ; ficcome ancora miriamo in loro altri fogni 
del loro bramare , o almeno approvare ciò , che loro ò di Gioja e Pia- 
cere . Anzi fi dee ollèrvare , per dar gloria al fapiemilfimo Iddio, Artefice 
noflro, ch'egli non s"é contentato fedamente di dar l'Eflere ai 1 Uomo con 
architettura cotanto mirabile ; ma eziandio gli ha dato un' iftinto natura- 
le per fapere e poter confervare quefto Eflcre , con fare che dall'eccita- 
mento del Dolore egli conofea facilmente e fugga le cofe a lui nocive , e 
con fare che vadano accompagnate dal Piacere quell'altre, che neceiTarie 
fono , o utili al mantenimento della vita , e della fpecie , e all'ornamen- 
to e alla perfezione dell Uomo . 

il carattere dunque del Bene voluto e defiderato dall' Uomo fecondo il 
fentìmento di alcuni Fiiofori , è il Piacere , ficcome quello del Male e il D>f- 
picare e il Dolore. E fu quefto rilleflò Epicuro s'induifè a dire e foftenere , 
che nel Piacere ila riporta la Felicità dell'Uomo , e che noi perciò null'altro 
delideriamo e vogliamo che quello, ficcome noftro fine. Come ciò fia in parte ve. 
ro, e in parte falfo , lo vedremo più abballo . per ora feguitism quelli Filofofi, 
i quali deUcTerano, che ognun chiegga afe fieno, perche egli tanto fofpiri dietro 
a' Beni o dei Corpo ,o dell'Animo , o di Fortuna, da' quali fi compone an- 
che fecondo il volgare fentimento de i mortali Ja Felicità . Si troverà , dico- 
■oc/fi , che in unto li brama , inquanto che fi figura nel poucllò r godi* 
mento d> ili qual che Piacere e diletto : e fe non ifpiraflè quello dolce, niu- 
no de' fuoi ticliviejj e palli impiegherebbe dietro a'medeGmi . La fte dà Virtù , 
che gli Stoici cotanto efa!tavano(e con lagioncj ove fi confideri , perchè 
il faggio l'arni , la fegua , e pratichi per fe , e ad altri la configli ; oppariià 
in fine per featim.ento de i fijddettj, the il noftro Amor proprio l'elegge e 
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cerca , non fedamente perch'elia è il più Lello , e più conveniente oggetto, 
ed efercizio della retta Ragione dell'Uomo , ma eziandio perch'eira o «irli 
quella maggior Felicità, che fi può ottenere iti quella valle di mil'ciie , o ce 
ne fa fperare on'immenfa e perfetta nell'altra vita , verfo la quale tutti 
fumo in viaggio . T. che altro intendiamo noi col nome di Felicita , di Bea» 
mudine , di Vita Beata e felice , f« non il confeguimento e poflclo de'Benì, 
cioè a dire di ciò , che può produrre nell'Anima noftra una piena Diletta- 
tiene , e un vero e Cabile Piacére, e Contento ? Adunque conchiudono elfi, 
il Piacere , il Gaudio , il Diletto fono il fine del noftro Amore . Adun- 
que i Beni corporali e intellettuali , i Beni di fortuna , e fino la AefTà Vir- 
tù , propriamente non lì bramano per fe rteifi , ma (blamente tome mrzi» 
e linimenti per ricavarne piacere, e arrivare alla Felicità* mra primaria 
delle umane Volontà . E tuttoché la Teologia rcttamerxe c'infegni , che 
Dio è l'ultimo fine dell'Uomo , pure del pari concila convenire eziandio alla 
Beatitudine il -titolo d'ultimo fine . Anzi S. Agl'uno atte la , che ognuno 
è d'accordo in quello , (a) Convengono , fcrìve egli , tutti gli uomi-ti in dffide - 
rare Puitjjno fine , dot li Beatitudine . E come poi inGeme fi polla accorda- 
re , che Dio , e la Beatitudine egualmente fi chiamino ultimo fine dell'Uo- 
mo, lo fpiega S. TorrunaJb nella i. x. quefl. a. art. i. Quanto a me , -con- 
t li > il vero , che pai landò della Felicità competente ali Uomo fui la Terra, 
un fo indurmi a fondarla fui Piacere , per le ragioni , che addurrò qui 
fotto nel Cap. XXI. Ver ora dirò , che avendo noi già otTervato , non 
folamente eflere Bene cicche produce Dilettazione, ma quello eziandio, 
the toglie , o fminuifce il Dolore e ì Mali ; però bifogna almeno in que- 
lla parte riformare e correggere la fcntenza d'Epicuro . Diventa in fatti 
un Bene anche ciò , che cagiona Dolore , allorché ferve a liberarci da un 
Male maggiore , o ferve ad acquirtare un Bene . I Medici e i Ceruficine 
fornirmi H rane a noi fovente gli cfrmpli , per tacerne tant'altri • Oltre dì 
the ci fino de i Nomi , i quali per Idee , che fvegliano nella Mente no - 
Ara , poflono chiamarli pericolofi ; e tale potendo comparire quello di 
Piacere , e di Voiont.i , farebbe a Imen da defidcrare , che i Filofc-fi amanti 
dell'Opinione fuddttta , svellerò adoperato , e adoperafiero termini men Q 
ir.fidicfi , come fon quelli di Contentezza , Contento , Dilettazione , Dil j t _ 
io , Gioja , Gaudio , ed altri limili , prr Significare il carattere , che accompa. 
gna le cofe a noi grate , e da noi apprefe per Brni . DcbbonG finalmente av. 
vcrtire due altre verità . La prima , liarfi de i Piaceri , che Kingi d»iJ jjutar. 
eia confegutre la Felicità, ce ne diplomano , anzi ci conducono tutto ali* 
oppofto , cioè alla-Mifcria . L'altra*, che quanto alla Natura prefente , il no. 
firo Amor proprio , il qual pure altro non ci fa appetire e volere , ch r 
la Felicità pure inditlintamente ci fpinge e fprona a bramare c a procurarci 
orni Piacere , anche più contrario alla noftra vera Felicità: cflèndó egli un* 
Appetito cieco , non meno di quel che fia una cieca Potenza la njftra Volon- 
tà . Ci ha impreftò Iddio Creatore quello indefefio movimento dell'Animo no- 
Aro per noftro Urne ; e veramente ben regolato elfo dalla R>gione, può ris- 
parmiarci di molti e grandi guai , e renderci Felici . All'incontro ove e{T> o 
non dia afeoho , o ricalcitri alla Ragione , queP.o meJefimo movimento 
a rompicollo ci guida all'infelicità . 11 perchè di l'ori. ma importanza , e di 
incrcdibil neceliì'à fi è per cìafcuno degli Uomini , e malfimameote per l'i- 
nefperta e bollente Gioventù , il ravvifare per tempo , come s'abbia a re- 
golare quello Amor proprio e l'intendere , che ci fon varj Beni , c Piace- 
li * ri 
fa) S. Aug. itb. i i. de Tr'm. lib. 19. de Civ, Dei cap. 3. Omnes Hc>mine* 
conveniunt in appetendo ultimam finem , qui eft bcatitutle • 
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ri da non eleggerli , anzi da fuggirti , perchè conducenti al Dolore e alla 
Miféria: del che parleremo fra poco n«l Csp» XXI. della Felicità, e nei 
C;.p. XXX. 

CAPO XIV. 

Veir appetito della confermazione del proprio individue, 

e della propria fpecic . 

Cominciando ora a dividere e diramare i V arj tronchi e fchiere , i due 
generali Appetiti di confeguire i Beni , e di non provare i Mali , che 
noniìimano fi pollone chiamare un'Appetito falò : dico , che il primo de- 
gli Appetiti , the nafeeno da que' due principali, fi è quello di Conferva- 
■te il prepria individuo . B.' larfi , che il gran Direttore de' nolri 

voleri ,e di tutte le noflre Azioni , fi è l'Amore intefo e perenne. che por- 
tiamo a noi ilelii , per fubho comprendere , che la Natura medcftma c'in- 
fegna , e porca ad amaro )*-Efere nodro , o Ila quello comporto d'Anima e 
Corpo , il quale fa che noi lia no quello che fumo . Perciò la Vita e a noi 
tanto cara , la Morte tanto abborrita e mal ricevuta dì i più degli Uomini. 
Procvifi alcuno di volerci levare fenza autorità e ragione quello st amato te- 
foro della Vita : allora che sforzi non facciamo mi per difenderlo ? Non 
v'ha Animale , per picciolo chs Ita , al quale la Natura non abbia infegna- 
to di faro «altrettanto • F. fe ci aflklifccno malattie , minacciami di tron- 
care il filo de' nortrì giorni : che orrore , che tormini non ne rifentona 
tanti e tanti , fe pure intendono,, o vogliono indurli a credere l'imminen- 
te loro pericolo ? Son'io ben certo , che alcuni facrifkhercbbono volenti i 
e polli , ritenere , e (lo per dire i Regni , fe perfuafi di non poter fug- 
gire la Morte che a quello prezzo , forfè loro lafciata l'elezione di falvare la 
vita con perdere o donare 3d altri tante comodità : perche in fine perdendo 
la Vita , perdono anche il redo . L'Autore ideilo della Natura col farci na- 
feere in quello Mondo , volle ancora , che facilmente arrivalfimo a diflingue. 
re ciò i che può ellèrc a noi nocivo , e guadare sì beila fattura delle fue ma- 
ni , con dai ci i Senfi atti a (ervirci di fentinellè e meflaggieri alla Mente dì 
quanto palla al di fuori ; e con fare di più , che il Dolore ci avviti di 'tanti 
corpi e movimenti , che pollino eflère dillruttivi in parte , o in tutto 
dell'ai moria del noftro compofto ; e che la Fame dill'un canto, e i! Pia- 
cere in cibarci dall'altro ci fproni di tanto in tanto a ristorare e rifare quegli 
fpiriti , e quelle particelle, che vanno ufeendo dal Corpo noftro , fenza il 
quale riflòro l'albergo dell'Anima verrebbe predo meno . Le Palfioni delle 
Iddio ce le ha dite a qucfto fine ancora , perchè ci ajutino a ben cudojire il 
teforo della Vita, di modoche fenza maedro alcuno l'Anima iu gutfe varie 
fi muove o p:r allontanare da noi ciò the è Male , o uer cercare e abbrac- 
ciar ciò che e Bene , nella tletfà guifa che noi inciarrfpnndo , o urtati , fe ca- 
diamo a terra , naturalmente , e fenza pentirvi Rendiamo fubito le mani 
per parare il colpo , e difèndere il corpo dalla pere offa nociva . Chi mai 
non avelie veduto , ne udito mentovare, cofa fia un Lione , una Tigre , un' 
Cflfo , e fel mirane comparire davanti non morto , ma vivo : non incaten-- 
rt> , ma fuiolto : immantinente riconofcendolo per cofa , che può recarpli 
danno , c clic gli n.inca la forza per rclìfìcte , fi fentùi prefo da veemente 
Timo: e , c griderà fouorfo ; o pure correndo gli fpiriii Animali della Fan- 
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tafia a ì piedi , raccomandarà per qmnto potrà la fua falute alla fuga . Cosi 
ove ci fi preferiti altra b-llia o per fona in atto di poterci nuocere, inconta- 
nente arnmaertrata dalla Natura l'Anima noflra fi commoverà ; e feorgendo 
di poterle far fronte , Metterà lo SJjgno e l'Ardire con fomminiflrare gli 
fpiriti , e movimenti necelTirj alle membra per la djfcfa ed oflefa : 

Siccome di fopra accennai , bolle un gran litigio fra' N bili Filofcfi , fe 
l'Uomo abbia o non abbia Idee innate di molti primi principi o Filici , o Me- 
tallici , o Morali , pretendono alcuni , che Dio abbia intufo nella noftra 
Natura certe nozioni, colle quali combinando noi e mifurando molte cofee 
propofizioni , fenza che alcuno c'infegni , pnlfwm riconofeere , fe fieno Vere 
o Falfe , Buone o Cattive , Belle o Brutte , e foflenendo gli altri , che anche 
quefii primi principi o gl'impariamo da altri , o Ti caviamo dall'oflervazione 
e corrbinazion delle cofe già apprefe ; e niuna nozione r cognizione , o Idea 
portarli fuori dell'utero materno ; ma si bene edere l'Anima noftra formata 
come uns cart3 bianca , o tavola rafa , in cui pofe^a per via de 1 Senfi c della 
Ritldfione fi viene a fcrfverc dì mano in mano ogni noflr a Idea , e gli Allio- 
mi i e ì primi principi • Quanto a me non olerei negare a ipad i tratta que- 
lle Idee innate . Senza Maeflro l'Uomo giunto all'ufo della Ragione fa ditlin- 
guere l'ordine dal ditordine ne' Suoni , la Bellezza dalla Drutt.zza , e molte 
cofe utili o lodevoli dalle nocive e biafimevoli. Qjefto a me fembra un'ecci- 
tamento delle Idee in noi imprefie dalla Natura . B forfè ad una tal difputa 
può appettare quanto ho inerito di fopra , per efaminare , fe quel fitbitaneo 
accorgerli cn Uomo , che fia nocevole una Tigre , un Lione , e limili Beftio 
feroci , delle qaali non abhia mai ricevuta Idea veruna dagli occhi , o dall'u- 
d'to , o dall'altrui relazione , poflà atrtibuirfi a un'Idea in noi preventiva- 
mente impreffà dalla Natura , o pure fe ciò venga da un puro mecoanifmo, 
come pare che accada alia pecora . Quello f-nza fallo fugge aU'afpetto del 
terribil cefìo del Lupo, tuttoché la prima volta da elTa guatato, potendo 
anche edere, che dagli occhi delle Fiere efeano fpiriti , che vadano a ferire 
gli occhi e la Fantafia di chi le rimira . Cosi può cercarli nell'Uomo, fe un 
lfmile Terrore fi generi per un velociffimo raziocinio della Mente noftra 
la quale combinando coll'ldea già atqm'flata d'altre beftic nocive la nuova 
comparfa d'un Lione , quivi truova motivo di fpavento . Oltre di chela 
flelTa Novità di certi oggetti brutti e tetri , anche fenza fapere , s'elli rechino 
nocumento , può cagionar Timore nell'Anima nofìra , pel folo dubbio , che 
poflà recarlo . Bada qui il dire, averci la Natura coti architettati , che di 
leggieri portiamo comprendere in aflaidìmì cafi ciò , che è contrario e no- 
civo alla Vita noftra , affinchè o fuggiamo , o ci mettiamo in difefa. Cre- 
do altreil evidente , che niuno abbia bifogno d'andare a (cuoia per impa- 
rare da altri a defiderare la Confermazione del proprio Individuo , e che niu- 
no negherà , che dalla Natura ingegnefa , benché forda , Maeftra noi por- 
tiamo°quefto gagliardo impulfo . E di ciò maggiormente ce ne può* accertare 
I'offervarfi il medelìmo* Appetito , che noi chiamiamo lltinto., nelle beiti» 
irragionevoli , le quali calla fuga dalle cofe native , e con tanti sforzi per 
fottrarfi ali* morte , ci vengono a confermare , the dalla Natura c noi dato 
non men l'amore , e il dcliderio della Vita , che l'o !io , e i'ab'jorriment j 
alla Morte. Come poi quello Appetito o dalla parte dell' eccedo » o da 
quella del difetto , pofla divenire in effo noi viziolb e biafimevole ; e qual 
moderazione in ciò fi convenga , lo inoltreremo più a baffo . Intanto ricor- 
derò , che da que'Jo principio fi diram.no i Defiderj del mangiare e del b* 
re, e quelli drlla Sanità : e da quelli prendono o-i^ine moltilfime azioni 
Morali dell'Ummo r> Oggie , o ridicole , o vùuofe , o viikffe . F. pero 
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importa a noi tutti il ben conofecre quello , ùccome ancora gli altri va» 
r| r.oftri Appetiti , da che in ben regolar quelli moti della noflra Natura e 
Volontà confile la gloria del Saggio , e la diritta via per confeguiie !a Fe- 
licità i di luì tanto avidi fiamo . 

Il fecondo fra'nollri Appetiti fi è quello della Confervazio» deiurptcle. 
Cor» tutto l'Appetito fin qui de feri ito , facciaci pure quanto vogliamo e fap- 
pi imo per mantenere la Vita nortra fulla Terra» cioè f unione dell'Anima 
col Corpo : in fine quella Vita ha i fuoi termini , preferitti dal fapientilfi- 
4Tio noftro Padrone Iddio, e han da fare divorzio quelle due (òfanze do. 
po il corfo di pochi o di molti anni, merce d'un taglio, c d' una ciiflolu- 
aione , che noi chiamiamo Morte . Ma quel medefimo Signore , che per al- 
to fuo configlio non ha voluto alcun di noi perpetuo abitatore della Terra, 
e pur vuole che mai non manchino a quella Terra Uomini abitatori d'ella, 
quali dilettarle fi , che fui teatro del globo terracqueo comparile- no cui una 
toflante armonica fucitllionc nuove itene : ha eleguito quello fuo difegno 
coli' architettare e congegnare in tal maniera il genere umano , che l'un 
Uomo produca l'altro Uomo ; e fe vengono meno di tanto in tanto gli 
Individui , ne dori nondimeno Tempre la Specie in altri nuovi Individui . A 
tenore dunque di tal r ili lu7 ione ha formato delle mede fin e umane Crea- 
ture due Jiverfe Ghiere, Mafchi e Femmine ; e ne' Corpi loro ha difpoflo 
cosi artificiofamentc certe ruote , cioè membra , umori , c immaginazione, 
che lenza Maertro alcuno fentcno in fe Itene l'inumilo alla Generazione di 
un' altro limile ; e l'Amor proprio vi truova anch' egli il fuo conto . Al- 
trettanto ancora ha fatto queir onnipotente e inefauflo Artefice in fabbricar' 
altre innumeral'ili Creature fenfitive e ferr.oventi , nien nobili si dell'Uo- 
mo, ma non meno maravigliofe fatture della fua Sapienza, rìlfpontndo in 
tutte , ed anche nelle minime , a noi quali invifibili e impercettibili , gli 
crdigri , le molle, e i movimenti , eri in. pulfi neceflarj per la rmovazio- 
ne d' altri Individui della Specie loro . Quelle fon cofe a tutti note , ma 
folo nella fuperficie , e però non cagionanti flupore alcuno nel volgo . Lo 
cagionano sì ne t Filofctì , attenti fpeculitori dell'opere di Dio , i quali non 
fanno abbastanza ammirare le ingegnofe maniere tenute da lui per rifare 
di mano in mano , e confervare quaggiù le Creature mortali e caduche , 
con clTèrvaifi fpezia.'menie due perpetui flupenrii effetti della l'rovidenz» fua, 
cioè che potendo nafeere per eftmpio foli M afe hi , o fole Femmine , pure, 
siccome altrove dilli , il noftro Mondo è fempre fornito con qualche pro- 
porzione del numero conveniente sì degli uni, che dell' altre . E potendo 
ogni Uomo in fua vita produrre tanti figlinoli , e prodneendone ancora bene 
fpcllo tanti , contuttociò il numero degli Uomini ne' v«.rj paefi fi mantie- 
ne fempre mai in una convenevol' eguaglianza ; e fe v'ha qualche difpa- 
rità , quella * folaracnte accidentale, nè mai li giungile all'ecteflò. 

Ora cITendo con tal maceria , e con cuote di sì tettile energia fabbri- 
cato il Corpo umano , e venendo da quelle commpfla T Anima , ne nafee 
l'Appetito , che ho propollo, e the hi per autore la fiefla fapientilfìma 
mano dell'Autore della Natura. Fu un delirio de' foli Manici:-;! , gente fe- 
minatriee d'a'tri flravaganti errori, l" inlegnare , che non dal»' ottimo Id- 
dio , ma dal fognato loro Principio cattivo , venifre il miniflero de' Corpi 
per la propagazion del a fpecie . Nè occorre fpende re parole a confutar sì 
fatte opinioni* Santa colà è il Matrimonio, e la Fede vera ci allicura, eh* 
erto ebbe «oche origine per comandamento di Dio ne' principi dei Mondo. 
Unitamente poi cola Fede grida la Ragion naturale, che fenza dì un tal 
meuo> «1 qujc appunto tende , o dee tendere, quello Appetito , fe ben 
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«telato , non fi può mantener finta Terra, quella fpecie più nobile, che 
principalmente fu deftinata" da Dio per coltivarla-, e goderla , e per accre- 
feerne la bellezza e I* ornamento . Né io fb , né farò difficulrà alcuna a 
toccar lievemente quello argomento, e al avvenirne anche i Giovani , pat- 
ene giunti sci avere un booti p Ilo di Ragione, quale appunto fi eft^e, al- 
Jo (Iodio della Murate Frldfbtfa perciocché quantunque ftien^ anche davanti a 
ine i pericoli, che l'accompagnano, tuttavia fembra a me , <he non fie- 
no pochi gli altri , che porti feco I» arrivale ad imparare dagli- efcmpli 
deL Mando, e daile lettori) decomponi cattivi ciò, che per altro è. caftan, 
te ad. infegnare la- fola inclinazion naturale . Peri farebbe da ^familiare, 
fe meglio talvolta folTè , che i Genitori faggi, o altii virtuoli Direttori, 
fenia levar la cortina a quefto brutto teatro, e fenza far njfcere o accre- 
fcere la Malizia, premuniliero per tempo i Jor Figliuoli o Difcepoli coa- 
tra dell' abufo, che può fai fi , e pur troppo fi fa, dell'ignoranza c fem- 




e dottòrefie. d«Ì mal fare ; perciocché per chi conferva una beata ignoran- 
za in quello , e può cuftudirla nel ritiro , e lungi dalle perigjiolt lezioni 
del Mondo, non occorre infegnar loro a difendetti da un nimico, che non 
conofeono , o che certo non è per far loro ur>.i guerra foie tau , come fa 
a chi vive , o fi vuol mettere in mezzo alla convenzione , e a gli fpaffi 
Secolarefchi . Anzi fomma iniquità fempre io, fempre farà Paflallinare in 
queflo genere l'innocenza altrui con lezioni perverte,, e più coi fatti. Ma 
contuttociò fe a molti e molte giova il fi per nulla o doto di quefte de- 
licate materie, a molt' altri ed altre ancora nuoce il fapcrne troppo po. 
co , ellendo I' incauta Gioventù foggetta a parecchi brutti imbarchi ed in- 
ganni .. Il perché bifogna sì camminare ccn circofpezione per non accen- 
dere fuoco, dove peranche non e, ma allorché i Giovani hanno da en- 
trare nel gran Mondo, come fi fuol dire; ed anche prima, fe nullatra- 
fpira , che il pratticar de' compagni , o la malizia prevenendo V età ,.gli 
abbia già tolti Lori della loro innocenza e tranquillità, natia: perlopiù? 
meglio farà il dar loro certe informazioni cosi ali* ingrolfó di quello fa- 
ìiofo Appetito, e delle fue Amelie confeguenze negli efcmpli , che non man- 
cano , acciocché ne concepivano paura ed' abborrimentó di buon'ora , c pof- 
fano fa- vog iono , imparare dalle pazzie altrui a non divenir pazzi anch' 
elfi . Non é certo da tutti il faperlo fare . Ma giacché non li può di me- 
no , che la Natura , e il praticar del .Mondo non mettano in moto un ta- 
le Appetito, più gioverà talora ^ che il Saggio ne imprima l'Idea in ca. 
po a i Giovani per tempo , e 1 imprima con orrore , che abbiano elfi da 
apprenderne con diletto , e fenza correttivo alcuno , le prime lezioni del 
Mondo perverto. Tanti in effètto fono i difordini , tanti gliefrori, le paz- 
zie , e le miferie , alle quali guida quello Appetito , fe non è frenato dal- 
la Ragione, e indirizzato a quell' oneflo fine, per cui Dio cel diede, che 
gran vantaggio può, o almeno dovrebbe efiere, per chiunque ha un'po* 
di fenno e giudizio, il conofceilo , prima di farne la pruova , per quel- 
lo che è . Da quefto Appetito in fatti fgorga la L,Juria , V Impudicizia, 
1* Impurità , la Libidine: nomi varj figni Acanti in line lo (leflo , cica un 
Vi/io abbominevole e beftiale , di cui francamente , & tx profrjpt fanno 
parlare anche i facri Oratori dal pergamo , ma con giudiziofi riguardi , di 
maniera che flagellano i fuoi ecceffi fér.za^ ir.Oegnar.'i , e ne fan conofeere la 
lordura fcnia attendere l'orecchio degli afcoltatori pudichi . Pertanto , al- 
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louhe t Giovani fon pervenuti ad nna corta età , in cui fi può credere, -che 
fi (Vegliano, o facilmente .s' imparino dagli altrui ragionamenti certe ma- 
lizie, farà giovevole , e talvolta neceflario , 1* inculcar loro l'amore del. 
la Purità e della Modeflia , e il dipignere loro il meftiet pericolofo degli 
Amori fra perfone di feflò diverto , e gli effetti o ridicoli , o deplorabili, 
che ne vengono ,, in guifa che fappiano di buon' ora , effe re quello Appe- 
tito , o fia quello naturale Iflinto , «li piacevole bensì c grato afpttto , ma 
appunto per quello poter' eflò divenire un* infidiofo Nemico, e un fieritfì- 
mo Traditole , Te non è contenuto fra le regole della Morale Crift»ana,il 
quale ancor qui va co»corde con quelle della retta Ragione . Beati quel 
Giovani, che »* armano per tempo di coraggio o di rigore per mantener fi 
illibati, fenaa Jafciarfi fmuovere da i configli e dileggi altrui , e fenra pren- 
dere eferr.pio da i cattivi e for fermati , fomiglianti allebeflie infenfatc ; ma 
si bene da tanti anche della fleflà loro condizione ed età , faggi cu (lodi del- 
la l'uriti , per cui fi rendono fomiglianti a gli Angioli . Ma di quello toc; 
rie remo a parlare più a baffo . , 

CAPO XV. 

Ve I? Appetito della Libertà , divi/o in due\ cioè in 
dèjìderio f Indipendenza , in dejìdcrio di 
Superiorità . 

IL terzo degli Appetiti potentidimi dell'Uomo, è quello della Liberti , 
o fia della faco.tA di operare é modi fuo . Quello io Io fuddivido in due , 
lioò in Otfider'io d'indipendenza t tki d'inori rjjtre fottpojla aW tiltrllomoì 
e in defldeiio di Superiorità , voglio dire di comandare a f>lì altri . L" Appe- 
tito poco dianzi da noi veduto della Confervazion della Specie , prende 
r origine Tua dalla parte materiale di noi , ciré dalla (Iruttura e dagli u- 
mori del Corpo noflro , e dalla Fantalìa infieme , e non é punto dilli un ile 
*1a quello degli Animali irragionevoli, e per confequente ha dell'anima- 
lefco e del bcfliale , e può dir fi ignobile e vile, ove il paragoniamo con 
quello della Libertà, di operare a fuo talento, il quale tutto e dall'Anima, 
e lei riconofee per Tua fede , fircome riconofie per padre fuo quel genera- 
le primario Appetito , che chiamammo Amor proprio . Quello Amore , di 
cui non fi può di mer.o dinoti far fentire fovente , e quafi ad ogni quarta 
parola il nome , perche egli in fine è il Motore , e principe cagione di 
lutti' i movimenti o buoni, o rei dell'Anima noftra : quello Amore , dico, 
Quello è , che c'infpira il Dcfideriu di non edere fignoreggiati , e di figno- 
jeggiare piti toflo gli artri . Perciocché l'anfietà grande , the tutti nutria- 
mo di raggiugnere a godere la Felicità, e il figurarli noi facilmente , the 
quella non fi pelli ottenere nel!' etferc fignoreggiati da altrui , ma sì bene 
in aver gli altri a noi fottopofti , per poter fare e ottenere tutto ciò che 
Vogliamo : quelli due motivi fi accordano infieme per follecitar l'Anima a 
coiìfcguire unitale fiato e ripofo . E non è men degli Appetiti finora 
elefanti naturale ancor quello ed binato nell'Uomo, al vedere ch'eflò c 
univerfale in ciafeuno di noi, e fin dalla più tenera età comincia a farfi 
conofeere in ogni perfona . Potrebbe» veramente dire , che l'Idea del ferve- 
re o comandare , dell'eflere Suddito o Superiore , non e innata nell Uomc, 
perchè ne' Pargoletti non fi può fupporrc ; e che perciò quella a poco a 
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poco finroduca in noi dall' oflervazione c rlfielfion delle coic . Ma nella 
rtefu guifa fi potrebbe pretendere , che non U Ragione totìe a noi data» 
con l'Appetito della felicità , e del Bene folle a noi infptrato dalla Natu. 
ra, da che lo fpiegarfi della Ragione fi fa a poco a poco, e i Fanciulli lat- 
tanti non comprendono per anche cufa fia Felicità . Ma e per quello ? La 
Natura in vero non dà fobito le forre per camminare ad un FanciuHino, 
che appena è nato : fi poi egli pretendere , che con eflb noi non nalca la 
potenza de) camminare ? Cosi è negli Appetiti . Certo che non apparìfeono 
fenfibilmente e come giganti , fobito che l'Uomo e fuori dell'utero ma- 
terno nuJladimeno non si tofio l'Anima comincia ad apprendere le Idee 
delle cofe , che dentro d'efla va prorompendo , fen zi che alcuno glie l'in- • 
fegni , ed anche fenza che noi ce ne accorgiamo , queir inclinai ione ed 
Appetito , che innato in effò noi fi nafeondeva e dormiva . In fatti noi ne 
rimiamo un barlume ne" Fanciul li rtelh appena ufeìti alla luce , abborren- 
do Je frisi , che li legano, e tolgono Icro liberti ; e non sì torto cumirt- 
cjano fiaccati dalla mano della balia a poter parteggiare da per f«i«_ a dt- 
fiineuere Je monete da i lupini , che vorrebbooo la Libertà a tutti i loro 
psJE e voleri . E ciò , che in quello particolare ognun può oflervare pec 
fc fteiTo , con occorre ch'io maggiormente lo dimoftri e pruovi.^ 

Ora da quello Appetito ognuno avrà veduto , eh' io efclodo l'Altìfii- 
sno noftro Padrone iddio , e eh 1 io parlo foìamente dell' Uomo coli' Uo- 
mo. Fgli è impclfihile , the alcuna Cieaiura non ila fuggetta a Dio , nè 
Dio fteflo potrebbe fare , che noi non fofjìmo fudditì fooi ; e però un'Ap- 
petito , o fia un defiderio dell'imponibile può ben nafeere nelle ncrtre pax* 
ìe tede , ma non già cflère a noi dato , ne infpirato dalla Natura , o fia dal 
fa pienti Élmo Iddio . Danfi ancora di coloro , che perduti ne i Vizj , non 
vorrebbono aver Dio fopra di loro, nè ch'egli comandallé , ne che punif- 
fe . Ma chi «on vede , che ncn è la Natura , che loro metta in cuore sì Rol- 
li ed empj de fide rj , procedendo efii unicamente dalla accecata lor Men- 
te , e depravata lor Volontà , ficcome ne precedono tant' altri loro frego- 
lati Appetiti e perverfe Azioni? S' aggiugne , che fe l'Amor nortro d'al- 
tro non va in traccia, che- della Felicità e della vita Beata ; e dicendoci la 
Ragione e la Fede , che quella altronde non fi può pienamente fperare , 
che dal folo beatìffime nofìro Padrone Iddio con amarlo, ubbidirlo, e Ser- 
virlo, eflendo appunto verilfìmo quel bello Jlìoma : che ftrvire Dee, re- 
gnare rfl : perciò l'Appetito di aver lui per Superiore c proprio necellario 
dell Ucmo, e tutto affatto corrifponrlenie all'Amor di noi Ileflì . Altiettan- 
to a proporzione dico dell' «fière fottopofio alle Leggi d'effo Dio, o della 
Natura , e ad altre inventate cagli Uomini . Eflendo tutte quelle collituite 
per bene dell'Uomo fteflo , e per renderlo o confervarlo Felice, farebbe 
irragionevole una Creatura dotata di Ragione , che appettile di non ede- 
re fuggetta alle mede fune , perche 1' Appetito fuo militerebbe centra la 
lu i propria Inclinazione e Felicità . Ma per conto dell' Uomo rifletto a 
gli altri Uomini palla diverfamente la faccenda . Secondo le leggi e i'ilìr- 
fjzioni della Natura ogni Uomo c formato indipendente l'uno dall'altro, 
con una piena padronanza di fe fiefib , • colla libertà di volere e di Opera- 
re ciò, ch'ai giudica più a propofito per la fua Felicità . Noi , dico , nafeia- 
mo tutti eguali; e ficcome io, confiderato foìamente come Uomo, e nello 
flato della Matura , non pofióno dire di avere un Corpo , una Mente , e altre 
facoltà, che non abbiano gli altri Uomini : così non polio attribuirmi pri- 
vilegio alcuno , dominio , o diritto fopra gli altri miei pari: e vicendevol- 
mente ne pur gli altri pofibno arrogacelo fopra di me . Quefia Libertà , 

O quefta 



Digitized by Google 



«o6 ( DFLLA FfLOSOF{A MORA! E CAP. XV. 

qucfta Indcpen lenza , Olendo un dono a n i fatto- da Dio nella prima crea* 
ziore dell'Ili mo, e dono prcziofo , perehe ci afiomiglia in qualche manie- 
ra a lui ironicamente libero e indipendente : fc noi ne liamo in pclfclfo 
gli altri Uomini, l'amiamo e ilimiarno alfoiili.no ; e fe non 
l'abbi-Oiio, almeno per un'imiullò della Natura defidernmc d'averla. Or» 

fi con l'è fi- , eh? il l ibero arbitrio drlla. noflra Volontà , benché noi fu. 
mo tacili ad abufa/ cene in danno noftro , e contra l'intenzione di Ciò, che 
iéc l'ha dato e cel conferva > nientedimeno è un'evidente regalo e privi- 
legio, come luto da. elio Dia a '.la noflra Natura . Adunque per la fteftà ra. 
gione s*ha da chiamare fuo dono , e Appetito procedente da lui » i'indina- 
• eziun , the tutti fentiamo in noi dell' Ind'pendcnza. imperocché quella c 
nu «.tKt'o, e una fe^uela dello iteiro Libero Arbitrio, a noi donato da lui. 
Anzi f, rfe ancoi qucfto ci poi- far comprendere ciò, che abbiamo da. la fu» 
la Rivei-.ziune di Dio , cioè che l'Uomo nello fiato dell'innocenza folle do> 
tato dal Creatore JW-Talifiimo di Angolari cloni, fra' quali era anche l'in- - 
dipendenza dell' un' Uomo dall'altro Uomo. perciocché trafparifce, che in- 
fiacchite per la colpa de! primo Uomo tutte le facoltà, e potenze di fluì 
<k' fuoi difendenti e tolto a tutti, o almen quali a tutù quello privile- 
gio, pure noi l'andiamo fempre cercando e delìderando come cofa perdu- 
ta , e corre uno fiato, in cui a tutta prima noi fummo formati. 

Di qui p'i featurifee il Defiderio comune , che tutti abbiamo delia 
Liberti, e un' abborrimcrKo- ad ogni Schiaviti,. Ne e manifesta la ragio- 
ne, perché queV ultima fpogiia in tante maniere l'Uomo dell' ufo dei Li- 
bero Arbitrio, e lo sforza ad operare ciò elisegli non vorrebbe: il che t, 
li reputa miftria . Ne qui ft ferma 1'avverhone noftra . Anche- in quella, 
che è la più lieve fpecie di Servitù , praticata, da i Servitori , da i Sud- 
diti , o da' Cortigiani verfo i Padrini, e i Principi, o da' Soldati verfo t 
lor Capitan» , bene fpdlo o tacitamente , o apertamente fi rifente e lagna 
l'Uomo di mirar cosi dipendente la fua dall'altrui Volontà, elfen.loque» 
(la. Potenza troppo delicata , ed amante unicamente di vo ere ciò , che a 
lei piace , e non già quello ,. che contra la foddisfazione di lei folamente 
piace a i Superiori . E però quantunque un'occhiata che fi dia al Mondo, 
ci factia feorgere quali tutto il genere umano ( per bene della flcfii umana 
Società, ficcome dirò) fubordinato e fottopoilo l'uno all' altro , cioè, a i 
Br e Principi della Terra, ai Magitlrati , a i Genitori , a i ricchi Signo- 
ri , e ad altri limili Padroni > di modo che il noftro piccolo Mondo tutto 
è concertato in tante varie fchiere di chi comanda , e di chi uebidifee ; 
contuttociò non lafcia d»eflcre vigorofa in cadauno di noi quella a'ifiétà 
dell' lndtpendtnt.1 . E qui e da por mente, che o la Forza, o il Ei fogno 
fono que' due principi , che hanno introdotto nel Mondo la Superiorità e 
l'Imperio dell Uomo fopra l'altro , e la Soggezione e Ubbidienza di qu~- 
fll a gli altri , e tuttavia la. mantengono , e debbono mantenerla . La Na- 
tura per fe flella tende a far tutu eguali . Quanto alla Forza : fe un Tiran- 
no, un Conquiftatore , un Cor fax o fottomette a fe Uomini , o Regni , cer- 
tamente ciò avviene contra l'altrui Volontà ; e benché il popolo foggic- 
gato ,. o l'uomo pollo infchiavitù ferva- al novello Padrone , pure botKran- 
* no in fuo cuore continui defidetj di Libertà*, o di altro Signore, fe pure 

col novello non fi. trovane più contento the fotto il primo Per conto poi 
del Bi fogno , qualora la Libertà, e l'Indi pendenza in vece di guidar I Ut u.o 
alla Felicità, il mtn; tfe.ro alla Mifciia , ognun vedo, the allora il me- 
glio per lui farà di cercare nella Servitù , e nel!' ubbidire ad altri quel 
Bene , eh' egli non fa ritrovar da fe fletta . Quello Bifogno «dunque il h.uu- 
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Ve ad accettar volentieri i Superiori, e da eleggerli ancora, e a cercarl 
talora colia fletta anfietà , eh' altri in fé fletto praftva o per confèrva rfi , 

0 per rimetterii in uno flato libero . E dì qui hanno prefa origine i più 
de i Re del. a Terra , eflendofi accordati gli Uomini , diami tra loro di- 
feordi , e però infelici , ad eleggerti per loro Capo e Principe un' Uomo 
folo , o pure vai] Maeflri , con Sottoporre alla Volontà di quello o di 
quelli la propria lor Volontà , per la perfualione e pel delìderio di un mi- 
nor Male , ovvero di un Bene maggiore , E non v' ha dubbio , che fé 
J Ucmo i\ amante della Liberti e dell'Indipendenza , volontariamente Cot- 
tomene Ce fletto alla dominazione dell'altro Uomo , a tjueAo s'induce pel 
de (idei io « per la fperanza di trarne del vantaggio , cicc o di liberarfl dalla 
miferia , o di ftar meglio che prima . Allora l'Appetito dell'Indipendenza 
tede al primario , e più uni veniale e potente , che tutti abbiamo della pro- 
pria Felicità . Ma Te cede la mino all'altro, non e però che celli e fi efitn- 
j>ua , eflendo che nel medefimo tempo l'Uomo Suddito o Servo volentie- 
ri rifparmierebbe a fe il gioco della Servitù , e ripiglierebbe di buon cuore 
la propria Libertà , fe in Libertà potette prometterli il Bene , e la Felicità , 
che fi figura di ottenere fervendo. E tanto più G avvalorerà • crefeerà il 
defuierio di etta Libertà , quanto più verrà colle pruove feorgendo , che 
fu lieve Felicità , Ce non anche Infelicità , l'aver egli fottnpofta e legata 
la propria Volontà a quel tale Padrone , « ingrato , o indiscreto , o incapa- 
ce di far contenti i propri Servi. Altri non c'è che Dio, il quale fi a buo- 
no , anzi ottimo radione in tutte l'ore , in tutti i tempi ; e Solamente fot. 
to un tal Padrone può fperarfi e cf nfrguirfi la pienezza della Felicità . Ma 

1 Padroni fra gli Uomini o non fono talora , quali il Servo li vorrebbe ; 
o fe pur fono , Sempre non lo fono . 

Anzi è da oflèrvare , che lo fletto Dio per cagione appunto del noftro 
Bifogno ha coftituito Sulla Terra Superiori chiamati Spirituali , acciocché 
col governo e coll'opera loro fi Audiano di aiutare il popolo lor fotte pollo 
a battere Je vie della Virtù , e a conquiflare quella Somma e inefplicabil 
Beatitudine , eh' egli promette nel Regno Aio a chi nel corfo breve eli que- 
lla vita con fedeltà oflerverà le Cinte fue Leggi.. Inoltre egli fletto appro- 
va l'iflituzione delle Podeftà terrene , e ci comanda il predar loro ubbidien- 
za e onore , perchè introdotte anch' ette per Bene appunto e profitto dì 
chi dee loro ubbidire. Quefla è l'intenzione di Dio, ed anche de' Popoli, 
che hanno o Magiflia.11 , o Principe , o Re . B guai , fe non ci fotte quefla 
fubordinaaione di tefw e Volontà , che il Mondo diverrebbe tofto un' em- 
porio d iniquità, e paefe di prepotenze e di confufione . E ineflétto ogni 
volta che tali Podeftà o Spirituali , o temporali , efeguifeono onoratamente 
l'intenzione amorofa di Dio , e quella eziandio di chi fida loro in Terra 
Je redini del governo, con procacciare a' Sudditi quella Fclii irà , che en- 
te Volontà , fe vi vertero slegate e non fottopofie , mai non faprebbono 
fperare o procacciali! da per se fteflè : l'Appetito noftro , tuttocchè volto 
all'indipendenza , li fuole accomodar volentieri all' ubbidienza e fuggezio- 
ne ; anzi dee cerne di un gran regalo ringraziarne l a óivttvi Bontà . Ma 
pungafi un poto, che sì fatti Superiori manchino talora al loro dovere, e 
rapiti dallo ftonfigliato Amor proprio vadano operando non da Miniftri 
di Dio, e proni! atori del comune Bene , ma Solamente da Uomini, cer- 
cando unicamente Ja propria , e non già la pubblica Felicità: allora con. 
verrà bene , che ogni particolare fi accinga alia Pazienza , noo appartenen- 
do ad alcuna privata perSona il rompere o mutare le ordinazioni di Dio , 
9 del Comune . Frincifei tonai <xoptsrt ; liuUtfcitmqt* toltrare . Il Prìncipe 
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d ftdtrark Bumo ; Mitrarlo con um'tl FtdtUi qualtmqut t^l't Jìa . Ma n*\ìb- 
fiaflo tempo non fi potrà impedire , che non riforga il naturai Deliderio 
di non avere (opra di fé , chi cosi trascura il pubblico Bene , e tradifce 
l'intcr.z ; one di chi gii ha coftituiti non pia Padroni dinotici dell' altrui 
Vita, Roba, e Volontà, ma {blamente Mini ft ri , e trafficanti della Felici, 
fra de' Sudditi. In fattfaM il Defiderio d'edere Felici «Beati, il quale è il 
l><-invipio di tutti! noftri movimenti , e che per noftro modo d'intender* 
li diiting-ie dall'Amor proprio , ma è in fine la (leda cofa , ci (prona tut- 
ci a bramare di non cflèr dipendenti dall'altro Uomo , nella fteffa guìfa chi 
cadano di noi fufpira di non aver i>2 fogno dell'altro Uomo. Mi fé il Bi- 
fogno e la Forza , fuper iori a quello Appetito , ci «forzano a dipenderne , 
lo facciamo si per noftro meglio , o perchè non polliamo di meno ;• ma 
non tappiara già fare , che il desiderio lieti! Libertà fi (radichi adatto dal 
no'lro cuore , perchè la Natura vel piantò , ed anche fervendo e ubbiden- 
do , noi (appiani conferva! lo. 

Ora non bada all'Amore di noi dellì l'efentarci , per quanto è in no- 
flro potere , dall'edere fottopofti agli altri : egli di più afpira ad aver an- 
che gli altri a noi (bttoj>ofti . E quefta è l'altra parte e premura <\t\V Ap- 
petito della SuperrtrirA . Non mancherebbono forfè ragioni a chi prenderla 
a folenere , che non- nafee con eflo noi quefta gagliarda inclinatone il 
lignoreggiare , ma che anch' eflà pulluli a poco a poco , e fi aumenti in 
noi dalla riflcftìoue e confiderà zion delle cofe , imparando noi agevolmente 
a conofeere , che è più guflo/ò il comandare , che l'edere comandato . Con 
tuttociò credo io più ficuro PaDèrmare , che quefto impulfo del pari a nor 
venga dalla Natura, e che feguendo i fori moti d'effa , ciafeuno lenza Mie- 
(Irò poni dall'utero materno quefta lezione infufa . Imperocché da quel me- 
defimo principio , onde nafee il primo impiego di quefto Appetito , cioè 
di non avere- chi a noi foprafti , featurifee non meno per neceifità anco- 
ra il fecondo di lignoreggiare gli altri . Effendo libera la noftra Volontà, 
fecondo le leggi di chi formo- l'Uomo d»l nulla, e abbonendo , o mal 
(offrendo noi chi vuoi Opporfi a i noftri voleri, e fpogliarci di quella Li' 
berti, eh? è un nobilidìmo pregio dell' effénaa umana , frecome avviene, 
allorché- l'Uomo foggiace , ed 6 forzato a ubbidire all'altro Uomo: perciò 
non la finiamo mai di bramare intatto quefto noftro dritto , e di non ave- 
re (opra di noi chi ci obblighi a facrificare al fuo il noftro volere . Ma 
nella ftefià guifa rieonofecndo noi fenza fatica , quanto facilmente fi com- 
piscano i noftri voleri , ove gU altri Uomini ubbidendo a noi fieno pron- 
ti a far tutte «iò , the noi vogliamo e comandiamo ; perciò fenza bifo- 
gno di chi ci ammanir i ai di fuori , dentro di nei abbiamo chi ci (pi- 
gne a defiderare l'imperio fopra degli altri . A quella s'aggiugne un' altra 
ragione, che, fìccome vedremo fra poco, l'Appetito dell'Onore, e delia 
Lode nafee con elio noi . Ora in comandando agli altri , e in mirai li a 
noi fuggetti e ubbidienti , noi tofto concepiamo d'edere da più di Uro; 
né coloro pedono più evidentemente far toccare con mane a noi , che ci 
bimano ed onorano , quanto col pendere da' noftri cenni , ed cfeguirli . 
Egli è un bel vedere , come infine i Fanciulli, fé poffbno giugnere ad ave* 
qualche comando e fupariorita fopra gli al tri loro coetanei , ne godono , e 
fe ne paoneggiaflo , fentendo anch' eltì quel dolce , che fece porta Tefer- 
cizio dell'autorità , e ogni particella di dominio , perché a tutti natuiaU 
mente reca piacere il poter fare o pecco molto da Re . 

Quanto più poi fi vi crefeendo in età , tanto più ancora fi fa fentir 
potkrofo nel cuore umano quefto Appetito , di medo che pochi fi truovano 
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( ft non è per gran Virtù , o per gran melenfaggine ) i qpali fottopofti ad 
altri , più volentieri non vedclfcro ubbidiente e fottopoflo a fe , chi c ora 
loro Padrone , e non efercitarfero anth' elfi più di buon cuore il guftofu 
meftiere del comandare , che l'altro bene fpellb molefto dell effere coman- 
dati . La Natura dunque chiamo io maeftra e ispiratrice di quefto Appeti- 
to , perch' olio è comune a tutti gli Uomini , e può ohervarG in ogni pae- 
fe ; nè credo io , che facci* d'uopo ad alcuno l'andare a fcuola per impa- 
rarlo . Viene dalla - Natura tutto ciò , che con un confcnfo univerfale fi mi- 
ra in tutti gli Uomini , in tutti i tempi , e in tutte le contrade . Si vuol 
nondimeno con fefiaro di buon' ora , che mal regolando i più degli Uomini 
quelle potenti Uime inclinazioni di non edere fuggetti , ed anzi di dar leg- 
ge e comandare agli altri Uomini ; nè prorompono infiniti difordini e 
mali Morali nel Mondo, per g'i quali non le fole private per Ione , ma i 
Popoli ancora , e i Regni interi rimangono bene ideilo involti in miferie 
incredibili , talmente che niuno forfè degli Appetiti umani , colla fpcrien» 
xa alla mano , fi troverà che fia più pernicioso e fecondo di malanni che 
quello. E piacete a Dio , che noi provato anche oggidì la maggior parte 
«le 11 Europa , ften volta per tante guerre, il folo rammentar le quali fve» 
glia l'umor nero in chiunque per fua feiagura ne è folo fpetutorc ; or 
quattro più in cki ne pruova l'erterminio n> 

5* capo xvr. 

' Dell' Appetito del Piacere , del Vero ; 

e del Bello r 

Già di fopra vedemmo., che il Piacere vien creduto il proprio carattS 
re , a almeno uno de" caratteri del Bene , e per confeguenie pare, 
che avendo noi parlato del Berte , non occorra maggiormente trattar del 
Piacere . Con tuttociò ufandofi nelle Lingue a noi note quefti divertì Ter* 
mini , e> parendoci che rappresentino le Idee di dittimi oggetti , e che tra 
loro paffi quella diverfuà , che è tra la cagione , e gli Effetti : io mi fa 
lecito dì ragionarne a parte . Nè occorre più ricordare , che noi per infe- 
gnamento della Natuca appetiamo continuamente ciò , che ci dà Piacere e 
Diietto;- ma fi dee bensì ripetere , che i Piaceri fono di due forte , altri 
dell' Anima , ed altri del Corpo . Per Fiaccri Corporei intendiamo quelle 
dilettazioni , che lì producono in elio noi col mezzo de' Senfi , cioè- del 
Guflo , del Tatto, della Villa , dei Udito , e dell 1 Odorato, e per Piaceri 
dell' Anima , o fian Spirituali , quegli altri , che in eOb noi fi fvegliano 
dalla Rifleltione e confiderazicne di tre nobililiime proiettive , che poflóno 
affàcciarfi all'Intelletto e alla Volontà noftra , cioè del Vero, del Buono, 
del Bello . Non fapranno i poco dotti ciò , che Io voglia dire con quelle 
ultime parole ; ma verranno meio vedendo , che per ifpericnza anch' elfi 
lo fanno, e lo pruovano , e ne ha ciakuno infegnatrùe la Natura. 

Quanto a j Piaceri Corporei , tuttoché noi diam loro quefto nome , pure 
è> certo, the fono Piaceri dell'Anima, e intanto fen cosi appellati , per- 
chè il movimento il fa nel Corpo, ma il fentirne diletto, propriamente 
appartiene all'Anima-. E quefto Piacere, fiicomc il Difpiaccre , può cagio- 
narli nell'Anima , lenza che la Mente difeorra punto , e rifletta fopra tali 
cofe . Siccome porge il latte al bardino dilatazione , lenza eh' egli ne 
f..ppia il porche , e all'incontro un fugo amato gli fpiaccrtfebc : coti ad ogrri 

uomo 
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■omo è dilettevole un tal cibo , e un tale liquore , e per lo contrario foia- 
Ctvole un tal altro. Viene dalle leggi della Natura , « dalla tritura <r 
configurazione de Corpi % e da i nervi della «olirà Lingua e palato, que- 
lla fcnfa*.one guflofa o difguftofa , ed anche il più ignorante può e sa torto 
dice : quello a me p.acc , o pure difpiate . Ora quella ftefla Natura muo- 
ve dall un canto Tenta ammaeilramemo di alcuno la Volontà , o fia l'Ap- 
petito verfo tutte le cofe fenfibili , fubito <he fe ne pruova Piacele • e dall' 
f!"°.. c f int .°/ ve ^ Iia n un ™™""> Appetito per fuggire gli ogget'ti S e n fi- 
bili difguftoG . Un Uomo allevato in una forefla , non avrà impalato dalla 
Natura di appetire e volere fe non ciò , che è atto a dilettarlo , fimile 
in quello agli altri accofturaati col popolo . Se gli chiedete la ragione o 
cagione di queQo fuo Piacere , altro non vi fapri rìfpondere , fe non che 
è cofaalui grata, e però appetita da lui . Altri oggetti Senfitivi ci fono , 
che producono Piacere o Difpiacere , perchè colla relazione de' S?n<i G uni- 
fee qualche raziocinio dell'Intelletto , come accade in mirare un Palagio , 
un Giardino, un' Animale, neh" afcoltaie un concerto o feoncerto di ftrul 
menti Muficali , e in altre fimili cofe , che ben poflòno dilettare o dispiace- 
re , ricevute appena che fono nella FantaGa per metto de' Senfi : ma mol- 
te volte veramente piacciono o difpiacciono , perche l'Intelletto anche più 
dozzinale vi fcuopre dentro debordine o del Difordine . Altri oggetti final- 
mente fi danno , l'Immagine de» quali rapportata da' Senfi al a Fantafia , non 
è per se ftefia atta a muovere rAoima a Dolore o Piacere ; ma perchè la 
Alente riflettendovi fopra ne fcuopre la Verità , o la Falliti , le Cagioni e 
gli effetti , la Bontà, o la Ma I vagiti , l'ordine, o iJ difordine, e in fine 
le Relazioni, che hanno con eflò noi , e colte cofe noflre : perciò pefiono 
produrre dilettazione o noja , e dare fucveflivamcnte moto ali Appetito per 
defiderarlt , o per fuggirle „ 

Accertati dunque dalla iperienza fin dalle fafee , col mangiare e bere va 
congiunto qualche dilettazione , e che lo Aare lungamente lenta cibo o be- 
vanda , riefee troppo moleflo e dolorofo : che coti Dio ha regolato il Corpo 
umano , affinchè follimo folleciti a rifiorarlo , e non ne dimenticaflimo per 
negligenza la confervazione : ecco per un tacito impulfo della Natura , la 
quale ci fpingc a procurare per noi , ovunque fi truova o fi crede che fia 
per trovai fi il Piacere , forgere in elio noi l'Appetito del bere e mangia- 
re . Pretende il Locke inglefe , Autore famofo , ma perniciofo nel trat- 
tato dell'intendimento , che non fia il Rene , che determini la Volontà a 
volere ,.o fia bramare un qualche oggetto , ma sì bene \ Untafntfi , paro- 
la corri fpondente al noftro Italiano Di/agio o Scontente*** , o InqHittitudtpti 
imperocché , dice egli , il fentir l'Anima della mancanza di tranquillità , • 
cagione ch'ella formi quell'atto di detiderio o Oa una voglia verfo del 
medefimo oggetto . Quello c quel grano e pefo , che fa muovere le bilan- 
ce dell'Anima , le quali fenza n'euo cominuereLbono a ftarG immobili e in 
equilibrio . Cujì quel fintile Filofofo . E in fatti che il Diftfin fia non di 
rado il determinatore dell'Anima noftra , non è che vero j ma il fartene- 
re , che fempre lo fia , non potrà a noi pervaderli giammai . Molte volte 
il Difagio e la Scontentezza nascono dal De fide rio , e non già il Defiderio 
da elfi . Oltre dì che ognun può provare iole flebo , che di tante cofe , ih* 
egli vuole o defilerà , molte ce ne fono, ad eleggere , e voler le quali fi 
porta e determina la fua Volontà , fenza che l'Animo pruovi Scontentez- 
za o Difaggio alcuno , ne moleflia preventiva nell'interno fuo . Bada bene 
fpeflo la fola RillcJlione , che così efige il noftro bifogno o dovere j balìa 
io ùoprire , che queir oggetto o azione fia un Bene , cioè cola atta a 
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produrlo in eflj noi ; e eh? a tal cognizione li unifea qualche fpcranza , o 
facilità di ottenerlo : eh? I* /ini ma non avrà btfogno d'altra leva o molla per 
muover fi e (ictern jnarfi a volere e deli.lerare ; e con tranquillità effa 
eleggerà ; ed eleggerà anche per fola determinazione elei libero Atbitrio 
Iona di molte cofe limili , prupn'le a lei nel medeGmo tempo . Non con- 
ferii , ma Scontentezza d'ordinario fuol provare , chi ha da levarli per 
tempo nel freddo verno dil caldo letto per andare alla Scuola. , o ad altri 
Cuoi impieghi . Non è certo Ij Scontentezza , che il faccia rifolvere a le* 
varfì i che anzi ella conligi ia il mam (urgere da quel goflofo lino . Mi 6 
U rirlellò del comandamento de 1 Superiori , il bifbgno della cala , o altro 
fomiglia.-ue motivo , per cui l'Animo comanda, al r u rpo , di .il raffi . Cosi è 
ài mil'e altre azioni' . Dove c la Paliìone , la S.or.tentezza c motrice. 
Ma la fola Ragione balia a mettere noi in. moto , lenza che fucceda nell'in, 
terno nofr.ro Inquietitudine alcuna . E perchè non farà balte vole (pinta a far. 
volere l'Anima , quella della Faciliti , o della Speranza d'un Piacere o 
Vantaggio ,. da- che la Natura ha collocato in efTa una perenne generile 
inclinazione verfo tutto, ciò , che può darle cemento ? Ma di quello par* 
lr.emo più abballò .- 

'Paul-imo ora a paefi di maggior luce con dire, che lo Spirito, olia 
l'Animo dell'Umno , ha anch'etto i Piaceri e Diletti Cuoi particolari , non. 
prevenienti propriamente da' Senfi , ma originati dui riflettere fui Vero, 
lui Buono i e fui Bello delle cofe . i a cognizione e il pnflèflo de' quali oggetti 
può , e fuol produrre gaudio e concento nell'Anima noilra , maggiore tal- 
volta, e più nobile e pa r o , che quello, che vien da i Senlì. In primo 
luogo il Sapere , l'Imparare , in una parola il Conoftere II Verità, regolar- 
meli'; per fe fteflò e un Bène , perche maggiormente dirozza , abbellifcc , e 
perfeziona l'Intel etto nortro ; e cacciando l'Ignoranza , che entra nel nu- 
mero de' Mali , in qualche guifa il rende piti fomigliante a Dio cfcnofcr- 
tore d'ogni Verità,, e che è la Verità ftella ; e in oltre dall'imparare il 
Vero poftono ridondare a II* 11. imo moltiliìmi S.-ni e vantaggi . E quanto più 
era celato , o è utile il Vero , the fi giugne a feoprire , tanto- maggio* 
diletto ne ri fente l'Anima, godendo effa di veder enrfeere il patrimonio, 
e teforo delle fue cognizioni , che tutte poffòno poi tornare in fuo prò . La 
Novità al certo c un'ingrediente tfl gran forza per cagionare in elfo noi ma- 
raviglia e diletto ; e quella entra ne U' imparare ciò , che dianzi non fi 
fapea . Concorre eziandio non di rado un'altro Piacere , prodotto anch'elfo 
dal ncdlro Amor proprio , c : o* di ravvisare in effò noi tanta fagatiù e in- 
gegno da penetrare, dove non arrivano gli altri o moti altri: il che fa 
comparire noi a noi fieli» più grandi , e più limabili, c he non ci credeva- 
mo , e fuperiori o al relo , o a molti degli Uomini . Perciò cotant i fi 
rallegrano i Matematici e Geometri per lo fcioglimento d'un'aftrvfo Pro- 
Mema , e per la feoperta di qualche altro Vero dianzi ignoto . E i Teo- 
logi , gli Storici , i Fiiofofi , i Critici- , e tutti gli altri Letterati non 
fanno minor fella , allorché dopo molto Audio mettono in chiaro le vere 
cagioni e ragioni , non prima ben fapute , delle cofe , o giungono a cor- 
«gg"e S 1 ' errori altrui , o difciolgono difficoltà maliicce , o carano dal 
pozzo altre Verità recondite , e notizie vere ad altri ignote . Il perchè 
anche lenza nulla fapere di quefti principi 1 Uomo porta°rfalIa Natura fua 
un! Appetito e deriderlo innato di Apprendere , e Conofcere il Vero, 
avendo Iddio cosi formato l'Intelletto di quella nobil Creatura , che pafeo- 
lo e oggetto fljo proprio, e principale fu rfcdifìmguere il vero dal Falfò, 
e avendo formata la Volontà umana in tal guifa , che ami e deflleri il 
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Vero come Bene , e abborrifea il Falfo qual Male . Il che non lafcia di 
edere certo , tuttocché la nolra ignoranza , o la maiitia , e coriuwo- 
ne de* nolìrì Appetiti ci faccia talvolta abborrire il Vero , e amare il Fal- 
fo . Ioipcrocccho ficcome l'Uomo non abborrifee mai il Vero in quanto • 
Vero , casi non defidera né ama giammai il Falfo , ma (blamente gli ef- 
fetti e le confeguenae d'elfi . Tanto più poi conofeeremo , ohe di quella 
fegreta Inclinazione è a noi Maeftra la Natura , all'offerirne come appe- 
na aperti gli occhi i Fanciulli»; , cominciano a fidarli negli oggetti con 
uiva curiolità , che non fi fazia per poco , e che quella va poi femore piti 
crefeendo col crefeere dell'età , c inai non finite nell 'Uomo ; perciocché per 
quanto fi cerchi , e fi ftudj , redano infinite altre Verità da imparare, erot- 
to di infinite ne nafeono , cioè quelle de' fatti contingenti del Mondo . B 
none da da fìuuire , fe tanto bramiamo di femprc più Stperc e Imparare 
( al ».he polliamo anche dare il nome di CttriofitÀ ; e « anfiofameme corriamo 
dietro al Vero , perchè pel Vero dello è fatto il notfro Intelletto , e non 
già pel Falfo : che niuno defidera d'ingannarli , né di edere ingannato ; in- 
legnandoci non men la Natura, chela Sperienza , che dal falfo, dall'Er- 
rore , o fia dall'irginnarfi, o dall'egre ingannato , pollo no derivare infini- 
ti Mali ad amendue le Sodanze , onde fiamo compodi . E fe dcftderiarao ta- 
lora di concile re ciò , che è falfo , follmente lo facciamo a fine di guar- 
darcene , e di non efière ingannati . E fe ci dilettiam del e Favole , na- 
fte il piacere dal Mara vigliofo d'effe, o dall'infcgnaniento in effe afeofo , o 
dalla fomiglianza del Vero , e non già della lor Farfità . 

Ter la defsa Ragione ho detto di fopra , che noi appetiamo il flewe, 
« fia il Munto , che è il fecondo degli oggetti univerfali dell'umano Intel- 
letto. Dell' Intelletto , dico t pethè quantunque ci venga infegnato , che ri 
Bene fu topo ed oggetto della Volontà , Decome il Vero dell' Intel- 
letto , pure ha da metter fi per cofa certa , che anche la Volontà vuole il 
Vero , perchè efso è un Bene ; ma non prima efia vuole il Vero , ne <i 
porta ai Bene e al Buono, fe l'Intelletto non l'ha ravvisato per tale , the 
a lui tocca quello unzio , e da efso. egli può trarne fummo Piacere . Quan- 
to al terzo oggetto univerfale dell' Intelletto , cioè al j??//o, verfo di que- 
do ancora abbiamo una innata inclinazione , e un continuo Appetito . ree 
la Bellezza de' Corpi animati v' entra un' Minto naturale , amandola noi 
fenza cercarne o faperne il perchè . Interrogato Arinotele , per qual cagio- 
ne godiamo, di converfare con gente di bell'afpetto, e maffìma mente di 
fefso diverto, rifpofe : Che quefla tra «*' mterrogiu'wne da Cìtc» . Non mi 
metterò io a voler dare una Definizione d" efto Btlio , perchè concepito 
per ditHcilifllmo il produrne una , che adeguatamente faccia comprendere 
la propria e vera Idea di tutto quello, a cui fi adatta il nome di Beltfz- 
sa. Ne gli antichi Filofofi, nè Giam Battida Manto, che nel fuo Trattato 
dell' Erocalll* dirlùf-mente maneggiò quello argomento, ha» detto cofa , chi 
foiUisfaicia , per quanto io ne credo . Ultimamente poi con maggiore elet- 
tezza ha trattato quello fuggetto il Signore di Groufaz , infognando , che 
il Bello conCde nella VarietJ ridottéT all' U»it.ì M S'egli abbia aflai feddisfat- 
to all'aflùnto, la/cerò io giudicarlo ad altri. Quello che è certo, conferito, 
no in ciò tutti i Popoli , che in infiniti oggetti o Corporali o Spirituali può 
trovarti, eli truova ciò, che chiamiamo Utlìezza . La grandiofità , e roae- 
dà , la properzion delle parti, un grazioto e ben' ordinato movimento , un 
vivace o delicato colore , c maffi inamente fe ben compartito , la foavità e 
il concerto delie voci, I' eùer%» lucente , la finezza del lavoro (venga edà 
dall' Arte , ovvero dalla Natura) la Varietà , la Novità , ed altre fonili con- 
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figurazioni e qualità nelle cole Corpoicc cadenti fotto il fisnfo della Vjfìa 
c dell Udito, fon quelle, che combinate inficrne , ora più , ora meno, dan- 
no occifione a noi di dirle Belle. Ct.si tutto ciò, che ha del grande , del 
nuovo, del delicato, e moftra l'acutezza, portanza , e chiarezza dell'In- 
gegno altrui , con farei fentire , the ne abbiamo ancor noi Ja parte noftra, 
o che ci guida a (coprire una rara maeflrìa , leggiadria , o Virtù in altrui, 
e altre foruiglianti doti concorrenti negli oggetti intellettuali , impetrerà ad 
e/fi. il titolo di Bello. Qjello che è certo, la Bellezza ha da conlillere ne 11* 
Ordine; e quanto più di quefto Ordine hanno le cofe; tanto più fon Bel- 
le. Tutto poi ciò , che è Bello, è anche atto a dilettarci, perche a noi 
fi prefenta qua] Bene , o quale indizio e fopravefta di Bene , cioè di qual- 
che pregio naturale o morale : per la qual ragione parimente il Vero » e 
il Buono Belli da noi fon chiamati • Che fe il Bello ci diletta , e reca pia- 
cere , etto fubjp forgerò in eflb noi un certo movimento verfocouli og- 
getti , ciò* i* Appetito de* medefimi , o fta il defiderio di poflederli , il qua- 
le fi pruova piccolo o grande a mifura della Speranza o facilità di giu- 
gnerne al godimento e pofleflò . Per lo contrario naturalmente ahborriamo 
qualunque cofa a noi fi prefenta colla divifa della Bruttezza, perchè quella 
icnlifte in qualche Oifordinc , • quefto lo riputiamo Male , o un colore di 
Mais* o fia una mancanza dì Bene . Che fe pure talvolta eleggiamo, ed 
amiamo cofe Brutte t Deformi, non c che l'Appetito le procacci in quan- 
to fon tali; ma le ricerca per qualche altra loro parte , dote, qualità, o 
confegoanza , onde può derivare ii Bene , e produrli in noi alcuna Felicità, 
Di letta zk ne , c piacere . E tanto fia per ora detto di quelle. 

CAPO XVII. 
DalP Appetito delia Stima , e della Lode. 

NOn v'ha dubbio: l'Uomo è una mfrabil fattura delle mani di Dir; 
e tanti pregi, che in lui fi adunano, il fan toflo ricrmofeere per la 
più nobile e privi egiata Creatura , che abiti fopra la Terra. Nè occorre cer- 
car* , fe di quella Verità fia 1 Uomo perfuafo . Kionov' ha fra noi , che non 
abbia dentro di fe un'eloquente Maeflro , che gl'infegnì a confiderarfi per 
tale . Sia ignorante o dotto , fia di zotico o di acato ingegno , cadauno fil- 
ma fe fieno afiailiimo , e G figura d'aver tanto merìto°, tanto Senno ed In- 
gegno , ed altre prerogative da poterne anche vendere agli altri. Equin. 
di nafet , che tra tutti i MiBierì it ptt faci/e i p,tih ài Ot^hart *itn,i, 
perthè dìflufa in tutti la malatia dei crederfi gran tefte , quantunque ci ven- 
ga dicendo Metter Francefco Petrarca , che Infiniti è U Scb.tré degli Sci c- 
cbi . E quando io parlo dell' Uomo , ognun fa che intendo anche della Don. 
na ; ne fi dee chiedere, fe ancor quefte abbiamo ftima di fe medefime , per- 
chè feicbbe lo ftcffb che dimandare , fe il Fuoco fta caldo o freddo . Nè 
dico io folamente , che 1» Uomo ftima d' ordinario fe ftelTo come Uomo, 
cioè come fuperiore nel genere Aio all' altre Creature non ragionevoli di 
quefto globo Terracqueo : perche a ciò egli non penfa ; o penfandovi , non 
gli fembra gran privilegio fuo quello , che è comune a tanti roiliioni di 
Pari fuoi abitanti folla Terra . L' eftìm-jione fua va tutta a fe fteflù , e al 
foo perfonale , in cui gli pare di trovar doti diftinte , e pregi , e perfetto» 
".' ' umo °" a P oter gareggiare con chichefia , e da fuperare ancora mol- 
«jUiraì . Peiò cori ragione fi fool dire ; Che non c' è Afino it lual* non prn. 

P ai 
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»« fe M° *l M'i dt i Cavétti del Re . E quello naturalmente in eoo noi 
nafce per le fpinte continue dell' Amor proprio: che tutto ciò, che s'ama 
molto, ancora fi flitna ed « put e uu . -mi *t$?i,;» m*\ 

E pur (j usilo non bada all'Anima noftra. Da si fatta prevenziene na- 
turalmente poi germoglia un gagliardo defiderio d'rflere ancora (limati 
dagli altri il che fi chiama Appetito di /Urna; e il bramare , che i medeli- 
mi alle occorrerne attedino con parole e con, fatti l'approvatone fa- 
vorevole , che danno alle doti e all'opere no Ire : il che 6 appella Appetita 
di Lode . Non c'è pedona tanto infcnfata e rozza , che que li Appetiti non 
Tenta e trovi infe fteflà per un tacito e fegreto impolfo delia Natura . Dol- 
ce pafcolo che è per tutti l'oflérvare, che altri fa gran conto di noi , e 
moftra , fecondo che a noi pare , fe fteflb permafo^di rtconofcere in noi delle 
rara prerogativa naturali , come Ingegno , Giudizio , Memoria , Bellezza | 
vivacità di Spirito , promerza d'intendimento , agilità, di Membra, e fimi- 
li altri doni portati eoo erto noi dall'utero materno , o acquiftati collo 
(Iodio,, e cotta fatica. Appetiamo del pari- , e talvolta anche più, che ci 
credano Incorrotti nella Giuftùia, Magnanimi, Forti, Gorraggiofi , Mante- 
nitoii di paro'a, veri Amici , in usa parola Vinuofi. E nella (leda, gutfa 
fofpiran© motti d'eftère tenuti anche Dotti, Nobili, e Ricchi. Infine mu- 
fica non ci è pio grata e armoniofa alle noftre orecchie, quanto l'udire i 
rapporti della noftra Lode , e benché talvolta facciamo gli lenivi , pure ne 
pur ci difpiace , chi fui volto noftro ci- canta, purché con. qualche garbo, 
óuefta melodiofa censorie . Per meglio poi chiarirci , che non da altra Mae- 
ura , che dalla. Natura e a noi infognato, e in noi commodb un tale Ap- 
petito, mirinli attentamente i Fanciullini ancor più teneri. Appena fpun- 
tano in elfi i primi raggi dofl' intelligenza» che all'afcoltare il tuono della 
Lode fi ringalluzziTcono, e godono , provando anch'elfi diletto al vedere in. 
cenfate le loro azioni. , e apprezzate le lor pedone e colerei le ; di ma- 
niera che que' Genitori, che fanno ben prevalerli di quella facil moneta , 
non rade volte comperano l'animo de'Figliuoii , e ^l'incamminano alle azio- 



ni virtuofe, infpirandn loro all' incontro orrore del Biafimo per le cattive, 
fe pure non fono zotici , o di troppo perverfa indole , e non hanno qualche 
contramaeftro» che. dia loro lezioni in tutto divede, e più. Poderale : A 
Cavalli /prone e fiem ;, 4 Faneiuili vergogna e lede . 

Vien poi p:c confoguenza , che all'Appetito della Stima e delle- Lodi al- 
trui, tenga dietro un portiate Aborrimento ai Dforezat e al B ajhno , eh* 
altri faccia di noi, o delle qualità e cofe noftre, ita con parole , o fia con 
fatti ; e tanto più , fe a noi. fembra d'edere indebitamente tenuti in poco 
o vilfpefi: Gli Aedi Fanciulli ( torno a ripeterlo) tuttoché, tanto, in- 



nocenti e femplici , pure ofiervate , come fi ritentano a gli oltraggi • alle 
ingiurie, intendendo anch' elfi ,. «he quanto -J tifare (limato dagli altri e on. 
Bene , e perciò- cofa defiderabile ^altrettanto I* eflere fprezzato * un Male , 
e perdo cofa da fuggire. E tanta più . di vico delicato l'Uomo in quella 
parte, quanto più vYcrefcendo in età, ne in ciò v'ha bifogno di M.eftro 
alcuno. Infatti ciò, che. noi chiamiamo luo» Home* buon Concetto y Ri- 
putazione , 5 Stima ,. ncn è un Noma vano ,. né un'Idolo falfo , fenza ragio- 
ne venerato e amatoria noi. Anch' eflo entra nel catalogo de' Beni fofFan- 
ziali, e che può contribuire non poco alla noftra Felicità, e cioè all'uni, 
vertale ogpetto ne i defiderj urna ai, non già a dirittura per fe ftsflb , ma 
F«r gli efletti ftoi ; (ia che d'ordinario utilità, comodo, e piacere può ri- 
cavare dagli altri Uomini l'Uomo , per le fu* dot; e Virtù molto appret- 
to j e danno e oifpiacwe , Ofeegli Capergli fuoì V«j e difetti difpre- 

grato . 
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giato . Tosi le pei le , ì diamanti , cri altre pietre preziofe , per fe ftefle va- 
glino poto , ila che il cridaik) e varie parte artefatte poflòno in lor vece 
fervijc; ma fi Mimano, perchè per un confentimento degli Uomini fi può 
con elfc ottenere molti altri comodi e beni . Quanto poi ila da prezzate 
qucfto buon Nome , ce ne avvisò già la divina Sapienza, « fra gii Autori 
profani bafìa (blo ricordarli di ciò , the lafcià (cri ito pablio Mimo con 
dire : Et ut a udire , alterum patrimonium efì . L' tjjert in buon Concetto % è 
un Jecmdo IKifrimonìo . Ne la Lode per altro ci rìefce unto gudofa , fe 
non pertho conferma in elfo noi l'opinione, che potn'amo (talvolta con 
ragione , c talvolta fenza ) di aver noi de i pregi e beni i l'eflère in policlfò 
de' quali fi reputa Felicità , e l'cllerne privo Difgrazia . E tanto più anco- 
ra dee cenfidcratfi preziofa la Gloria , col qua! nome noi diiegnamo la 
Stima di un pubblico verfo di qualche per fona , e la Lode , data non da 
pochi particolari i ma dall'univcrfale , e da chiunque conofee , ad una ta- 
le per lena per qualche fuo merito e pregio didimo . Poflono quanto vo- 
g imo dire certuni, e vie più chi non potrà mai giugnere a confcguirla, 
che la G oiia è »n fumo , un vento, un'ombra . La verità fi è : Che ["Amor 
diila Gioita , o Da l* intlinazion di diflinguerfi digli altri, d'alzarli, e di 
acqui/lare la Stima univerfale , viene dal Sapientiffimo Autore della Natu- 
ra , che anche di quello fi ferve per idinuolarci alla Virtù, (ter farci ap- 
prendere l'Arti e le Scienze , e divorar le fatiche occorrenti, fensa le quii 
niun giugne alla Giona ; e nello dello tempo per difenderci , o allontanar- 
ci dalla viltà, dalla pigrizia, e dalle operazioni malvagie . E comunque 
paja ad alcuni difettofo que'ìo ardore per la Gloria; non fi dee pei ò far - 
gli perdere il coraggio, nè fcrcditarlo , perché produce de' buoni efièni , 
c porta I Uomo ad Alieni nobili • gencrofe. Quand'anche il principio man- 
cale di perfezione ( il che io non concedo ) le confeguente ne faranno ben 
In une tri utili al Pubblico . Ter altro Gloria non fi afpeui mai ila Opere 
viziofe . E una Gloria fondata fopra Ricchezze , titoli , cariche , nafeita , ec. 
è da chiamarli ombra vana, la quale ad un foffio predo fparifee . Ma il 
proccacciarfi con giudo merito , cioc colla Virtù , una Gloria , che accom- 
pagni la propria vita, quedo è piantare un'Albero atto a produrre frutti 
foliiflenti e utililfimi , per la vita della, toccandoli con mano, che 1' uni- 
verfale Concetto vantaggiefo , o fia la Gloria ti* un Principe, di un Gene- 
rale d'Armata, di un Letterato, d'un U >mo faggio e dabbene , di «in va- 
lente e raro Artefice , a proporzione frutta loro in vita , o almeno dee c 
può fruttar loro de i confiderabi;i vantaggi e piaceri , dentro e tal volta 
anche fuori de' loro paefi . 

Sicché facile è a conofeere , che ancor quedo Appetito va in traccia 
di aVuno de' Beni, onde fi forma quella Felicita, che è lo feopo degli 
umani defiderj : ed ellere per confeguente anche naturale in noi 1' avvera 
fione al Biafimo , e a qualunque fatto o parola indicante il difpregio dì 
noi. Per quedo alle Ingiurie di parole o ni fatti, perchè appunto con effe 
1' Uomo palefa il cattivo Concetto , in cui o guidamente o ingiufiamen- 
te tiene Taltr' Ucroo, si forte ci ritentiamo, con fallar fuori l'Ira, e lo 
Spirito «lei la vendetta, fe pure colla faviezza, o colla pazienza non G ri- 
pulfa il mal tempo. E buon per noi, fe daddovero feguitaliiino gl'impulfi 
«Iella Natura, produttrice in efló noi di quedo Appetito. Ge l'ha imprcl- 
fo ella,o fia il fupremo Artefice noftro , in cuore, affinchè folJìmo (pin- 
ti ad operar cofe degne folamente di chi è dotato di Ragione, e a fcv>ui- 
tare il fole cammino delle Virtù. Altra via infatti che quella della Vi r- 
lù non v' ha per ottener. vera Lude , e Gloria fuliilente . Sono d* accordo 

? * in 
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•11 ciò tutti i Popoli <Jel Mondo civile , e migliore ( che de' Rarbarì non 
parlo ) crcc , edere deftinata la comune Stima a chi opera virtuofamcnte 
e regola la fiu vita fecondo le Maritine de 1 Saggi , e priireipal mente del 
Vangelo ; e per lo contrario edere riferbata 1' univerfale abbominazione 
a chi opera male , e più le fi dà in preda a i Vi?j . E qui convicn ciifUngue- 
re la Gloria ; che può venire dal recto operare , e da i buoni Coflurui , 
«lall' altra, che nafeer può dalla Letteratura e dalle Scienze ed Arti. Di- ^ 
verrà taluno famofo pel Tuo Sapere , e malfìmamenie per le produzioni 
dell'Ingegno fuo . Purché quede fieno utili al Pubblico, perchè ferva il fuo 
Sapere al bene e comodo , e al favio regolamento della Repubblica , o al- 
meno all' oneda dilettazione de i mortali : merita egli certo Lode , e dee 
godere un buon pollo nell* eftimazione di tutti, o ameno di tutti i Sag- 
gi . E' da dire o cieco , e ingrato , o invtdiorb , chi sì fatti Benefattori non 
iliningue colla Stima da tanti ozìofi ed inutili, che vivono e palleggia- 
no Culla Terra. E in quello ruolo io comprendo, chi e Maeilro in Divini- 
tà ( come pompofamente dicevano i nodri vecchi) Legifla , Medico, Chi- 
rurgo , Filofofo naturale , Matematico , o verfato in altre Scienze ed Arti 
minori . Ciafcuao a proporzione del fuo Sapere , forra , e profclfione può 
meritare encomi , e tramandare anche a i poderi il Nome fuo . Ma retta 
da chiedere, re con tanto Sapere abbiano quedi tali imparato ancora, • • 
profetine coir epere la Sapienza , cioè l'amore e la- pratica, del le Virtù Ma- n 
rali , e la rettitudine nelle loro azioni e coduini . Qualora per difavventura 
jnancafle lor quello pregio, che è il primario, ed eflènziale dell'Uomo, 
non fe l'abbiano a reale , fe faran chiamati Ignoranti . Tanto Sapere , e 
non Caper vivere da Uomo , non merita forfè il titolo di balordaggine ma- 
nifefta ? La vera T.ode di una C reatura ragionevole è quella di operar fecon- 
do la Ragione . Pofiòno gli altri fludj edere ornamento dell' Uomo à ma 
queiìo e a lui neceflàrio . Dirò di più : Scompagnata la Letteratura dalla Sa- 
pienza , e dalla Viiuì, può anche cangiarli in uno frumento d'Infamia, e 
del comune Biafimo . Perciocché (e non ho fcrupqjo a dirlo ) un Legiira 
fenza Timore di Dio , mi Medico , e peggio un Teologo di Volontà pcr- 
verfa a guada , un Gonquidatore , o Capitano d'armata fenza ci.fcienza , e 
cosi a proporzione l'altre profettioni , pedono di leggieri divenir pedi del 
Mondo . Si faran forte nominare , ma più per le loro iniquità , che pel 
Sapere, e per le loro vittorie . Intanto gran tradimento che commette 
lontra Dio, contro la Repubblica, e contro fe dello, chiunque dotato di 
felice Ingegno , *- adorno di Scienze , mito fa fervile ad appagare le lue 
malnate Cupidigie e Paffiuni • 

Per altro il Saggio , che tende alla perfezione , non defìdera * non ifpc- 
ra Leda dagli Uomini pel fuo retto operare , nè per qualunque cofa , anche 
più ftropttefc, che ei riccia in prò del Pubblico . Anzi , fe può , la fugge,, 
non meno di- quel che faccia varj altri Beni , tuttoché leciti » P«r maggior 
Scurezza , o più facile acquido della Virtù , e fe pur vengono quede Lodi, 
egli di buon cuore riconofte , che la Gloria delle buone azioni dell'Uomo dee 
darfi a Dio, e non al' Uomo • Saggio ancora , ma di un grado inferiore 
* chi non cerca Loda delle onefte opere fue r pure s'efla natura'mente tien 
dietro all 'opere delle , non l'ha difeara , e onedamentefe né compiace. Gli 
atti- vii tuofi del Criftiano, fe fon fatti par piacere a gli Uomini , poflòn» 
afpetrarnc la ricompenfa degli Uomini ma non la debbono già da Dio; peri 
chi da hii ne defìdera il penvo y per piacere a lui unicamente dee operare. 
Ci>«i la Sapienza defla a noi infegnò ; e convien bene avvertirlo ; affinchè que- 
llo furbo terreno defiderjo non jwcheggi quei rcerito , ebe i Buoni verreb- 

bono 
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bono prepararti verfoDio. Ora io prefcindendodal'e Malfùnc fante del Van- 
gelo, confiderò qui la Loilo è la Gloria unicamente qual Bene temporale; 
che non è illecito il defiderare , e non è Peccato alcuno il confeguirc , fe pu- 
re non fi defidcra qual fine ; nr.a **i bene qual giudo premio e teftimcnio 
He 'la Virtù . Ann' ficcome l'Appetito oneflo della Ruba , cioè di un'altro 
Bene temporale , non e punto da collocar fta i V.jj t e può anche di- 
venire Virtù, e Virtù grata all'Alti Ifimo , pel buon fine , che fi propone, 
e pel buon'ufo , che fe ne fa: così potrebbe la Lode convertrfi in Virtù. 
Ed e allora , che I Uomo brama , che fieno Iodate le belle Opere, affinchè 
eli altri s'invoglino di fare altrettanto , e di giovare alla Repubblica , e di 
fafeiare vivi efcmpli di Virtù o d'Ingegno per gli pcftcri . Comunque fia, 
mettiamo pure per Virtù folamente Civi4e , come fono alcun'altre , Tore, 
rar cofe o Virtuofe , o Ingegnofe , per voglia e fperanza di glori* fra 
gli Uomini , e dichiamo , che quella Gloria e Lode non s'alsa fopra la 
sfer.i de h ni temporali leciti ; nulla dimeno fari l'empre da confettare, 
che degni di buon porto nella Repubblica fon tutti coloro , che fanno opere 
Lodevoli , e utili al PubbWco : e che eflèndo la Stroia , il Credito , e la Lo- 
de per chi vive non un chimerico, ma un ibfianaial Cene , perchè ordinaria- 
mente produttivo d'altri Beni ; farà perciò- prudenza , farà buon configlki 
nella Società Politica , il bramare , e l'ingegnai li di confeguir qoefto Bene . E 
piacene a Dio , che in vece di abbondar tanti e tanti , i quali fi comperano a 
danari contanti il Biadino , e fcialacjuano it buon Nome e la Riputatone pro- 
pria ; e talvolta delle Famiglie , a forza d'opere viziofe , abbondaffèro nella 
Repubblica vii amatori e ge lofi della vera Gloria , e del'e grulle Lodi . Al 
meri» dì quelli tali la Greca e la Romana prudenza negli amichi Secoli 
compartiva Trionfi , Orazioni , Corone , Statue , lfcrizioni , ed altri pren.j, 
ben conofeenda , di qu into intereire al Pubblico foffè l'animare e incoraggire 
J Uomo alla carriera del e. Virtù col premio della Lode e delia Gloria . Al- 
trettanto ha fatto , e fa la Chiefa fanta , ma in maniera più lodevole e fi- 
cura , compartendo a gli Eroi delle Virtù Crtftiane fubiimi e immortali 
onori , folamente nondimeno dopo la morte , cioè in quel tempo , in cui que- 
llo incenfo non può divenir tentazione alla loro Umiltà , e folamente può 
fervire di dimoio alle Virtù per chi dopo loro è desinato a vivere folla 
Terra . 

CAPO XVilL 
De/I 1 appetito della Roba. 

Finalmente un'Appetito potentiflìmo e comune dell'Uomo, fi è quelto 
della Roba . Avendo a noi tutta la Natura dato uno inalterati Appetito 
della Gonfervazione di noi ftelfi , noi non potremmo ottener quello fine , ovo 
ci niancatièro i mezzi : cioè , prò lo verrebbe meno la Vita e l'Individuo no- 
flro , kj:\ ventilerò meno cibo e bevanda per foilentamento del Corpo ; e ve- 
lli per direnderci da i rigori micidiali del freddo \ e Gafe , o altri ricoveri 
per falvarci dalle fiere , dalle piogge , dille gragnuole , e da fimili a'tri 
infoiti % ed anche dalle infidie de^li altri Uomini . Perciò da quello primo 
Appetito nafee naturalmente l'altro di pofièdere tutti quegli flrumeott e mez- 
»« , de' quali ibbifogna la difefa e confervazione del no Uro Edere . Nè finifee 
qui ; che ben poco a quello fi richierler>ebbc . 84 pollo in noi Ja Natura 

.* l'uni- 
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l'univerfale gagliardiiiimo Appetito della nollra Felicità , che c un Efelide- 
rio abbracciarne infiniti altri DeGderj , al quale finche rtiamo fulla Terra, 
tnanu , e mancherà Tempre qualche cofa , anche dopo averne ottenuto 
rnoltiliìme , facendoci la fperienza conofeere , che quello non dice mai ba- 
fta ; e certo noi dirà , finche non arriviamo a quel paefe di piena Beati- 
tudine , che la clemenza e liberalità di Dio ci fa fapere , e promette nel 
fola Regno elei Aio Amore nell'altra vita . Quella general voglia di eOèt 
Felice non là contentarfì di quel folo » che e atto a conici vara in vita : che 
anche i miferi , gli infermi , gli sbattuti dalle tribulationi vivono , e fi 
confrrvano ; ma non perciò fono , o non lì credon Felici . Perciò quanto 
un tal delio ci muove a fuggir tutti i Mali , altrettanto ci va incitando a 
volere il poflèMò di tutti ì Beni , e riaceri poUiòili . Poco fono per lui 
Je contentezze mediocri : cerca ancora le Delizie , e non ritìna mai di 
chiedere ciò , che fembra all'Intelletto noftro capace di produrre in eflo 
noi ora pochi , ed ora molti gradi di quella Beatitudine . Ciò polio per poco 
che un'Uomo cominci a conofeere l'andamento del Mondo , egli feorge, 
che l'elfer Ricco , cioè il poiTedcre molta Roba , potrebbe eflere un'efficace 
meno per ottenere ancora tutti i Beni e Piaceri , che può fommjniilrar 
quello Mondo: e però va continuamente e anfiofamente fof'pirando il potlcf- 
fo , perchè s'avvila , d'avere con ciò in pugno la chiave della tanto bramata 
Felicità . 

Ora di tre forte è la Roba . La prima principalmente viene dalla Natura» 
Ja feconda principalmente dalle Arti umane ; la terza da una concorde deter- 
minazione degli Uomini . Nella prima fon compre fi i campi fertili * gli 
alberi fruttiferi , le greggie , ed altri anaiflimi oggetti , ciafeuno de 'qua li 
col concorfo dell'induilrìa de 11' Uomo può fomminiflrar cole neceiJsrie , o uti- 
li » o dilettevoli all'Uomo , cioè fornirgli cibo , e bevanda , medicina , ve- 
di , ricovero, e Delizie ancora . Entrano nell'altra le manifattura e tutte le 
ingegnofe produzioni dello iludio , e della fatica umana , che fervono all'or- 
namento , al comodo , e al piacere de' viventi . Finalmente la terza è co- 
ftituita dal Danaro , o fia dalla moneta , eilèndoG accordati gli Uomini a da- 
re un valore all'Oro , e all'Argento, che niun di loro ha in fe fieno , per- 
che non atto per fua natura a rendere Felice la vita noftra . Hanno , dico, 
volutogli Uomini daccoido , che quelli Metalli , come cofe durevoli , e 
facili a confervare , e trafportare , vagliano quanto le altre due fpecie di 
Roba , in guifa che J'Oro è pane , l!Oro e vede , l'OCQ è d'ordinario tutto , o 
quali tutto ciò , che la Natura e l'Arte può -contribuire al nuttimento , al co- 
modo , e a i piaceri dell'Uomo. Quanto poi quelle tre fpecie di Roba pof- 
fano fervi re di finimento non falò al l'oftentamcmo dell'Uomo, ma anche a 
procurargli gran copia d'altri Beni, e Piaceri : Òtta lì vuol molte ad in- 
tenderlo . L'imparano in breve anche i teneri Fanciulli , nel cuor de' quali li 
mira il defidcrio di avere , ed anche lo Audio del ritenere . Poi quello fi va 
fempre più aumentando, quanto più nella fcuola del Mondo fi va lUaa.o 
inoltrando colla cogrmion de'bifogni , e col difeernerc le varie vie de i Co- 
modi e de Piaceri , o veri o fognati , perche a tutti s'immagina che polU 
condurre l'abbondare di Roba . 

Convicn dunque figurarli, altro non eflére il Mondo ,fe ncn una con." 
tinca Fiera , dove gran parte de* Mortali , per non dire tutta , anfiofamen- 
te fi ftudia , e G lambicca il cervello per fare Roba, o per accrescerla , o 
almeno per cotifer varia già fatta. A noi fembra, che il fdo Artigiano o 
Mercatante quel fia, che corre dietro al Danaro e alla Roba. Non e diver- 
ta il viaggio, che fa il Medico > il Legilla, il Nocchiero , il Guerriero , e 
^mì tanti, 
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tanti, che per quello fine arpicano alle Dignità anche maggiori c m alitine. 
Le vie certo non fono le fi clic , ma c ben per io più uiu delia ia meta . 
Colle fmanie dell' IntcreHe fi unifeono io molti quelle ancora della Giona, 
t del Comandare ; e allora tanto piò diviene intenta e focato il dclìderin . 
Ma- Tei Comandi non fruttalTero Ruba, calerebbe ili molto ia folla de' con- 
correnti . Dalla brama e fperienra. del Guadagno vengono i maggiori ini- 
. Irr perocché* chi ha Roba, ordinariamente ancora, fe vuole , ha Co» 
mando. Ora come acuto (ia lo fprone di quello Appetito, tutto di lo mi- 
riamo in effèrvare le incredibili continuate fattene e vigilie degli uornini, 
e quanto tolleri e digerita , chi vuol pure arricchirli. \'é io fon qui per 
riprovar famigliarne Appetito . Viene dalla Natura , c però ia «e fltUò non 
può efTer viziofo . Ha di piti un liei palliporto ancora dalle leggi , che 
fecfero dal Cielo. E in fatti non è Vizio alcuno il far della Roba, o l*a«. 
ma«ark ; anzi può divenire una Virtù Civile . Sarebbe in fatti da defide- 
rare in agni faglia Repubblica, che abbonda Ile ne 1 Cittadini i'inùullria per 
.iccrelcere la Ricchezza propria , perciocché l'opulenza de 1 priviti è opu- 
lenza ancora del Pubblico 1 che gareggiaflèro i Padroni, e i Contadini nell' 
amore e cura dell' Agricoltura '; che multi s'applicaiTero alla Mercatura ; 
che fi coltivaflero con emulazione l'Arti già introdotte , e fe n! introducefie- 
ro drlle nuove , affinchè in elle tro valle il Po vero fotlentamento ed cfertizi->, 
e inficine profitto i! già beneilante ; che fi' mctteflè li b igiù al Luflo , e ad 
altre voragini delle foftamte sì dell'alto, come del ballò popolo, onde na- 
feono tanti (concerti ne* Nubili poveri , e ne' pezzenti plebei. Segno e d'una 
Repubblica ricca di Senno l'eflère Ricca anche di Roba . E qui per lafciar altre 
n'Hefironi , noi miriamo la (Iravaganza di tre fpecie di pei Ione. Le prime al 
pari di chi che fia s'augurano della Roba , e ne fono anfiofi ; ma fenza voler 
muovere un p3(Iò innanzi all'altro per procacciacela . Afpettano forfè , che 
Giove con ifpontanea liberalità gliela (accia cader dalle nuvole in cafa . 
Scioperati , nemici delle fatiche , e dati al bel tempo e all'ozio , o faticano 
foltanto che badi per vivere quella giornata ; 0 tutte le loro fperanze ri- 
pongono nelle rendite, delle lor terre , che anche felicemente correndo , ap* 
pena badano al mantenimento della propria Famiglia . TruovanO delle po- 
polazioni , nelle .quali non G refi 1 igne a pochi quella beata pigrizia . La fe- 
conda fchiera odi coloro, che dato un calcio alla Roba , twr nobili fupe. 
riori motivi volontariamente abbracciano la Povertà , a fin d' cflère più 
fpediti alla conquida di que' Tefoii , ne' quali noa han giurifil'aione ì ladri, 
e che dureranno !per fempre ; ma dopo si generalo facritizio e proponinirn- 
to 6 larciano infenfibi lenente rapire al dajSderio delie Ricchezze , e quella 
non men de' Secolari vanno per varie vie diligentemente cercando e ari", 
rraflando . La terza ( ed è la più numerofa e trivi.ìle confale in quegli altri, 
che quantunque confeffino di fentirfi in cuore un' inquieto Appetito di Ro- 
ba , pure fan tutto per gittar via e non volere quella ancora, che hanno. 
Apriranno cent' occhi , perché la cafa non fia loro fvaligfata da i Ladri ; 
ne s'accorgono £ he vi ha degli altri Ladri , amatiti.» loro ftelfi , che met- 
tono a facco i loro fcrigni , che fpazzano i loro granai , e fi portano via 
anche i loro (labili, e il patrimonio lafciato da' ioro Maggiori . Mini 1:0 
forfè al Mondo maniere di trarre il fangue dalle borfe de' poveri mortali ? 
Abbandono più collo , ed alcune d'effe fono violente , ed altre dolci . Quan- 
to alle prime, non l'avrà forfè maniera per ifchivarle, e il foggiacervi è 
difgrazja ; non co'pa . Ma per conto delle feconde , non v* h. che gl'incau- 
ti ed imprudenti , che ad occhi aperti li lafciano fpogliare da queli cari 
■nafnadicri . E tali fono in fatti il Lullo , la Cucina troppo fumante , il 

Giuo. 
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giuoco , le Bettole » la sfrenata Lunuria , ed altri Vizj , che por troppo 
danno il facco atte cafe , con tiìarfi dietro non le fole rr.iferie della Pover- 
tà , aia eziandio altri deformi e viuiperofi Vizj. Si riderebt-.ono alcuni di 
chi gridarle : ai Ladro , ai Ladro ; badate , che i'avtte in cafa . Ma allora 
'folamente fc n'accorgono elfi , quando no» refla più tempo da rimediarvi . 
Del buon ufo ed abufo di quello Appetito torneremo più di fono a par- 
lare . . 

CAPO XIX. 

Della Battaglia , * degli effetti degli 
umani Appetiti • 

¥"*V aflàjlGmi altri Appetiti dell'Uomo potrebbe ora parlarli « perchè la 
\ 3 loro fchiatta e «li radiazione è Qreordinariamente grande-, benché tut- 
ti quanti fi poflono ridurre a quel folo primario , cioè al noftro Amor pro- 
prio , o lìa al deOderio della noflra Felicità . Ma dopo aver qui fchieraco t 
principali fra clji , latterò , che ognun da per se fleifo ne ravvifi cant' altri 
men generali o più minuti* nella, confideraxione c pratica del Mondo p re- 
fe n te , il qsa'e non è punto diverfo dal Mondo di due o tremila anni fono 
per conto degli Appetiti umani . Alcuni mettono fra i generali defiderj 
dell'Uomo quello delta Perfezione . Sarebbe ben da desiderare , che ciò foflè 
vero ; ma la fperienza grida troppo in contrario . Quello che in. porta ora 
di ben* avvertire « fi è-, che già Tema accorgercene fiam penetrati nell'in* 
terno dell'Anima noflra , e cominciamo a feoprire i fonti , da 1 quali cleono 
le fiorire buone , o cattive Azioni , e i noflri contenti o frementi , cioè i di- 
verfi noftri Aff 'etiti . Quelli , fe ben regolati, ci guidano al U ne , all'opere 
lodevoli , alla Felicità , fe mal regolati , ci trafportano a] Male , alle ope- 
razioni mal vage , alla Miferia . E Danno femore in moto quelli ne Uri Ap- 
petiti e Defiderj , nè quietano mai « anzi per io più cagionar» dentro dt noi 
inquietudini > battaglie , moleflìe , e feontentezze anche maiìme , qualora 
non veggiamo adempiuto ciò che bramiamo , cornice in micci noi ccn effo 
noi ] e con gli altri , al vederci impedito > o differito , o tolto quel Bene , 
o vero , o apparente , onde l'Anima noflra G figurava di potere ritrarre una 
buona dofa di contentezza , cioè qualche porzione di Felicità . Di maoiera 
che Garno ben fuggetti a due carnefici fieri dell'umana Natura , cioè al Do- 
lore , e al B i fogno i divenendo Jfpiù ordinar) tormentatori noftri , o alme- 
no rubatori della noflra quiete , e felicità que' roedtftmi Appetiti e Deci- 
der j , che Ja Natura ci ha dato per fard arrivare a quella Feliciti . Ecco 
il primo difguflofo effetto de' noftri Appetiti • 

Un'altro più perniciofo ne Aiccede appreflò, ed è quello di farti ca- 
dere in azioni fconvenevoli aHa nobiltà dell' eflere noflro, «piacevoli a Dio, 
e riprovate da tutti i Saggi , con l'accedere , die in vece di rendere noi 
felici, infelici ne facciano; e non in quella vita foia, ma anche qell' al- 
tra . La Volontà noflra da per fc (teffa è una Potenza, inclinata i\, cfpin- 
ta per naturale ioiptilfo a non voler altro ,.che il Bene e il Piacere : ma 
che per fe flefta non fa , nè conofee dove alberghi il Bene , e qua! cefa ge- 
neri il Piacere ; « petò ella ha bifogno degli occhi d' un* altra Potenza, 
cioè d" impararlo dell' Intelletto , condottiere a lei dato dal fovrano Arte- 
fice per ifcortarla , affinchè non falli nelle fue elezioni. Se l'Intelletto no- 
flro per avventura inganna , credendo Vero cip che è Falfo , o Bene ciò 
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che è Male : anche la Volontà , feguendo la guidi , die travia , eleggerà ed 
abbraccerà il Fallo e il Male; e con ciò verrà ad unirfi fecondi' Errore, 
il quale nelle azioni Morali può ettere ora di lieve , ora di Tornino pre- 

? 'iudizio e danno all'Anima ; perche apporto il confeguimenro della (uà Fo- 
lciti . Ora gli Appetiti , che fon figliooli della Volontà, o pur fono la Vo. 
Jcntà fletta , qualora non fi Luciano regolar dalla Ragione , ci. e non con- 
futano fedelmente e f politamente i lumi, che può dare I* Intelletto feria- 
mente raziocinante , finora deferiti , e i tant' altri da me tralasciati ; fon 
quelli , che fan traviare 1' Intelletto Aedo , e mettono in tal moto e foga 
r Anima , che la ftrafeinano fovente quai forfennati a volere ciò r che fem- 
bra a noi Bene , ma che in fatti non è fé non Male . per fé fieli! fon lo- 
devoli t c conformi alla noftra Natura gli Appetiti univerfali fin qui da noi 
©{fervati . Però i noftri falli procedono dalla fconfigliata eletion de' parti- 
colari | cioè de i mezzi per appagar quelli Appetiti , perchè non conful- 
tiamo in quello , come converrebbe , le Maflime del Vangelo e de i Sag- 
gi , o le Sprezziamo ; e per confeguente in vece di Beni G mietono Mali* 
in vece di Lode fi raccoglie Biadino , e per pochi rnefchini e Brevi riace- 
ri ci comperiamo Oifpiaceri e Dolori fotti mi , e talvolta eterrti . 

Oltre poi al potere quelli Appetiti , ove non fieno ben regolati , con- 
durre ogni privata perfona non già a quel fine , ove tutti rendiamo , cioè 
a procurare la noftra Felicità , ma sì bene tutto all' oppoflo , fono elfi an- 
che cagione d'infiniti altri Mali, onde e turbata tutto dì la Società e Re- 
pubblica umana . Ognun di noi ha la fua parte e miniera degl'Appetiti; 
ognun di noi animato dall' Amor proprio cerca da pertutto , e in tutti i 
tempi, Roba, Piaceri e Contenti, quanti può mai, o Corporali , o Intel- 
lettuali, o per diritto, o per traverfo. Ne forfè ci è alcuno fra noi , che 
non fa ce fio volentieri da Monarca , fc potette , per non dire anche ria Pio; 
e vorremmo, che tutto il redo degli Uomini «' inchinafiè i noi, e che 
rutti ci rendettero tributo , e cadauno cootribuittè ai noterò piacere , « alla 
noftra foddis fanone , quanto ha , quanto penfa , quanto opera . Ora 
que' medefimt Appetiti , che proviamo in noi «elfi anche in loro ftefli li 
pruovano gli altri . Ma fe e coti , per neceffità ne dee feguire , che gli Ap- 
petiti dell' un' Uomo combattano con quelli dell'altro, anzi degli altri, deli, 
iterando ciafeuno appagati i fuoi propri : cofa ciie non può farli lenza op- 
porli a gli altrui , togliendo loro , o minacciando di torre ciò , che anch' 
elii vanno defiderando e procacciando per fe (lelit ; o pure con trovar mil- 
le inciampi e oppofitori , e occupato» del Bene , che noi pure brameremmo 
che fitte noflro . Per 1' Aria , di cui ognuno ftiol* averne quanto egli brama, 
non fi fa guerra. Ma per tant* altre cofe , le quali fe fon poflèdute da uno, 
non jolloio cttère in potere d'un' altro, tacile è il far guerra, e in effet» 
to tutto giorno fi fa. Noi vorremmo comandare, e il comando piace an- 
che a gli altri . A noi farebbe caro, il po fletto di molta Ruba , e dietro a 
quella medefima Roba corrono anche i defiderj di tant' altri . Da noi ii bra- 
ma , che gli altri t'accordino a giudicare , a credere, a volere quel fole, 
che piace a noi, e un'egual brama nutriscano gli altri, i he noi ci accor- 
diamo con loro. Sicché da queflo concorfo di tante di verfe tette , e di tan- 
ti Appetiti , rutti l'uno all'altro contrari, e fpello centrar), pcrchéfimili, 
cioè perche tendono al ruedefimo fine nell'elezione di cofa particolare, che 
non può elfrre pottéduta da molti , non che da tutti ; nafeono gl* infiniti di- 
furdìni i guerre , ritte , e dillenfioni , alle quali fonfogqetti non meno i pri- 
vati* che i Principi e i Regni, le Università, e le Famiglie; e tatti altri 
difordini di guerre, ammazzamenti, ladroneoci , o palefio coperti , di ran» 
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te ingiuftizie , fuperchierie , ufure , frodi * e inganni , e di tutu l'altra gran 
•orma de 1 Mali , the malmenano o opprimono la publica o la privata tran- 
quii, ;<* 

Ora qui fi vuol' oflèrvare , che tre Tono i principali più pratici e uni- 
verfali Appetiti , che (convolgono V Uomo è U Reppubblica degli Uomi- 
ni , e Tempre lì terranno in nera tempefta . Do io la preminenza , ficca- 
rne ho detto altrove , all' Afptèt» deità SupriwitA , o fia del Comandare, 
che fuor appellarli Ambiarne : imperocché da quefto vento C producono i 
più terribili e gravi turbini, che ài ogni tempo ha provato e provera il 
genere umane. Di qui hanno pre/a origine i Tiranni e g'ì ofurp&tori eie 3 - 
P altrui Liberti , di qui le Guerre eftenninatrici dell' amico e del nemico 
paefe ; dì qui tante inquisì per felice *a i podi e alle dignità , e mante- 
ne r vili ; di qui le dinenuoni in tante Comunità: per nulla di; e d' altri mil- 
le (concerti , e rovine delie Pc rione e Cafe private , Ore ch'io ferivo , una 
mifera proova ne fa 1' Europa tutta , e non ne va efente 1' Africa , e VM 
fia , il fecondo de' più nocivi ed uni ver fai i Appetiti fi è quello de i P/rfr<- 
r 't del Corpo , che abbracciano fpesialmente il Mangiare , il Bere > e la «Lui- 
fùria . rollano ridondare ancora di qui de i danni e difordioi innumerabi- 
li in pregiudizio dell'umana Società, ma gli ordinar]' mali eftetti di que- 
fto Appetito vanno a finire panerà de» particolari , ciofccomra que'foli , che 
T hanno gagliardamente in cuore , ne fanno frenarlo . Se di quelli mal in- 
ni fcarfeggi il Mondo noftro oggidì» Sarei a vedere, che fe ne riccrcaf- 
fero le pruove da ne . Il terzo finalmente perniciofilfimo , eooiverfale Ap- 
petito I quel dtlU Roba , miniftro e fervo- per lo più de | due antecedei 
ti , mentre d' ordinario non per altro fi appenfcc tanto feoociamente di r au- 
sar Roba , e di crescere in Ricchezze, fe non per avere onde più coman- 
dare o l'opra dare a gli altri , e per procurare al fiao Corpo comodi e pia- 
ceri più nume; oli , più fquifiti, più durevoli. Quante ingiuftizie , frodi, e 
malanni fcaaurifcano di qui , non occorre ricordarlo . Ricorderò bensì , che : 
i Santi tnAitutori della Vita Monadica , e degli altri Ordini Religiofi , fpe-, 
•talmente ebbero l'occhio a quelli tre ti poderofi e familiari Appetiti del» 
V Domo , che tanti feoncerti inducono negli animi de' privati , e del y. n» 
do tutto . Però , (turiteli della vera Filofoha , poterò loro un grande argi- 
ne coireligeae da i loro difcepoli e feguaci i tre Voti di Povertà, Cafri ti, 
e Ubbidienza. Quefto fu un mettere la falce alla radice dell'umana Concu- 
pifeenaa , madre di tutti i Vii), Gran Filofofb è, gran Saggio, e beato 
è, chi puntualmente efeguifee cai Voti, percioo-he vinti, cioè ben rego» 
lati queftj tre Appetiti Caporioni , loro poiWa e facile il metterli (otto i pie- 
di , o fia il ben governare la famiglia baila degli altri Appetiti , e airi- 
vare con ciò ai porto della Sentiti* 

' Allorché nondimeno parlo io, ed altri forfè maggiormente che Io, p.x» 
lano in diferedito degli Appetiti umani ,. e fpezialmcnte di que'tre , che ho 
•ette accennato , tempre convien ricordarli, che gli Appetiti univerfalì, rìe- 
fcritti fin qui , non fon già in fe fteflì cattivi , eflèndoché provengono dalla 
Natura, e per conteguente Autore d' elfi fi può dire lo fteflò Autor della 
Natura . In tanto degenerano elfi in male , e diventano vizioG , in quan- 
to o vanno all' eccello , o non vogliono lafciarìì regolare dalie Leggi dei 
mede fimo Dio , della Ragione , e della umana Società . Non è rnovimento 
per fe fleflc viziofo nell'Uomo il de fiderà r' Onori , gradi Tubi imi, e una buo- 
na firuatione per comandare ad altri ; né per fe fteffa è cattiva 1' Ambi- 
*iot>f , prefa per Colo Deliderio di podi onorevoli e di comando, putche 
fc a «ifercto quello Appetito, purché fuggtttoalla Ragione; purché con mez. 
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ti leciti , e maffìmauìente col Merita s'ingegni un' Uomo di falire in al- 
to : non fole non è biaHmevole in eflò lui , ma può erlcre molto lodevo- 
le , non che cotr.p^rt.'bile una si fatta cupidità e premura in lui . Chi tal- 
volta cotanto declama contra di q-ietia naturale inclinazion: dell'Uomo, non 
s'accorge, che fé quella interna veduta e fpinta mancarle nell' Uomo, gli 
mancherebbe eziandìo quello «prone , che fa durar tante fatiche per dive- 
nir dotto , per renderli abile , cioè per procurare a fe tìeflò quegli onelli 
meni , che conducano poi alla beata meta de" porti luminoG e lucrofi . Se 
un tale Appetito nella via dello Spirito non è fecondo la perfezione , n> n 
iafeia per quello d* eiTere oneflo , ed utile alle Repubbliche , ami da deli - 
derare, che moltitiimi per dcfideiio d 1 Onori li dieno a gii ftudj delle Scien- 
ze , e fu lino con pazienza ne* noviziati delle Attiche, appunto per rendei fi 
degni de' medcfimi Onori. E ciò che dico di quello Appetito, Iodico pa- 
rimente di quel della Lode e della Gloria, fi eco me ancora di quel della Ro- 
ba , che non fono in fe fteliì da riprovare , benché paja che taluno contra 
d' elfi alle vo te fchiamazzi . I Santi e i Saggi folamente condannano gli 
eccelii di quelli Appetiti , e le rie viziofe per appagarli . A sì fatte potentTmol- 
]e noi dobbiamo le Scienze, le bell'Arti, i faggi Mmiftri , gli accorti e 
coraggicli Capitani , gì' «ululinoli Mercatanti , e tante altre gerarchie d'uo- 
mini , che governano, difendono, illuftraoo, arricchiscono le Republithe: 
perché dunque alla rinfufà dir tanto male di quelli Appetiti , fenxa de'qua- 
!i the farebbe mai la 'Società degli Uomini ? Il male nolro , e , che non 
fi tengono in freno fomtglianti Appetiti , e che tanto li lafcia trafportar 1* 
Uomo da elfi , che dimentica fi » Dio , e non potendo vederli foddisfatti, 
fe ne affanna e cruccia fenza fine. Ma perciocché dagli Appetiti featurifeo- 
no le Paffìoni dell'Uomo, te quali altro non Cono che movimenti dell'Ani- 
mo, prodotti dalla (pinta or di quello, or ili quello Appetito : perciò (\if- 
fxaruo ad accennare in breve ciò, che bonifichiamo con queflo nome. 



CAPO XX. 
g Deiie Vajjmi àelV Uomo. 

Qtlanto •** fn qui detto intorno ai principali Appetiti dell'Uomo,* 
marfìmameme? a quelli di voler* ed amare il Bene , di fuggire ed 
viitAit- il Male, Appetiti cottami , « ti intrinieci alla Natura dell' UomO, 
che fenca d' elfi non fi può edere ; ci apra la ftrad* ad intendere V origi- 
ne delle noftre paliìoni provenienti da elfi Appetiti : materia di fomma im- 
port jnza per la cognisicne di noi fteifi, e per la direzione delle noftre Azio- 
ni Morali . Allorché all' anima noftra fi pretema davanti per la ria de' 
Senfì , o fi rifveglia nella Pantana I' Immagine o Idea di qualche ogget- 
to , creduto dall' Intelletto capace di produrre in elio noi Piacere e Con- 
tento : detto fatto fi forma dentro di noi un Movimento per io più di- 
lette vele , allegro , e grato , perciocché incontanente la Volontà tende per 
la fpinta dì alcuno de' fuoi Appetiti verio quel piacente e amico oggetto* 
che le vien rapprefenrato dalla Potenza Intellettiva , come cola defidcrabt- 
le e giovevole *a noi. Se per to contrario all'Anima noftra fi allicci; col 
mezzo della rifielfione , o dalla fenfazione, un'oggetto fotto fembiama di 
Male, che albh che fare con effb noi: eccoti forgerà dentro di noi un Mo. 
vimemo tutto contrario per fuggirlo e rigettarlo , con armarli, per cosi 
dire | 1' Aiaima noftra a fine di cacciare o di tener lontano queflo nemico. 
~ Q x Tali 
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Tali Movimenti , fra* quali va bene fpeflb , per non dire continuamente, on- 
rkg£*ando 1' Animo umano , noi fiam foiiti • chiamarli affetti e P ffùni 
dell'Uomo. Affitti, non già per lignificare Amori (nel qua! fenfo talvol- 
ta noi prendiamo quello vocabolo ) ma per fate intendere la Dì/pofisione, 
e agit..zrone o dolce, o molala in cui allora fi truova I 1 Anima nollra ver- 
fo , o contro qualche oggetto a iti rapprefentato , o fia V eflcrt dia affèt- 
ta, modi , e modificata in una o in un'altra maniera, per cagione d'elio 
oggetto propoilo alla noflra mente e confide razione . Peffbm medefimamen. 
te li chiamiamo, perche l'Anima pati Ice allora , cioè riceve qualche ira- 
pulfo dall' oggetto, che a lei fi affaccia, e che la muove a di letta rfi , o 
dolerli . Furono anche limili movimenti chiamati Perturbazioni deli' A*mto t 
perch* elfi per lo più agitano 1' Anima , turbandogli non fedamente la Tua 
quiete , ma quel eh' è peggio , turbando e contundendo bene fpelfo la Ra- 
gione , e il Giudizio ne fio a i poco guardiani , e conducendo 1' Uomo ad 
»uoni ridicole, indecenti , e affatto indegne della Tua nobil condizione. Ma 
ellèndo che non fi può dire, che ogni Palfione pertuibi V Animo sottro, pe- 
rò fembra un sì latto acme troppo affretto , e non atto a pienamente et 
primere l' Idea , che noi abbiamo degli umani Affètti . Forfè che il piò ade- 
guato lor nome è queHo di Communio™ dell' Amlmt , e qnejlo ancora tT 
Affittì. Ma io non mi farò fcrupolo di valesmi «che degli altri nomi, che 
in fine lignificano una medefima cola» 

Ora ognuno può eflère teflimonio afe fteflò , eh' egli praova nel!' interno 
Tuo di quando in quando fimili Commozioni d' Animo , ora di [piacevoli e 
mal vedute , ora dilettevoli « volentieri da noi abbracciate; oia torte, ora 
di lunga durata; ora accorgendofi , che danno pena o piacere, ed ora nò, 



ta , e talora sì «leggierr , che non vi facciamo a vvertenzaakun. tche diC- 
fi io dell' Anima fola ? Allorché li fvegiia gran movimento nel palagio, 



bra, il fegreto fintema dev'Anima. Noi negli occhi degWlnna morati, *\<n- 
Jora eglino li guatano inuerae , leggiamo facilmente il loro affetto ; e tal- 
volta ancora quegli occhi confefl.no piò di quello , che V Anima vorrei*» 
be che folle fapuao . Cosi pare fa il .Timore , la Gioja , la Malinconia con 
altre fimili Paltoni . Proprio in oltre d'alcuni di quelli Movimenti 0 è il 
mettere in moto il Sangue, di modo che egli corra frettolofo aL Cuore,- 

rfi per foccerfo a quel primario vifeero della vita « abbandonando eoo ciò 
qualche maniera il volto , e lardandolo finorto : come accade nel Ti- 
more . Altre volte per cagione di un diverfo Affètto, dal Cuore alla cir- 
conferenza del Corpo , e maffimamente al volto , fi trafporta con empito 
il Sangue, e colà fi sflòlla , quaG che P Anima voglia ufeir fuori a ribut- 
tare un qualche nemico male, che viene ad afialirla: come fuccede nella 
Collera, e nella Vergogna, la quale c una fpecie di Collera contra di 
noi , o contra d' altri . Ma io non mi formerò piatto ad annoverare , e mol- 
to meno a dipìngere una per una tutte le umane Paffioni , e la loro in- 
dole , e i varj loro effetti , da che non durerà fatica il Lettore a trovar- 
ne i vìve e minuti ritratti ne J.ibri de' Filololr , e fpezialmentc de' mo- 
derni , e fopra tutto nell'Opera tanto accreditata d«' Curntteri dtllt PajjLnl 






fitta dal Signor della Chambre. 
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A me batterà oia di dire , che dall' un canto noi forte aboiam tanti 
nomi . quante fon le TaUtoni » o ita tutte ]« Commozioni dell'Animo uma- 
no . Dall' altro noi con più nomi lignifichiamo a!ie volte una fola di que» 
fle agitazioni > e moltiplichiamo indarno le Fafitoni mcdefime ; anzi alcune 
d' efle più torto fon da liporre nel ruolo degli Appetiti , che delle palfio- 
nì, delle quali ora parliamo. Fra ette le più riguarderò!» e primarie Cm 
credute il Piacere , il Delire , delle quali poi fi dirarvino V Amre , il Do- 
Jfdtri), VOd'tOy l' Avverjìone , la Speranza , la Fidanza , l'Ardire , la Cullerà , 
le Trijle3».t , la Chja l' Invidia , l'Emulazione , l' Indignazione , la Mi/tri' 
cardia, IzGtlofitj la Vergogna , il Timore , lo Stupore , o fia l'Ammirazio- 
ne , il Pentimento , la KM «aV Spirito , ed altre « the s'incontrano ne' Libri, 
e nel juotidiano ragionare degli Uomioi , alcune delle quali altro poi non 
funo che il difetto , o l'eccedi) o maggiore , o minore d'una PalJione mae- 
ftra , e però fempre viiiofe . Di alcune altre non li laprebóe addurre una 

fjiufta precifione , per cui fi ditlinguano 1' una dall'altra , come l'Oiv, 
'Awfr/ìoue , l'Abbn rimento , o pure il Timore , e la P.iura ; ovvero la iVi- 
ftczi t , e la Malinconia, e limili > perciocché ogni Lingua fuol' ufare pii 
nomi o fia Sinonimi , a indicare una medelima cofa o Pallion: . Per efera- 
pio la Gioja , l'Allegrezza % il Gauiìo , e altri sì fitti nomi , non pare-, 
che ci fomminittrono (dee di Movimenti diverfi tra loro; Ce non cheta* 
Jora tai nomi fignificano il più, o il meno d'una (lef& cofa . E per que- 
fto, contuttoché la parola Defiderlo li ufi e fi poiTa ufare per indicare un" 
atto della Volontà diverfo dal Volere , pure me ne fon' io liberamente fer- 
vilo di fopra per lignificare l'atto fteflò del Volere : che in (ine ben vero 
è , che il Defidirìo li diftingue dalla Volontà , in quanto quello efprime.. 
l'Atto, e l'altra parola efprime la Potenza ; ma confiderando l'uno e {altro 
per atti della Volontà , non polli tal divario fra Dejìderare « Volere , che 
l'uno non li poiTa prendere per l'altro : anzi comunemente nei diciamo per 
lignificare lo ItelTò , lo Dejìdero , ed io Varrei. Il fotti, iliimo Lockj Inglefe 
nel fuo Trattato dell'Intendimento Umano, per far' indendere la diverfuì 
di quelle dae nozioni » reca l*cfcrapio di chi non può efentarG dal ptrlare 
per un'Amico ad altra perfona , acciocché fucceda un'altare, eh' egli pure 
nel medefimo tempo defidera che non fucceda. Adunque ne infelice egli, 
altra cofa enere il Defidtrio^ altra la Volont.1 . Ma io non oferci chiamate 
diritta e foda quefia confeguenza . Perciocché non é gii, che coftui defide- 
ri, e non defideri nello ftefio tempo la meddìma cofa, perchè ne fegui- 
rebbe un contradittotio t il che é imponibile . Ma egli vuole o defidera di 
fcr vire all'Amico con parlare; e vuole o drlìdera nello flefTo tempo, che 
non fucceda queir aitare , di cui parla . Qjefli fon due atti diverfi di Vo- 
lontà , che egualmente fi pedono chiamare Dcfiderj o Volizioni perche ri- 
guardano due differenti oggetti o fini. Oltre di che pofiono darli due ra- 
gioni oppone nella mente noftra per volere e bramar* , e non volere , né 
bramare uno fleùo oggetto*, ma eligendo noi l'uno de' partiti, q-icl De- 
fiderio prevale all'altro, e ci fa diicenderc all'azione. Cosi chi è in pe- 
ricolo di naufragio , vorrebbe e non vorrebbe gittare in mare le fuo care 
mercatante.- ; ma in- fine l'uno di quelli movimenti o fia Defiderj dell'Ani- 
mo fuo , a proporzione del maggiore o minore impulfo delle ragioni , gli 
fa eleggere il gittarle , e il non gittarle . Per altro io ripeto , che non li 
può tciìcre il catalogo di tutte le Commozioni dell'Anima noftra, prrcré 
fon troppo, o troppo minute. E certo qualora noi diciamo Tedio, Sva- 
ili t zzi ■, R.iw.'w , Rabbia., Confaljtiwe , Contentezza , e Ornili noi inten- 
diamo qualche Modificazione , o Commozione dell'Animo*, ma non occorre 

mgl- 
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moltiplicare per quello le Paliioni ; Te non che io chieggo licenta di o*t«. 
torci aggiugnere la Stima di noi fi jfi , !a quale fu pennellò a chithefia ni 
menta» nel ruolo degli Appetiti , e lecito ora a me di appellarla una 
Tallione , polla fra J' Abjniont , che e il fuo difetto * c la Suptrbìé , Alfe- 
r>£Ì4 , Orgoglio re. che è il fuo eccedo . 

La prtncipal cofa intanto 1 a cui fi dee far mente per conto delle r >/• 
fiotti^ fi è, che qu'.J*e troppo facilmente polTòno accecar l'Intelletto no- 
llro col turbarlo* opprimere la Ragione , corrompere il Giudicio , e trarci 
a mille difordinate azioni . Sogliono quelli fegreti mantici fpignere Tire- 
maginazion noftra a tener per potàbile , anzi per facile ciò che fi brama. 
Poilono, fe fon gagliarde * operar con tal' empito fopra la Ragione , fen- 
za lafciarci tempo da contili tare quella buona Maeftra , che operiamo af- 
fatto alla balorda . E ancorché s' abbia tempo d' afcoltar la Ragione , pu- 
re unta Inquietudine cagionano talvolta in elfo noi , che per levarci di 
dolio una tal moietta frenefia , corriamo al difpetto della Ragione ad ap- 
pagarle. Sogliono coprire a noi i noflri diflètti, e infegnarci anche a co- 
prirli . Per cagion d'efie incliniamo, fe non fempre , almeno per lo più, 
a giudicarne in r.oftro favore . E fono poi sì fcaltre , che non ci lafciano ve- 
dere gli oggetti , fe non dall' uno de lati o amato, o abborrito , nafton- 
dendoci ogni altro loro afpetto o brutto o bello . Datemi una perfona , in 
cui s' accenda gran fuoco d' Amore verfo d* altra di fello diverfo . Non 
«roveri 1' Amante in queir oggetio , fe non Grazie , e Virtù può elitre, 
the i difetti fieno quivi vifib'li a gli occhi d'ogni altro: pure non veli 
troverà , chi folamente lo rimira con gli occhiali coloiati della Palfiene. 
-Altrettanto fanno l'Odio, il Timore, l'Ira, e l'altre interne commozio- 
ni ; e tanto maggiore diverrà la cecità, quanto più grande farà Terr, pilo 
del dominante Afletto . Cosi al,' Ambiziofo , all' IntcreiTàto tutto par le- 
cito , e tutto a lui dovuto, perchè altro Confìglierc non ode , o ad altro 
non crede, che alla PaJlione propria. E guai' fe il fallo Zelo, congiunto 
coli' Odio e colla Potenza, s'impadronifee del cuor di taluno: fotto oucft' 
ombra farà mille vendette . On\ 1* Intere ITe fotto il manto della Cari- 
tà e Pietà può far delie prede , fenza che V Interellàto s'accorga di farle 
contra la ftefla Carità, o contro la Giuditta. Il peggio fi è , che a gliaf- 
falti di quelli interni conturbatori è efpofia tutta la mifera vita dell' Uo- 
mo . Da akune più che da altre vien' agitata la Gioventù . Mutali l'età 
dell'Uomo, e celiando le prime Paffioni , ne fottentrano dell'altre. Par- 
rà foife ad alcuno, che nel folo Secolo e nel Mondo grande alberghino, 
e inferocivano limili flrepitofi venti per cagione de' lufinghevoli o fa- 
ftidiofi oggetti , che le van fufeitando . Pure coloro eziandio , che «af- 
gano dal Secolo , e che nel Secolo fitfls rinunciano a tutto per vivere 
tranquilli , e menare una vita veramente Criftiana , fe le veggono (pun- 
tare in cuore loro mal grado , e Infogna che flieno contra d' elle in con- 
tinua battaglia . Il più Arano fi è , che in taluno di queui medfimi ciò, 
che forfè niuna impresone o turnazione cagionerebbe ad una perfona di 
Mondo , può in lui farla vivirfima . Una fo n occhiata , una fola voce , o 
pur movendofi nella lor Fantafia le immagini di ciò , ihe viddero o a- 
fcoltarono nel Secolo , ovvero una menoma contradizione , o pan i» di lor 
dilpregio , un timore d'aver fallato , ed altri minuti accidenti bacano ad 
eccitar' ua grave tumulto , fiere malinconie , e tentazioni moiette e dure- 
voli ; come fe fi trovane in mezzo a i più pericolofi cimenti . Oh in- 
felicità dell'Uomo , che si difficilmente fa o può trovar la quiete dell'Ani- 
nio , di cui nondimeno chiunque è Saggio anCwfamente va o dovrebbe 
andare in cerca. " 
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II perchè gli Stoici uni volta al mirare unti e si varj perniciofi cficit;, 
originati dalle Paliioni ( poiché chiara cofa è , che tante Azioni lira vaganti, 
inique , o riWolce degli Uomini , non vengono dalla Ragione , ma fon figliuo- 
le delle Paliioni ) s'inviperirono sì rittamente centra d'elle , che tutte an fa- 
feto avviluppandole le chiamarono Commozioni cL-L'Anima contrarie alla Ra- 
gioni e alla Natura , con pretendere , che cadauna G avelie a (chiamare fin 
nelle radici , e abolire nell Uomo. Ma non ci volle molto ad altri amichi 
Fiibfcft , e poco ci vuole anche oggidì , a riconofeere l'infuifiitenza di que* 
fla opinione e pretenfione . Certo è , che la Lingua dell'Uomo è uno ftruinen- 
to mirabile delie umane azioni , a lui data da Dio , acciocché l'uno polli 
comunicare all'altro gli interni fuoi penfieri per mezzo delle parole . Ma chi 
fi mettetfe a (ottenere , che la Lingua umana { da cui feorgano tante ingiù* 
rie , belltramie , erede , fpergiuri » bugìe , tnaledicenzr , e innumerabilì 
errori, ed altri dannoG eccelli , ben offe vati dall'Apodolo San Jacopo nel- 
la fuà Epiftola Canonica , è una parte del Corpo umano contraria alla Ragio- 
ne , e alla Natura ; fio io a vedere , come non Te gli fcateiterebbono con» 
tro e ignoranti i e detti : che ben conofee ognuno , che la Lingua altresì e 
fi tu mento per innumerabili l>elle azioni, ed efiere non in ella, ma in chi 
mai fi vuole fervire di tale frumento , il difetto. Lo dello e da dire degli 
Occhi, delle Mani e de' riedi , che pedono adoperarti dallUjmo al Male, 
e in danno proprio , tuttoché Membra infatuile da Dio per nolro Cene, 
e in no Aro vantaggio . Ora bada intendere , cofa fono gli umani Arie tu', per 
intendete torto ancora , eh 'elii non me n delle Membra fono utili e necefTaij 
alle Azioni dell'Anima umana . Né bifogna fermarli al fuono de i nomi delle 
cofe , ma fi vuol confiderare le cofe in fe fteife : che forfè ci potrehbon» 
e fiere alcuni , che all'udire , che i movimenti dell'Animo portano in nome 
di P-JJìtnì , e Perturbazioni , fi facellèro Cubito a crederle oggetti fola men- 
te cattivi e nocivi • Altro non fono gli Affetti , che Movimenti dell'Anima no- 
firà per fuggire o cacciare da fe ad che da noi Jì apprende per Male , e per 
conseguire o conTtroare ciò ebe Jt apprende per Bene . Di tanto in tanto fa 
d'uopo , che l'Anima G muova con energia : si s'ella vuol fare le operazioni 
a lei competenti , e muovere il Corpo delio a mi fura de' fuoi bifognj . Fi- 
furiamoci un'Uomo , che non provatfe mai ne Piacere , né Dolore , che 
folle incapace d'Amore , di Speranza , e d'Odio , e lenza Paura , e lenza 
Collera : in una parola difarmato d'ogni Affetto e Patitone . Da un tronco 
a lui pallerebbe poco divario ; perciocché mancherebbe in lui il imto trc*p- 
po neceffàrio all'Anima per confettare l'individuo , e procacciarli i Beni, 
e difenderli da i Mali . La Stupidità non è mai fiata Virtù , ma si bene un 
mifersbilitfìmo difetto. Quello che è più curiofo , né pure gli Stoici con 
tutto il lor declamare non potemo , e non può alcuno, elenurfi da quelli 
Movimenti , perché l'Anima per la fua unione col corpo non può far fenza 
di tal! movimenti : e per confeguente li ravvifiamo per una dote della 
ftcflfi Natura . Né fon per fe "uv.i contrari «Ha Ragione , da che la fpe- 
rjenai tutto di ci molta , che fe i Cattivi fi fervono in male delle loro 
Paiiioni , all'incontro i Buoni fanno fervirfene in bene . Ed anche i Santi 
amano , temono , ediano , fperano ; e Santi fono in loro quelli Allctti, 
perche d'elfi fi vagliono per esercitar Je virtù , per dar gulo a Dio , e per 
procacciai fi un'immenfa Felicità nel fuo Regno . Ci fu detto nelle divine 
Scritture : trafili* ni , ór miitt peccare , S>i non accidat fuper Jraeu»Ji,:m ve- 
fhram . Aadjr? in Collera % ma fine* peccare, A'ì il Soie tramonti mai fofra 
la Collera v /ha . Vanche delle Collere giullc , e delle convenienti al Vir. 
tu&fu j ma elle fono diferete , non cadono in traiporti ; e felamente fer- 
vo* 
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vono al bene del Pubblico , o deprivati . Ancorché le vele e i venti fac- 
ciano perire talvolta i Vafcelli , non è pero , che Piftruzione ed ufo loro Ita 
per menare al naufragio le Navi , ma si bene per fervir loro d'ali , e per 
ajutarle a gran viaggi , td arrivare in porto . E Centi d'elfi che farebbero mai, 
e a che fedirebbero quelle gran Gafe mobili folla fchiena del Alare; Tanto 
più è da dir qaefto delle Palfioni ; imperocché non è fempre- in potere del 
Piloto, quantunque fperto e attento , i'efentarfi dal naufragio : ma in mano 
dell'Uomo , fe vuol valerli delia Ragione ( Piloto a lui dato da Dio ) e del ce. 
Jefte ajuto , che non manca ad alcuno , fla fempre il fare , che le Paffioni 

0 in lui non nafeono , o a* te non io ftrafeinino in preciphj . Altriroente G 
potrebbe anche dire , che la Natura dell'Uomo è un Male , perchè tanti e tan- 
ti con quefta Natura operano il Male : e pure certiffimo è , che anche nello 
(lato prefente dell'Uomo » benché troppo diverfo da quello del primo noftro 
Padre , noi fiamo una fattura nobiliflìma delle mani di Dio . Ifrfta rieordarft, 
che Dio ci ha data la Ragione , cioè quel freno , per cui G può e fi dee imbri- 

Slta e ogni paffione , con ferie fervir* alla Feliciti , e non all'Infelicità no. 
ra ; e alla Virtù , non al Vizio . La conclusone pertanto de» migliori Filo- 
fofi , e di chiunque intende quello argomento , fi è : Che nonjì debbono tv Iure 
dall'Uomo le P JJi mi ( e anche volendole tutte abolire , non fi potrebbe )ed 
effere foUmente ufitio e debita dell'Home il moderarle e frenarle , perciocché non 
fi» vìtiofe mfeftef}e % ma fornente pu) ejjime vniofo P eccello t il difetto: 
Eccettuo da qoeflo ruolo la fola Invidia , Paffione di maligna natura , ruta folo 
per tormentar l'Uomo , c non giovargli giammai . 

Per far'ora meglio intendere l'origine de'noftri Affètti, e di' ocldare al- 
quanto la Dt finizione , che teflè ne abbia m recato, brevemente dirò, che di 
tanti oggetti , che fi poffòno prefentare davanti all'Anima noftra per via de 

1 Senfi ,o della Rifleffione , alcuni fon potenti ed atti a commuoverla, ed 
altri no . Tutto dì s'incontrano i nollri occhi in tante perfone in tanti (Sorpi 
animati , o inanimati ; aftoltiamo gran copia di ragionamenti intorno a va- 
rie cofe ; non di rado ancora meniamo a fpallb il noftro Cervello (opra gli in* 
numerabili avvenimenti o prefenti , o pafiàti . Ma onde e mai , che di que- 
lli sì var j oggetti alcuni appena apprefi o ricordati fvegliano or'una , or'altra 
Paffione in noi , e gli altri nulla ? Allora dunque e da dire , che fi commuo- 
ve l'Anima d^po l'apprenfione o rimembranza degli oggetti, che il nollro 
Amor proprio fcuopre qualche Relazione fra elfi oggetti , e i nollri Appetiti, 
cidfc ch'elfi o fieno , o portano eflère" giovevoli , ovvero dannofi a noi , e con- 
tengono qualche Bene o Male , e anche la fola fembianza di Bene , e Male in 
riguardo a noi . Qualora dunque non apparifea punto cotal Relazione al no- 
noftro Bene e giovamento , o al noftro Male è pregiudizio , l'Anima ap- 
prende bensì , e rammenta le perfone , e ogni altra cofa , ma non pro- 
rompe in Movimento alcuno , fe non fis forfè neW Ammirartene , al mi- 
rar cofe infoi ite , o rmeftofe , o di raro artificio e Beiti .'L'abbiamo det- 
to , bifogna fempre tenerlo davanti gli occhi : noi cerchiamo noi ftelfi da- 
pertutto, e l'Anima noftra tmn fa , per cosi dire, on parlò, che llnterelfé 
ed Amor proprio non la muova e fpinga . Pertanto, allorché feop riamo, 
che gli opgttti portano livrea di Bene o di Male con qualche riguardo a noi 
l'Anima fi muove toflo per abbracciarli o fuggirli ; e fon piccioli i fuoi mo- 
ti , fe 6 picciolo quel Bene o Male , grandi , fe grande ; e meno o più 
fmaniofi divegniamo a proporzione della . maggiore , o minore vicinanza, 
o lontananza di quel Bene o Male. Anche il Bello oil Brutto, anche il Vero 
o il Ealfo fon poflenti a mettere in moto l'Anima noftra , eccitando in lei 
Piacere e Difpiacerc ; ma.quefto ancora avviene , perche il Bello , e il 

Vero 
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Vero comparifce al guardo della mente noftra fotto formi di Bene , e 
di tota a noi dilettevole e giovevole , ficcomc nel Brutto , e nel F;;!<o 
noi fogliamo ravvifare an fembiante di Male , e di cofa a nei mole/la e 
pregiudiziale . Ha forza anche i 1 tfuovo di comniovcrci al Diletto 1 all'i Am- 
mirazione , e ad altri Aflètti , perche anch'elio può portar Ceco la divifa del 
Bene e del Male, e del Bello e del Bruno , rifpctto a noi , e fare che l'A* 
Bt'maC rifenta nel grato patteggio dall'ignoranza al fapere , cioè all'mpa- 
rare una cofa utile e guftofa , o nell'ingrato , cioè all'impararne una moleila. 
Già fi è detto 1 che naturalmente noi appetiamo ed amiamo la Lode , ab- 
borriamo il Biafìmo . Perà eccoti eccitaifi lo Sdegno IWdhi e un Movimento 
v'indicati vo contra chi fparla di noi , fprezza noi , o le cofe noftre , o atti- 
nenti a noi . Per lo contrario G fveglterà Avière , DUettazhne , e Piacere 
verfo chiunque fa comparir* molta Dima di noi , o parla in bene di noi 9 del 
noftro Ingegno, della noftra Abilità , delle Azioni noftre, ec. Lo fletto dilei- 
tevol Movimento proveremo in confiderando lejcofe , per le quali ci figuri amo 
di poter confeguire Lode e Stima . Cosi il Letterato ama i fuoi Componimene 
ti ; altri i futi Palagi , Giardini , e Cavalli ; altri la Nobiltà della Tua 
Cafa . E per quefto vengono ad eflere tanto care al feflò femmineo le lor va- 
ghe velli le ricche gemme , e la si ben gucrnita Toletta , in cui con tanta pa- 
ziènza fludiano le grazie , e acquiftano il buon colore della Bellezza . E tan- 
to piò fono contente , anzi idolatre di fe dette , qualora truovano , o par 
loro di trovar nello Specchio un teflimonio ficuro di quella Bellezza . Varj 
poi fono i motivi , per cui ì Genitori d'ordinario amano cotanto i lor pic- 
cioli rigliolini . V'entra non rade volte a renderli loro sì cari l'appetito e la 
speranza della Lode , qualora fono vezzofi , fpk itoli , e avvenenti : E bifo- 
gnerebbe poter vedere in cuore di certe Madri , come fi tengano giojofe 
tacitamente , e fi poneggiano , qualor 'abbiano delle Figliuole vìflofe o dì- 
fin volte . Al mirarti belle fatture, dicono ette in lor cuore ) non può dì 
meno il Pubblico tutto , che non lodi chf -Zeppe e potè formar sì bella fat- 
tura . Probabilmente ancora giudicherà fc non fuperiere , certo non in- 
feriore la Beltà dell'originale , quando è t) vaga la Copia . Cosà accade a 
proporzione in tutti gli altri Appetiti . Etti or l'uria , or l'altra Pattfone ri- 
svegliano , e talvolta l'accendono in guifa , nell'officina fpecialmente della 
Fantafia , che la ragione ne rimane cflufcata ; e il Senno va per terra . 

Pongali ora , che qualche oggetto venga riconqkiuto per un Bme 
dall'Anima noflra ; e fel figura la. mente per pottìbile%J ottenere: eccoti 
che imm munente fi muove l'Anima incerta maniera verfo di quello . Un 
tal Movimento ed Affètto noi l'appelliamo , Brama , Djìi % Dejtdtrh . 
Se di piò a noi fembra probabile o facile il confeguire un tal Bene , sag. 
giugne un' altra modificazione all'Anima, acuì diamo nome di Speranza . 
Che fe noi arriviamo a poflèder quefto oggetto defiderato ; o quantunque 
peranche non fi poflegga , pure la FantaGa cel rapprefenta a noi prefente , 
e come da noi pottéduto , e l'Anima noftra di quando in quando , o pure 
fpeflb va vagheggiando con Piacere un tale oggetto qual Bene già dive- 
nuto fuo , o che può ettere facilmente fuo : allora quefto Movimento noi 
Gam foliti a chiamarlo Amore . per Io contrario ove noi apprendiamo qual- 
che oggetto fpiacevole , perchè o firmiamo o conofeiamo , ch'etto à nuoce , 
o immaginiamo, che ci potta nuocere, e per conferente togliere o dimi- 
nuire la noftra Felicità o prefente , o futura; l'Anima noftra G muove , e 
ad un tale moto ed Aflètto noi diamo il nome di Abbarrimenta , Orrore , 9 
Awerjìont ; e quell'oggetto lo appelliamo Male , 0 Cagione d: Male, che 
altro poi io foftanw non è , che un attitudine a privar noi di qualche Bene* 
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o posdato , o defiderato . Qualora queffo oggetto appellato Mal* fi appren- 
de per facile o vicino ad arrivare , t'aggiunge un 1 altro Movimento % o fi* 
un altra n .< dificazione « affezione nell'Anima , che fi di (lingue col nome dà 
Tì'ntrt | P u> <i , òpavtnt* . Avvenendo poi , che l'Anima vada o talora , o 
fp?0ò conGderando con Dispiacere lo fteflo oggetto » che o gii nuoce , o fé 
non peranche nuoce » l'Immaginazione ce! figura come capace di nuocere; 
allora que'fo interno Movimento , o modificazione dell'Anima , a dillinsio- 
oe degli altri » vìtn chiamato Odi» . Cuti discorrendo dell'altre Paliioni , 
dì tutte fi ricoaofcerà principio qualche apprenfione di Male o Bene, che ri* 
guardi noi ftefli ; e fi troverà, che dall'una nafte l'altra , e molte, quan- 
tunque fra lor diverfe , fanno unirfi in un' Anima ftefla , fufeitandofi in lef 
quel lomoltuofo moto vario , che cagionano in mare i venti di ver fi , al» 
forche firmano fopra quel mobile elemento. Ma que lo che dobbiamo mag. 
giorrr.ente oflervare fi è, che appunto il mirahil' Artefice dell'umana Ne. 
tura ha in tal guifa formata l'Anima noltr-a , ch'ella riceva quelli differen- 
ti impulfi e movimenti , acciocché movendo poi effà le fue 1 Potenze , e j) 
Corpo (tettò , s'ingegni di confeguire o confervare il Bene , con ifchi vare 
nello fieffò tempo, o fcacciare da ae i Mali . E che altro è mai l' fra, 0 
fia la Colltr* , « lo Sdegm* , fe non una Commozione dell'Anima contra di 
chi è , o fi teme o creile che polla edere cagione a noi di Male e di Dtfpia- 
cere ; o vogliam dire c che è lo ftefiò ) di chi ci ha tolto o vorrebbe torci 
qualche Bene , di cui fumo in poùellò , o andiamo in traccia ? Commozio- 
ne', enfi , connetta col Defiderio di punire , o di veder punito da altri 
coftui . Se chiedi , perche ci monti la Collera contra d'un Affàiiino , d'un 
Ladro , d'un Micidiale , che pure non ha ofi'efo noi ? rifpondo , che ciò av- 
viene , perchè paventiamo , eh' egli polla tare il medefimo giuoco anche a 
noi altri; e quando anche fia o morto, o lontano, o prigione, e però 
in i ato di non poter nuocere a noi: tuttavia ci cagiona orrore l'immagi- 
nar gente -tale , troppo perniciofa all'umano commercio ; e però anche a 
noi . parimente ft il Mae Uro s'adira col Dtfcepolo volontariamente errante 
nello Audio , e percho chi prende ad insegnare , cerca lode , o il piacere 
di ben' infermare , di far buoni allievi, o pure di foddisfare alle premura 
de' fuoi Genitori , o della Gofcienxa propria ; e quel Difcepolo colla fua 
didttrrrzione o ma'izia gl'impedifee tal piacere, cioè uno de' Beni , che 
il Maeflro defittela* fe medefimo. Ma lo non la finirei mai, fe volelii ad 
una ad una riandan e fpiegare le Paffioni tutte dell Uomo. E fra quelle 
alcune comparifeono più familiari , e più ponenti ne' Giovani , che ne' 
Vecchi , ed altre più ne' Vecchi , che ne* Giovani . Alcuni ci fono , che 
d^ppoìihè le loro Pafsioni funno perduto l'empito , e fono fWpravenuti va- 
ri Diftnganni ; imparano a vivere almeno nella, loro vecchia ja . Ma altri 
non imparano mai , e fi truovano peggiori vecchi , che giovani , e fpezial- 
mente fe V Avarizia li coglie. Che fe talora l'Uomo non truova in fe certe 
Pafjioni , non fe ne creda per quello efente . Dormono effe bene fpeHlo ; 
l'occafione di tbucar fuori non è pcrànche venuta . Miri , che l'impofsibi- 
litl di foddisfarle , farà forfè Hata la cagione , per cui non fi fon fette fen- 
tire . per altro è facile ad oflèrvare , che i gran G?nj , e gli Uomini grandi, 
d'ordinario han le Pafsioni gagliarde e vioienti ; i piccioli GenJ le han de- 
boli ; e gli ftolirii quali affitto ne fon drivi. Chi oon ha le Pafsioni vive, 
poco promette di se fleflb . Ma beato , chi avendole tali , sa frenarle e 
ormarle , affinchè fervano folamente all'Opere della Virtù , e ubbidivano 
* alla retta Ragione, e non già quai fc'apefirati cavalli lo rtrafeinino fuori di 
ftrada ne' precipiii . Il Tcmpcsaincaio , l'Edutaaionc , il Cofiume poflnno 

a noi 



Digitized by 



DEIiLA FILOSOFIA M08AIE CAT». XX. iti 
a- itti dare , « in noi accrefcere , o diminuire la forza di quelle interne 
Cororroiionii ma ofiaio principalmente della Ragione è il correggere tuu 
«o , e il mettere Orbine in tutto . E quello 6 il grande ttudio , a cut uen- 
fano ti poco d'ordinario, t meno fi applicano i più demortali; e puie t 
il p;ù importante e neceffario , the fi abbia lllomo per faggiamewc cego- 
lore il corto della prefente viti , e fperarne un altra migliore a Aio tempo . 
Eìco come Vira precipita alcuni , fino a far loro perder* Amici , Roba , • 
Vira ; cerne altri fi lafcian'o lacerar 1» vifeere da una perverta invidi* , da 
«i Odio oftinato. Miiiamo altri per uno fiegnlato Amor* fenfuale cadere 
in mille fanciullagini «panie; • chi darla vinta al Dolore dell'Animo , « 
alla A1e/Hs>a , o pure lafiiaifi trafportar fuori ri i flrada dall' Ardire , dalla 
Paura , dalla Gioja , ec. Ma fe una buona briglia fi metta al primario mote* 
eli effe Pafsioni, cioè al ^poflro Amtr proprio , padre degli Appetiti, epe* 
confeguenia delle rafn'oni tutu : nulla è più facile , ihc.il domale Je Paf- 
fìoni medefime . Di quello gran punto andremo da qui innanzi trattando, 
fi chi sa reprimere e tenere in iena i proprj Appetiti , rei che conliflono 
Je Virtù princtpli dell Uomo, quarti avrà anche ubbidienti , e fervi utiji 
le propria Pafsioni . Ma prima di parlarne , convien difteinere cofa fia 
quello, che noi pretendiamo odefideriamo in quello Mondo. 

CAPO XXI. 

Qual Jia la Felicità , eòe Jt pub fperore dall'Uomo falla 
Terra , e cb* effa propriamente Jì dee riporre 
mila Tranquillità dell 'Anino. 

Giacché tutti bramiamo inceflantemente , e jper rmrinfeco impulfo della 
noftra Natura , d'eflere Felici ♦ e beati , Eccome abbiam unta volta 
detto e ridetto : bifogna ora difetrnere , qual fia la Pelicità , a cui poifiam» 
afpirar fui U Terra . Altra è dunque la Felicità perfetta , altra l'imperfetta. 
Colla prima intendiamo un dentione da tutti i Mali , e un compierlo di tut- 
ti t Beni , di maniera che fc manca uno di quelli , o fi patifee uno di 
quelli , non fi può rettamente chiamare compiuta la Felicità . Quella , che 
Olii miferi mettali ne pure arriviamo bene ad immaginare , non che a pro- 
vare , tuttavia conofeiamo , «he l'onnipotente Iddio può formarla ; e m fat* 
ti ci afiuura la divina Tua Legge , ch'egli l'ha fabbricata e preparata fin 
dal principio del Mondo nel celelle fuo Regno , e amorofamentt ancora la 
premette a chiunque con fedeltà ubbidirà a i funi comandamenti nella bre- 
ve prefente vita . Confeguire una tal Felicità , finche l'Anima (la qui unita 
col Corpo , e imponibile . Tuttavia da che la Natura infufe in etti nri 1' 
Amore di noi n ctklimi , continuamente ancora ti fpigne a de£d>fafC que- 
lla pienezza di Beni , quella efenzione da ogni Male : Ver quanto prende 
porzione di Beni sì d'Animo, che di Corpo , adi -Fortuna , ci poli* toc- 
care quaggiù , nulla ci quieta , nulla ci fazia . Il fine di un deuterio e 
principio di on altro ; né qui abbiamo mai pofa , nèpofereino mai , finat- 
tanto che non arriviamo a godete un Bene imruenfo , e perfero , e che 
eternamente duri , cioè Dio ultimo noflro Fine . Ma non ellendocì appa- 
renza di poter confeguire quella compiuta Beatitudine nel preferite Mondo, 
per la quale nondimeno Dio ci dà tanti dcfidtrj : ancor quello è indizio, 
che ci ha cW enere un altro Mondo , in cui fi dee fperare quello compi- 
mento degli inani dcfidcij . R a Refta 
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Reità dunque, che la fola Felicità impei fetta G polii raggìognere dal 1* 
Uomo vivente f pra la Terra . Secondo le Leggi , colle quali Iddio dopa 
la Hiuibb : ritenta del primo Uomo ha voluto che fi formino ì Tuoi porteli, 
chiara cola è , che rgnun di noi vive fottopofto a «ma quali infinita torma 
di MaM sì d'Animo come di Corpo . Moltiliimi ne comperiamo noi a noi 
ftelft , per così dire , a danari contanti , colla noftra perverfa Volontà, col. 
h nortra imprudenza a ignoranza , e co i nofìri Vi» . Moltiliimi altri a 
noi vengono dalla cofìituzione del Mondo , o ce Un patire l'altrui mal- 
vagiti , e la battaglia de* voleri umani sì difeordi fra loro , come la Po* 
vertà, le Guerre , 1 Tremuoti , le Pendente le Sterilità, e gli altri , che 
nafeono dalle Stagioni , dagli Animali irragionevoli , dagli accidenti i e dal- 
le infermiti . Lungo catalogo farebbe quello di tutto quanto nel Mondo, 
ci può cagionar Dolore e moleltia , o per altrqj , o. per noftra colpa , o 
per l'urto de 1 Corpi , o per altre cagioni : tutti malanni , che vanno poi a 
terminare nell'eftrcmo , che Morte fi chiama . E qui abitano tutti quelli 
Mali come in paefe di loro giurifdizfone , regnando nelle cale de' rove- 
ri , e penetrando anche ne* palagi de ì Ricchi , e de i Grandi , in guifa 
che tutti pretto o tardi , o per un verfo , o per altro , hanno da bere a 
quefto calice amaro » Però la Feliciti del pxefence Mondo mai non fi truo- 
va depurata da ogni Male , ne può efiere fomma , e né pur durevole per 
lungo tempo . Sarebbe un Pazzo , o. pope un Vifiooarìo anche quel Filo» 
fofo , che fi lufingafie di poterla egli colpire con tutto il Tuo gran fape- 
re . Ora chi crede , come credono a veri e faggi Griftiant ', che non ab* 
biam qui una Città c fòggiorno permanente , ma che fiamo in pcllegri. 
napgio verfo d'ujl'altro paefe , a cui colla morte terrena fi fari paffaggio; 
non pena molto ad intendere , perchè il giurto Iddio abbia permefìb , e per. 
metta tanti Mali quaggiù, che o proviamo in noi «elfi , o tutto dL ener- 
viamo ir» altri . Li permette , acciocché feorgendo noi H poco capitale, 
che può farli della Terra , e>di tatti i fuoi Beni e Piaceri , brevi , caduchi , e 
non mai puri ,< che qui non v'ha Felicità foda e (labile da fapere : rivol- 
giamo i notiti penGeri e ftudj a procacciarci quell'altra Beatitudine piena ed 
eterna , che poc'anzi abbiamo deferitto . Quello é il paefe per cut Gam fat- 
ti ; quello il nortro heatilfimo fine i e faggio e vero Filofofo non può dir- 
£ , chi cercando unicamente la Felicità , che può dar la Terra , trattura l'al- 
tra v che è riferbata nel folo Regno di Dio . Non già che difdica a i mor- 
tali , o fia illecito , il cercar di viver Felice anche nel Mondo preferite : che 
anzi è da Saggio e da Filofofo il procurare ancor quedo ,. purché ci Aia 
tempre davanti a gli occhi , che la Terra non è , né tari mai il paefe de- 
sinato alle contentezze , né Patria de i Beni . La Felicità , ili cui noi Gamo ca- 
paci quagliò può certo abbracciar molti Beni, ma non potrà mal efcludere 
tutti i Mali; ami d'ordinario comparirà più feconda di qoefti , che di quel- 
li . Superbi tiojjpo , e per conferente ridicoli erano gli Stoici , che pro- 
mettevano a i lor feguaci una Vita Beata , ma dove efla non può trovarfaj. 
che inlegnavano a {prezzare i Mali , e poca men che a nderG del loro arri- 
vo , ma fui fatto poi conofcevano egli fteffi )a differenza , che paga fra il 
provare una furioia temperta dando in nave , e il fare delle (parate fu quel 
periglio , mentre agiatamente fi c afillo fui lido . 

Dichiamola dunque fchietta : ancor qji fi può in. certa maniera effèrr e 
viver Felice ; che non mancano aiiaifitmi Beni tatti per l'Uomo abiutor 
della Terra. Ma hi fogna preparaifi a (limare non perpetui tali Beni i bi- 
logna afpettarfcli mifchiati o interrotti , predo o tardi , da vaij Mali Filici 
o Morali : di maniera che per lo più, chi pruoya meno dì cjpefii nella pre- 
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fente*vita , poùquafi pretendere d'effere pili Felice , e di rtar meglio degli al- 
U r . Perà avvegnaché feoibrine i Maeftii della Morale FilofofU promettere 
alitiamo , the eferciti i loro infegna menti T cioè che fi Hia al 'amore e alla 
pratica dell» Virtù , il confeRui mento della Feliciti : tuttavia noi» s'ha a 
■rendere rigorofamente quella premete , e c^nvicn ridurla a una difereta 
mifura . Certo la Vini tende naturalmerte a rendere Felice l'Uomo r o al- 
meno ha il pregio d'eflère il mezzo più proprio per renderlo tale ; e per 
confeguente elTà è la via , che chiunque ha fenno , proferirà Tempre ad 
ocni altra , sì per gli motivi rilevanti » che proporremo , e si per defide- 
rio di ftarbene nel Mondo venturo , ed anche nel prefente . Mi nonèeflà ba- 
dante a difendere quaggiù l'Uomo da varj difadri , dalle mdattie , dalla, 
povertà ; perchè noi rende in vulnerabile , non comanda alle Cagioni , nò 
ha fona di (tornare le calamità o pubbliche , o private , alle quali è fotto- 
pollo non meno il Malvagio , che l'Uomo dabbene . E ficcome non può 
impedire » che non ci piombi addoflò or I»uno , or l'altro di que;tì malan- 
ni »• cosi non può far d'ordinario , che non ne Cerniamo il pefo , e non ne 
proviamo il Dolore , che da elU ridonda . Ciò polo , facciamo ora rien- 
trare in campo la fentenza di Epicuro , già mentovata nel Gap. Xi|I. , il 
quale infognò > che la Voluttà , o fia il Piacere , è il fine e lo feopo della 
vita Felice . In fatti pretendendo eg!i » che il Sette fia produttivo del Pirf- 
cere , e confidando la Pelicità nell'efenzione da i Mali , e nel pofleflò de ■ 
beni : per confeguente fembra , che Epicuro abbia qui colio nel fegno . E 
pure da non pochi degli antichi fu riprovata una tale opinione , e quan- 
tunque paja » che fumeienteraente quello FiloCofo fia fiato difefo da Dio- 
gene Laerzio , dal Gaflènrlo , e da altri , col moftrare , che VirtuoG fu- 
rono i Coflumi , e grinCegnamemì Cuoi : ed aver'egii bens\ lodato i Pir- 
etri y ma i foli onefli dell'Animo , e non già i fordidi del Corpo ( unica- 
mente propofti per Fine dell'Uomo da quella beftia d' Ari (lippa ) contuttoc- 
ciò può ti i r fi. o poco lana , o almeno pericolofa una si fatta dottrina . Pri- 
mieramente il nome di Voluttà e Piacere communemente da noi fi adope. 
ra per lignificare un qualche movimento dilettevole e guftofo dell'Anima 
noftra , o nafeaefio in lei dalla ritìeffiooe , e da penfteri grati , o in lei ven- 
ga da i Corpi per qualche fenXaaione di oggetto incitante l'umana mente al 
diletto . Ora neceftàrio è Poflervare » che contuttoché per una parie fullìfta il 
Centi mento d'Epicuro , perciocché non può negarfi ♦ che ogni qual volta 
l'Uomo pruova Piacere , egli allora non fia in qualche maniera Felice , e 
quanto maggiore è poi la dofa del tuo Piacere , unto-più grande non venga 
ad e fiere la di lui Felicità in quel punto; contuttoctiò è altresì verilumo,, 
che per un'altro verfo non regge a coppella la fentenza Epicurea . Impe- 
rocché fi danno dei Beni e Piaceri , che non blamente non producono !• 
Felicità» ma fanno appunto tutto il contrario . TjIì fono i Beni da noi 
chiamati Utili e Dilettevoli , qualora quefii non fieno inficine Ondi » cioè ap- 
provati dalle Leggi di Db , dalla Ragione , t dal Governo Civile . Il con- 
trariare a quefle Leggi , o pretto , o tardi fi fuo!c tirar dietro gaflighi e pe- 
ne da Dio , ed anche dagli Uomini . Sia vero che l'acquare e il pufTedere 
Beni ili tal fatta , generi Piacere e Diletto ; tuttavia qualora a tal godi- 
mento fucceda , o polii fuccedere il Dolore , e la Miferia ( cefache d'urdina- 
lio accade j avrà ben quell'Azione Utile o Dilettevole nome di Bete » produrrà 
anche Puttr* ; ma allo ftrignere de' centi farà di ihi.imaifi un Male » perchè 
origine di Doglie e DiCpi aceri . E come dar noi il titolo di Felice ad un La- 
dro , a cui tocchi la bella forte d'aggraffare a Roba altrui con utile e Pia- 
cer fuo , fela Giuftizia.de! Monde gli mette dipoi le mani a^dodo , il ferra 
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in carcere , € gli fa degli altri fcherti peggiori ? In ratti , ficeome sttifam 
detto di fopra , di due forte fono i Piaceri , altri puramente Intellettuali , per- 
che procedenti dall Intelletto , cerne quello di chi gode a fare un' arietta 
virtoofa , o medita i bellilfimi attributi di Dio , o pure di chi fludia e impa- 
ra coté utili e graie , o giugne ad un porto onorevo e , o ad una groùa ere- 
dità , o comanda a gli altri , o fa acquino d'Amici e Padroni aurine voli. 
Altri s'appellano Senfuali , come il mangiare e bere , l'udir la Mtfka , il 
mirar magnifiche fabbriche , td altri oggetti piacenti , e «uovi , il dilettate 
di Pittura , di Giardini , di Odori, d'altre cofe , che follecitano i fenforj dell» 
Uomo. Ora gli Intellettuali , fe Onefti , univerfalmente parlando, fi no atti 
a generare un piacer puro , « non contaminato dipoi da Di li ri ed . tranne: 
qualora con elio loro non fi mefcoli il Vieto , o il veleno di Azioni malvagie. 
E di que'M piaceri appunto , più che de'SenfuaU , va in traccia , e c'innamo- 
ra chi è Saggio . Ma per conto degli altri , che dal Scnfo vengono portati 
all'Anima , molti certo pofiono edere innocenti, 0 non nuoccic puntoni 
all'Animo , ne al Corpo dell'Ut me», cioè eoo recargli mai Difpiaceree Do- 
lor veruno ; ma parecchi eziandio noi ne contiamo , che fon Beni e piace- 
ri si, ma ii.fi^icfi , per. he a loro facilmente fuccede il Pentimento e l'infe- 
licità . Tali fono fi ve me i Piaceri del Gufto e del Tatto , a* quali per altro ò 
lì inclinata la miferia noftra Natura , e dietro a i quali tanta e tanta gente 
unicamente cere , che quafi altro gufto non hanno , che di limili Diletti , de- 
gni del titolo d» 'Belli-li , perche comuni ancora alle fie'tic .. Se in quetyi maa- 
ca roneftà , fe non fono prefi con faggia Moderazione , amaro le ne* afpetti 
pure il frutto . Tante malattie , e malanni doloro»* , che pruova il r o pò del- 
J Uomo , e l'abbreviarli la vita , e il confumar la Roba, con tutta l'Atra ferie 
de' Mali , the accompagnano la Saniti afflitta , ola Povertà, o la Hiputaxìo- 
ne perduta ; fanno in fin confellàre the Beni tali , dilettevoli al , t toppo ca- 
ro fi pagano > e fon veicoli egregi non alla vita Felice , ma sì bene alla Bufera 
ed infelice . 

Sicché H dire così afeiuttamente , che ]' umana Felicità è coftitufta 
nel Piacere , ftnza diftinguere di qual piacere fi parli , dee oirfì un vele- 
nofo infegnamento , che quantunque contenga qualche verità , pure è fal- 
lo per affaldimi altri verfi. Ne ci vuol molto a conofeere , che qualunque 
Piacere, da cui pofTà ridondare di poi il Dolore , non conviene alta datu- 
ra di chi defidera d' eflère pienamente e ftabilimente Telice . E tanto più 
.perchè il Male, e il Dolore fuol eflere ordinariamente più molefle e in- 
tollerabile, Hi quel che Ga- dilettevole e grato il Bene e il Piecere . Oltre 
di che eflèndo imponibile che 1 Uomo anche il più fornito divinò , e di 
Beni temporali , e il più rifpettato da i Mali , ftia fempre in quefto attuai 
movimento di Dilettatone t Piacere., ami per lo più non provandolo, o 
non riflettendo alla fua Felicità , chi è Felice: per confeguente nel Pia- 
cer» , o almeno nel Piacere attuale, non può confitte re redenta della Fe. 
liciti : altrimenti il Felice fempre fi femerebbe in un continuo moto di 
Piacere . Aggiungali , elfère anche una rara Felicità il non fentire in fe 
Mali e Difpiaceri , fenza eh? vi fi aggiunga ancora l'attuai pruova del 
Piacere . per quelli dunque , e per altri motivi il rapprefentare la Felici- 
ta blamente riuo'la nella Voluttà , e nei Piacere , taceva anticamente , e 
farebbe tuttavia una cattiva imprelfione nel cuor guafto degli Uomini , t 
quali anche ferita maettro alano fòn volti ed incitati a procacciato do- 
vunque p.jfibno il Diletto . Certo anche gli fteflì Filofofi Gentili all'udi- 
re Epicuro , che cotanto accreditava i Piaceri , come oggetto degli uma- 
ni defidcrj tremavano connfeeodo a quali miferie facilmente foglia con- 
durre 
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durre l'amor d'elfi; perciò principalmente gli Stoici, gente di rigide feti, 
lenze, fi fagliarono contri di que:ta opinione. Dall'altro canto 2 popò, 
io ignorante di qje'tempi * ed anche più d'uno de i dotti , fcntendo goti, 
fiare le trpmbe ad un Filofufb infigne in favore de' Piaceri , giacchi lut- 
to quefto nome G comprende ancora la Voluttà corporea , fenza cercar' ol- 
tre li fecero più animo a procurarG ogni poliibil Diletto , quaG che Epi- 
curo avertè autenticata col fuo dire ogni maggior licenza nell andare a cac- 
cia di Piaceri. Perciò inGn io fleffo Orazio, Poeta rinom itiliì(i>o > e buon 
fegaice dello fletto Filofofo , chiama fc medefimo m gr+jjò porto del gregm 
ge d 3 Epicuro- . 

M' piitguem & n'tidum berne curata cuti vifer » 
Quivn rid.rt volti , Epicuri de grege porca a . 
Tallio parimente , ed altri ci deferivono per qjefto 1' Epìcureìfrao co» 
brutti colori . Che fé Diogene Laerzio mortra , avere lo (lede Epicuro corw 
dennati i Piaceri fenfuali , e riporta Ja Felicità ne. la rbla Voluttà Intellet- 
tuale ; o fe Corporea , nell' innocente o moderata : pure i Cuoi Difcepoli 
«on I* intendeano cosi. 

E' anche da p^ mente, che il medefimo Filofofo perfuadeva l'amore 
delia SoUtudine, [ffenerG lontano dalle Dignità , da i pubblici impieghi, 
e in certa guifaJp Mondo; e ciò a fin di fuggire tutto quello, che può» 
cagionar' anche^na menoma noja ail' Animo , e fenz.i» oni malefte ne] 
Corpo , in vigore del fuo fifteox» , che mette il ?. acero per fine ultima 
della Feliciti. Ma a me fembra bene di poter dire, che la Filofofia di co- 
ftui non è quella , che noi ora bramiamo . Ha querta da efiere uu rime- 
dio , un'ajuto a cadun de' mortali, il quale ne polfà apprendere, e ne vo» 
glia praticare gl'infegnamemi ; e ha da fcrvire ad ogni grado di per fone, 
che oneftamente vivano nel Mondo. Laddove quella d'Epicuro dee con- 
fortare fatta per pochi . Chi non vede , che da ella vengono efclufi tutti i 
Principi , lor Miniftri , e Magi «rati , tutti i Medici , i Legi'ti, e chiun- 
que vuol darti alla Milizia , alla Mercatura , e a ta V altri (ludj ed impie- 
ghi , e in fino chi vuole ammogliare per avere figliuoli I da che ognuno 
di quefli diverti fiati fi tira dietro per lo più delle gravi cure.. Ora che 
fàrehbe mai una Repubblica , fe ognun badailè a i configli di coftui , e ri- 
cufarte ogni impiego pubblico , e abborriffe la milizia , e il maritaggio , e 
penlartè folo a menar la vita fua nella ritiratezza , e tra i fiori d' un odo- 
rofo Giardino » come fciuva lo fterto Epicuro J E tanto più. vifibile fi ren- 
de la magagna di tale Filofofia all' uomo Criuiano . Non ripugna certo» 
anzi può egregiamente accordarG colla Sapienza la Solitudine , tuttoché ma- 
dre di cattivi umori, porche fi elegga per meditar' ivi le matfimc nobilill 
fime d' effa Sapienza , per fuggire gP inciampi del Secoio , e per fcrvire 
• Dio fedelmente in fanità , giolizia . Ma ritirar fi dal Mondo per cercare 
follmente una vita deliziofi, una vita delicata , nemica d'ogni malinco- 
nia | e non d'altro vaga che del Piacere e dell'Allegria: quatto non con- 
viene a chi crede nel Vangelo . Uua tal vita non è vita da chi è per- 
niato , che il breve foggiamo folla Terra ha da fervire ad un'Anima im- 
mortale per campo da merita; fi una Felicità immenfa , ed eterna nel Pe- 
gno di Dio . E fe Criuiano alcuno fuggine in un Romitaggio « o in un 
Chioflro , fidamente ad oggetto di fchivar le fatiche , t le moleftie e cu- 
re de) Secolo r coflui oltre al non far punto di guadagno per l'altra vita, 
meriterebbe anche il titolo di Epicureo, di vile e di codardo fra gli al- 
tri mortali . Ma perchè Epicuro era invafato d' altre opinioni amht più 
nere , maraviglia non c , s'egli la faceva da grande Avvocato del Piacere 
prefeote. Quel 
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Quel si, che più può fare al propcfuo nodro , (i e raver'eglì io» fine 
altrove infognato , che la Felicità dell' Uomo confitte ncll' avere il Cc>f 
fa*o,c V Anima tre» q .lilla \ il primo fenza dolori , il fecondo fema inquie* 
tudini , e moledie . Oh quella si che è Temenza Tana e lodevole \ Imper- 
ciocché chi può mai ragionevolmente edere allora contento di Te medefr* 
no, e chiamar fi Felice , mentre il Corpo gli fa guerra , e l'Animo fi mova 
in temprila ? All'incontro la calma, per quanto è potàbile , di amendue le 
pani coftitutive dall'Uomo ( mifurate ben tutte le cofe ) quel folo e , pei 
cui giuftamente 1' Uomo viatore fulla Terra può dirli Felice e contento . 
parrà forfè , che la parte fpectame alla Sanità del Corpo , benché fpetti * 
alla perfezione della Felicità , pure non poffà propriamente appellarli og- 
getto della Filosofia Morale. E ciò perche non è in mano d'effa Filoferia 
con tutti gli amroaeftramcnti fuoi di far si , che nafciamo fani , e conti- 
nuiamo ad edere tali; e fe perdiamo la Sanità , indarno ricorremo a i bof- 
a"oli della Morale per ricuperarla . Poco anche d'ordinario fervono quei 
della Medicina , fe la Natura da per fe della non la fa da Medico . Un' in- 
grediente ancora de* più effenziali dell'umana Felicità , fi è l'avere cibo » e. 
-vedito fuHùiente al mantenimento del Corpo . Ma n^ è ufizio del a Fi* 
lofUia il provvedercene , ne tutti i fuoi dogmi -podbne^efentare il Filofc- 
fo dalla fame , dalla fete ; e un Filofofe potrà anche rA di freddo , e di 
ftento . E quantunque , decerne vedremo , non poco ajW poffa forno. ini- 
drar la Morale, coli' infegna rei la Temperanza , Virtù utiliflìma per confiti- 
vare o ricuperare la Sanità: contuttociò vero è altresì, che propriamente 
non appartiene alla Monile quella Felicità, che riguarda la nodra parte Cor- 
porea ; cioè la Sunitd , la quale dobbiam bene ingegnarci di poflèdere , 
confervare , e ricuperare ; ma non è per lo più in nodra balia V ottener 
quello Bene . Qual Felicità dunque propriamente s' ha a fperare da queda 
Filofofia ? Due fole , cioè la Sanità dell'Anima » e la 2 ranqtóMti dell'Animo. 
La Sanità confifle nel faper giudicar bene di tutto quello , che concerne le 
Azioni nodte Morali , per eleggere le buone , e fuggir le cattive . La 
'franqwllit.i per avere H cuor quieto , non turbato da Pi Cloni fregolate , 
non agitato da moledi Appetiti , tutto in pace e fenta affanni , perchè fo- 
lamcnte bramofo d'operar bene , ed eftnte da i rimorofi d'aver male ope- 
rato , e perthè provveduto di coftanza e pazienza nelle avverfità • Ecco il 
gran fegreto della Fi le f fia , ed ecco la Felicità a col polliamo pretende- 
re in queda bada abitazione terrena , e dobbiamo dudiarci per quanto G 
può, a fine di conseguirla. Ad una tale fpecie di Felici à, che è pclfibile 
nell'Uomo viatore fulla Terra, e che dipende dall'Uomo 1' ottenerla , può 
unirli di quanto in quando il godimento degli onedi piaceri o Intellet- 
tuali , o Corporali , e divenir'efla con ciò maggiore; ma sì fatti Piaceri, paf- 
faggieri , e non di lunga durata , faranno bensì una giunta , ma non già il 
costitutivo , e la dote edènziale della Felicità dabile e continua» dell' Uo- 
mo , rhe noi ora cerchiamo : eflendo queda ripoda nell'aver l'Animo no- 
Aro ben compodo e Tranquilla. E ceno da che un'Uomo fulla Terra 
non ferite cura , nè penderò che fi crucci , da che non ha Deliderj e pafdo- 
oi , che l'inquietino , e però nell' interno Aio vive contento dello flato , in 
cui Dio il vuole: codui è pervenuto a quella meta, dove tant'ahri col con- 
tinuo loro dudio » e sforzo tendono , e non arrivano mai : Ed ove quefta 
manchi , non fi potrà mai rettamente chiamar Felice fulla Terra un fi. 
gliuolo d'Adamo. Defidero io ora, che s'imprima bene in cuore ili chiun- 
que è per leggere quefte mie carte la dottrina fndetta . Cioè , che la fb- 
daruiaie , e vera Felicità fperabile fulla Terra , non è già ripoda nel Pia- 
cer* * 
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ctrt* ma sì bene nella Tranquillit i dell'Animo , e nell' aver quieto ti fa* 
Cuore . Imperocché tatti i mezzi , eh" io andrò proponendo da qui innan- 
zi » ad altro non tenderanno che a condurre il Saggio a quello fine , e a 
quella deftderabil dilpofizione , finche dura il Rio foggiorno Culla Terra . 

Intanto fi ofiervi , quanto fia d'ordinario diverfa l'Opinion de i mor- 
tali intorno a ciò , che poffà formare la lor Feliciti quaggiù . Chiedete al- 
la maggior parte de* viventi , cofa Infogni per eacre , o fia per vivere Fe. 
lice : Sanità perfetta , Ricchezze , buona Tavola , Amici allegri , Divcrti- 
rcenti, Comandi , ec. Ninno fi avvila di dire: Probità, Temperanza, ec 
Tutti i ragionamenti fono del bel vivere ; del ben vivere non fanno dir 
parola. Però voi li vedete tutti affaccendati in procurar Gradi ed Onori cof- 
picui, o pur Fama e Gloria, in ammanare Roba, in meditar tutto di nuo- 
ve foggie di Piaceri fpezialmente del Corpo , in deliderare di fignoreggiar 
gli altri , e in fomma continuamente amami dietro a i Beni di fortuna . B 
tutto ciò , percnè fi figurano che nel Piacere attuale , o pure nei polle fio de' 
Beni Sentitivi , onde può venire il Piacere » e la comodità del]i vita , fia 
riporta la Beatitudine, che fi può fperare quaggiù. Ma feguitate a doman- 
dare , come ftia il cuor di «oftoro ? Gode egli Tempre calma , o pure è fpeflb 
in tempelìa ? La ijperieiwa V abbiano tutto dì fotto gli occhi, e forfè lo prò* 
V ianio in noi fleffi . La Gmttntma dell* Animo , o fia la TrtmaullitA f. ri- 
detta , non fi abl ranca per quefto ; o certo una Contentezza {Ubile non al- 
berga con tetti quelli Beni in cuore dell' Uomo . Di grandi affanni cofta il 
ckfnrcrare ciò , che a noi manca , nè fi può ottenere ; affanni maggiori e fa« 
tuhc per lo più divorano altri , ti fe vogliono giugnere a que' polli , ti- 
gno rie , e ricchezze . Fofcia ottenuti quefli Beni , non pajono più quelli di 
prima . L afluefazione è un quotidiano incanto , che non ci lafcia più fena 
lire il raro e il dolce di tanti oggetti , che prima di confeguirgli tante 
impreflione facevano nel rtoflro capo : e un fol Bene , che manchi, e fi defl- 
deri fenza poterlo acquiflare , ha forza di amareggiare il diletto di tant' 
altri , che fi pefleggono . Oltre di che abbondi quanto fi voglia un'Uomo 
di Principianti , di Comandi , di Dignità , di Roba , di comodi ; fia privi- 
legiato mai polla di Beni terreni : quelli mede-fimi o veri , • creduti Beni, 
non andaranno mai difgiunti da molte fpine , o nel maneggio , o nella 
confervazione d' eflì ; fori' anche diveranno incentivi di Vizj , e fomiti di 
Peccati, e per confeguente cagioni di maggiori miferie . Noi certo miria- 
mo , e non di rado , albergare la fconicntezza , le gelofie , le rabbie , e 
ì crepacuori anche in cafa de 1 Totenti , e de i Ricchi; e talvolta più ne' lo- 
ro Palagi , che ne i tugorì de' Poveri . Un folo fe ne morir i , che ne vada 
efente , fo: amente perchè è porto in alto, e molto pojfiedc . Fortuna migt'i* 
rnagn* ftrvitus , faggi-mente lafciò detto Publio Mimo. 

Anzi perche maggiore è la delicatezza , e talvolta la fuperbia deVran 
Signori , però più fenfibile riefee loro ogni menoma puntura . Aggiungali» 
che niuno di quelli Beni fi può dir noftro . Noi non altro che in pretino 

Sii abbiamo: da che quella Fortuna, o per parlare più propriamente quel- 
t divina Provvidenza, che li diede, ce li può facilmente ritogliere. Ed 
acciocché fi polla chiamar taluno veramente Contento e Felice , non balla- 
no pochi giorni , ò mcG , o anni di prcfperità : bilbgna pendere tutto il 
conto fui corfo intero della vita Aia . Sara per avventura fcreno il matti* 
no , o il meriggio, ma nuvolofa la fera. Nè già fi dee pretendere, che 
allorché il cuore fi slarga in gioja per qualche Piacere attuale , in quell* 
iftante I' Animo non fia da dire Felice . Sempre nondimeno farà vero , che 
il Piacere attuale non è un ncceffajio collituuycj della Felicità in queitò 
mìil F ~ b-flo 
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h*Oò Mondo . Perciocché non ò poUtbile , che V Animo quaggiù fia tempre 
in attuai moto di ^licitazione ; anzi per lo più non fente diletto , o non 
nHrttc , fé i* abhia j e ciò. «tu ottante può I* U imo avere di che appellarti 
Felìc« • 0.«« di the il non aver Mali, è una picciola Felicità fuJla Terra. 
E i piaceri poi , che chiamiamo Corporei , cioè che per mezzo de' Senti 
1' Ani ì.a, no fra inducono ad un movimento allegro , hanno quello di par- 
ticolare , che troppo continuati infaflidifeono , e recando no}a o danno , fa 
non oluo la/ciano d* eflerc Piaceri. Finalmente noi cerchiamo una Felicità, 
che dipnJa da noi l'averla e il perderla» una Felicità, che Tu durevole, 
e pclTi ai.i (impegnarci fino alla morte » Beni incerti, fuggati a i capricci 
di quella che chiamiamo Fortuna , cioè a varj accidenti del Mondo , fono 
le Ricchezze, i Comandi , i Podi onorevoli. In cola, che none noilra, noi 
metteremmo la notlra Felicità , fe in quelli caduchi Beni la collocammo» 
c per conscguente convien cercare un'altra bafe più flabile, fu caie i Gran- 
di , e ì piccioli i tutti a proporzione de lo (lato loro , pollano fondare la prò* 
pria dure voi Felicità . Lo vide in fatti quello bifogno anche la Hello Epi- 
curo ; e però finalmente fi ridufTc a cullimi re la Felicità nella fola Indole*- 
ta % ci«e nelT aver I' Animo talmente comporto, che regni in cflò la Pace, 
col non avere o coi non fentir dolore o affanno alcuno , che il turbi . A 
quefla lidaUnz.i mutiamo ora il nooae , e chiamiamola l'rmqwllitd d?A*i- 
«te, .ed avremo quella Felicità, non già compiuta e perfetta, pure invi- 
diabile, ed anche (labile, a cui dee tendere» e può afpirare il Saggio abi- 
tator di quello baffi Mondo . Quella tal quale Felicità indarno fi fpera da 
Principati, da Nobiltà, da Ricchezze, da Podi onorevoli e di comando. Che 
fe per avventura la troveremo ancora in chi gode quelli doni della Fortuna, 
o frutti de T iridai ria , non farà prodotta da elfi Beni , ma ti bene da ai tra 
cagione » di cui ora p marno a ragionar e* 

CAPO XXII. 

Ve imezzi % co! quali Jt pub confegiire la Feliciti. , ài cui 
i capace P Uomo fu Ila Terra , cioè della Virtù. 

SE dunque non gli Scettri e le Corone » non le più. luminofc Dignità, 
nfc 1' abbondanza dell' Oro, e delle rendite, fono baflevoli a pianta e 
t mantenere nel cuor dell' Uomo la Tranq&Uitd dell' Aiwmm: quale Lia il 
mezzo per ottenére queno primario Bsne ? Qui le Scuole de 1 Filufoh , e la 
Crirtiana fopra le altre ( e non ne eccettuo Epicuro delio , concorde in ciò 
con gli altri) gridano tutte . La fola Vrtk d/W Animo quella c, che poe* 
rendere tranqui lo il cuore umano, per quanto comporta la condizione del- 
la, fua Natura. Ora a fin di provare quefla calma innoiiMII, neccuVna co- 
fa e in primo luogo l'avere Amico Iddio: e alla fola Viitù fpetta iLpro- 
curare e confervare all'Uomo quello Bene, che è il più importante edctTtn- 
siale della vita e della Felicità di chi abiti fulla Terra. In fecondo luo- 
go fi dee procurare d'avere Amici , o almeno non Nemici gli altri Uomi. 
ni. A quello eziandio tende c fonamaincnie ajuta l'efercizio delle Virtù, 
li terzo luogo fa d'uopo regolar raggiamene e , e bravamente frenare nari 
mano » noi ri Appetiti , the le noOre Paliioni : e quello ancora è utiiio 
delia Virtù. Finalmente convien guarire quelle falfe Opinioni , onde può 
produrfi qualche anche lieve , non che (Irepitofo tumulto nel cuore dell Ilo- 
tao ; ma q-icfto rimedio G dee foWmente afpettare dalla Sapienta » Virtù) 

ben** 
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bensì late Hettiia le , ma inlkme Morale, non meno della Prudenza fu- figli- 
uola , direttrice delle Virtù Morali . A proporzione dunque delia maggiore 
o minore Viitù e Sapienza, che fta ne IP Uomo può 1' Uomo partecipare 
di quel fercno , in cui abbiam detto confidere fa Feliciti competente a 
chiunque è pollo nel pellegrinaggio di quella vita . E perciocché «iella Vir- 
tù è capace qualfivoglia flato d' Uomini , fia Povero , o Ricco ; Nobile , o 
Plebeo; viva in impieghi maeflofi,o éaticofi , o pure in .ripofo fuori del- 
io ftrepito del Mondo ; e comandi i ovvero ubbidiica : pero ecco il mezzo 
desinato dal fapientiffimo Iddio, per cui ogni grado di perfone può giu^ne- 
re a provare quella Felicità , che quantunque imperfetta , pare si anliofa- 
mente ognun va cercando fopra la Terra • E ciò potendo , pare , che niu- 
no abbia giudo fondamento il' invidiare lo (lato altrui, da che in fua mane 
fempre (la Pavere quello sì eccellente e defidcrabil Bene terreno , cioè la Tra*. 
qwÙità dell" Amimo , in qualunque Rato Dio il voglia quaggiù: il che non- 
dimeno uno Urano paradello comparir! prefJò di molti . Se giornalmente 
miriamo ì Poveri portare invidia a iFacoItofi, la Plebe alla Nobiltà , e ana- 
li ogni Suddito a chi è Supcriore ; come mai pretende , che non (ìa rniiero, 
o almeno men felice lo fiato de i primi , che quello de i fecondi? 

Nel Cap. XXXV. avrò io luogo di ritoccar quella corda , perciocché 
gran parte ha qui \*Opinione , e quefla , ficcome ivi replicherò , convien 
guarirla . Intanto dico , edere vero , che il Principe , il Facoltofo , e chiun- 
que fta in alto , e abbonda di Roba , gode di non pochi vantaggi fopra il 
povero Agricoltore , fopra Pai ti Ita , e fopra Paltra ben ampia generazio- 
ne de' Poveri. Quelle faco'ti a! certo niuno negherà che non fieno mezzi 
potenti per efentare fe ftefFb da varj incomodi , fatiche , e mali , a 1 quali e 
fuvgetta bene fpeflò la povera gente , creduta perciò Infelice al confronto 
de' he ne fta mi . Aggiungati , che più di riaceri attuali può avere , chi piò 
ha ; e per confegueme maggiormente accrefccre il capitale della fua Feli- 
cità : ce fa che non può fperare , almeno sì facilmente , la povertà altrui . 
Però a quelle verità badando il volgo » maraviglia non e , fe fpedifee tan- 
ti dcftderj dietro a lo flato di chi pcflìede Talagi , poderi , fervi , e tant'al* 
«re comodità della vita umana e civile . Anzi a riferva di coloro « the ten- 
dono alla perfezione , e ad un Regno , che non avrà mai fine , pochi altri 
ci farebbono , t quali non anuponeflèro la forte de i Grandi , e de i bene- 
ftanti a quella de 1 poveri Rullici, ed Artigiani . Con tutto ciò convien of- 
fervare , dai fi ancora de i privilegj poco avvertiti nello fiato di chi poco 
pomede , o fi guadagna il pane colle proprie fatiche : indubitata cofa effen- 
do , che fon rifetbati anche per qtefla clafle di mortali altri vantaggi e 
Piaceri, che non toccano a i Grandi e Ricchi . li Grifoflomo nell'Omelia 
LV. fopra S.Matteo, e altrove , forma un bel paragone fra quelli due flati, 
e ne deferive i vicendevoli comodi e incomodi , co 1 quali la Provvidenza di- 
vina va contrapefando le forti di ciafeuno fopra la Terra . Intendo fempre 
di gente balia si , ma cui non manchi il vitto , e che non Ga talmente op- 
prelT'a da miferie ed affanni , che fia tolto l'adito alla quiete e tranquillità 
sì dell'Animo, che del Corpo fuo. Diceva il Saggio a Dio nella divina Sa- 
pienza : Divitias , & Paupertatem ne drdtrit mibi . tVon mi ditte , o Si gnore , 
ne Povertà , nè Ricchezza . E pure quale è lo flato in Hne , che quello fag- 
gio augura a fe dello ? Non già abbondanza di Beni , ma flttmto da poter 
vivere . Sed tantum viHui meo tribue necrjfaria . Quello che è certo , fe in 
cuor de i Ricchi o de i poveri non fi troverà la Tranquillità dell' Ànmo , 
in che confitte , ficcome abbiam già detto , la fottanza della Felicità nella 
preferite vita ; ne pur uno d'clii potrà dirfi veramente Felice . Nè la mag- 

S % giore 
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giore abbondanza di Piaceri attuali , de' qua!» ha più copiofa miniera il Ric3 
co, b.fta a cclituirlo tale, da che ahbiam veduto, encre quefie diletta» 
l'ioni giunte accidentali , t appendici dcHa Felicità , ma non già i'effcnza 
d'ella Feliciti. Anzi fi ha a tenere per fermo , che un Povero , il cui tuo* 
re può e ga fiar Tempre in calma , è da preferire di gran lunga ad un Gran, 
de . d un Ricco | agitato da Appetiti , da Patitati , e da altri venti impe- 
tuofi e maligni . Puolfi ir> oltre cercare Te più Felice Ga da dire il Povero 
provveduto di quel! Virtù , che rende l'Animo tranquillo, o pure il Ricco, 
fornito anch' effò d'egual dofa di Virtù. Imperocché ficcome non. meno col 
Povero , che col Ricco , può abitare la Virtù ; cosi ogni condizione di per- 
fone , < he elegga e abbracci la Virtù ; è capace della Tranquillità, cioè di 
quelh beata calma , alla quale afpira il Saggio . Oa qui falcio indecifo , 
fe veramente il Ricco Virtuofo , in cui mano è lo fchivar molti Mali , e il 
fodere di molti comodi , Beni , e Piaceri attuali , Ga da preferire così 
francamente al Povero Virtuofo , come d'ordinario fi fa . Può anche il Pove- 
ro , purrhò pmfefTore della Virtù , godere li raoltilitmi innocenti attuali Pia- 
ceri , e non provar molti affanni e fulmini , che vanno a ferire non le umi- 
li capanne , ma le alte Torri . Può guadagnarli la Tranquillità del cuore , 
che è il principale cofiitutivo della Felicità, col custodire l'innocenza, coli* 
efTère temperante nel vivere , contento del fuo flato , indutlriofo , e aman- 
te /Iella fatica , e fenza arianna rfi per tante feene , che 6 veggono nel 
Mnndo . Certamente non parlò in aria il Principe de' poeti Latini , allor- 
ché fendè : Ff lieti , firn fi btna norint , Àf rico!* . E il fuo perche ebbe 
Oratio in quella fentenza : 

Beatut Hit , qui procul nrgttìit , 6V. 
Pntema rur* babai exrrcet fuis , &c. 
Non mancherebbe materia a difenrfi Accademici , fé fi voleflè trattare sì 
fatta quiftione . Quello intanto, che fi può ragionevolmente dire, fi è : 
Che più labile , più ficura per l'ordinario farà la fereniti dell'Animo , e 
per confeguente la Felicità del Povero Virtuofo , tal quale l'ho fuppofta di 
'Topra , che quella del Ricco Virtuofo . Ogni Grandezza , ogni Ricchezza , a 
chi la "pofllede é una Tentazione continua , un mantice non mai fianco agli 
Appetiti , e alle Palfioni , per far perdere la Virtù , e l'Amicizia di Dio , 
che por fono le cagioni , e i fomenti eflcnziali della Tranquillità , o fu della 
vera poffibil Felicità dell'Uomo fulla Terra. Gran difficoltà , che pruova , 
chi comanda a i Popoli , o abbonda di Roba , per tenere in freno la Vanità 
e la Superbia, in guard. rfi dalle occulte batterie dell'Avariata o fu dell Ince- 
reffe , in fuperar tutte le lnfinghe della fordida Lulluria, tutto il ibi lecito 
dellaGola , e l'Ira , e la Vendetta , ed altre non poche pelli di fimi) natura. 
TI fumo d'ordinario é paftura de' Grandi ; e quella Roha'va.g ridando tutto dì 
in cuore da' Facoltofi , ch'ella é fatta per procacciar loro de i Piaceri . Di 
gran forza ci vuole per refiftere a perfuafive tanto fueffè ed efficaci . All'in- 
contro chi é in povero fiato , egli o non ha di quelli nemici , o pure fe gli 
ha , facilmente li mette in rotta . Però i Santi per lo più elettro la Pover- 
tà • come guardina più fedele e ficura della Virtù ; o pur f ppero vivere 
come poveri in alto fiato , e in mezzo agli api della vita . Certo più del 
Povero ha bifrgno chic Grande e Ricco, di una buona prov-ifioo di Vir- 
tù per fofte*r li, e non cadere . E per confeguente chi Santo diviene in 
mezzo alle Grandezze , t nell'abbondanza delle Ricchezze , regolarmente è da 
dire più Santo degli altri • 

Pilliamo ora ad cfporre , cofa noi intendiamo col celebre nome di Virtù : 
che quello é il punto più importante della Filofofia . E non già per fola 

impa- 
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•'moirare a conofterla , ma per poffederla ed eferciiarla , giacché nel pol- 
fcflb e nella pratica di- quella confitte la fperanza di tranqurllar gli Amm» 
noflrì' Lafc'o cui agli Scolatoci tutte le lor difpute ; lafcio , e venero 
tutte le* Definizioni d*«ffa Virtù , propotte da altri , con chiedere licenza di 
•oreria io ihiamare. Ut* determinati e cofi*nte VoU*U di fegutr fempr» 
rn,4.«* trttcrttti da Dio nell'urna* azioni, e a noi indietro da/U retU 
Xtthmt o dk4U Rrvetnsim d;JJh Dio ; i di fapàrU . perchè i coft , che 
SdL n lui. Affin dunque, che un Uomo appellar G pofla Ftrtwft, o Ga 
fiorato delle Virtù Morali , che i Latini chiamarono Vitti» dell'Animo ' r ne- 
reiTario è in primo luogo il ronofeere , qual Ga l'Or*"" , che le Leggi di Dio 
ri creano nelle azioni dell'Uomo, confutando fopra ciò il lume della Ra- 
gione, eia Rivelatone divina, la quale e di un mirabil rinforzo ad cu» 
Ragione , per ravvifar più chiaramente quello , che il fummo Autore , 
raJront, e Regoatore del Mondo, efige dalle Ragionevoli fue Creature. 
Di rjueflo favelleremo più a ballo . Secondariamente , conofciuto che è 
queV Ordine, voluto da Dio, fa d'uopo che la Volontà vi fi applichi per 
volerlo , airizietvmdoG al medefimo , e confe^uentemente abbonendo il L'- 
fordhoe nei Coftumi , e nelle operazioni timone , Gccome cofa contraria alla 
mente di Dio . Terzo T non bada avere quefta Volontà ; bifogna inoltre, 
che Ua una Volontà determinata , fpontanea , e che con piacere voglia et* 
eleae» tutto ciò, che e conforme all'intenzione del Signore» Legislatore 
fupremo. I' £*rt Ii-«ioGna ad un Povero mar volentieri , il perdonare colf* 
fola bocca ad un fuo nimico, l'aftenerG dalla di fonertà , dal furto , ec. per 
paura unicamente di gafligo dell'umana Giurtizia : non fon già Atu Virtua- 
li , perchè fatti f«n*a quelli affezione , ilarità , erifolutezra , che G richiede 
nell' Animo nottro io operando il Bene , E quando anche la Volontà con 
fincero affètto voglia, ed elegga una volta ciò , che vien proferitto dalla; 
Ragione, non è quello fuffùiente a rendere un Uomo veramente Virtuofo» 
Si ricerca di più » che la Volontà Ga collante e abituata in Gmili Atti buo- 
ni , cioè G f«ci» un cortame di vo ere quegli Atti buonr , e di attenerli 
da ì comrarj . Perciò faggiamente Ariftotcle , e i fuoi feguaci chiamarono 
la Vi rù un Abito operativo del Bene, Oh ! bifogna confettarlo : l'acquillo 
della Virtù cofta de 1 fodori . un atto folo di Virtù può avere unta 
virtù da formare di pia ma un Vinuofo , ne a far' intendere , che in lui Ga 
radicata e vigorofa l'aftetione al Bene . Ot;gi uno raffrena la Gol era fua 
centra di un Servo: eccoti un Atto virtuofo di Mortificazione. Ma forfè 
domani irato gli ìompctà la iella. Op^i tata» digiuni, ed e Temperan- 
te : forfè l' altro di vi comparirà davanti ubbriaco . Abbisogna dunque 
J U imo di molte pruove per aliicurarfi , che la foa Volontà Ga avena ed 
abituata nel Bene, e nell'amore ddJOrdine. E qoefto Abito fi dà a conofee- 
re , allorché la Volontà dopo varie fperienze di le (lefft , comparifte pron- 
ta e addeftrata a fare in tutti i tempi , e in ogni congiuntura , e fenza 
fatica , anzi volentieri , le onefte e ra^i ne voli Azioni con abborriniento 
alle contrarie . Niona Arte acconciamente Ga fa , fe l'Uomo in effa non * 
«bituato : or che farà dell' Arte di vivere da Saggio , e dabbene , thu di 
tutte l'altre è la più fcabrefa e difficile ? 

In ohrtnectflàrio è , che la Volontà voglia ciò, che detta la Ragione, 
perche elfo è Ragionevole , cioè conforme all'Ordine prefcmto da Dio, e in- 
fegnato dalla fua Legge ,/ dalla Natura, e dai Saggi. Oneflitìima e lode- 
vole azione è il proteggere le Vedove , i pupilli, gli Orfani. Ma non farà 
azione Virtuofa quel tale , the li protegga , non Jirò per fegrete intenzioni 
di lafcivia , che qucfto farebbe Viwo : ma per fole motivo d'iotereflè , il che 

non 
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non * Virtù . Non fari già da dirli Umile , chi (ola mente per paura dì un 
Superiore , o per arrivare a un fofpirato cornando , va facendo atti ai Umil- 
tà . Mafchere di Virtù fon quelle , « non Virtù . Perciocché il fine retto, 
l'intenzione buona , quello è , che principalmente codituifce il pregio delle 
Azioni Virtuofe . Quanto pofcia ho detto della Virtù , altrettanto prefTo a pò* 
co è da dire del Vizio , che può chiamarli : Un* determinata e cofiante Votanti 
di voler quello , che è contrari» all'Ordine prefcritto da Dio , e a noi /coperto 
dalla fua Rivelatane , o dalla Ragione . Richieder» ancor qui J'aflue fazione 

• facilità a commettere atti Viziofi , o vogliam dire l'Abito in peccare . Che 
taluno trafeorra otta volta in qualche Vizio , o Peccato , non fi ha tollo a gri- 
dare , che egli è un Viziofo , fe non fe forfè l'azione fua si enorme fcùe , q 
accompagnata da circolarne sì gravi , che indicaflèro una Malizia compiuta» 
cioè un'Animo drammente corrotto dal Vizio , nel qual cafo il gadigo farebbe 
a luì dovuto , come a vero Viziofo . 

E queflo poco fia detto della Virtì, in generale . Albero così nobile fi di- 
rama in vane molti ffime Virtù particolari « alle quali gli antichi Filofofi 
diedero il nome con tale edenGone e moltiplicazione , che non fidamente ci 
additarono le principali branche d'effe Virtù , ma infino i fuoi più minuti 
ramìcelli : quafi che cadaun'atto lodevole , riguardante i Codumt degli Uo- 
mi ni , venga a cedituire una determinata particolare Virtù . Olicrvò po- 
feia Arinotele , che le più delle Virtù confluivano nella Mediocrità , e volle 
dire che erano porte in mezzo a due Eftremi > cioè al Difetto , e all'Eccello, 
dì modo che Gccome il ballerino -da cordi, fe non fi tien bene in mezzo, c 
fe pende troppo a diritta o iìnirtra , cade : così il Virtuofo , declinando al 
Troppo , o al Troppo poco , urta in un'Eilremo , cioè in ùn Vizio : che Vi- 
i\ appunto fono appellati gli Eftremi , fra t quali fatata fi crede la Virtù . E' 
in gegnofa queda Regola , ed utile cotale offérvazicjte , ma non badante in 
tutti i cafi , perciocché oltre alla gran dtrfi ulti di determinar quello Mezzo, 

• qut'^i Eftremi , fi pena anche a trovare in qualche Virtù i fooi Efttemi , e 
in oltre cotefli hflremi non fono con egual proporzione ontani <lai Mezzo* 
lafciando io le difpute , accennerò più tulio i nomi delle Virtù , quali fi in- 
contrano ne' Libri de' nofiri Maggiori . E quattro principali fra elle ci cora- 
parifeono davanti «appellate per la loro importanza ed ampiezza Cardinali, 
ampiezza tale , che molti vogliono , e fière tutte , o quali tutte l'altre Virtù 
Morali porzioni di eflè , o derivanti da effe . Cioè la Prudenza , polla fra la 
Sciocchezza , e la Furberia. La Giujlizìa , ij cui eccedo non si facilmente ap- 
pari Ice , effendo per altro il fuo difetto Vlngiujèizia . La Temperanza , che da 
fra l' Intemperanza , e 1 ' InfenfibìlitA , eftrcmo immaginato da ta uno , per 
dir pare quakhe cola . La Forte»* limata fra la Viltà « V Audacia , o fia la 
Temerità . Dividono poi la Prudenza in Privata , Encomtmha , Polìtica , Mi. 
litari ,e Regale . E buon per noi , fe fonofi contentati di queda di vinone , per- 
chè potevano pattar più oltre , e dire , che v'ha la Prudenza Mercantile pro- 
pria del Mercatante , la Medica , che è aliai praticata fra chi efercita queda 
proftlKone , la Firenze, neceffaria a i Procuratori ed Avvocati , e così quella 
dei Piloti, degli Agricoltori , e /felle altre Arti : giacché una particotar 
Prudenza fi efigge nella, pratica di ciafeuna d'effe . Parti poi quafi integrali 
della Prudenza dilfcro la Memoria , la Docilità , la Sagacitd , la Ragione , la 
Provvidenza , 1' Accortezza , o fia la Circofpezione , e la Previdenza , o fia la 
Precauzione • 

La G'mfiiv* ricevette anch'efla le diviGoni fue , e da effe fi fanno fcatu- 
rire la K'iigicn*t la Santità , la Pietà , la Carità , l'Ubbidienza , la Veracità , o 
Bà Ja Sincerità , la Gratitudine , la tibtralitè , V Affabilità , VAmiciiia . 

Dal la 
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mila Ttmptr*»** parimente fi fecero nafeere VAft,»**** nel mangiare , e 
U c*£<^7tarT .afta**-*. » .fcfcOrfW» • J *P<Sfl i VÌ Wr t 
^;,rWr?X^S^; rjS&rf. la Pi^J^W.O 

,a ° F t."m^«oVa ftr*»li Cchìerarono la , la 

h P^STja » Ja ******* , la C^K » o fia U Perfc, 



"""^rVnon è diffìcile l'accorgerli, che alcune di quelle Virtù nel Colo nome, 
e^iiKllaf^« r«Ì» diverfeda aitre qui regiftrate. Sccondar.amen. 
te TJ u« qleSe Virtù compaiono acconciamente fubord.nate alle qua.- 
So fSSS ^Cardinali . Finalmenre può parere che non »« 
fto ruolo, da che abbiamo la Gmntfti >\* Boffice*** * U ^^"V/- 

ed Sui Nómi , cVcadono nel ra^ionarnento fam.l, are , Ggn.fi- 
J2TSSi«no io parte ciò . che viene efprcrTo ne.re P^^jg >,£ 
l'opra tutto quel catalogo t'ha da agg.ugnere cor» un par .colar mb»^ viri i 
uii'i A/ir/'A"- r&iìnt « ficcome una delle primarie e p.ù importanti del. a v.ia 
Se /w^ell^«^~ • Or. chi volclìe partitamentee p,«u- 
^^^^S^qiS^tik^àcCctìveì^ gì Impieghi e gh att. , e 
- r^ToàremT, entrerebbe ir» un» carrara-, che non avrebbe *. pre- 
£ fine Io^i«SeSS preferirne a i Lettori fot quelle, che giudicherò 

Mani e SiPEi . Die» neceuarie « tutti ; imperciocché dee ogni Rag oncvoi 
Creatura 5St4 in fuocuore affezione e inclinazione a qualGvoglia^ V.rti K ma 
ricettario , che in pratica le efercit» tutte. Come patri il Povero eflere 
H^nfico o Liberale?™^ evirare 1* Clemenza , e la 
?w;«S fc màii Inebriato, od oftéfor come rifondere nel pregio della For- 
STSiKlS?. 'Sii perfonafacra.o repmiEa , ^^SSXS 
^ftarobngwione di tenerfilur.gr da-ogn. Eterne i vmofo , 
lo Vizio fulKciente a privare del glonofo t.toio d» Wrtuof* , chiunque per 
éSSiSS^mnéA pel p*0.. e per I. pratici varie Vrtu Che 
uno per efempio non eferciti ma» la Liberalità * avrà forfè /£f . 

niper ifeofarfene . Ma gli mancherai! bene quelle ragion, , fe Prodigo diverrò 
e fe fari Avaro. E co.l Scorrendo d'altre Virtue Vizj . 

Intanto convien qui rammentar», che . ver. pregi delle Creature ragio- 
navo "abitanti folla 1 erra . confano nel poffeflò eddSrc «I» »g^J 
tovate Virtù , perche nell'amare appunto , e nell ufo di quelle t «ponoii 
Wufo della* Ragione , ePaftomigliarfi in qualche maniera, Dio , gl tafi*U 
cui Attrib-Hi debbono fervire di norma alla Virtù dell'Uomo . Però la più 
Wla comparra, che polla fare oel Mondo l'Uomo, quella è d'e fiere , « d» 
ellereTe di farfi conoscere Virtuofo . B quanto più uno è porto . m alto.0 
in majvior campo di efercitar le Virtù , tanto più luminofa e d 
«nTfi traverà la foa vita e perfuna , fe correrà p-r la carrrra dalle V.rtù. 
" oltre nulla v'ha , che riefea cotanto utile a i pallori della Vitti, 
toellamedefima . Se dall'amore e dalla pratica d'elta , e non già dalle K c 
che** , nong«àd,gli Scettri, nè ria i gradi onorevoli , dipende g^< r J el fi 
laveraeftabil Felicità , di cui fon capaci quaggiù » morali ; di P u n ° n 
p»o dire per farne incendere la fomma utilità. Nè folamente torna etti m 
bene.» vantaggio dì chi la pcUìede , ma anche delle Repubbliche , e dei e sa 
cietà umane fnelle -loal» quanto più abbondano i Virtuofi , Unto maggie e 
ta Eeliciià, e la Gloria, l Viij a, t'incontro o quei fono , che introducono gii 
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, «.feri? riSnòminia nelle per Ione private |.ang ^ 

Commurunta , che fòlle co ^ j^j,, d i pace , d'amore , e rt. 

lattra . «• J"' °°" L V° manl . Bclliliima , uu ilumi t » Virtù . 

Iìe adi, prefen* N""'^™M«m,W« n<l *r>° = ■. * £ cinqui- 



««" » 1 : o' , l'Mci^ * 10 ed aliti Vizi , nome de'qwv 

fi fa fentir< : n« » e |antl fern3I n f 0 - 

ftumi ,« n *VVsaapio frai Giovani , ccmcep. fce P"^ 0 . Non ma ntano 
Or chi è Saggto 11 --ire ed abbornre il v £'.° * . . 1: a b« 
. j: f-miit la Virtù 1 «1 tugg"* . T il.-. . a fla Uinii al»n R" 
Jotionedi Ug^t. 1 * y j ; ono tuttavia ne L1011 • ™™ cn( , e 
«(empì d» Buoni ; aliai* 1 ""T de' Giovani morigerai, e «aggi no 
£rn vivi folto a • ncftr^ch e enC r ^ <h, a ^ 

ermofee , che 1 -ver", . u . a \ tri tl deOcro an 4 ie 

una ftefla cofa • Q ^ nd ) egli nè più ne meno e riloMico a ^ 

f&STZp+X**' 000 1 Amido 1 * fi 
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qeefta fi diletti , chi non tura , o deprezza Iddio , punitor de* Malvagli , e ri* 
ruuncrjtor de i Buoni . In fomma fe per Mar bene quaggiù , e meglio nel pae- 
fe dell'Eterniti , l'unico mezzo è la Virtù , follmente Saggio merita d'eflerc 
chiamato , chi lei feguita ed ama ; Pazzo per lo contrario , chi da lei fi (co- 
lia , perfeguireil Vizio . Ma perciocché la maggior parte delle Vi:tù con. 
lille nel foper frenare e ben regolare i noflri Appetiti , nell'amare e feguitare 
l'Or.cllo > e neil indurre i'Jrdine nell Uomo , « in levarne il D'fordine : p.,(fìa- 
mo a cercare qua.1 iia primieramente q >efto Q.;efto , e poi quefto Ordine , per 
(lattare finalmente del freno degli Appetiti medeGini . 

capo xxnr. 



Dell' Oneflo , del Ciuffo \ e della Virtù , fe fieni 
tjj'enzialmente e per lor natura cofe B?t$ne » E 
. * dell' Ordine voluto da Dio nel? Uomo . 

MAI volentieri entro Io in queflioni Mctafifiche e fottìi , ora che 
tratto della Filofofia rie* Cottomi , perché bramando di far fervire 
guaito mio qualfifia ragionamento a i Giovani , e a gl' ingegni minori , 
che fono i più , non amo di condurli a mafticar nozioni fpcculative ed 
aftrufe, the affaticano si , ma non ifttuifcono chi è duro a meditare, o fta 
poco attento a famigliami nozioni . E tanto p»ù perché ho già detto , e 
yipeto , the querta Filofofia dee avere per mira il far' operare , e non già 
il difputare chiunque fa lludia . Tuttavia non pollo di meno di non dir qcì 
due parole intorno zWQnefio y troppo importando all'Uomo il cenofeere, 
che qutfto fi dà, per innamorarfe , e per feguitarlo nelle operazioni fue. 
Ne abbiam parlato alquanto di fopra nel Cap. VII. de Ha Ragioni i ni* qui 
conviene, the un po meglio ne cerchiamo l'origine ed efiftenxa. Non mani 
tò nelle vecchie Scuole de'Filofofi, thi non volle riconofeere que'lo One» 
Jio , e pretele, che Ja Giujiizin , e h Virtù altro non fodero , che Domi 
dati dal confenfo de' Saggi a ciò , che comparve Utile all'Uomo , e alla 
Repubblica. Arifiippo , Epicuro, Cameade , ed altri Etnici Filof< fi , infi. 
lutarono famigliami maligne dottrine , le quali fi fon ve. iute rifufeitate 
anche nei Secolo prorumo panato da certi Ingegni fuori d' Italia , non fo 
fe per ambizione, o pure per malizia, certo con qualche digredito della 
Vinù, che cofloro ci vanno a dipingere come cola bella si , ma incerta 
guiia lonliflrme più nell Opinione altrui, che nella Bellezza propria . Dito 
j*r tanto , eflère notiflima , Tempre nondimeno vera la divifione del Bene 
in Onttio , W le , e Dilettevole , per quello che concerne le umane o| era. 
zìoni . Di quelli palleremo più a baflo . Quanto al Bene Qnefio , A.mhra 
che niun divario pafli fra elfo, i Giufto* e l'operare Vrtu f<>, Puie più 
torto e da dire, che l'Oneflo fia Geneie ; e il Giudo , e la Virtù fieno 
Specie , convenendo il pregio dell' Onefta anche alle azioni indurenti, 
quali fono il mangiare per falfenumenfo della vita , il palleggiare per mo- 
«ivo di fanità , ec. fenza che a *i fatte operazioni competa p opnamen -e. 
il titolo di V.'ruofe e Giulie, quantunque l'appellarle anthe tali non Itfic 
poi un Sn'Ietifmo da non perdonare. 

Ora ficcome ho gii detto , fu fe ntema d'altrui ant-'ehi , rinovata p< feia 
da -Uilthe moderno , che non pofade fapra verun diiìinto fondamento la 
denominazione data a cene Azioni umane , che noi chiamiamo O eie , 

T Gì ufi e , 
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G :, '/tf • o Virtaofe ; ma che altro non fieno queti nomi , che ì! folo Utitef 
dilla contemplazione del quale , e non già da altro motivo , furono intro- 
dotti fomìg ianti termini. Oflcrvarono ,' per efempio , i Saggi come van- 
taggiosi alla Repubblica , che chi*cTrrrava in portelli) di un pezzo di ter- 
reno, ron fuegetto ad alcun* akro Uomo , e fi mettHTr a coltivarlo, vi 
aiqjiftaflè fupra diritto e dominio, e ne facefTè fuoi i frutti ; perche in tal 
maniera tutti fi animerebbono alla coltivazione tanto nece Ilaria alta Repub- 
h ict . Qjeflo dominio appellarono elfi Giufio\ e Gìuftìiìa e Virtù il man» 
tenerlo al Giotto polléfiure . All' incontro perché riconobbero quanto fareb- 
be danncifo alla Repufj6lica t che l'Uomo turbalTc il dominio giufto dell'al- 
tro, e gli rapide i frutti de' fuoi campi : perciò appaiarono Ingiuftlzi* , 
Kji'v e DjuntJiA il tapire a luo capriccio l'alrtui. Cosi mirando, quan- 
to ti; nafte in prò dall'Uomo ir raffrenar la Aia Collera, la fua. Lingua, 
ì fuoi bertiali Appetiti , e il far'altre limili Azioni , diedero nome di 
o fìa di Virtiiojf a tali atti, e di Vi ito a i contrari : Ne la tìefta man era 
dal ppegiu'.liiio e feonterto , che si ai pubblico, che al privato rifulta da- 
gli - omicidj dalle, frodi, dagli adulta j, e da altre forni gitanti operazioni, 
prefcro motivo di chiamar Viaiofe , difoncfle , ed Ingioile si fatte astoni- 
Però da Orazio, cioè da uno della fetta d'Epicuro, fu detto: 

lfft quoque Utiiitat Jufìi profe matrr & dSfr*/ . 
Ma qui non fi vuol controvertere , fe i primi itlitutori di quefli nomi ► • 
delle Leggi, poneflero mente all' Urite , che ne potea derivare. 11 punto 
fìa a chiarire, fe la fola WUìtd quella folle una volta, e Ga anche ug>; 
che renda lodevoli ed «leggìbili le azioni , che chiamiamo Qnrfit 
o Virtueje . Ora certo e, che tutto ciò, che contiene Onejlì , GuJìz!a,<: 
Virtù, c un Bene Utile, ncn meno al Pubblico, the al Privato; e quar. 
•o più in una Repubblica fi dilaterà e lOneftaV e Probità dell'operare, tan- 
to maggiore ne farà la Felicità , e l'Utile, che ne provenà . Ma altresì 
è evidente, che I' Onejio e il Giulio delle operazioni umane, dalle quali 
V Utile ordinariamente non va diftjtunto , non può nafeere dalla medefima 
Utiiità . Perciocché tante azioni ci fono Utili al certo , ma non p-rciò 
Onefte, Giurte , e Virtuofe ; e per confeguente convien cercare un altro 
Principio , che fia il vero coftitotivo deli'0«f//a , col preferndere daTfJf 7r, 
che con elio lui può e fiiol* andare congiunto . Tanto piò poi nece Ila ria ne 
è la ricerca , quanto che ft fi ammetteiTè , che la loia Utilità , fenza far 
mente ad altro , firficiente foflè per operar da Prudente , t' aprirebbe una 
gran porta a troppe iniquità , contrarie alla buona armonia dé' viventi , e 
alla pace delle Repubbliche. Cioè, pótrebbcfi fare a man falva tatto «ò, 
che riefee di Utilità , qualora niun timore o pericolo ci fciTè , che le Leg- 
gi «nane lo potè Aero fcoprire, e per confcguent» gaftigarc ; o pan non 
éifdirebbe il far tutte quelle Azioni , eh» efie Leggi lafcìano all'arbitrio 
de' Cittadini , fenta determinar pena alcuna contra delle medefime , il che 
ncn fi può mai comportare . Riconobbe Tullio anch' e fio nel Lib. I. delle 
Leggi Je brutte confeguenze di sì fatta (!oftrina , e ne recò varj , efempj, 
come farebbe di chi fidaflè ad un'Amico buono forrma di danaro , perche 
dopo fua morte ne faceftè un determinato ufo. Spirato ch'egli foflè, tor- 
nerebbe certamente in vantaggio di coflui il ritenere per fe quel danaro , 
nè rifchto vi farebbe per conto dell'umana Gluftizia . Ma ci ha da eflere un 
Ptincipio fuperiore a quel dell" Utilità , che mette freno alla foverchia 
Avidità a'trui , alle Frodi, al mancar di fede , alla Difonefta fegreta , o 
a gli eccelli della Gola, e ad altre Amili operazioni dell'Uomo , o nafeofe, 
o non punite dalle Leggi Civili • Quello ora andiamo a cercarlo . 
" , l!fP? T ** * Già^ 
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Gii e conchiufo tra i Filofori , eflère affai difficile il prodarre un* ade- 
guata Definizione intrinfeca del Buono , e del Bello , e però fi fervono 
elii più torto di una Detenzione definitiva di quelle nozioni . Lo (ledo 6 
pruova, in trattando del Berne Onefto* Parve all'eccello Ingegno del Car- 
dinale Sforza Pallavicino di definirlo con dire , eflete cii , che piace allé 
Natura forfi da noi . Ma feommetteroi , che non tutti s'acqueteranno a 
ii fatta Definizione , fapendo noi , non eflère la Natura, una Potenza in- 
telligente , a cui .polla piacere , o non piacere ciò che operiamo- E quan- 
do anche altro s'intenda con quello nome, la Natura umana, quale e di 
prefente, piena d'infermità, come mai prenderla per ficur» direttrice 
Je nollxe azioni > Però fegnendo ciò, che altrove accenna il medelìmo Car- 
dinale , e intendendo per Natura P 'Autore della Natura , più .fondata- 
mente potrebbe chiamarfi il Bene Gneflo cii , d>: piace alF Auttre della Na- 
tura farfi da noi. Sia nondimeno lecito anche a me il definirlo in ali.a 
guifa con dice : Che il Bene Morale ed Qne(to quello i , the Raccorda colle 
X'ggi deli" Ordine ., che Dia per onor proprio., e pel bene , o Jìi per la fe- 
ikitd univerfale degli Uomini dejidera e vuole da e£ì Uoxtini . Spieghiamo 
ciò , eh' io intendo con quelle parole . Proprio è de i Saggi il cercare , 

fer quanto Ga poliibile , in tutte le cofe e fatture fue di tic compatire 
Ordine , ben fapendo, che dove è Ordine , ivi e Bellezza : ed anche per- 
fezione ; dove Ditordi ne , ivi Imperfezione e Deformi ti . Ma di quell'Or- 
dine , per eOère una nozione Metafilica e fonile , più facile è 1' averne ti 
nome in bocca , che il farne capire la vera eilcnza a chi non ha abilità, 
o fugge la fatica di riflettere • Nulladimeno dirò, poterli per modo no- 
ftro d' intendere fpiegar 1 Ordine con dire : CJ>' ejjo è una proporzionata d't~ 
Jpi'Jìtione e concatenazione di coft o astoni , tendnte ti nel fuo tutto , c«>ne 
nelle fue parti , ad un Fine faggiamente eletto . Volete voi fapere , fe Or- 
dine fi traevi nella fabbrica di una Cafa , di un Palagio 5 Offèrvate torto 
il Fine : non dico quello, che può nafeere in terta d' un'Uomo o capric 
ciofo, o pazzo: dico 1 Ordinario, e comune malJìmamente di chi ha Cen- 
no . L'intenzione fuol' eflère» « ha da edere quella di formare un'edilizio 
il più agiato che fi pofla per gli abitatori , e conveniente al Sito , e si 
proporzionato e comprimente ., che diletti, o almeno non offènda gli oc- 
chi di chi lo mira . Tale riufeendo ivi farà Ordine . E quello potrà ritro- 
varli non meno nelle piccole , che nelle grandi fabbriche . Sarà picciola , 
è vero, una Gafa ; ma purché ben compartita e difporU , fi mirerà inetta 
tutto l'Ordine convenevole e proporzionato al Fine di chi ne comandò la 
fabbrica ; e fe Je potrà fcrìvere fopra il Parva , fed apta mlbi , che il 
buon Ludovico Ariorto fe incidere folla foa ; o pure il Morituro fatit , che 
fopra un'altra faggiamente fcolpito G legge « All' incontro fe in un gran 
Palagio noi mireremo o le Signorili .camere buffe, o le porte e le fine- 
Are angufte , o non ben prefo il lume , o feomode le (cale , o le danze 
mal divife , e prive d' uA.it. i , o limili altri difetti d' Architettura : efffu- 
rando tutto ciò col Fine voluto dal Principe, che è il maggior comodo, 
c infieme la magnificenza : non v'ha dubbio, che riconofcciemo , aver ivi 
parte il Di l'or dine , e non già l'ordine decelerato. Così ognun fa, qual fia 
il Fine immediato d' un valente Orologiere , allorché egli fabbrica una 
Mertra , o altra forra d' Oratolo : cioè di formare una macchina , U quale 
rnifuri il Tempo , c regolatamente il divida , facendo conofeere di mano 
in mano l'andamento e il paflaggio de'minuti , de' quarti, e dell' ore . Tut. 
** quella difpofizione di molle , di catene , di tamburo , di pendoli , di 
mote , e d'altri ordigni , è l'Ordine da lui adoperato per colpire nel 

""T » Fir.c 
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Fine propello t, Senza un tal» Ordine moftrerà quella Mottra , non gii la 
retta di vinone nel Tempo , ma si bene l'infufficienza , V ignoranza , e la 
poco attenzione dell'Artefice; nè il Pine con ciò fi otterrà. C«Vi trove- 
remo l'Ordine in un Giardino , che ha per mira il diletto ornilo dell'Uo- 
mo , fe vi farà Varietà d' oggetti , tutti colla Tua proporzione ben diilri- 
buiti . Così in un' Efercito , fe gli fquadroni , ne troppo (mi!zi , rè troppo 
carichi , faranno efattamente fchierati , di maniera che l'un'uomo non im- 
brogli l'altro, l'una fchiera l'altra, e porJano a tutte le Ficcie accorrere 
per rllftft od oftefa . Così in una Dipintora , in una Tragedia ; in una 
Predica, nelle Velli, e in mille altre cofe ricopriremo Ordine o Difordine, 
quanto più o meno le parti di quella fattura , e il medefimo tutto , influi- 
ranno al Fine , che in erto l' Uomo faggio a fe propone . 

E qui mi fe viri erte d'eflermi talvolta incontrato in perfone , le quali 
fi maravigliano , anzi fi dolgono , perchè Dio abbia creato fulla Terra Leo- 
ni , Tigri, Orli, Lupi, e limili altre Fiere, e tanti Serpenti e Infetti, o 
fthifofi , o molefli , o nocivi all'Uomo. Non fi attentano a dirlo : mavor- 
rebbono dire, che quelli fembrano Difordini,e non gii Ordini nella fabbrica 
di quello gian Tutto, che pure fi dice opera di Dio, e fatta per Itlomo. 
Oh buon Dio r come non conofeiamo noi mai la temerità e ftcltizia no- 
ftra , allorché ofiamo criticare Je opere di voi fupremo Artefice . che ave- 
te in sì mirabil forma fabbricate tante cofe , e fopra tutto nei Melfi / Chiun- 
que è Saggio, grida: Voi avete fatto il Tutto con fomma Sapienza, e 
quel che intendo, e quello ancora, eh* io non intendo: Ommli infjpitntia 
fec ifli , emula-, omnia. Noi deliriamo alle volte, perchè la corta vita «Ielle 
noflre Menti non può giugnere a feoprire tanti Fini minuti , o filici , o mo. 
rali , che pure dobbfam credere , che il fapiemilfimo Iddio abbia avuto ir» 
produrre cadauno de' tanti oggetti , che miriam falla Terra. Ma quefli Fi- 
ni particolari nella Mente infinitamente Saggia di Dio s» hanno da {oppor- 
re : oltre a quello, che la Rivelazione divina c' infrgna della caduta dei priv- 
ino Uomo , e della mutazione perciò fotfèguita di unte Greature , che a luì 
fi ribellarono . Mirate le Vipere , gli Scorp-'oni » Che micidiali , o perico- 
lofe Creature! Oflèrvate le Formiche . (She inutili , o nocivi Infètti ! Ma fe 
la Medicina th le Carni d'eflè Vipere, dall'Olio d' elfi Scorpioni, e dallo 
Spirito d'eflè Formiche può e Aiol trarre degli efficaci , è non fognati ri- 
medj e foccorfi ad alcuni Mali : Eccovi uno de » perchè Iddio abbia pollo 
e mantenga fra noi quelle dalli di Greature, che (on tanto abborrite o fere* 
ditate . Volganfi inoltre gli occhi per efempio ad un' altitfima , ruvida , e 
ftrfcefa Montagna , per confiderare qual' Ordine polla mai trovarti in que* 
ciglioni fpelati , e ne' coerenti precipitofi Valloni. Noi troveran certo alcuni, 
i quali giungono forfè a erederfi da tanto , che avrebbono fapato formare 
una porziore di quello Mondo con piò fimmetria , o con piò bellezza , o 
utilità maggiore. Cesi appunto giudica anche if groflòlano *olgo delle rifrì- 
Ju^ioni politiche de' Principi piò faggi . Nel baffo lor' tribunale Facilmente 
pnfla per Difordine , ed Errore tutto ciò , di cui non penetrano gli occulti 
motivi, e non intendono le giolle fegrete ragioni. Certo che è ben ri' alro 
Sapere e r!i fornimento , che tutti i Gabinetti politici della Terra . il fupre- 
mo Tonfiglin di Dio. E in fine per quello che concerne quel rigogjiofo mallo, 
che Monte fi chiama, privo di vaghezza, ami pien d'orridezza, run è 
tanto difficile lo feoprire il Fine e l'ordine, che li propofe in architettarlo 
J' AUilfimot +ir'i 

Bifogna pertanto metterfi qui davanti il di fopra accennato gran princi- 
pio della Varietà , di cui fu sì vago il fummo Fabbriciero del Mondo , e 

* -* ■ * * chi 
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che fuol'ererc una delie cagioni eificaci della Bellezza. In un Tutto di un- 
ta valliti , e diverte anche l'Orrido ha il fuo Beilo , il luo Ordine , il fuo 
Fine, fervendo elfo a dare più feruìbil ritaldo all'altre fatture avvenenti e 
•entili. Oli fteJlì terreni Monarchi (noi veggiamo imi.' > ne lor grandiofi 
giardini e Parchi amano , e Bofthi , e Grotte , « Fiere , ed altri oggetti non 
dilettevoli, anzi a tutta prima piacevoli al guardo. Ma oltre al general mo- 
■ivo della Varietà, altri e da credere che ne abbia avuto la Mente divina, 
allorché fe forgere si alto quell'erto Monte, cioè odi lavorarvi de j nobili 
Marmi per ornamento di fabbriche graziofe ed utili all' Uomo ; 0 pure di 
farvi naRera nelle vifeere Metalli preziofi ; o fe non prexiob , di roirab.l ufo 
al bifopno o comodo umano . Quivi in oltre ha voluto dar vita a molte par- 
ticolari Erbe di angolare, benché mal conofeiuta virtù, che non Ti poflono 
foerare dal piano , almeno di tanto vigore . Ma quel che e più , e conviene 
alle Montagne tutte di quo' medefimi sì fprezzaii momuofi dirupi continua, 
mente fi ferve provvidenza di Dio per formare , e mantenere a noi le Fon- 
tane correnti. Cioè, l'aire vette d'effe Montagne per vane, cagioni , che 
qui non importa regiftrare , facilmente condensano i Vapori , e facendoli ca- 
dere m piogee'. che quella e una delle loro proprietà ; ovvero lungamente 
corfervando le 'nevi fui rìoffu loro, e fpecialmente nelle balze , e negli ai* 
neffi burroni; e oltre a ciò fermandofi I' acque pio vernane nelle grotte e ca- 
via interne d'elfi Monti, e ne' varj loro flradi ; e feltrandoli dipoi uli ac- 
que minatamente per l« vene ddla terra, c fcaricandoG verfo le parti cite- 
riori ; vengono in tal guira a fcaturir le Fontane , onde poi fi formano i 
Canali, e i Fiumi perenni. Di maniera che fe a noi mancaiTero le Montagne, 
ci verrebbono meno ancora le Fontane, e fe Mimo privi di quelle , fareb- 
be lo fieno, che rimaner fenza Fiumi. Ma fe queRo avvenifle , ove trove- 
remmo noi e Acque per irrigar le campagne ; ed Acque talvolta per abbe* 
verare vii armenti , e inin gli Uomini rtclfi ; e i- Canali per Mulini ,. Car- 
tiere , Filatoi, Rattitami, fegar Marmi e Legni, e per tante altre incom- 
parabili invenzioni utili all'Uomo? E poi dove farebbe la navigazione $1 deb» 
derabile in mezzo alle terre per condurre e noi , e tante rebe da i Fiumi al 
Marc , e dnl Mare a i Fiumi ? Or ecco che fenza Fontane , e lenza Fiumi du- 
revoli verrebbe ad eflere tutta in diùgio o feonccrto l'abiuzìon de'mortali. 
Lafcio Ilare altri Fini del magiflerio fempre faggio del ( reatore , come il 
mantener effe Montagne irv varj tempi l'aria frefea , e di ferule re il piano 
da foverchi calori, e temperare il nocivo bollore di certi Venti ; percioc- 
ché ne abbiamo abbaflaoza , per gridare, che anche in quo.' vaili corpi de' 
Monti , i quali fembrano ti difadatti, e fuori d* armonia , li mira un concer- 
to nobilillimo col redo della Terra , e fi clfcrva fa maellria giudiciefa del 
fovrano Artefice, e un'Ordine fquifito per ottener uno, o pur var j impor- 
tami Fini. 

Verniamo ora all'Uomo , Creatura la più privilegiata folla Terra e 
per cài folientamento , fetvigio, e difetto fon fabbricate i* altre Creature fub- 
lunati. ?e tutte le cole tanto Naturali, the Artificiali, efiggeno 1' Ordine, 
e noi in tutte I* abbiam caro eri amiamo: quanto più doveri Dio Jefi.icrar- 
Jo nell' Uomo ? e quanto più dovrà l'Uomo procacciarlo a fe ftelfo , e con- 
ferva! lo in* fe freno ? E qual fu quello Ordine, I' intenderemo toflo , fc tro- 
veremo , qual Ga il Fine, ptr cui Dìo ci ha creati, e petti ad abitare in 
quello Mondo. Ora io tralafciando'altre vedute più illuftri , che a noi ven- 
gono dalla Teologia, dico, che il Fine primario ci Dio in crearci , altro 
non | io clic: e flato, fe non la Gloria e l'Onor fuo; e il tee. erniario la nc- 
ftra Felicità . Pero tutto quello , che noi vorremo , ed opereremo , che ten. 

da 
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da air Odore e alla Gloria di Dìo , fari Ordine , farà Etne oneilo , Tara Vir- 
tù . All' incontro Difendine , Viiio , Male , tutto ero , che da noi farà operato 
contra la Gloria di Dio . Tutto quello Tara ma ni fello ed evidente , per po- 
ro che vi fi rifiata., perciocché in primo luogo bifogna per netellità am- 
mettere un primo Principio, che abbia creato il Mondo e I' Uomo; che 
certo quello Mondo ti magnifica fattura , c tant' altre ruaraviglicfe cofe 
cfi.1enù in quello Mondo, e fopra tutto l'Uomo sì mirabil Creatura, non 
fono nati da se , ne poti* mai fe non un Pazzo ( e tal fu taluno degli an- 
tichi Filofofi ) pretendere, che fieno figliuoli del Calo x ma convien confef- 
fare , che vengono da un Artefice infinitamente Saggio , e infinitamente Po- 
tente . Ora quello primo Principio altro non può ejjère, fe ncn I'tnnìpoten- 
te Iddio , e da che ciò fi conofee , del pari fi conofee , che Dio ó infinitamen- 
te fuperiore agli Uomini , come A cono/ce , che P Univerfo è più grande 
e più vallo di un Punto , e cento mila Anni , che un Momento . Seconda- 
riamente conofeendo noi , che Dio è infinitamente Saggio , la Ragione ci 
elite tofto , eh' egli in crear noi , e mantenerci fulla Terra , ha qualche 
lodevole e faggio Fine-; e quello in primo luogo non può efleie , fe non 
l'Onor fuo . Perciocché olire a l'averci detto Ja divina Sapienza che Dio (a) 
Univerfa prtpttr femetipfum operatiti efl ; ed oltre al conofeere noi facil- 
mente the , ficcome gli Animali fon fatti per 1 Uomo , cosi l'Homo e fat- 
to per Dio : intendiamo ancora fenza difficoltà , etfére conveniente , che 
gli Uomini amino, onorino, ubbidivano, e imitino Dio , più toflo che fac- 
ciano il contrario nelle loro azioni , con difprezzarlo , e difubhidirlo ; e 
che quantunque egli niun bifogno abbia di noi , pure è impolfit;i!e , eh* 
egli non efigga , che dipendiamo da lui < e damo fcttcrsellt a lui , e grati 
verfo di lui. Petò la Giuria, che noi funi tenuti di dare a quello lenefi- 
co Padre e Creatore , la Gratitudine verfo di lui , confille nelP Amore e 
nell'Ubbidienza, che dobbiamo a lui, enei procurate, per quanto e per- 
meno a povere Creature , d'imitar lui . Oltre al Lume «Sella Natura , Io 
flefTo divino noflro Salvatore cel fece anch' egli intendere con dire : v b) 
Eft»te ptrfeiit , Jìcut & Pater vtjier tmltjlii perfidia efi . Siate perfetti e*-" 
me è perfetto H Padre vrfiro , che fta nel Cielo . E fimi 1 mente in altri patii 
delle divine Scrittore ci vien detto* che imitiamo Iddio . Per confcguehte 
fe Dio e Poro , Santo , Giudo , Verace , Benefico , Mifericordiofo , ec. fic- 
come cgnun dee cenfefiare ; c impoifibile , eh' egli pofià mirare di buon 
occhio, e approvare nelle fue Creature l'impurità , l'Iniquità, l' lngiufti- 
zia , la Bugia , l'Inganno, la Crudeltà , ec. E al rincontro evidente cola è, 
ch'egli non può amare in elio noi , fe non que' defiderj e quell'opere, 
che tendono ad imitare i fuoi divini Attributi ; e che quella Imitazione 
k l'Ordine primario , eh' egli efigge da noi , Ordine appunto , che torna 
anche in glòria di chi ci creò . Noi polliamo imitare nella fua Onnipoten- 
za , nella fua infinita Cognizione, Sapienza , ec. ma polliamo bensì nella 
Giuflizia , nella Mifericordia , «ella Purità, Veracità, ec. Fin lo He fio Se- 
neca Gmtile riconol be quella Verità condire: (e Vuoi tu rendere a te pro- 
pri!) gli Dei ? Jìt Buono . Affai gii onera , chi gomita . E Socrate , o pur 
Platone anch' efio Gentile , infegnò , che il divenir limili a Dio , per quan- 
to noi ne liamo capaci , confitte Dell'operare vii tuofam ente , e in fare ciò 

che 

(a) ProvJCVI. 4. 
(t) Matt. V. ac. 

(e) Vis Deca propinare ? Bonus cfto . Satìs ilkjs coluit , qui hnttatos 
eli . Sen. Ep.$6. 



I 



«V 



DELLA FlLOSOFLA MORALE GAP. XI II. ifl 
che Dio wmanda . Si aggiunga S. Agallino, che fcrive : (a) Si riduci tutta. 
In Religione ad amìtart quel gran Dio , che tu onori . Ed affinchè potentino 
riufcire in quello impiego , e mantenere quell'Ordine , ci ha (piegato meglio 
il fuo volere co! mezzo della Rivelazione , cut chiaramente ci ha infognato 
le vìe ficure , che conducono al Bne ; e non lafcia di fomminiararci forte per 
efecuii lo nelle noHre Alimi . &a di qui ognun può intendere, che il traf- 
gredire , o non curare l'Ordine porto Ha Dio nel formare Creature ragionevo- 
li , è un vero ed infoiente fprezio dell'autorità , e volontà di Dio , e perei* 
un Difordine graviamo , e degno di gtftigo . E chi mar oferi dire , che Dio 
non poffa ,o non voglia farti provare quello gadigo, fe non conferyetemo 
l'Ordine , che lo fieno Lume di Natura c»infegna preferitto da lui ? Ed ecco » 
principi e fondamenti fodi dell'Off (io . 

L'altro Fine fecondarlo ho detto , che è la noflra flilic'itA) . Ancora quella 
e evidente . Imperciocché eflendo chiaro chiariliìmo , che il padre noflro Mie. 
Ile è infinitamente Buono . E che le più belle gemme, che fplendano fulla 
Corona di quello onnipotente Monarca, fono la Bencficenaa , la Liberalità, 
la Mifericordia , la Carità, la Giudizia , eri altri benigni f-oi Attributi : pes 
necefTaria confluenza ne viene , che da che egli ci traile dal nulla , per altro 
non pi tè farlo , che per d.ttondere il fuo benefico genio fopradi nui ; ne potè 
volere noi creati , fe non per volerci Felici e B.iti . Fa orrore , e fu facrile- 
cio inReme , o privo di frnno ,chi pensò ( fe pure alcuno tant' oltre arrivò } 
crear fi da Dio , la maggior parte del genere umano con intenxione e volon- 
tà di farlo Infelice , anzi eternamente Infelice. Non c'e biforcilo di confuta» 
tione a si efecrabil bedemmia, ripugmndo eflà troppo a i divini Attributi , e 
venendo confutila dagli infallibili dogmi delle divine Scritture. Si «ggiugrte 
di più , aver egli infufo nella Natura umana quello defi.lerìo della Pclicita sì 
forte , che entra an.h'efio nell'eflcnxia e coditutivo dell'Uomo , al pari dell* 
eflere Ragionevole . Però non è da maravigliar^ fe l'Uomo incerlanternerv 
te è fpinto dall'Interno Amor proprio a bramare la Felicità . Quedo è il fuo 
Pine, e a quelo egli tende , ed c obligato a tendere dalle Leggi della Natu> 
ra . E per poter ottenere quello Fine , Dio gli ha anche dato l'Intendimento, 
la R.igione , e l'abiliti a diilinguere , fe pur vuole , il Bene dai Male , cioè 
quello , the produca vera Felicità , o vera Infelicità . Ciò porto , tutto ciò 
che !'U mo opera , conducente alla vera Felicità , del fuo Comune , e pro- 
pria fua , fenta pregiudicare all'altro Fine primario , che abbiam premeflo , « 
da chiamarfi 0-d<»e ; e all'incontro Difordine , tuito quanto fi oppone a que- 
flo Fine. Manifeda colà è , the operando egli contro un tal Fine , opera ma'e, 
opera dilbrdinatamente , contravehenrio alla propria Inclinazione, e all'eit- 
genza dello flato fuo , e facendo vedere una mo'lruofa (cena , cioè che egli 
ufa la Ragione e l'Intendimento fuo per divenire Infelice : quando quello 
gran dono , per cui è didimo da i B r uti , appunto gli fu dato , acciocché egli 
operane la propria Felicità . E perciò quando anche concedeflìmo , che i Sag- 
gi e i primi Legislatori ave fiero piantate le Leggi e le Mallime dell'Onefto, 
del Giudo, e della Virtù , full'oHìrvazione dell'Utilità, che può venire al 
Pubblico e al Privato dalle azioni Onerle , Giulie , e Virtuofe , fenta penfare al 
volere e all'intenzione di Dio , ciò non odante feorgiamo , eflere fondato 11 
pregio intrinfcco deM'Onedàe Virn'ifoprale Leggi preferitte da Dio ali U- 
mana Natura ; perchè elfo Dio col volere , i he effènzialmente e naturaìmerue 
delideriamo d clftre Felici , e col cercare la nodra Utilità , vuo.e infiemei 
mezzi conducenti alla Fe.icitàdcl Cenere umano , cioè l'Ordine e le Virtù. 

Dilli 

(<0 Religioni* fumrjia efl , imitari quem colle . S, Aug. 
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Dilli del Genere ornano , porche Li > ha per mira il Ben; di ognuno , e li Fe- 
liciti ili tutti : e fxeome è di dovere , che nel Corpo l'uno delie Membra non 
nuota all'altro ; coti è intenzione fua , che la Società itegli Uomini tutti , co- 
stituente un Corpo non (ìa toibata dai particolari , divenendo perciò slogature 
di queflo p.ran Corpo u t*e le Iniquità e perverfe Azioni , che fi commetto- 
no . S'è già i foli Gridtani , meglio che gli alfti addottrinati nella vera Fil©- 
fufia t hanno riconosciuta quella verità ; ma la (topi irono ed infegn rono 
anche i più atfennati , c i piò nobili fra gli antichi Filcfbfi , de' quali lisi 
fcrive Tullio , non meno eccellente Oratore , che giutiiciofo Filofuto , nel 
Li b. li. delle Leggi : H-w vide* S/tpiont jjimorwn fuifl'- frntent'mtn , L'f/'n 
neque bom'mutn imgeniit excagitntatn , mque feitum aliqwd effe ptpul<ru»i , fed 
ttternum quiddn*n , qued univerfum btundum regeret , 'nnperandi , prob.bendi» 
fur Eap fMtìit . Ed avevano elfi in alien < in azione , chi fu! folo Utile dkea for- 
niate le Leggi , attcflannolo il mcdtfimo Autore etn quelle parole nel LiKI. 
Uefli Sx+otti execrmrt cuvt folebat ,qu! prnnut WWt*t:m «i AVwra fejuvx §'ft. 
per N* tu r* intende egli le Leggi «.teli Oneflo prcftritw da Dio all'umana Na- 
tura , e facili a feopri Hi dalla retta noiira Rigione . E perciò ferirle- in altro 
luogo : Lex rjk Ratio furtiva , infitti im Natura , qudt jutet ea , quét f.icirnd* 
furi- , pr bibet^u* contraria . Ne vo laftiar di aggiugncre, che cWre ad altri 
F'.'ofcfi Pagani anche l'imperador Marco Aurelio Antonino , gran F'Iofofo , ri- 
duffe a quetli med' limi pi imi rrincipj , de* qual' io ragiono, t O iedà , la 
Gitiftitia , e l'iiuiudizia delle Aziooi Morali deli U mo , trattandone fui prin- 
cipio de! Lih. IX. della fua vita , o fu de r,b4< fu'< . Per confcjuente fia 
quinto effer fi voglia fegrcta una «l'ione e non tema l'U .mo per eflà gafligo 
da^h U m ni : ove quella fi truovi contraria al Volere di Dio a'Ie Leggi de; la 
Kitura , e al dettame della Ragione ; ed ove eflà n n f*aeccfd| colla Felicità 
del Gen.re umano , voluta da Dio: ancorché fia Utile , e Dilettevole ad un 
particolare, farà indubitatamente da chiamarli Viziofa , Ini jua , indegna di 
«na Creatura Ragione vi le , e però mancante de.l Omtft* . E chiunque troverà 
in altri difordinata e biafimcvole una ta e Azione tacitamente confeflèrà ,che 
la roedefima farà viziofa anche fata da le ttc(i>> . Conchiutiamo adun(|ue : due 
Caratteri fon quelli, cheti pollino far conofeere f tjual fia Rene Ow-ifn, ed 
Al oni Onejlt . Sctol Lume della Ragione feorgiamo , eflcre le Azioni , qua- 
li ton-.engino a gli Attributi e alla Volontà Hi Dio , che fono la g'ufla n I- 
fuia anche dell'operar delle Creature : allora farari da dire Onerte e Gttmt . Se 
in oltre olIerver<-mo effe Azioni tem e. ni , e confate voli alla Felicità ed Ut li- 
ti , non già di qualche Particola! e , non già di una Città o Nazione; ma si 
bene dell'univerf-1 Soti.tà e R.pubbita Umana: amor quello indicherà I* 
loro Oneflà e Giuflizia . I ciò indarno va ri.cndo il Locke, che da i S egi 
fi fondarono le Leggi del Giudo miesment* fulla confiderazicne deli 'Urie, 
che ne proveniva al Pubblico; imperi c he la (leda Utilità del Genere Urna, 
no è uniforme alla Idea, che abbiamo di Dio i e quello utile Univeifjle, 
ficcome appunto defideraco e voluto da Dio , quello è , che figlila I OneRà, 
e la Giu!iizia d illi: Ltggi , e celle Azitnì umane . 

Polle cotuli Verità , nei polliamo e dobbiamo ricavarne alcune MafJìme, 
fommamente a noi necelìa i: , per ben rrgo arci , e condurci faggiarrxnte nel 
pefente piumino nella vita: La prima e quella: Che il procurare di md-rt 
Je fiegh Felice % i u* dovtre Ubpo t mt JJimo d ogni Uomo ; e cltfcuuo proporzio. 
fKxtamtntiri t fua cnp* t ì ba da iJtuOtwfi di fodd.sfore a guejt' obbligo , entth 
fitti ttmtto di (uggiti .* affluirà . Pare fupeilluo l'avvertir l'Uomo di que- 
llo , perchè ognun fi rJgu a di tercare quella Felicità ; ed edere folamtnte 
duavventuta i/non trovarla. Ma altro è il defiderax d'eflere Felice, the è 

»nna« 
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innato , e corta poco a tutti i mortali ; ci altro il procurare e Radiare d'effe* 
retale : il che abbraccia i mezii , co' quali fi può giugnere alla vera Feli- 
cità . Or q >\ infiniti mancano, non volen-Jo faticare per ifeoprire ed ufar que- 
lli mezzi . Si va fino afeiegliere, e talora a pagare ben caro quei , che me- 
nano ari un fine contrario , eie è alla Miferia . Certi impegni di Ncmùizie o 
gare , certi srege lati Amori , l'etfere dedito al Giuoco , al Vino , si Ludo , e 
li-Villi aure voragini delle Cafe , e tante pelfìme occupazioni ed azioni, che 
effètti facciano , ognun fel vede. 

E .la quefto principio rwfcc la feconda Maffima . Cioè , Che U cura i'IU 
^liciti particolare di cadauno da rjj'ere tale , che non pregiudichi indebitamente 
tttla Feliciti altrui , e m>ltomeno a quella del Pubblico . La volontà di un Dio 
infinitamente Buono Rende i fuoi beneficj influii! fopra tutti , e brama F uni ver- 
J 'ale Feliciti d'ili Uomini . E quantunque egli per amore della Varietà abbia o 
voluto o permeilo Itti la Terra una fenfibil diverrà fra gli Urmini ; chi Ric- 
co , chi Povero ; chi Principe , chi Suddito ; parte dotata di felice Indegno , o 
di gagliarda Sanità , e parte di corto Intendimento , o di Corpo debole ed 
infermiccio : pure fra quelle differenti fthiere d Uomini delidera quell'Ordine, 
che ferva a rendere Fe'ice ciafeuno a proporzione detto flato fuo , non può fe 
non difapprovare , chi indebitamente a capriccio Tuo opprime altrui » e lo 
fpoglia di quella Felicità, che al fuo (fato è competente , e chi per la fola 
ragione di cercare il Comodo o il Piacer proprio , infelice e mifero icnde al- 
trui . QuefV Ordine fra le diverfe condizioni degli Uomini , ficcome accenne- 
rò fra poco , e faciie a vederlo , quilor fi voglia vederlo . E certo la Ra gion 
naturale c'infegna , che fe io ho diritto ad acquiilare e confervare ciò ; che 
può rendere me in qualche guifa Felice, dee godere cadaun'altro ancora lo 
fletto diritto . E lìccome io troverei ripugnante all'Ordine , e cofa Ingiufta, 
che un'altro turbarle aie fen-za ragione in tale acquiflo o pofTelTò ; tosi facen- 
do io lo ftelìù verfo d'altri , dovrò confettare difordinato e deforme il mio 
operare, "vl^ggiore poi eflèndo il diritto di uua Repubblica alla Felicità del 
fuo Corpo Politico , che quello di on privato alla propria , perchè nel 
Comune fi unifeono ì diritti di tanti particolari ; per confeguente difone "la- 
mente ed tngiurtamente opererà quel Privato , che per cercare l'utile e la 
ioddisfazt'nn propria, verrà a turbare la quiete, il buon'Ordine, e la Feli- 
cità della Repubblica . Elie odo poi l'umano Genere divifo in tante Repubbli- 
che o Monarchie fparfe fopra la Terra l'Ordine flefT> , e le medefìme ra- 
gioni , ci guidano a Ticonofcere , che ciafeuno di effi Popoli ha un naturai 
diritto alla propria Felicità , r»e può fenzà ragione Puri Popolo opprimere l'al- 
tro , e fpogliarlo della fua libertà , felicità, o dominio giustamente acquie- 
to , fe pure il potlìdcme non fe ne fpoglia con qualche contratto, maleficio, 
o altra cagione • 

La Terza Mn filma ha da edere : Che invanì fi lufinta di poter* effère p" 
iice t chi fi oppine alla Volontà' di Dio. E che vuol mai quefto Dio da noi col- 
la Legge e co i Comandamenti fuoi ? Non altro da noi fi efigge , fe non the 
ci guarniamo dal fare del male a noi fletti , e che non operiamo da Creatu- 
re infenfate : cioè , vuo'e quel folo , che il noftro fteflù intereffe ricerca , e 
torna più il conto a noi farlo, che a Dìo di ccnunda^io . Vuole la Felici- 
tà non tren Pubblica , che Particolare del Genere ^Bruno : ai che appunto 
tende il domar le nolre Paliioni , il reprimere le noftre inclinazioni cattive, 
nocive anche a noi ftelli : in una parola V alenerei dalle Azioni vin'ofe e 
difordinate , e il confervare una buona armonia nella Società degli altri Uo- 
mini Frate'li noflri. Però I* after Ruono è la più ficura pruova d' aver Senno 
« Giudizio ; imperocché chi ha Senno , "nulla più defide ra e procura , che la 
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propria Feliciti, e a q<te!ta non G può giugnere Te non coli* «fière Buono, 
cu e a dire, con ubbidire a i precetti e alla Volontà ui Do. Non così a 
viene , non co») avverrà a i Cattivi . Siccome anche i più fcellerati conoico* 
no la differenza, che paiTa fra il Bene, e il Male, e non pollono non loda- 
re ed amire in altri ciò, che manca in loro: così operando eglino male, 
non collimo non fentire il flagello de' rimorfi interni, e la vece risila Ra- 
gione , e della Natura centra cui G fon ribellati . Oltre di che le vie de' Cit- 
tì vi per divino gaftigo , ed anche fecondo il corfo deile umane cofe , o pre- 
fio o taitli , vanno a finir male; e certo Gniranno perlimamente ne 11* altra 
vita . Quelle rtefiè ragioni , che provano elfère Dio necefiàriamentc per fe (ledo 
Giulio e Buono, e che le Regole della Giulizia, e della Bontà fono il fuo 
inaher-hil Volere anche per le Creature ragionevoli ; pruovano parimente, 
ch'egli non può di meno di non approvare , e gradire quelle Creature, a '- 
lorchè imitaro e ubbidirono lui coll'ofirrvanza di tali Regole; e non può 
non diùpprovaie chi opera in contrario. Noi certo non ahbiam via più licu- 
ra per onorar Dio, che ubbidendo alle Aie Leggi : all' incontro il difonora» 
chiunque il difubbidiGe . Ora avendo pollanza quello grande e Giulio Legis a- 
tore di richiedere ubbidienza ; alle fue Leggi , e vedendole conculcate e fpret- 
za'e, non può efiere ch'egli non curi il proprio Onore, e non gali igni i hi 
efi di vlipenderlo . Se no fa. qui, dovrà fenza fallo , e vorrà f irlo nell'altra 
vita, eficndo neceffària confeguenia dell'infinita fua Giuftizia tanto il pre- 
miare i Buoni , quanto il punire t Cattivi , o qui , o altrove. 

Aggiungafi era un'altra importantilTìma Mafiirna , cicc : Cbe leVlrtmJo» 
no pnrthtl irniente l' Ordine , ebo Dio efige dalie Creature Ragionevoli , e cbt 
conviene alU 1* dtgnitJ ; e per lo contrari* i Vi*} fona fpezìalmentt » il D'for- 
dine , ebr Dio .ibborrlfce negli Uomini , e di/dice alla nobiltà della lor conditi»» 
ni. Già ]' ahbiam veduto, noi in tutte le cofe amiam* t lodiamo l'Ordine. 
Molto più incomparabilmente l'ama e lo derìderà Iddio . E non potremo mai 
fallare, fe in tutto cercheremo, qual fra la Voloutd dì Do, come c'integrò 
1' Aportolo ( Rum. X il. z.) cioè, quello che è Buono* quel lo che piace a lui , e 
cu cbt è per/etto. Ut probttii , q> 4 * fit Voi untai Dei, bona, ktnipUctui , * 
ferfeHa. Sarebbe una pazzia l' immaginarfi, che Dio non amaflè e non efigelle 
1* Ordine in tutte le Creature Ragionevoli , «Ile quali ha appunto dato un buon 
lume, acciocché ftudiando e conofeendo ciò, che è convenevole , e ben re- 
golato , lo eleggano nelle loro Azioni . Ora badando il Lume della Natura per 
ÌT. rei intendere gli Attributi di Dio » cioè l'efler egli Santo » Buono , Giulio, 
Verace, Mifericordiofo , Fedele, ec. ed efièndo chiaro, ch'egli non può fe 
non volere noi uli , da che ci ha formati ad Immagine e Similitudine Cu..; 
e che l' imitar lui * per quanto è permeilo a noi povere Creature ; e it più 
beli' Ordine , che poflà per noi tenerG nel noflro operare; confeguentemen- 
te intendiamo , che le Virtù fpezial mente fon quelle , alle quali dobbiamo 
applicarci, altro non efièndo effe nell'Uomo, che il volere di Dio , e un'imi- 
tazione di Dio; e quelle appunto fon qoelle, che fan conofeere una Creatu- 
ra dotat i di Ragione e dì tant' altre belle prerogative a lei date da Dio ; e 
que'le folo , che pofiòno influire nella vera Felicità de' Mortali, per lo più qci» 
o fenza dubbio nel^tra vita . [»er lo contrario i Vizj non c* vuol icolio a 
rito uf crii per DifoBfct , perche pregiudiziali al comune e al privato Rene, 
riprovati da Dio, e inaegni de la nobil Naturatici! Uomo . A quella ha con- 
tribuito Iddio ì mezzi per giugnere alla Sapienza , e alla FeliJià . O^ni abu- 
fo e cattiva applicazione , che G faccia di tali mezzi per vivere , nella Su- 
peri ia, n'Ha Lufluria, in altri l'iaceri brutali, o per dannegiare , ingan- 
na, c , opprimere) infuluic gli altri, non G può non riconofeer lo per di re»* 
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amente contrario a i dettami della Natura , e alla Volontà di Dio , e per con- 
feguentc di/ordinato , fregolato . Qjefta gran verità ci fu accennata con poche 
fugofe parole dall' Aportolo fuddetto , allorché fcride nella Pillola 1. a quei di 
Corinto XIV. j |. Che Dio non è un Dio di Di/ordine , ni di Disenfio m , ma 
un Dio di Concordia e di Pace . Nm enim rfl Dijjè»fijnh Deus , fe d Ptcu. 
E tanto più lì tocca con mano la temerità, e la pazzia di chi perca , eden- 
do quello un' opporre fe dello, cioè una fragile , Unita, e faliibil Creatura, 
alle Leggi eterne delle cofe , al Giudizio interno della propria Cole ie ni a , e 
al Bene tanto di U delio , come del Profilino fuo ; e nel med efimo tempo 
un' alzar bandiera contra il Volere maniferto del fupremo Benefattore , Au- 
tore delle cofe, il quale ha donato a gli Uomini le Facoltà intellettuali , ac- 
ciocché fe ne fervittèro in gloria, ed onore di lui, e per Felicità propria, e 
del Comune; e fi ftudiatièro tutti di coltivare ed acctefeere tali Facoltà , e 
non già le corrompeffero in difpregio di lui , e in pn piio danno. 

Quelle fon Verità chiare per chiunque vuole fermarli alquanto a ri- 
flettere feriamenie intorno a i Voleri e comandamenti di Dio , dalla Re- 
ligione , e dalla fleflà Natura • noi infegnaii , c a confuleiare ciò che fi 
convenga , e fia infieme utile a noi (ledi . Del pari è maniferto manifellif- 
(ìmo,che la pratica delle Virtù Morali tende al naturai Bene del Mondo, 
si per la Repubblica , come pel privato . E lenza tal pratica , anzi colla 
pratica contraria de* Vizj , il Mondo non può effére Felice né pure in 
qua che tollarabil mifura . L' abbiam veduto : la Felicità , che fi può fpe- 
rare dal Saggio quaggiù , confitte nella TranquillitA dei? Animo , nella 
Contentezx* del Cuore ; ma quella non fi afpetti fe non dall'Ordine , proprio 
di cui è il mettere tutte le parti di un Tutto al loro fito e in armonia . Dal 
Di/ordine all'incontro non fi genera che dolore ed atfinno . E la pruova 
r abbiamo nel Corpo noftro , agile , tranquillo , robufto , e che appaga « 
contenta V Anima , allorché è fano , cioè allora che i follili e j fluidi fi 
truovano tutti ben d'accordo nel naturale lor fito , tuono , e moto , e Ten- 
ia inter rompimento o mifcogUo d'altri corpicciuoli fproporzionati o con- 
trari alla loro efigenza , tlruttura , ed equilibrio . Non v'ha dubbio , anche 
l'Anima, tuttoché priva di parti , é fottopofta al Di/ordine ; il che av- 
viene , qualora lo fregolato Amere di noi ftclfi , le furie fe Paliìoni , i len- 
iuali fcapedrati Appetiti , la feon volgono , la turbano , e la fanno precipi- 
tar ne' Vizj , e in atti {convenevoli alla Natura ragionevole , « del pari 
oppoHi all'intenzione e volere del fovrano notlro Tadrone , in danno altrui, 
o nortro Agitata da tali interne temperie l'Anima non occorre , che allora 
ella fperi quiete , e Tranquillici di cuore , ma folo dee afpettarfi Inquietu- 
dini moiette , e aflannefì fccncerti nel Regno fuo . Però chiuderò quetto 
Capitolo con quella gran Verità , di cui tutto di abbiamo la fperienza in 
mano; e sfido qualunque Visiofo , fe gli dà l'aéko , a negarla. Cioè,, 
che ogni Vizio (e fe fia da eccettuarne alcuno, latterò ch'altri lo cerchi) 
reca una porzione di Dolce , e di contentamento all'Uomo ; ma edere 
tanto e tale l'Amaro , che 1' accompagna , e collare elio tante turnazioni , 
limoiG, e unte altre pennoni dure , o pretto o tardi, a chi glifi dà in pitr 
da , che lo fletto nottro Amor proprio dee abbonirlo e fuggirlo. Mirate 
il Superbo e l'An biziofo ; oflèrvate il perduto dietro al far Roba , il Ven- 
dicativo , il Caba'ifta, il Crapulone , il Mancator di parola , il Ladro , il 
Giocatore , il Micidiale , ec. Procuratevi un efatto racconto di tutte le /"or.' 
re avventure degl'immerfi nella LufTuria. Fatevi informare non già di po- 
chi atti, non di pochi giorni , ma del corfo intero della vita di coftoro, 
• di tutti gli eflètti e le confcguenxe di tali Vizj . Quante rabbie , timo- 

V * ri, 
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ri, abitazioni , crepacuori , contrarietà , pericoli , danni di fanità e di roba» 
ec. e osi a caro prezzo lì nutriamo i Vizj , e G «omprano i pentimenti . 
Però la fola Virtù , e la pratica d' eflà , quella è che può rendere Tran- 
quillo il cuore dell'Uomo , e Tempre Tpargere una rugiada di rtabil gioja e 
«onfolaiione nell'interno Tuo; e lo può fino nell r avverGtà . Imperciocché 
ripeto , che non intendo io già di Cottene re , che il Virtuofo a cagione di 
quello fuo bel pregio fi a ricettato Tempre dalle Tcràgure , né 06 la Povcr- 
ti , la Calunni , a Soperchierie d'inTultar o talvolta , ed anche di oppri- 
merlo . Soflengo io unicamente , che la Virtù per Tuo naturai privilegio 
tendo a far l'Uomo Felice , ed è il mezzo proprio per divenir tale . E qtte- 
fto mezzo effendo il migliore di tutti , e approvato dalle Leggi dei Cie- 



lo , e della Natura , è in noftra mano, perciò dee eflère Tcelto da chiun- 
que è Saggio • laddove il Visio naturalmente tende a .rendere noi Infelici» 
E quando mai le perfecutioni , i difaflri , e J mitrai malignità confpiraffèro 
a rendere mi Cero il Virtuofo : avrà egli almeno un vivo e forte refrige- 
rio nel cuore , cioè la sì ben fondata Speranza de* Crifltani di trovare ir» 
altra miglior vita quel gaudio e premio , che la preTente gli niega . Reda 
ora, che difendiamo a riconoTcere più d'appiedo 1' Ordine , a cui fiam» 
tenuti . Però a noi gioverà- di confiderar l'Uomo con tre divedi riguardi» 
Gioè primieramente come fattura e Creatura di Dio. Secondariamente co- 
me perCona Sociabile , cioè deftinata a convivere quaggiù con altre della 
fua medcGma Tpecie . In terzo luogo come peritola Particolare , cioè un com- 
porlo d'Anima, e di Corpo . Ecco dunque tre oggetti, co* qeali dee indif- 
penfihi! mente 1* Uomo confervare quella buona armonia, che la Ragione* 
• la Legge di Dio richiede : Ordine ver Co lo fteifo .Dio : Ordine con gir 
altri mortali del commercio de* quali niono può , o non fuole Aar Tenta, 
finché abita in queflo picciolo Mondo : ed Ordine in Te fieùo . 

• ■ i t . 

cavo xxiv:. 

• a 
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Del? Ordine , che PUomo dèe tenere ri/petto 9 
Dio, ofia della Religione.. 

Prèma, ficcome cofa più importante, ofiervìamo l'Ordì**, che TOo. 
mo dee avere e curtodir wr/j Die , comunemente da noi appellato» 
Retighue , Virtù d'alt'llime sfera, e che precede ttme le altre «Ed è ben 
èì dovere . Imperocché un' occhiata (cria , che diamo all'interno ed efterno 
tioftro , ci ver là dicen^-, che noi fiam più" di Dio, che noi (lem* ; e 
però doverli la p-e;r.4^*a a- quello , in comparazione rfogoi aitro ogget> 
to • Efaltiarro pure quanto- ci piace la Natura e dignità-' del noflro Ellere, 
aduliamoci quanto vogliamo: Tempre Tarà veritfimo , Dio efter quegli , che 
ci ha tratti dal nulla"; Dio quegli , che ci paTce e mantiene quaggiù; e 
e, il quale non può mai dirti fe non abufivameme no- 



tici in un paeTe.. 

Rro, perch'elio e tutto di ragion d'efio Dio- » come opeta e produzione Tua, 
e come fattura mantenuta ad ogni momento dalla Tua benefica Volontà, e 
dalla influenza amorevole del Tuo potere , in guifc c he noi ne godiamo fola» 
mente 1* u.'u frutto per Tua degnazione e clemenza. Kt certamente Dio ha 
mai ceduto al diritto di dominio e di proprietà , che ha' fopra di noi'» 
Anzi Tarcbbe un confondere e ftofpiare l' idea di Dio , fe immaginaffìnro 
darfi cofa , che folle con Tua , o folle indipendente in quakhe m«mier a daft. 
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Ja fu* fovranici e potenza . Di piò non ne dico , per non entrare (enza 
neceffità in un mare , che non ha limite , nfc fondo . Ora per difeernere, qua!» 
abbia da eilere V Ordine di noi Creature ragionevoli verfo quello fublima 
Signore e Padron nofìro, btfogna ftabilire alcuni pochi principj fondamen- 
tali , da' quali poi per confeguenta giufle e ncecffirie derivano i noflri Do- 
Teri verfo Dio. Il piimo fi è : h eonofeo che c'è Dio . Ciuè , non cono- 
feo già V infinita effenza fua , ma s'j bene la fua efi lenza ; e unn tal prò- 
pofizion» mi è infegnata , non dirò gii folo furh\ientemente , ma dimo- 
flrativamenie , dal conofeere , che per necetìiù bifogna ammettere un fu- 
premo e primo Principio; e una Cagione di tutte le cof« : il qual Prin- 
cipio per confeguente dee eflère fenza principio , e però eterno , ed efiilen- 
te per fe fteflo , immenfb , ed intinito. Altresì conofeo , che quello Eftc- 
re fupremo , chiamato Iddio , non può effère fe non Saggio , e infini.amen- 
te Saggio , Onnipotente , « dotato di una infinita Bontà e Qiuflizia , • dr 
tutte l'altre perfezioni, che noi fogliamo appellare Morali, Intellettuali. 
Metafifiche, ec. E a tal conofeerrza, oltre alle ragioni intrirrfrete , le qual» 
fono incontraftabili , fiamo ancora per necelfità condotti dalla ccMtemplazto- 
ne di tante innumerabili fatture , che noi con lecite Metafora appelliamo 
Opere delle fue mani . In quella verità fi fono accordr-ti tanto per l'evi- 
dema delle ragioni , quanto per la tradizione nata col Mondo fieno , gli 
antichi e- t moderni Ssggi , e i popoli quafi tutti ; e in quelli ultimi tem- 
pi ^ per tacer de' Santi Padri ) l' abbiam veduto in si forte e chiara ma- 
niera provato e dimoftxato quello nobililfimo argomento dal Granata , dal 
Segneri , e da vaij eccellenti Filofofi Cattolici e da altri ancora in quei 
patii, dove maggiore n'era il bMbgno : che fuperfluo , anzi improprio fa- 
rebbe il recarne qui pruova alcuna . Vero è, che incerte contrade , nelfe> 
quali hanno patìaporto tutte ancora It piò deformi ed empie chimere > 
non manca qualche novello Pirronifta , che ridendo gìugne infino a met- 
tere in dubbio quell'altra evidente verità: lo penfo adunque io fono , o fia 
efijh. EgoiJIi vengono appellati. Né s'avveggono cofloro , che corre nella 
fiefla guifa la tona evidente , e- la chiara confeguenta del- medeGmo ar- 
gomento, effondo lo flcdo H dire: lo penfo, adunque io fono, che il direr 
h dubito fi pento , adunque s'io fono : perciocché il Nulla punto non dubi- 
ta ;. ma sì bene' può dubitar folamente che efirte- ed è qualche cofa . Per 
altro fc a que' bei cervelli non ferobra certo quello Entimema: Io ptnfo<, 
adunque io fono : dovrebbe almeno parere piò certo quefì' altro ,. cioè : Io 
dubito , fe penfo , e per configuriti* t* io fono : adunque lo Spedale de' Pai- 
zarelli a mani aperti mi affittai che fenza fallo colà fi chiudono altri dì 
Fantafia mei» guada che Ja loro. E fe mai un noderofo querciuolo venirle 
imontro a ideili ta'i per mifnrar loro le fpalle , io ftarei volentieri a ve- 
dere , fe dwbbitaflèro T che quello fofle un bidone di mirabil virtù, appun- 
to psr guarire chi al difpetto dell' eflere Uorr.o , vuol divenire più infen- 
fato che le befh'e medefime . 

Pofto poi quello evidente e incontraftabil primo Principio: Còmico f b* 
c ' è Dio : di qui fi parte una catena d'altre non men vera , e giufle pro- 
porzioni , nelle quali fi mira efprelfo l'Ordine , che l'Uomo e tenuto a con- 
fcrvare in riguardo ad elfo Dio. E tali propofizioni e confeguente ci fono 
infognate non meno dalla Ragione, che dalla Rivelazione. Cióè , da che 
fiara perfuafi , che fi dò- quello Elfère Onnipotente , ed F.terno , infinitamen- 
te Saggio, da cui tutte quante le cofe sì vilibili , come invifibilì , (erto fta- 
•e create, c the di tutte per confeguenta egli dreeileTe licrnofciuto Crea- 
tore» Sovrano, e Confervatore : un- fogno troppo empiu , e troppo fcre- 

dituio , 
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ditato , e ridicolo farebbe il figurar fi con Lucrezio , e con a'tri Etnici Fi- 
Jofofì , che tanti innumerabili c tutti maraviglio!! lavori , i quali fi mirano 
in Terra e in Cielo, fieno figliuoli del Colò: quando cadiun d'elfi, ben» 
che mutolo, ad altra voce grida , che per ncceliità eflb è figliuolo d'una 
infinita inarrivabil Sapienza, e malfimamente l'Uomo , cioè la piò mira, 
bil di tutte le Creature polle fu Ila Terra . fiifogna, dico, in fine ridurli a 
riconofeere un comun Padre di tutto il creato , una Caginn primaria di 
tutte le Cagioni, un Creatore di noi fielli , cioè quel heauilìu>u Iddio, il 
quale per mero eccedo della benefica Aia Natura ha prodotto , non fola» 
mente no!, ma per noftra confervazione , comodo , e diletto, anche tant' 
altri Corpi , onda è compota e ornata quella abitazione terrena . Ora ecco 
le confeguenze chiare di que.lo primo principio . Adunque , s' io conofeo 
quello gran Padrone e Padre mio, io gli debbo un fummo amore , io fon 
tenuto ad adorare , glorificare , benedire, ringraziare, e lodare l'infinita fua 
MaefU e Grandezza , quello è il giojufo meftiere , per quanto la Fede c'in. 
fegna , in cui »' impiegano que* fortunati Spiriti , che danno godendo di lui 
nel fuo beatoJJìmo Regno. Eli può mai immaginare, che noi facciano al 
vedcr'eglino più dapprellb e al confiderare r immeofa Maedà , Bellezza , « 
gli altri luminali Attributi di quell' eccelfo Monarca del tutto ? A noi certo 
non è dato, finché foggiorniam fui la Terra, di poter vagheggiare quello 
divino Sole in forma viGbile, nè intendere quelle incomprenfibili Bellezze 
e delizie, che guidamente crediamo fabbricate da lui nella beau R-gia del 
fuo Paradifo • Ciò non oliarne, sì varia , ti fpeciofa, si mirabile è Ta fiera 
delle Creature , ch'egli ha formato nel nefiro Mondo, che quedo fol bada 
per farci fpendere tutta la vita nodra in ifeoprir fcn\pre cofe J'una più 
bella e nobil dell* altra , e conJegoememente per obbligarci a dargli lode, 
onore , e gloria fenza fine . Chi mai non ha veduto le maeltofe delizie di 
qualche gran Monarca, fe v* è introdotto la prima volta, all'incontrarli 
nel magnifico profpetto de' Palagi, e all'oflèrvare tutta J' intera bruttura, 
e ricchitiimi addobbi , e Coriiggiani , e guardie, e tant' altri ornamenti, 
x fuperbi Giardini , e Fontane , e Teatri , e tutto il redo di quel gran Tut- 
to ; contatelo pure per pieno di letizia e rapito come in edali per lo du- 
pore. Chieggo io: mira egli il Re? Fori' anche nò. Ma fe noi vede con 
gli occhi del capo, il mira al certo , e riconofee neceflàriamente con quei 
della mente : non potendo di meno , che non s* accorga , quant' alto af- 
cenda la potenza , grandezza , e ricchezza di chi ha fabbricato tante , e si 
fuperbe delizie , e ne e Signore . Quedo medefimo , ma incomparabilmente 
piò , .è da dire dell' Univerfo formato .da Dio con tante maravigli <e • 
di ve riè Creature j cadauna delle quali , e mallimamente delle vegetabili ; 
fenfttive , e ragionevoli , codituifee dapersè un miracolo , a chi fa ben pon- 
derarne i pregi interni . Colpa e del troppo «flèr noi abituati e familia- 
rizzati con quedi prodigj , fe non ci comparifcono quai fono , grandi , 0 
flupendi ; e damo rei di una forno» dupidità e negligenza , <e per non 
confiderà rne mai la vaghezza e maedà , nè pure non ne confide rian.o lYn- 
uipotente fapientilfìmo Autore , e a lui non diamo da cuore , e fpeflo , 
quella gloria ed onore , che niuno negherà che non fu dovota per tanti 
titoli alla fua magnificenza , e grandezza . 

Andiamo innanzi , e figuriamoci , che mirate per la prima volta da noi 
fi elfi quelle fontpofe Reali delizie , il Re padrone chiamandoci all'improvifo, 
coti ci dicerie : Quedo Palagio con tutte le attinenze fue io vcl db ora a go- 
dere , oncedendone a voi l'ufufrutto in avvenire. Ricevetelo dalla mia li- 
beralità , e godetelo , finché avrete vita , riferbandomcnc io nulladimno l'al- 
to 
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to domìnio • Se cosi fotte , dico io : farebbe egli di dovere , che a! provaro 
tanta beneficenza , e lenza alcun merito noflro in cosi grazi ofo Monarca , no; 
da lì innanzi Pam sfilino teneramente , e mai non fìniliimo di efaltare , e pre- 
dicare , e venerare l'incomparabil fu* borni e munificenza? Parla da per fé 
quela propofuione . E quand'anche quello infìgne Benefattore non ci dette a 
conoscere , e nulla ci par latte del benefizio a noi fatto : per quello non dovrem- 
mo noi riconofiere per benefizio fommo il Aio lodare , ed efaltar lui > e per- 
petuamente venerarne la padronanza? Torniamo ora dal fìnto al vero. Da 
ninno de' Monarchi terreni non c da fperare un' eccetto e una finezza di si 
flraordinaria Liberalità ; ma sì bene dal fommo Monarca del tutto molto piiV 
Tema paragone noi ahhiam già ricevuto : che è ben palagio e Giardino d'al- 
tra magnificenza e tellezza il vado Palagio e Giardino del Mondo , in cui ci 
ha Iddio per fua fomma beneficenza collocati , e dì cui tutto di godiamo; 
che tutte le delizie de Principi della T rra . In tanto quelle ci danno negli oc- 
chi perché le miiiaro di rado. Qjdle di Dio, benché sì fuperiori , perchèr 
troppo ufuali , nel noflro giudizio tors'anche vili ci comparirono . Oltre di 
che , cof» vi ha di grande , e ricco , e vago nelle fabbriche degli Uomini , che 
a riferva di qualche pregio dell'Arte , tutto non abbi* ricevuto il fuo fondo 
dalla Natura , cioè da que! fublime Artefice ( che ogni cofa creò? Adonq jc 
obligo prefiantiliìmo fi è il noflro dì conofeere , e di non obbliare giammai gli 
innumerabili Doni e bene fi zj , che a noi ha difpenfato e diTpenfa giornalmen- 
te la Liberalità di Dio, e che io non prendo qui ad annoverare, perchè non 
f .rei in lì fine : altramente ci converri il brutto titolo o dì ciechi , o di in- 
grati . Che fe poi intendiamo l'abbondanza , e grandezza di quelli B.*nefizJ, 
ee vieo pure per necellària confeguenza , e (Te re noi tenuti a confecrare tutto il 
noflro amore ed oflèquio a un sì ainorofo e benefico Donatore . Certo noi , che 
cotanto ci rifentiamo al mirare , che chi altamente fu da noi beneficato , o 
fprezza o dimentica elfi Benefizi , e niuna gratitudine a noi ne moftra ; dov- 
remmo morir di vergogna in badando » che noi fletti ficciam peggio con Dio; 
perciocché pieni ed inzuppati de' fuoi doni e benefizi nò il ringraziamo mai, 
feonnfeenti che fiarr.o : negli facciam conofeere di amarlo , come pur le leggi 
della Natura fletta efigono e comandano , e mattimamente verfo chi dona a chi 
non può vantarne merito alcuno . Finalmente potrebbe fbrfe un Principe della 
Terra colmarci di Beni ( lafc io che anche quefti Beni faran doni di Dio ) ma 
mun di ein arriverà giammai a darci PEttére d'Uomo , e Ment* e Ingegno , e 
Memoria, né Paltie maravigliofe doti e operazioni dell'Anima noftra,riò 
Sanità , Rrbuftezza, Agili è , e altre prerogative , e tanti delicati ordigni de* 
Corpi noflri . || f 0 | 0 immenfo Benefattor noflro Iddio tutto quarto ci ha dato, 
ctten.io che altro che meri finimenti di quell'infaticabile fapientifiimo Archi- 
tetto non fono , o non furono i noflri Genitori . E però quanto abbiamo di 
Bene , e quanto fumo , tutto viene da lui , di maniera che tfoppo giurta- 
inente è da dire priva d Ordine quell'Anima , in cui non fi truovi Amore di 
Dio , ne conefeenza e rironofeenza per Ja di lui fomma e infinita Borni , che 
pure sì mani blamente fi kunpre dentro e fuori di cadauno di noi , anche fen- 
za par are d'airi incomparabilmente maggiori, anzi immenfi Beni , ch'egli 
rifcrl:a a i Bueni nella vita avvenire . Aggiungo di p-ii , che in quello amar Dio 
di cui fpeiia! mente è fegno Pabborrir tutto quanto può difpiacere a lui , confi- 



tte il pr-nopal coflirutivo di quella Tranquilliti d'Animo , che abbia 
effeieja Felicità poflibile e fperabile nel p-efente Mondo . Infalh'bF. 
che chiunque ama daddovero, e fopra tutte le cofe , quel fopra ogni altro ama 
tilillimo oggetto , è anche riamato da lui ; e farebbe a lui torto , chi di- 
-verfaairnu credette . Ora in un'Anima , che fappia alquanto riflettere , non pc,ò 
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llibìl cofa è, 
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dirli che Coda eonfolazione , o almeno che nobil paté fi generi al penfare e fpe- 
rare d'edere in grazia del difpenfator d'ogni Bene , e dì amare quel gr mi Mo* 
narca * il quale non ifdegna di chiamare Amici fuui i Buoni , c Figliuoli i Tuoi 
Servi • All'incontro chi fa d'edere in difgrazia di lui , come può mai aver po- 
fa ( come il cuore tranquillo : e quieto ? Non ci può forfè cogliere da per tut- 
to , e in ogni tempo , la vendicatrice Giuftizia fua ? 

Un'altra cenfeguenza nafee dal primo principio della Conofcema di Un 
Dìo . Cioè > non potendo noi negare dì edere fatture Tue , e che egli ritien 
tempre l'alto dominio fopra di noi , tintocene ci tratti da Figliuo i , c non 
da Schiavi , perchè fempre ci lafcia il libero noflro Arbitrio ; e non potendo 
noi negare di non edere adatto dipendenti da lui , eifendoci btfogno del fuo 
continuo cor.corlb * tutte le noilre azioni , e al mantenimento dcll'edère no* 
Aro : confeguentemente la Ragione viene a riconofeere un'altra Legge di Na- 
tura-; cioè effere noi teouti a prò fe dare e praticare una intera fommeffione, 
riverenza , e ubbidienza a lui . E pero qualora vegniamo a fcpere , edere» 
delle Leggi ftabilke da lui, a quelle debbiano tofto fottomettere il capo* a 
ubbidirà. E quelle Leggi fono Idi due forte. Le prime della Natura ; l'altre 
della (bla Religione e Rivelazione . .Quanto alle ultime , non y c mio iftituto il 
parlarne qui . e eoavien per edè «ntendcrfela co' Teologi*; badando a noi fola» 
mente di fapere , che all'oflérvanza di ede Le?gi -è promHfo dall'infallibil 
Dio uno immenfo eterno premio . Intorno all'altre della Natura, egli è da 
por mente, che l'Autore del tatto ha fabbricata quella gran macchina del 
mondo , e tante Creature , e ni i fra edè in coti maefìofo Teatro , lenza pren. 
dere configlio dalle noftre picciole e (ventate tede , ma folamente dall'infinita 
Sapienza fua » con' volete quaggiù per altri fuoi fini quella mirabil Varietà ài 
moti , e d'oggetti , « quella continua mutazione dì feene , di cui parlammo 
di fopra , mifchiando i Beni coi M. li , il Bello col Brutto , « limitando all'Uo- 
mo fólla Terra uno fpazio di vita , che -non fuol mai piagnere a cencinquant' 
anni .* ed è or breve , or lungo , fecondo le compltffioni * la forma dd vi- 
trere , ed altri accidenti . Le Leggi fon fatte , e fatte da chi come aflòluto Pa- 
drone ha podefla di formarle , e come pieno di Sapienza a Giuftizia non fa 
forma "le fe non ragionevoli e giade . Allorché noi entrammo la prima volta 
in qoefto Mondo , non fentimmo gii an 'ioti mattane , che ci fu fatta : cioè 
Dio ci intonò: Io poteva lafciare di dar Tenere a te , e compatirlo ad un al- 
tro : ma giacché ho antepofto te : avverti che durante il breve foggiomo, 
o ha pellegrinaggio , che dei far folla Terra , ci hai da fare quella comparla, 
che voglio io , e non che vorrai tu? edere tu fottoppoflo» a quei cambiamenti 
or grati , ed ora ingrati , che arriveranno nel concorfo e combattimento di 
tanti Corpi , e Volontà di verfe , onde è com pollo Itiniverfo: in una P* ro " 
la dei chinar fempre il capo alle Leggi , con cui format* • tuttora regolò 
Mondo , che è quanto il dire , fottomettere la tua Volontà a ciò , che cono- 
fd,o puoi prujfmeraente conofeera, che fia Volontà mia. Chi mai, fe non 
è un temerario , potrà figurare a te fieno , che ejuefta non fia un'intimazione 
giuftiffima , o .darli ad ipteédero -di non edere obbligato ad oflèrvarla col 
preterto di non averta adita giammai nè nel fto nafeere , ne dipoi ? Sicco- 
me ogni Uomo è ammedb alla vita con un patto tanto di dover anche mo- 
rire , perche quella è Legse della Natura , che in buon linguaggio vuol dire 
formata da Dio autore della Natura , cosi la ftedà condizione e patto r~ 



Mondo , e de? 



per tutte 1 altre Leggi * ch'egli ha «abilito nella creazione del 
fuoi individui. Acciocché i noftri Corpi fòdero pieghevoli , atti a varj mo. 
ti, alle fenfazioni , al a grncraeione, alla produzione degli fpiriti animali, 
e ad altre fuoaioni ; il faggio divino Artefice li formò di parti fluide , mol- 
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H ,« folìde ,e non gii di marmo o di bronzo . Ora fé per cibo o Cover chio o 
nocivo i o pure per l'aria corrotta , o per mancatila di fpiriii , o per una ca - 
duta , o per altre cagioni fi guada una molla , o la tefù'tura di eflò Corpo , o 
fè altri cor picciuoli impertinenti rm'fchiandofi col fangue ne turbano l'armo- 
nia : per necerfiti , fecóndo le Leggi porte dai divino Architetto , ha da fe- 
guirne alcuna Malattia , e s'ha a provarne qualche Dolore , e a Aio tempo 
Ja Morte. Ma avvenendo ciò , potrà bene impazientarli per quel male un' 
Uomo di poca riflelfione ; potrà anche un'empio (parlare contea chi fabbri- 
cando il Corpo noflro , formò una macchina facile e fuggetta à*si gran copia 
di (concerti : ma all'incontro il Saggio conofeendo accader tutto ciò perle 
Leggi tanto Cangiamente da Dio inflituite nella fabbrica de' Corpi degli Ani- 
mali , adora il (ornino Artefice e Legislatore , e umilia il fuo giudizio e vo- 
lere al fapientrffìmo di chi coti ci creò . E altrettanto fa egli, allorché le 
Guerre , le Careftie , le PcUilenze , i Tremuoti , e le Gragnuole van defo- 
lando le popolaakmi , e le campagne; allora che H Principe, i Miniftri , e 
i Giudici non fanno buon'ufo della loro autorità , e potenza ; o imperyer- 
fano altri Uomini : e allora in fine che fopravvtngono tant'altre o publiche 
o private di fav ventare , «he* impedibile a noi d'impedire . Tocca /°ff** 
noi di dar la legge a Dio , o pure di riceverla ? E tanto più il faggio Cri- 
fliano fintomene la Volontà fua al a Volontà del fapremo Padrone , quanto 
che la Fede gli infegna ancora , governarfi il Mondo di lui con un'ultra più 
fegreta mirabile Provvidenza , di cui ancorché non intenda molte fiate il 
perche , pure ne ha da adorare l'Autore , la cui Sapienza , fupsriore di trop* 
po a tutta la noftra , merita bene d'eilère riverita , anche quando meno com? 
prendiam iefue vie. 

Non mi contento io d' aver detto quello fin qui . Effendo il punto di fom- 
ma importanza , conviene aggiugnere , che da che noi tendiamo al confegui- 
mento di quella Felicità , onde è capace I' Uomo , un corto e Regal femiero 
per giugnervi è quello . Cioè , per tranquillare «I noflro cuore (giacché in 
quella Tranquillità abbiam riporta la Felicità , e coi 0 può afpirare quaggiù) 
per tranquillarlo* dilli , in mezzo alle temperte , onde miriamo abbondare il 
noflro Mondo, baila che nell'Anima oortra fi pianti ed abbarbichi bene la ri- 
foluzione di voler quel folo , che vuole Iddio regolatore del tutto . Potranno' 
andar male gli affari ben te liuti , affollarli le difgrazie , infierire centra di noi 
gli altri Uomini ; non fi altererà quel cuore , perché fubito rifponde a fe fleflò: 
La vuol cosi, o permette cosi Iddio: per qual ragione non l'ho da volere 
anch' io ? Ed oh beati coloro ; che cosi la difeorrono , ed operano cosi ! Non 
altrimenti han fatto, e fanno i Santi , cioè i più Saggi, che s'abbia a v uro, 
ed abbia la Terra . Niun più di loro ha intefoquel gran fegreto , che la rtefli 
Ragion naturale preferiva per cuftodire il fereno dell'animo. Ambe nelle 
maggiori traverse , purché nulla abbiano da rimproverare a fe fieflì , pruova- 
no elfi una mirabil calma ; e s' allacci infino la Morte, ch'elfi anche con voi. 
te allegro la mireran vicina . Imperciocché Ir pertulbazicni , gli affanni , i 
crepacuori , a' quali fiam fuggetti , non altronde nafeono , che dalla ripu- 
gnanza e abbonimento , che abbiamo a qualche cofa , che noi non vorrem- 
mo , e pur fa d* uopo patire . Ma ne' buoni Santi , e ne' veri Saggi , lafcia 
torto d'effère contrario e pungente alla lor Volontà ciò, ch'elfi ritìfttono erte- 
re voluto o permeilo da Dio, mentre elfi nulla altro fofpirano , che quello 
che piace a si faggio e amorevol Padrone . Parlo qui degli affanni , che ven- 
gono all'Animo dell' Animo fte/To , porto in difordine per la confideratione, 
o opinione di qualche avvenimento finirtro . Poiché quanto a i Dolori , che 
«W Corpo feoocertato fi tramandone all'Anima, ficcome in tante Malattie 
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proviamo, certo che non fi può di rueno ili n;n fentire Ja gravezza e putii 
tura de' Mali ; ma è alt est indubitato, che fopra quelle diSpiacevoli fenfa- 
uoni |, /parge un balfamo di refrigerio, e diro anche dì confo! azione , ove 
li Da abituato 1* Aflrno a non ricettar con difpctto , anai ad abbracci-re con 
iudiI Volontà tutto quello , che a noi viene per ordine o pcrmiliìone di Dio; 
Iferò, debbiamo ora intendere, perchè il divino noftro Maciìro nelJ'iofcgnar- 
ci ad orare ebbe tanta premura, che nella breve Supplica da porgeri ogni 
giorno a Dio fuo Padre , cfoonellimo qual noflro vivo defiderio . Cbtjì.i Ut- 
ta li Volontà Mi lui , come fi f,i in 0b2», tèli anche in Terra ."Sapeva ben' 
egli, di che importanza fta una petizione ti fatta. Uno de i gran Doveri 
dell Uomo verfo Dio, cioè de i buoni Servi ver fo quel buono , anzi ottimo 
Padrone, fi chiude in cotcrto defuierio ; ma inficme vi fi comprende ancora 
un ingoiar Bine e* vantaggio per noi . La maniera fpedita per vivere in in- 
numci abili cali quieto e tranquillo, eccola dunque: R ipofare in Dio , né altro 
bramare o volere, che ciò* che vuole o permette Iddio . Non gii che l'Uomo 
U debba Ilare neghinolo , e colle masi alla cintola per quedo . Dee anzi im- 
piegare quanto "ha di forze di prudenza per gli oneai fuoi vantaggi , enei 
maneggio dcg!i iflari; e nell'efercizio delle fue Cariche , e nel governo di 
•ua cafa, e in tutte l'altre congiunture di azioni e rifoluzioni , che conven- 
gano a perfona o Religiofa , o Mondana, o che vive a fe ftelTà , o pur vive 
anche a gli altri . Dee de) pari per quanto può e sa , ingegnarfi di fchivare- 
e di rifparmiare a fe (ledo, i M di , e le difgrazie , e di conferva" e , o ri- 
cuperare la Saniti; perciocché Cnattmtoche egli può credere , che co 'i'uoi tkfu 
derj i' accordi il volere di Dio, ragion vuole ch'egli non dorma , ma «pe- 
ri i per procurar d* efeguirli . Tolto poiché coli' andare al roverfeio , o alla, 
peggio tutte le ruote , ch'egli adopera ,. viene fcopiirfi la Volontà di Dio cioè 
non voler eg i quel fucceliu >. o permettere egli tutto l'oppoflo : allora fi quie- 
ta l'Animo , che già altro non s'è prefitto o prefìgge, fe non di volere 
quell'avvenimento , in qjanto lo voglia Pinriiiicamente faggio regolatore 
del tutto . Parrà a ta uno un pò lunga quella lezione ; pure anche poco ho 
detto n'fpetto all'utilità della materia . Ed oh PimparaiJimo bene, e fapeilì- 
tno alle ci talloni ben praticar quella lezione. Avremmo già fatto un gran, 
viaggio nella Filofofia per giugnere a quella meta , che da lei ci viene prò» 
polla . 

Rerta finalmente un altra conclusone fpettante alla Religion naturale , 
e dipendente dal conofeer noi , che c' è Dio : conclusone fondamenuie 
anch' eflà , e di fomma e mallimo riguardo , perchè dalla raedefima fcaiu- 
tifeono aflàillime altre confeguenae , tutte utili , e quel che c p ù , necefJà» 
rie ancora per ben regolare la vita, le azioni , e i coflumi noilri . Cioè, 
conofeo , che c' è Dio } e j' io adoro , e glorifico quello Dio , e vivo qui 
«oli 1 Ordine , che fecondo la Ragione comprendo voluto da Dio , e alla fua 
Volontà fottometto la mia: Dio, che per confeguenza non fi può concepire 
fé non per ottimo e giuflilfimo , non mancherà di premiarmi . E ben lo peo, 
thi può tutto. E ben :o dee , chi e iorin riamente Giulio, Buono, e Bene fi- 
lo . E s'io mancherà nel culto e r.ell" ubbidienza a lui ; e fe vivejòncl Di- 
fordine a l dif|>etto della mia Ragione , e delle fue Leggi : quello Hello giù» 
ftilfimo Iddio non lafcf ri. di punirmi. Sarà egli quello nella prefente vita? An- 
cor q<ù p.. n edere; ma veggendofi tanti buoni infelici » e tanti malvagi all' 
incontro prosperati quaggiù : bifogna ammettere un' altro paefe Y un' altra 
Vita di po la prefente , in cui V Anima riceva da Dio giullo Difpenf.u re 
de'Gailighi e delle Riconmenfc, ciò, che è dovuto al merito odtmcrito 
delle nuitrc azicoi . L'argomento vien da Platcge Gentile , rivelalo poi d; IP 
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elr^ucntifiìmo Grifoftomo, e riconofciuto per fortiliimo , ed anche per deci- 
Ilvo da i più fcnfau tra i Filcktì . Finche l'idea di Dio abbracciai la Giu- 
ftizia , ficcome non fi può lenta un' «flrema arroganza ed empietà ne- 
gare ; fempre ne fedirà, ch'egli fia ed ai-Lia da eflcre Rimuneratore , fic- 
come anche i'AportoJo c'infegnà » crederlo , qual'obbligoaonro : e che per 
condente l' Anima noftra fia desinata all' Immortalità . Lafcio ora altri 
argomenti , che adopera la File-feria oer provare querta gran Verità , e fn- 
hflo fui noftro principio. Qjefto conofeere , che c'è Iddio , e conofeere del 
pari gli ammfrabili fuoi Attributi, per quanto può mente umana; e cono- 
feere apprefto , th' io fon fatto per adorarlo » amarlo , ubbidirlo : mi fa in- 
tendere un commercio arcuiamo, che palla fra me, cioè fra il mio Spiri- 
to, e quello infinito Spirito, che è Creatore e Anima del tutto; ed efler'io 
troppo efaltato (opra la condizione de' Bruti con Anima diverfa dall'Anima. 
Joro . Per quanto fi miri e rifletta , niun fegno mai f, feoprirà , che i Bruti 
abbiano cognizione di quel!' Elitre heatilfimo . Ne poffcno averli ; perciciche 
non è atta la femplice Materia, tuttoché modificata e fcttilizzata , e ne pu- 
re la loro Anima, per cosi dir materiale, a penfare e concepire le cofe fpi- 
rituali , e molto meno quella fuprema immateriale Soflama , invifibile , non 
~ ntc f ?"° » fenfi » che chiamiamo Iddio . E fe la concepirò , e cono- 
Ice «ero , ^fognerebbe formare altro f.Hema ed opinione dell' Anima de Bru- 
ti .Ne c capace bensi un'Anima fatta ad immagine di quello rteflb , chela 
«ralfc dal nulla , cicè Softanza Spirituale anch' efla. E tale chi mai oferà ne. 
gare, ine Dio non abbia potuto, o non polla formare uno Spirito , e con- 
giugnerlo ad un Corpo materiale, con fare eh' ellòfuffifla, anchedappoi- 
chè è lciolto da quel medefimo Corpo > La tetnplice Materia pto mai ella 
amare.e Pentire the ama ; e intendere cofa è quello amare? S'io amo Dio,' coti 
Men * C '° ran ? alii ' come f »' eobe b«n iti dovere )qual differenza , quanto 
alla Soflanza mia , e alle operaiioni fue , truovo fra me, e uno di quegli Spiriti, 
eh io ben concepifco per potfibili ad eltere creati da Dio fenza miftura di Ma- 
* e "V °. " n,one dl Cor P° > e che la Fede appunto mi dice darfi di fatto nel 
fuo beatiflimo Regno ? E (ia benedetta in fine quella Fede , Fede fondata 
[opra tanti motivi di credibilità , e verità, la quale rinforza la mia Ragione 
in punto di si gran confcguema , aflìcurandomi , che fi dà dopo laprefent* 
fln"^ 3 C,Cr " a *. dove io » fcn " maggiormeme inoltrarmi in que- 

di tiST^flV"" n P o( °' c '° ò fo P" «ò, che m'ha innato il migliore 
di Unt. , Mae-,,1, anz, r u nico vero Maeflro Gesù Figliuolo di Dio , e òuin- 
ci Awto nafeere ,n mio «ore quella beata Sp-r^nz* f di cui parla l'ApoOolr, 
cioè che non abbia a morire giammai la parte di me , the cenofee eterei 
Id.lio e puA amarlo. Ah checoloro, i quali , per non aver briglia allo sfo- 
ffrtlT T*?*,* tanto » ,J S« Irano c ° ,,oro Penfieri, tanto ff lambiccano 

Jjl Z l 1 h " a, T- e . n V e * bcnchi n ' 0na ev, ' tkn7a n'abbiano, fi penfaro di 
aver trovato ,1 m.rabil fegreto di acquetare tutti i timori e tcmulti delle Io- 
re Cofcenze; colerò, dico, miferi pure faranno, e non compatibili , al- 
I \ ? o a troveranno di avcr &""o?n un punto di concernasi gran- 
tL^-r r * " 0, 1 ' ' Ra £ ione ' e ,a Ferie * h attentamente, e con cuor 
*?Z L P 5 n ° '• ,0f Pr Ì n< ?" ' a, ha!,anza d ^curano, che noi non fiarru, 
atom, camminan.i ; ma sì bene Spiriti congiunti alla Materia , e difìinti da 
ella, e aitati fopra d efla, e atti a conofeere innumerabili oggetti Spiritua- 

tu«o C STn e | a SE?"*' CheC ' è Uno fu P re ™ Aut ^ 

S U HHV y»'* doliamo confervar 1' Ordine , che richiede un Re da 

i Su fd,t. , un Padre da' F.gliuoli . L'Amore e l'Ubbidienza a lui dovuti «rin- 
vimene formano queft' Ordine; e contravvenendo a quello "Ve neri jS 
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in quella vita * certo nell'altra abbiam da paventare igalighi Cuoi . Nìuno 
può meglio i e più giudiciofamente amare fe fteflò , che chi ama Capra ogni 
cofa quel Dio* che folo fu, ed è, e fari Autore d'ogni noftro 8:ne . Ma 
a tre $i ol/crvando fedelmente aueft' Ordine , abbiamo da la pere quaggiù quella 
Tritm^uiUHà dì cuore , che infónde il Capere d*e(Tere grazia di si buon Padre»* 
ne e Padre; e pofeia , dopo il breve corfo di quella vita, un'immenfa in- 
terminabjl Felicità, ch'egli può beo dare da par fuo a'fuoi buoni Sudditi « 
Figliuoli nel Regno delle fue delizie. 

CAPO XXV. 

VelVOrdìne , che dobbiamo avere , e confermare verfi 
gli altri Uomini, e primieramente 
della Giujiizia * 

Dobbiamo dar bene con Dio , dobbiamo con amarla e ubbidirlo pro- 
cacciare a noi la gran forte d'cllere amati e protetti da lui , e pofeia 
a fuo tempo d'entrare nel gaudio, eh' egli ci promette neljuo beatillimo 
Regno . Ora miriamo , quaP Ordine ft debba per noi cudodire anche ver* 
fo gli altri Uomini , co* quali ci tocca di convivere , di praticare , o avete 
vicinanza o commercio . Quello D vuol dividerlo in due . Il primo è. a noi 
preferì uo e comondato dalla Natura , dalla Religione , o dalle Leggi del- 
Ja Repubblica , in cui viviamo . Il fecondo ci ^ vien per lo più fofaniente 
configliato da elfi Religione « t dalla Natura , per Decoro ed Utile noflro» 
QjcIIo a titolo d'obbligo darri tenuti a confervarlo ; t il contravvenirvi 
tiri colpa , che non andrà efente d« pena nel trigonale o di Dio , a degli 
Uomini . L'altro pofeia è lodevole e profittevole all'Uomo, che di buon 
cuore Io pratichi . Eia pratica e V'adempì mento & dell'uno , come dell'al- 
tro di q je 'ri Ordini , coftituifce due Virtù elTenzia'i , e primarie , le quali fi 
diramano in varie fpezie , e portano divertì nomi . Si appallano quelle due 
Virtù, Giufivt'm , « Carili, per conto della primi , a intendere |* impor- 
tanza d'ilei, ballerà dire, ch'etti è il legane dell' umana So ci e«à , e fenza 
di quefta non potere fulfiflere Univo fui veruna. La N tura ha fatto l'urt 
Uomo bifognoib dell'altro ; e queiro bifogno quello fù , che introduca 
1' unirli eglino infieme in Ville , Terre , Città , Provincie , e 'Regni . Ma 
quella Società non fungerebbe , fe la Ragione ftefTà , non c' infegoaflé , e 
pofeia i Sajjgi non avellerò (labHito Leggi, l'offcrv-nza delle quali man* 
tenefle la publica tranquilliti e pace . Ne folamente a i ^Regnanti r e al 
Pubblico, ma anche' ad ogni privata perfona talmente è necelterio il pof- 
feflò e l» ufo della Giuftfzia , che da effo principalmente dipende il buon 
governo de' Regni , e l'eflere Uomo dabbene , e buon Cittadino . Tolta Ja 
Giultrzia dall'Uomo , egli c un moflro an nimico del genere umano ; e può 
ben' egli talvolta sfuggirà i gaflighi « ma non può già efentarfi dell' effe- 
le perregaitaio dall'odio di chiunque il conofee . Non è qui come d'altre 
Virtù, l'effire fenn le quali torna per lo più in danno folamente di chi 
ne «-privo. L'Uomo Ingioilo nuoce al Pubblico tutto, noccrtdo anche ad 
una fola perfona . Ora due ve iute diverfe ha qoefla Virtù . L' una abbrac- 
cia un vaAifiimo paefe , l' altra un limitato e rilretto . Nelle d»vine Scrit» 
ture col nome d'Ci w Giu.io noi vegliamo ' dipinto chi è lf«i»« d*bbent ; 
cioè ogni Virtù viene ivi tempre fa folto ti nome di Gitani* • Secondo 

quarta 



DELLA FILOSOFIA MORALE CAP. XXV. i&f 
aderta veduta I* Uomo Giudo quegli è , che ha in fe una Volontà ferma 
di foddisfare , o di non mancare a tutti i fuoi Doveri verfo Dio , ver fu la 
Patria, verfo quallìfia privata perfona , e in fine verfo fe delio. Dirò a tuo 
luogo quanto malagevoP tmprefa fi* il conquido della Prudenza , perch' 
eiTà°é Virtù dipendente in buona pane dall'intelletto ; e all'intelletto man- 
cano bene fpeflo molti degl'ingredienti per prudentemente operare . Ma 
quanto alla Giuliuia , prefa anche in cosi grnnde edenftone , ficcome Vir- 
tù più propria della Volontà , egli non e difficile 1' averla m fe , purché 
fi voglia . Ed altro in fatti non li richiede , fe non die l'Uomo rifolota- 
mente li metta in cuore di non voler contravvenire a ciò, ch'egli cono- 
feerà che fia Legge di Dio, della Natura, delle Genti, e della Patria; o 
per parlare più pianamente , fUbilifca di non far cofa , che fecondo il Tuo 
avvifb polTa difpiacere a Dio, o nuocere al Pubblico, o far torto a qual- 
fi voglia perfona, e di operare all'incontro ciò , eh' egli crederà d'obbligo 
fuo verfo Dio, verfo la Patria , e verfo il Prolfìmo fuo . Può l'Ignorante, 
non che il Dotto formare in fe delio queda nobi Mima rifoluzione . Fal- 
lerà talvolta l'Ignorante, noi niego, figurandift invincibilmente, che non 
fia riprovata da Dio , o perniciosa , o offcnfiva d'altrui , qualche Azione fua v 
quando in fatti potrà edere il contrario. Ma non per quello farà egli in- 
giudo. Servirà l'ignoranza fua di feufa all'Intelletto errante, perchè in- 
tanto la Volontà , da cui dipenda il peccare , o non peccare , farà buona, 
«d egli fntjiulamente non opererà ne pure allora , le bene opererà cofa 
ingiù la . Ho detto molto in poco col folo efporre il carattere di queda 
generale Giuftitia . Aggiungo ora , che ehi arriva a fidare in fuo cuore 
'queda generala e impurtantillima determinazione , ha prefo il più efficace 
e ficuro vento per giugnere al dedderabil porto della vera Sapienza e Fi- 
lofofi* . E fe fatte le pruove in diverti tempi , e in varie occafioni » di 
quella fua detcrminata Volontà , la truova dature e falda la mira con- 
vertita in Abito, col fentire in fe medefimo ribbrezzo e aborrimento ad 
ogni Azione malvagia, e inclinazione e piacere ad ogni buona e lodevol* 
Azione : gran motivo ha codui di benedir Dio , e di rallegrar» in fuo cuo- 
re, perch'egli già poffiede il meglio » e il nerbo principale di qu Ila Scien- 
za , di cui ora trattiamo . E beati fopra tutto que' Giovani , che comin- 
ciano per tempo a inclinare queda fantilljoia Legge e Mallima al loro 
cuore . «i 

Parte por di quella Univetfale Gmjfhzia e la Particolare , fbtto il qua! 
nome i Giorifconfulti intendono Una cefi aire e perpetua Volontà di dare , • 
iafeiare a ci.ifcuao ciò , tbt gli i dovuta . Non entrerò io qur nelle rlivilia- 
Jii di queda Giudizia r che riguarda l'umana Società, e meno paffero del- 
l'origine fua r * delle verie Leggi, per non perdermi in un troppo vado 
'argomento. Baderà a noi di fapere , eflèrci de i Doveri univerfali , ed te- 
tticene de i particolari, a' quali è tenuto un'Uomo verfo dell'altro, pre- 
ferirti a noi dalla Natura, o fia da Dio; o pure a noi impodi dalle Isg* 
gì Civili , che vuol dire dalla volontà e prudenza de' Principi , o d'altri 
Superiori Legislatori , i quali in aflàilfimi cafi avrebbono anche potuto 
comandare diverfamente da quello che han fatto. Per quel che concerne 
k determinazioni degli Uomini , colle quali comprendo anche il Dirit- 
to delle Genti , lafciamone lo dudro e la cura a i Politici, e Gioì ifconful - 
ti , e le decilioni a i Giudici della Terra • La Gujiizi* propriamente 
fpettante alla Filolofia de'Cotiumi , quella è , che da fondH fulle Leggi 
delia Naturdi quella è, che lenta logorar le panche delle Scuole , fa può 
ognuno apprendere da fe dcùu , « pure l'ha fetieta in cuore «ol cN'o di 
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Dio autore della Natura . Quel grande alfioma , the ci viene infcgnato 
nelle divine Scritture, cioè: Km /art ad altri ciò, che non vorrefti fatto a 
ti Ji'JJo , può dirG un grano di miglio : cosi poche fon le parole , che b 
compongono . Tuttavia quefto grano di miglio contiene in le V ampio 
volume di quelle L<-ggi , che diui dettate a noi dalla {lena Natura. Chi è , 
che non feota , e rum confelli la rettitudine di quello pi imo naturale 
Principio? Anche l'Jngnorante , anche il rozzo Contadino, per poco che 
vi rifletta, tocca con mano la fona di una tal Legge. Se vuol contravve- 
nire ad effa , fuol cercare i nascondigli , e vorrebbe f-rk> fenza cilère ve- 
duto . E qualora poi vi ha contravvenuto, o.le tulio i rimproveri della 
Ccfcienxa propria, che in fuo linguaggio Taccnfa , il condanna e tormen- 
ta . Non manca gente dotta , la quale ammetta Idee innate ; ma quefta dee 
inoltrare , come non dalla Natura a noi venga quefta infigne Maliima, 
che c la tergente di tutte le Virtù , che legano l' Umana Società . Biso- 
gnerebbe prima provar chiaramente , che tutto quanto di vero noi trovia- 
mo colla ConGde razione , fia da attribuire ad eflà Confidcrazione . Quefta 
non fa nafeere quello , che prima non era ; ma per lo più , o Tempre 
fcuopre quello , che prima era . Chi da i fegni ertemi argomentando giu- 
gne a difcopiire una Miniera , non è egli certo Autore d'ella Miniera ; ma si 
ben la Natura, che l'ha dianzi prodotta in feno a i Monti. 

Laicismo nondimeno si fatte difpute , e ritorniamo alla Sperienca con 
dire , che ciafeuno , quando anche gli manchi ogni altto faggio Confi- 
gliene e Maeftro, uno interno ne hà « cioè la conofeenza e certezza di que- 
lla Malfima , cui può egli confutare per regolarfi nelle azioni , che riguar- 
dano T Ordine verfo il proliimo fuo , e allenerfì dall' Ingiufthùa* Capiti 
che fi a il facile Aliioma furietto , altro non ci vuole , che veftite fince- 
t amente i panni altrui , e mutare il cafo , con dire : Parrtbbe egli a me 
giu/io , eh: il tale facrJJ'e a me ciò , 4b' io vi era penfandi di /are a lui ì 
Ecco la Regola infegnataci dalla, Natura , e inficine dalla Legge fanta , the 
proferiamo, per iftorgere , non già in tutte, ma certo in tjuafi innume- 
rabili congiunture , fé fieno o non fieno lecite ed onefte le noli re orioni, 
concernenti il Proliimo noflro . Non piacerebbe a te , che altri operali? in 
tal guifa contra il Corpo tuo , contra la Riputazione , o contra la Roba 
tua , o pure verfo i tuoi Parenti ed Amiti. Ti darà egli dunque il cuor di 
operar contra d'altri ciò , che tu a patto alcuno non vorrefti , the gli altri 
operatfero in pregiudizio tuo ? TretenAone tirannica e indegna di ptrfona 
ragionevole farebbe il figurai ti permeilo a te di danneggiare o opprime» 
re altrui , folamente perche hai più Fona di lui . Quando la Forza * e 
non la Ragione , abbia da regolare Jc azioni de' mortali, altro più non farà 
il Mrndo, che nido di ladri, di micidiali, di calunniatori , un Regno di 
confusone , e però d'intollerabil foggiorno . E addio Società umana . Che 
fe'oggi riefee alla tua Forxa di malmenare altrui, non andrà molto? che 
una maggior Forza , e fe non altra, la giuda del Principe , renderà a te, 
e forfè tcn buona denata , la pariglia . H perchè chiunque è , o intende 
di voler eftere Saggio, «ile occafioni dice in fuo cuore: Quello, the non 
avtrei caro , eh' altri facejje a me , uè pur'' io dtggio o voglio farlo ad altri. 
Di tal fatta farà queir ingiuria , quella frode ed inganno , quel rapporto 
finiftro, quella vendetta , quel -guadagno o contratto , quella detrazione, 
qu< II" ir.viiiii , quella durezza in non perdonare , e cosi infiniti altri caft. 
Che fe la v^V. della Cufcienza .propria non è chiara* e rimangono dubbj 
intorno alla Gtnflizia o In giù fi iti a delle operazioni, ficcome talvolta avvie- 
ne; obbligo è di chi mc«o fa il ricorrere per configlio a chi più fa, cer- 
cando 
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eatuio onoratamente , non gii chi aduli i fuoi <)chd«rj » e torca fé Leggi 
a'fuoi voleri, ma chi linccrameiue polla e voglia dargli quel lume, che 
fi richiede al retto operare . 

Mentre nondimeno io patio, cosi , ed cfalto la verità , e l'ufo del fopr* 
Iodato Atiìoma : ah che mi cade Cubito fotto gli occhi un* delle noftre corno» 
ni e familiari miferie . Dovtcbòe ogni Uomo «almeno cesi al l'ingroflo , ef- 
ière buon Giudice del Giulio e de U'ingiuiu»; ma per difavventur» egli fi da 
a conoscere bene fpellò per Giudice parziale-, maligno, ed iniquo*. Ordina- 
riamente il meo fedele Gonliglieie deii'Uomo è l'Uomo a fe lleflo . Perchè 
abbiamo V.£i>ni , non ..bbr'am tante e tante volte ahi. uà a rettamente giudi- 
car delle cefe , e buttiam le dei illuni e Temenze alla peggio. Tmovifi un 
poco allignato in cuor di taluno VQdto o Vlnvdìa , verfo qualche Per fona , ed 
o lo rteuo verfo qualche Universa , o Nazione . Di più non occorre , pcrch* 
egli interpreti in male , e cenfbri a vifnra calata qualiìvoglia azione , ragio- 
namento e fenti mento di quella per fona Univerlìtà , o Nazione : e forfè tace 
la l'uà Coscienza . S'immagina egli , eh* fu la Ragione dettatrice a lui di 
qoe' Giudizj; ed altro non e , ve non la Paiiiunc, che gii parla in cuore. 
Attecchì* dì chi vuoi ma le , anche il Bt ne diverta a Mai*. E quantici fono, 
che anche fenza Odio od Invidia particolare , ma per una certa, quali dilli, 
malevolenza a tutto il genere umano , di tutù giudicano anidramente » di 
tutti fparlano, e fi fan piacere e gloria di noo lalciaie eleni? veruno dalle 
fot bici o dai denti loro . E non fuol già eflère miglior Giudice la Pallio* 
deiCA'ttoT verfo Io tìe(F> , e più ancora ver fi- il civaie (elfo ; e maHìmamente 
fe è gagliardo ed in petunie . Le pruove non occorre addu/Ie : che anche i 
fanciulli fanno , dipignerfi l'Amore circo , e dipignerli tale non fcnia re- 
gione » Offirvifi più toflo , chi è foverchiamente invertito dall'Amor degli 
Onori , che noi nomiamo Ambizione , o pure dall'Amor della Roba , che fi 
chiama Inter e Ile . Purché 'vadano innanzi , non folo non la guardano per 
minuto , ma arrivano a trovar giudo ogni mezzo , che adoperano ; lecito 
ogni guadagno , che venga or fatto . Tutto fa loro parere di buon acquiflo 
la fcaltra ed eloquente Palhone , ch'clli confultano , e il cui primo configlio 
è-, che non occorre chiedere in ciò- da altri cordìglio . In foruma fi può dir 
molto deile male burle , che a noi fan le Paliioni ; ma certo non è l'ultima, 
né le minore , quella di renderci Giudici inetti , e quel che e peggio tante Ha» 
te Giudici ingioiti dell'opere altrui . E quanto più poi delle nortre ? Oh |uel 
vigorofo incettante Amore , che portiamo a noi lieti», quando mai giugne a 
ben penfare , e difeernere i difetti e i Vizj nortri ? Sappiam trovare i fofcelli- 
m negli occhi altrui : ne' nortri non ifeorgiamo né meno le grolle travi. F. 
fe pu e forge nell'Uomo qualche dubbio di operar poco rettamente vetfo il 
Prolfìmo fuo , infino la gente grò fio lana , non che la perfpicace , fi ferite Impun- 
tar in cuore una frotta tuliìdiaria di feufe e ragioni , che finalmente man- 
tengano in campo la giurtizia di sì fatte azioni . In una parola , pochi fon 
coloro, che non ufino due di ve rfe bilance , l'una per se , e l'altra per gli 
altri ; la prima fempre vantaggiofa per noi , e la feconda pei lo più icarfa * 
o ingiuria verfo il Prolfimo nonio . 

Sicché duefchieie d'Ingiutli produce la Terra. Gli uni, che ad occhi 
aperti offèndono la Giurtizia , cioè che fapendo di fare indebitamente oltrag- 
gio y dolore, o danno ad altrui , pure vogliono farlo . Pefle del Man J» 
fon colloro , e però abborriti e odiati da ognuno; perchè Af taccia tutti., 
thi fi ingiuria ad un folo . Il perchè eflendo la cura di coloro , fc non 
difperata , almeno aliai difficile, loro non indrizzo io quelli mìei avverti, 
menti. Acni maneggia la fpadd della Giurtizia tocca di farli ravvedere. 
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CHi altri fon quelli , che tuttavia Temono la Cofcienza perorare In favore 
della Giudizia : e benché pecchino contra di quella Virtù « pure non vor- 
rebbono peccare , e fi danno anche ad intendere di non peccar? : tanta for- 
za hanno in loro quelle apparenti ragioni, che la Paliion fomminiiìra per 
giediticar l'operato da elii . A quelli ora io parlo. Né gii fon' io qui per 
infegnare ad alcuno lo (cabro fo mcdiere del giudicar rettamente . Solo quel 
tanto proporrò, che ferva a non cadere sì facilmente in errcre . La Gif 
Jlìtin ( ogntno lo sa ) riguarda Tempre due perfone o litiganti , o contrat- 
tanti fra loro ; però è tenuta a pelare attentamente le ragioni , il prezzo, 
il merito, ed altre qualità e cit certame tanto dell' una , quanto dell'altra, 
parte , per conofeere più , che sìa dovuto o non dovuto a quella e a quella. 
Gran fretta ha per ingannarli , chi alloggia alla prima ofter ia , cht vucl 
giudicare fari» inaudita atttré, olia eoli' afceltare le relazioni, e ragioni 
dell' una parte, Tenta attendere quelle dell' altra . Ma quello per l'appunto 
è l'inganno , a cui pi* d'ogni altro fi truova fuggenti , chiunque con Taf- 
ficne giudica ed opera. Se vorrà confidarla kh ietta l'Intereflàto Mercatnn- 
te , allorché gli é propofio qualche ingordo guada grò, ancorché illecito, col- 
ia beata comodità e tentazione continua di unire al fuo quello d* altrui ; di- 
ri , che non altro gli (la davanti . Te non queir Utilità , eh' egli vagheggia 
con occhi fitti da innamorato; ed altro non gli palla permeate, Te non que- 
gli argomenti Tpeciofi , che pedono perfuadcrgli lecita , e da non lafciar il 
bella congiuntura . Altrettanto a proporzione fa , chi medita una Vendetta, 
chi ardentemente brama un pollo, a cui non fi può giugo» re fctiza fcava care 
altrui ; chi mancando il Marito o il Padrone , ha in Tua balia danaro e mo- 
bili dovuti a gli Fredi, o ha occupato i Beni altrui : non potendo affai dire, 
che maledetto incanto faccia al cuore e all' unghie dell' Uomo la villa lufin- 
ghiera della Roba altrui , unita alla faciltàd' impadronii Tene , e di occultar- 
ne li comuiftu, e multo più il poflefTo comunque acquidato della medeiima. 
E cosi fanno tant* altri , che altro Gonfìgliere internamente ncn Tentono , fe 
non V Appetito , e la Palitone , dal cui llrepito è affogata non di ratio ogni 
voce della Ragione . 

Ripetiamo ora il Santo alfioma dianzi propofio , cioè : Nonf.irrnd >//>«« 
ci) , che n<m vurrtjii fatto a ti fletfj . Ecco il mezzo efficace per rimediare a i 
disordini della Pa filone , promotrice ordinaria delle Ingiufftiie . Se é vero, che 
intenzion noflra fia di dare il fuo a ciafeuno , e di non far torto a chichefìa: 
neceflària cofa è il mettere la noflra Mente e Volontà , per quanto fia peffì- 
bile, in una Indifferenza di Giudizio, per bilanciare diP>ppalfionatjrr.ente, fe 
lia giuda , o non giuda V Azione , che Garoo per fare . La maniera prfeia di 
ben' adoperar le bilancie , confiile in afcoltar prima i motivi e le ragioni , o 
buone , o apparenti , che militano in noftro prò per far quella Azione , che a 
noi piacerebbe. Il trovarle non corta fatica, perche di quelle fuol' eflère fe- 
condo il nortro Amor proprio . Qjiindì bifogna veftire i panni altrui , cioè 
onoratamente cercare, e meditare anche le ragioni militanti in prò del Proilì- 
rao , verfo di cui , o contra di cui è indirizzata I' Azione . E quelle lì muo- 
vano Tenza difficoltà , ogni volta che mettiamo il cafo in altri , o pure fedel- 
mente ficciam conto d'dlcre noi quel tale, e fingendo che a noi debba efTèr 
fatto ciò , che noi meditiamo di fare a lui . Che penferemo noi , «he direm- 
mo, fe da altri fuflìmo trattati cosi? Quedo fuole , oalmen dovrebbe bada- 
re , per difeender poi ad una favia fentenza , e opertr da Giudice retto . La 
mi fura , che pretendiamo, che altri ufi verfo di noi , quella è , the da noi 
dee ufarfi verfo degli altri , e ben prendendola , quali imi non falleremo. 
Meriterebbe quel MiniiUo o quel Giudice ( giacché non fa egli figurarcelo per 

DO 
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%n POC«) che Dio gli cangiali* davvero la toga ne' cenci di quel Poverello, 
o diqoel Contadino, che egli o non vuole afcoltarc , o u naufecfam.cme 
ributta da fe, nulla curando i ricorfi , e le ragioni di lui ; o trattiene sì lun- 
camente nelle carceri , fenza mai sbrigare il fuo proceflò. Allora si , che co- 
ncerebbe, quanto ingiufta fu la mifura , eh' egli adopera verfo la balla 
eente, quando poi fi' feorge si piente e cortefe verfo delle viftofe peruc- 
che è più ancora verfo de' più magniBci Guardinfanti . E quel Padrone e 
duella Padrona, che maltrattano si forte , e (Impazzano sì per pocoi lor fa- 
miali, e le lor fanti; o pagano ad elfi , ovvero a gli Operaj , le mercedi 
col folo contante di belle parole, e di non inai avverate promefle , per non 
dir roinaccie ; perchè mai non noflòno eglino penfare alquanto , eifcre fiata 
pura mifericordia di Dio, ch'elfi comandino , e non fervano ad altri ? Ma fe 
Suefto Iddio gli avelie fatti nafeere col bifogno di guadagnarli il pane nel fcr- 
vizio altrui, o co i lavorieri : qual mifura bramarebbono elfi di ricevere da 
da chi fkflè per avventura fopra di loro? Potrebbonfi rapportare infiniti al. 
tri efempj di quello ; ma lafcerò , che ognuno 11 cerchi in fe Hello , confi- 
derando i varj Proli.mi , co' quali ha da ™»*'°-^* t »^™'* 
ciando dalla propria Famiglia, e ftendendoG all' altre fpecie di pexfone , po- 
lle sì in alto che in bailo ftato. -A « . 

Dopo quella general Maffima convien poi difeendere a una pui minuta 
«onfiderazione di ciò , che P un' Uomo c tenuto a fare , o non fare verfo que- 
lle particolari fpecie di perfone . Nel che abbiamo mGgni e faggi Maellri , 
che ne' Libri loro ci han lafciato utililGmì ammaramenti. Noi dobbiamo 
maHimameme a due g.an genj , V uno fra' Gentili , e V altro fra Cr.ft.an,, 
cioc a Tullio , e a S. Ambrofio , il trattato degli Ufi*), o fia de i D^tf* 
eli Uomini verfo degli altri Uomini: che è quanto il dire dell Ordine, che 
dee 1' un' Uomo più precif^mente oflervare verfo dell' altro . Gli na abboz- 
zati quelli Doveri anche V Apertolo qui e là nelle divine Epiftole . Chi vo- 
lete ora maneggiar bene , e fecondo tutto il fuo merito , e la fua ampiezza, 
cucilo argomento , ne formerebbe un grotto Libro . Io ne accennerò fidamen- 
te alcuni pochi , contentandomi di un faggio di tal materia , per altro fom- 
mamente importante . Convien dunque primieramente confiderare in genera- 
le eli Uomini, e pofeia in particolare cadaun di loro . E quando al primo, 
cfTcndo l'Uomo poflo in Società con tanti altri della fpecie Già , la Rig.on 
torto dice , eficre più proprio , che tutti gli Uomini fi aflatich.no per pro- 
muovere l'univeifal Bene, e il buono flato di tutti , che tutti gli Uomini con- 
tinuamente cerchino la difciuti^ne e 1' Infccilità degli altri . Del pan eviden- 
te cofa e , eflère più proprio , che gli Uomini trattino , e vivano con gli 
altri fecondo le conofeiute Regole della Ragione , che ogni Uomo pel fuo 
prefente vantaggio voglia affliggere, ingannare, fpcgliare con violenza i 
fuoi Prolhmi ; perchè fe folle lecito ad un' Uomo il nuocere a fuo capriccio ali 
altro Uomo, farebbe lecito lo rtelTo anche a gli altri , e così il Momlo diver- 
rebbe un'aliino di tonfufione . Però quelle cofe o azioni , Cccom e olle r va ru- 
mo di fopra , fon Buone di lor Natura , e per confeguenza Onefle , che ten- 
dono all' univerfal Bene degli Uomini, o almeno noi diftruggono , come il 
mantener la fede ; far de' patti giuli ; P. efiere grato , o non ingrato a i Ge- 
nitori , e a gli Benefattori , sjutare , fe G può , nelle neceuita il Trollimo. 
Cattive all'incontro di fua Natura, edanonfarG, fon l'altre, che fi oppon- 
gono a quello univerfal Bene della Natura umana , come il mancar di feue, 
il ritirarfi dall' efecuzione de' patti gì urti , il recar nocumento al Corpo , alla 
" Roba , all' Onore altrui , e così difeorrendo . Tali cofe fon così notoriamente 
ihiarc, e per fe fleffe evidenti , che ninno fenza una fomma lìupidità di Men- 

V te, 
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te, corrottoti di Cortume , o pc-r ver Già di Cuore , può dubitarne . E eh" da- 
tato di Ragione negaflè tai Verità , o ne dubitaflc » non farebbe diverfo da 
chi avendo 1' ufo degli occhi» nel medelìmo tempo miraflè il Sole , enegalfe 
che non v' ha loce nel Mondo , o pure da chi volcfle (ottenere , che tre e 
Ire non fanno fei . 

Dopo T uniyerfal Bene , e Felicità , che ogni Uomo dee avere in mira» 
e per cui tramo caricati di varj Doveri verfo qualunque perfona di qualun- 
que Nazione , perchè tutti fono confratelli noflri ; fuccede la PttrU e Rtptib- 
blìcA di ciafeuno , verfo la quale ognun di noi è tenuto a vari anche piùttret- 
ti e particolari ufizj . d'oc portiamo con etto noi 1* obbligo di amarla , di 
difenderla x e di ajutarla ne' fuoi bifogni . In eflà abbiamo avuta la vita , di 
e!Ta abbiamo il foftentamento ; e perciò oltrt alla naturai Madre , la Patri», 
ancora dee dirli Madre» Anti tkcome dobbiamo anteporre ed amare più Dio* 
che il padre e la Madre , coti dar li ponono occalìoni , che il Cittadino fi*, 
tenuto ad amare e pi e ferire la Patria a ! proprj Genitori « Figliuoli . Per» 
ciocche feconda le Leggi delta Natura il Bene uni venale , fe la necettùà lo 
richiede, ha da preponderare al particolare. E da che uno c Sittadino » le 
leggi della Società obbligano lui a difendere gli altri Goncittadini , Gccotne 
gli altri fon tenuti a difendere lui : e ciò fcambievolmente fi fa con impren- 
dere la difefa del fuo Comune » e detta fua Gittà fe necelfìtà'occorra , an- 
che con difeapito proprio » Per conseguente e vita , e roba taìvolta ti dovrà 
(agrificare per fa 'vare la Patria: e farà quello un glorioso atto di Virtù , erti 
merito ancora preflb Dio % e (Tendo non (blamente lodevole V Amore verfo la 
Patria Aia , ma un debito indifpenfabile di chiunque protetta Onore e Oratiti!, 
«lina . Il perchè ognuno dovrebbe , fecondo il fuo potere ed abilità giovarle, 
e» le maniere di farlo non fon poche. Anzi quantunque fembri talvolta, che 
non fìa retto il fuo governo, o che vi abbondino i cattivi e gl'ingrati^ 
nulladimeno il buon Cittadino magnanimo dee animarti a farle del bene, fe 
può. Che quella in fine, torno a dirlo, è fua Madre, e gran bene da effe, 
ha ricevuto anch' egli • Ne debbono i mancamenti d'alcuni de fuoi FiatelU im- 
pedìre,ch' egli non ami ed ajoti gli altri Fratelli innocenti, che fono i più . La 
fletto a proporzione dee diri! del Principe , ficcome Capo della Repubblica» 
La riverenza al fupremo fuo grado, 1* ubbidienza alle fue Leggi , la fedeltà, 
alla perfona e al governo fuo , fon dogmi (labiliti non meno dal Diritto del- 
le genti, che dat Vangelo. I Principi buoni, niuno habifogno d'eOmazio- 
ni o di (limoli per amarli . Sarebbe più. che barbaro» oun' infenfato , chi 
loro non pagaffe quello si giudo tributo. Ma fe mai eglino per diDtv ven- 
tura fi provaflère di tempra diver£t ; ciò non ottante il Saggio , feguendo fa 
chiare lezioni delle divine Lettere , (opporrà , compatifee , c nulla feema 
della fedeltà e del rifpetto , dovuto anche a i padroni difcoli . E m alma- 
mente perchè fa , eflère qoalfivoglia umane Goverao fottopoflo alle Patii* >n", 
a i falli. Un'occhiata un poco- ad altri tempi » ad altri Governi : facilmen- 
te ti troverà motivo di feutàre i do mettici mali, e di far tacere col parago- 
ne le proprie .contentezze . Quali poi fieno i Doveri de'Priocipi verfo f loro 
Sudditi , in buona Economia credo io di non doverne parlare. Non legge* 
ranno i Principi quella Operetta s e chi la leggerà , non avrà forfè bifogno 
•P imparare a far* un ttKniere , a cui verfimilraente egli non arriverà giam- 
mai » Tanti Libri , che trattano del Principe , e dell' ufizio fuo , miranfi 
fuperbamente legati e indorati nelle Librerie , ma ttac.no in ozio , e quali fon 
da dire mercatanzia perduta . Batterà pertanto a me di dire , eh' altro non 
vorrei da chi regge Popoli , e protètta la Legge di Critto ; Lep,ge filial- 
mente indirizzata a propagaie V infigne Virtù delia Carità e Giuftizia , tè non 
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che a lettere cubitali tenebro scritta* e vifibilc nel fcgreto or gabinetto, c 
afflerò talvolta contemplando e meditando , la Deh omone de 
Sciataci da ArillotiJc , e abbracciata da tutti i Saggi : Cioè , *\Prmc>pe e que- 
gi !cb, JS «Vi/ W aderenza del T, ranno, che 

antepone U proprio Bene a quello de* Sudditi . A me fembra troppo rigida 
fronda parte di quello Alìiorna ; ma cert.ifi.na e almeno I prima . Te- 
ìi fe^iniendefTero \^dc parole i Regnanti , com prender e bbono ancora. 
«JnoTer macere intende di Dio , che migltaja e c«n. W Ja d« mi g l,a,a 
Strine fieno fottomelfè ad un folo Uomo, per procurare ogni comodo, 
Ì P " e foddisfazione a quefto folo Uomo , con incommodo e (lendo lor 
P ' acer - l J si SneVche 3 Principe è pollo da Dio fui Trono , a fine di prò- 
P TL q ^ « W5d di quelle migliaia e cemenapd. rm- 

curare per quanto P e ^ nome ^ ma ncTa , 

uo! g Se «oderà Felice ^Popolo, verrà anch^ a 
ad eff re Fe icfmmo nei medefimo tempo . Ma perttmored'accrefcereia mer- 
ad eiicrc rei. foggiungo. 

la Natult, ^Religione preferivono a 
- r- r„ftiWo de i lor Genitori. Debbono a loro, dopo Dio la vita , e 
' 'S Ì" 10 qu an.o hanno. Le cure prefe » i difagi P a,i«. , le fpefe fa. - 
quanto fono, e ^quani e ^ dimenticarle . Come mai po- 

K S'iES SS* « mpenf*", ma folo feontare in parte si gran fom- 
c t„zT? Morino /fe lor dà P animo, «■^g^^,*» 



tranno ei 



»;n ne Péri raoftri faran coloro , che mancheranno ri amore e ai rive- 
Jntoh£t£ti ù intigni, o ribelieranG dalla lor difciplina fpezial. 
,ii„rchè oin ne han di bilogno; perciocché per bene ancora de F.gli- 
2f5 ìu fi?» di Tifi autorità . diritte? di comando a chi li genero . Per 
un Figliuolo penfi, come vorrebbe egli un giorno effere trattatola 
poco I c . hc i; on f ;' ma i ne VvefTc , ballerà per infegnarli fenra Maertro, come ab- 
l- F ' &l, ^rJrfi^li co' pròp j Genitori. Per me non fo indurmi a credere, 
t \- onofa "padri e la Madre , poflà aver difpofuione per onorar 
£ ^Pa^e comune di tutti noi . E farebheWe da deaerare , che noi Eu- 
~- KwtaSmo qualche fplendida fenfibil maniera d'imprimere rruggior- 
W * ^ F?«H«3i^rifpetw e la gratitudine verfo gli Autori o Rrurnent. 
K^nlaTVoI tanti altri beni , cV chi godono . V 'han penfato « C.neC; 
d In oil noi . Un'altro fegrcto ancora ci vorrebbe , perche ognuno 
ma «?Ì« amalfc la Patria Aia , e ,'invogliaffe di farle del bene . Di 
T?- 8 Do^pÌ^ ^i«ui i Padri e le Madri verfo de' proprj Figliuoli, 
ira mK e alimentare i lor Corpi , è un gran henefiao . Pure .1 
^ r evante conftfte nel bea' educare gli Animi loro: perchè in fine 1 aver 
51"r;S»on quel che rallegra e confola , ma si bene 1' averli buoni, 
ì* è «"un F^gliuol felicità il vlnire al Mondo, fe poi dovefle nofc.re un 
* . -£L ì difonorare e perdere fe fleto , e blamente recar'aftanni per 
" a m«n& a GenS proprj. Han quelli adunque da educare il meglio che 
T,c S. m ^? i!r oro U ? nè perdonare a fpefa «tteniione , alHnche ben s'allevi- 
tf£<£ fUEfe». F»0 a una certa età i Fanciulli non fon dilfim.lt 
Filatale tak>r ancora hanno men giudicio che le belliuole (Ielle 5 ef. 
t fi! *Kilìe ™liT^he in danno df fe fterfi ; perduti fot dietro alle 
Clitfclle ^ à vaghi di operare a lo «capriccio . Grefciuti poi , 
$ tZ del Mondo cattivo, imitano chi prima loro fi prefenta davano e 
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più facilmente il V izio , che la Virtù . E fe manca loro , chi gli ajati eoa 
falutevoli configli, e tenga la briglia a i lorpaflt, alle lor voglie ed inclw 
nazioni : eccoti de i (blenni fcapeftraei , pefo ed obbrobrio della Repubblica» 
è rovina delle proprie cafe. Gora pertanto ha da eflere de % Genitori , parai 
colla dolcezza e co i premi, parte con un moderato rigore , e fé mp re coi 
buon efempio, di ben condurre quelli orgogliofi poliedri , rompendo il tor- 
rente delle loro (regolate Palfìoni , iftruendoli , mettendo loro in capo delle 
Matiìme buone , e facendo loro conofeere le cattive confeguenze dell'operar 
male , le utili dell* operar bene , Non careztarli troppo , non lafciar che fi 
accorgano del troppo amore paterno e materno ; ma nello fteflb tempo non 
difguftarli ferva ragione ; non far' apparire maggiore parzialità per l'uno che 
per P altro ; non continuamente intonar loro ingiurie e minaccie , e maftìr 
inamente non batterli lenta de t gagliardi motivi. Ove fi poGà ottenere ( e 
quefto convien ben procurarlo ) che un Figliuolo concepifea amore e rifpett» 
per gli fuoi Superiori: non è difficile conseguire il redo . A quefto fine utile 
è P ammetterli alla confidenza degli affari di medici . Ma fopra tutto tenerli 
lungi da chi può far loro fcuola di Malfime perniciofe , o dare efempli di 
pazzie , e di hiafimevoli coftumi . E* cofa da padre faggio , allorché i Fan? 
•crolli non pedono di meno di non adire o vedere cofe malfatte da altri ( « 
le narra talvolti apporta lo He fio padre) l' infpirar loro dell'orrore per WH> 
le ^convenevoli azioni . Conduceva configliatamente un pover'Ucmo P unico 
jfuo Figliuolo a mirare in una taverna le beftialità , le rifiè , i ridicoli moti 
degli ubbrijcbi , e gitene faceva ben comprendere la deformiti * Di più non 
Ct volle, perchè il Giovinetto, finché ville, fuggine Porteria , e Pabulo del 
Tini. Altrettanto facevano ì faggi Spartani con £ir rimirare a i loto Figli- 
noli que/h) ecceffòne gli Schiavi «feiti di fenno pel Vino. Oh quanto ira* 
■porta I' avvezzar dì buon'ora i Fanciulli a giudicar ben delle cofe, e il con- 
-durli td intendere il Buono e il Cattivo il Vero e i! Falfa , il Sodo , l'Ap- 
parente , il Rid/coio delie umane azioni f Non pare capace di pafcolo SÌ gra- 
ve la lor tenera età} ma de i più , per non direyli tutti , non è cosi. Han- 
no anch' effl forza di raziocinare; e fe non arrivano a capire Itaflruft e fot- 
tilt nozioni Metafifiche , molti nondimeno fra loro , eruditi dall'Amor prò. 
prio , fanno diftinguere dal Dìfordine l'Ordine, dal Bello il Bratto . Per al- 
erò parecchi non fanno, ed altri non pefibno ben' educare i laro Figi inoli; 
« ciò dico fpezialmente de' Poveri nelle popolazioni ; perciocché in cam- 
pagna , dove piò fcarfi fono i comodi e gli efemplvdel Male , foole trovarli 
bene fpeffo maggiore innocenza di cottomi . Aggiungafi di più P Indole e il 
Temperamento troppo diverto de' Fanciulli, alcuni naturalmente tendenti al 
Bene, altri fieramente inclinati al Male, forfè per la divertiti del Cervello* 
o degli Spiriti, che pià o meno gli agitano e trafportano . Ma almeno i 
beixftanti poffono giovar di molto alta lor prole, qualunque ella fiJr , eoa 
èuoni Governatori e Guardiani, e fpezfalmente valendoti d« i Collegi , l'ifti- 
tuzione de' qaali ha gran forza per incamminare un Giovane ad eflere buono 
per fempre , o almeno fuoP impedire i gravi dìfordinj , a cai è fottopofta 
quella sì calda e fconfigliau età . 

Quando a i Inveri de' Conjogeti , di leggieri ognun fa , edere il Ma- 
trimonio una Società (labilità fra Uomo e Donna , famificata da Dio , e for- 
tificata da varj taciti patti, a' quali s' obbliga non meno il mafehio , chela 
femmina. Hanno da efiere come due cuori uniti in una foia perfona; però 
amarti , e compatirli tnfieme , confidare tra loro i proprj interdi? , e fcam- 
bìevolmente P uno all' altro portare rifpetto , e ferbare la fede , non creden- 
do lieve delitto il partire con alua perfona l'affètto . Dee quegli ricordarli 

d'avere 
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eP avere prefa una Compagna , non una Sorva ; non ha quella mai Ha dimen- 
ticarG , che il Marito è bensì Compagno, ma ancora Capo , a cui perciò u n- 
Viene ubbidire. Appartenendoci!» Dannai! dimeftico governo della Famiglia, 
e la buona cura de* Pieliiiolf , ficcome all' Uomo if governo degli affali più 
rilevanti , o il guadagnare il cwne per fi* e per gli altri : ove Pund'eUi Con- 
jjgati o per troppo amore de' divertimenti , o per altre cagioni , e malli- 
inamente fe viziofc, manca Re a quefto debito , contravverrà Tenta dubbio al- 
j e Leggi dello (lato fuo . Felici, fé andran concordi; miferi , fe metter* 
il piede in cafa loro la fiiperbia, l'impezienza , la discordia . Ma perciocché 
•uefta importante materia è fiata trattata Ha un' infigne Maeftro , cioè dal 
P.Anton Francefco BeUati della Compagnia di G?sù , non credo neccflà rio 
di aggiugnerc di più. Ulcerò ancora, che altri pìgli a trattare de i Dove- 
ri , riguardanti tante altre diverfe figure, che può far l'Uomo nel teatro del 
Mondo, fecondo le varie relazioni, che ha l'uno coll'altro . perciocché al- 
tri fono i Doveri de i Padroni verro i lor Servi, altri quei de' Servi verfo 
i padroni . Hanno i particolari Jor Doveri i Giudici , i Miniftri de* Princi- 
pi , i Maeftri, t Difcepoli , i Medici, i Procuratori delle Caufe , i facri Pa- 
rtorì , i predicatori , i Mercatanti e Contrattanti , i Tutori , e cosi difcor- 

rendo . , . . _ . 

Ma certo non fi dee pattare fotto Glenzio il dovere della Gratitudine, 
ficcome parte di quella GiufKzia , che ora abbiam per le mani . Di talo 
importanza è quello, e di tal pregio, che l'efercitarlo merita bene il nome 
di Virtù,' ficcome quello di Vizio, è Vizio fommamente nero e detefta- 
fcile , V Ingratitudine . Verfo chiunque ne fa de i Renefiij grida la voce del- 
la Natura , grida la voce della Ragione , che dobbiamo eflèr grati , e faf 
comparire la* riconofcenta noftra , co i fatti al/e occorrenze, fe èinnoflra 
mano , o fempre almeno colla buona volontà , e colle parole, fe non portia- 
mo di più. Gran colpa è quella di chi fi fcopre lifettofo verfo de'fuoi 
Benefattori ; e peggio poi , fe taluno rendeffe anche Male per Bene . Di più 
non aggiungo in un' argomento , che per fe fteflò e vafio , e fi mira in 
oltre sieg regiamente trattato da Seneca ;fe non che è da defiderarc, che 
T Uomo veramente conofca fe fteflb , quilora a lui c«mpet« il titolo d* 
Ingrato , perch' egli allora non potrà efcntarfi dall' avere orrorv di ft 
m e dcfimo ; tanto vifibile è la defnmiti di quefto Vizio . Ommt dixtrìt 
maltdifìum , quun* tnttàtwn hominem dìxtrit . L* avvertimento * di Pu- 
blio Mimo , H quale anche Brutamente oflervò , che un folo Ingrato fa 
del male a tutti Mi feri , perche fa perdere la voglia di Ui de i Benefi- 
*j . Ingrata* unni omnihut Afiferii nacet . Ma fra P altre nortre difavven- 
ture e feiocchezze non di rado v'entra ancor quella di portare con eflà 
noi una vifta acutWfìma per difeernere l' Ingratitudine altrui , e d* eflere» 
poi ciechi a riconofeer la noftra . E forfè per quefto conto non è picciolo 
il noftro procedo , per quel che riguarda Iddio . Ma palliamo innanzi, per 
parlare anche della Cariti , c ioe dell' altro Ordine * che l' Uomo dee 
conferva» verfo- degli altri Uomini. 



I 



174 capo xxvr. 

Velia Carità Civile , o Jta delP Amore , the dobbiamo <r 
gli altri Uomini , Jtccome ancora del? Amicizia * Be- 
neficenza , e Liberalità. 



On direbbe male , chi appellato ori Maftro celai , 11 [quale non ama 
Id quello Mondo , tt non una fola perfona , cioè fc mcdcDmo . U 



N , 

datura , la Rag tene , la Religione c'infunano , che abbiamo da amare 
anche i pari nefiri , cioè gli altri Uomini . E quello Amore con due di- 
ve»» riguardi fi può confiderare . Poficno amarfi gli altri Uomini per fi- 
ne rcpranaturalc , cioè per Amore di Dio , e perchè così comanda e de* 
fiderà Iridio : e allora quello fi chiama Cariti CrJfiiavé . parimente pollò, 
no amarfi per i motivi umani e naturali : e a quella affezione può darli 
il nome di Carità Civile . Della prima Cariti , che è una delle prime e 

{>iù importanti e ncceflàrie Virtù , alle quali è tenuto chiunque profcflà 
a divina Legge di Grillo , non parlo io qui , avendone abballarla ragio- 
nato nel Trattato , che intorno a quella jofigne argomento già pubblicai. 
Tarlo dell» altra Carità, la quale erfer può anch' rifa Virtù delie Creatura 
ragionevoli , e Virtù fommamente lodevole ; ma qualora fi pcflègjja ed 
«feraci lenza intenzione di piacere a Dio , non è che Virtù Civde o 
IVaturale . Chi non ha fcarfezza di Giudizio , e chiunque intende ì facro» 
fanti mlegnamenti della legge Crifliana , ha da alzare più' alio li" /atta 
Virtù, e .ramificarla con amare altrui per dar gufto a quel buon Dio, che 
amò , ed ama tanto noi povere Creature . intanto è da dire , che la Na- 
tura» a ti Ragione non follmente ci comandano dì non portar' odio, « 
di nori nuocere a gli altri Ucmini, ma alcuni doveri ancora ci comanda- 



no , ed altri ibmmamemc poi ci configl/ano , per portar loro , e rnoftra- 
rc co' fimi il neflro amore* In quanto ci comandano, la Ca " 

•v>r»a A*\\* V."».,\ -4-1 1- r»:..ftr-!_ . > • ._. 




Cariti allora divien 
una 
co- 



llere umr.no , a cui Dio ha afiègnata per abitazione la Terra : e la Ra- 
gione cGg§e , che l' un' Uomo ami V altr' Uomo , perchè tutti , fianco Fra- 
telli , tutti della (Uffa fpecie , tutti polii quaggiù per convivere infieme • 
Ed eflèndo V Uomo Animale fociabile , la focietà non può ilare . Tenta 
Amore . Può dirli una beflia , chi abborifee la compagnia degli altri Uo- 
mini, ed ama fola mente la folitudine , fe pura noi fa per impulfo di 
maggiore Virtù, cioè per darli alia contemplazione di Dio, e alla rifor- 
ma di fe medefimo , con guardarli nondimeno da i mali umori , che fuo! 
cagionare la (letta ritiratezza dal conforzio degli Uomini * Ci è poi licen- 
za di appellate difumanato , chi sì perdutamente ama fe. il e dò , che non 
fa fentire Amore per alcun' altro della fpecie fua . E peggio , fe quelli 
non folo brameri, ma potrà fare, che gran parte d'ella fua fpecie for- 
zatamente ferva a lui folo , e a lui procacci ogni bene , e la foddisfa- 
zione di quaJGvoglia fuo volere e capriccio, fenza ch'egli punto fi curi 
nel Bene e della felicità altrui. Molto più poi fi può riconofeere conve- 
nevole il legame d' affé ito fra chi 6 della medefima Città e Patria ; e 
più fra chi è de] la fleflà Famiglia ; perchè dovendo tutti defìderare e pro- 
curare la Felicità non folamente propria, ma anche della latria, e della 
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Famielia; quefta non fi poi» ottenere, fe non occorre un vincolo d an-o- 
ie fra i Cittadini e congiunti. E farebbe Tenia fallo un' abbominevol pie. 
lenGone quella di chi èligefle o bramaffc , che tutti gli altri vollero be- 
ne a Ini , faceflero del bene a lui , ed egli pofeia muno degnarle dell, 
amor fuo , e non voleflè far del bene giammai , fc non a fe fletto . 

peri un'Amor generale fi richiede in ogni Uomo verfo l'altr'Uomo; 
e inoltre un più particolare e «retto, fecondocnè crefee l'unione degl 
intcrelfi fra i medeGml Uomini . E per confeguentc dobbiamo defidcrat 
de 1 bene a chiunque ha {brtito comune con eflo noi la Natura ; ottenu- 
to che abbia quello bene, goderne, e non invidiarlo; nelle gravi, e pia 
nelle eftreme necelCti ajutarlo , mantenere la pace e concordia , P« quan- 
to mai G può , con tutti , feguendo il parere degli antichi , i quali fcnf- 
fero: Pacem cum Rom'mibus babebit , belìum eum Vitiis . La £uen<i s^bn 
da aver* , non con gl'i Uomini, m* co I Va). In fornirvi trattare con tut- 
ti onorevolmente, fempre ricordandoci, che anche il più batto e vile e 
Creatura a noi limile, e in certa "guifa congiunta; ed edere non mento 
noftro , ma mifericordia di Dio , fe ftiamo fopra altri , e non occupia- 
mo quel (ito, che forfè a noi fembra in altri sì abietto e Spregevole . 
Abbiamo in oltre da compatire i falli c trafeorfi altrui , da condolerci 
delle altrui difavventure ; e quand'anche per colpa fua l'Uomo fi tiri ad- 
dotto un giufto gaftigo , non s' ha da eflingucre in elio noi il compatì- 
mento, con leggere fempre nelle cadute loro ciò, che poteva tante vol- 
te , e potrebbe tuttavia accadere a noi fleti! , lavorati della medefima 
creta , e fuggeni alle meAGme debolezze e paflìoni . E par bella a qua- 
rto propofito r ofTervazione di Publio Mimo : CbU dice egli , m '™ rr 
le altrui calamit.ì , fi muove a ctmpaffhne ; fi ricorda di fe jtfjjo . Qui 
ih binine caUmitofo efi mftricort , meminit fui . Tutto quello Ordine de i- 
Tun' Uomo verfo 1' altro è obbligo importo a noi dalla Natura, e I efer- 
citarlo può anche eflere Virtù. Ma certamente è da dire Virtù, allorché 
quefto Amore ha anche le mani , e patta a i fatti , cioè a fare del bene 
a gli altri , fta alla Patria e all' univerfale , fia a i particolari , recon- 
dochè portano le congiunture; e gli ajuta ne»loro bifogm , e fparge fo- 
pra d'etti la rugiada de i benefizi in quella o in quella maniera , .che 
molte ben fono e varie le forme .li far fentire il fuo buon cuore ed af- 
fetto a gli altri Uomini : e pazientemente foflie i torti da loro ricevuti, 
e generofamente perdona le ofteie ; in una parola opera verfo gli altri 
quello , che vorrebbe fatto dagli altri a fe fieno . E di qui fcatunfeono 
le belle Virtù della Magnanhnitì , IjberalitA , HfdbiHti , Mftricordia , 
Clementi , ed altre non men nobili, e lodare da tutti. Facile c il cono- 
feerc qui k anche fenza produrre i mirabili e i chiari infégnamemi della 
Legge di Criflo ) che il fupremo Artefice in mettendo noi lulla Terra 
a convivere con tanti altri d' uno fletto genere , o vogliam dire della me- 
defima natura , e fpecie , ha defiderato e defidcra , che fi confervi , oltre 
all'Ordine effenziale della Qiuflizia , anche queft' altro bell'Ordine d' A- 
more fra noi tutti . E qualora qoefti due Ordini fi confervafftro , chiaro 
c , che ogni Univerfità , ed ogni fingolar perfona potrebbe fperare non 
poca parte di quella Feliciti , che tutto di fi va cercando , e si diffìcil- 
mente s'ottiene, appunto per mancanza di Carità e di Giuditta . 

Ma bianca forfè Amore nel Mondo ? Si potrebbe q ì ihiedere . Non 
certo : abbandona alle volte anche di troppo . Perciocché abbonda quel, 
lo appunto , che è cagione di mille feonfeerti fra gli Uomini , cioè , il 
bcAiale , e non il ragionevole . Farlo dell' Amore fra perfone di fitto di- 



vcr- 
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veifo , una delle più pericolofe Pajfioni . alle quali fia fughetta la ereta ; 
onde T Uomo è comporto , Non mi metterò io a regiftrare alcuna delle 
follie, alle quali conduce un sì fatto animale fco anètto , offendo quello un 
paefe di troppo vaila eftenfrone . Baderà dire , che infinite fono le pazzia, 
infinite le tcmpefte , che vi fi .praovano . Né (blamente fon comuni tali 
pendoni a coloro* che per, fini unicamente brutali t'immergono in que- 
llo lezzo: ne partecipano altri ancora , i quali da leggittimo affato fon 
prefi . Che non avviene a certuni troppo teneri per le lor Mogli , o pa- 
re gelolì ? E farebbe poi terminato il catalogo di tutte le avventure , 
del. e quali è ricca la noria di quelli e quelle ', che vogliono piacere a 
tutte | e a tutu' . Oh J chiunque, è Saggio , al mirare tanti naufragi al- 
trui io quefto burrafeofio mare , fi tiene ben lungi dall' entrarvi , tenendo 
fempre davanti a «li occhi quel vero aifioma: Ckt l* Avare per la ft** 
Juallti , e /* tffert Saggii , fon due coft incompatUnli , Ò fia eoa altre pa- 
iole . Qiudiio , e Amort , dove /' ««' entra , Poltra ut va fuor e , Però f« 
a lui accadde di doverli legare in Matrimonio , la Ragioae , e non la 
la Pallio nr c quella , ch'egli prende per Aia conigliera in eleggerli una 
Compagna . Più bada egli alle Bellezze dell'Animo , che a quelle del 
Corpo; più all' abbondanza delle Virtù., che alla ricchezza della dote: 
perciocché anche una maggiore, anzi una invidifcbil dote portano in ca- 
fa le perfone, che vi portano un compierti) d'i belle Virtù . Parimente 
eletto che abbia il Saggio alno itato , ricorre a quante armi può fommi- 
niftrare la ftcligion , la Filofofia , e la prudenza per difender» dagli ai- 
falci della feroce Concupifcénza . Ma quello è argomento di troppa am- 
piezza , e infieme delicato , di modo che voloncieri io torno al primo 
a llunto , cioè all' Ancoraci vile e generale dell'Uomo verfo gli altri Ilo- 
ti, il quale abbiam veduto, poter divenire una pregiata Virtù* Pativi* 
dunque ad olfervare , come i più dtgli Uomini fi. Regolino in fatti 
efer - 



eli' efercitio di quefto Amore, il cui nome è tanto ftrepitofo nel 
3 . Troveremo per troppo, che v'interviene per lo più il baflo Intero 
fé, la Virtù ben di rado : ott l fc -' £ ^ . . ' 

In effètto P ardente e foverchio Amore , che portiamo a noi fleflt , 
va continuamente in traccia di piaceri , di comodi, di dignità , di pro- 
tezioni , d'ajuto; in una parola, di tutto quanto ci figuriamo , che porta 
o poco o molto cooperare alla noftra Feliciti . Muovefi dunque P Animi- 
noftra^co'defiderj verfo quelle Creature ragionevoli, che a noi fembrano 
capaci di farci del bene , e che vcrifimilmente vorranno a noi farne ; e 
a mifora che qualche Bene o utile , o dilettevole , noi cominciamo a ri- 
trarne » o fperarne , comincia anche nel noftro Cuore , per dir meglro 
nella noftia Mente, a forma-G l' Amore , quanto più va crefeendo •* '«> 
colta del Bene, tanto m-ggìorroeme ci attacchiamo col cuore a quell og- 
getto per noi fruttuofo , cioè tanto più aumenta in erto noi quel" a net- 
to , che Amore chiamiamo . Il Defiderio , e cosi la Stima , di qualche 
perfona o cofa , può ftar fenza Amore ; ma Amore non fuol nafeere , nò 
duraie In noi creature piene d'interefle fenza il pofleflò o fia godimento 
di qualche Bene , procedente realmente , o almeno conceputo , come otte- 
nibile dall'oggetto che s'ama. Interrogatene gli fielH fpafimati dietro a 
qualche Bellezza animata , ma ritrofa , fredda , o fecondo che dicono i 
Poeti , crudele . Sono ben lungi , non v' ha dubbio , dal pofièdere l'ogget- 
to amato: pure giureranno d'eflère cotti e (tracciati per Amore . Ma re 
non poflòno dir lua quella perfona, pruovano nondimeno gioja in mirar- 
la , in contemplarla , in udire le fue parole j e quel che più , nell inter- 
no 
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no loro fi formano mille fperanze , mille immaginazioni intorno a quel- 
la tal creatuia, e intorno al pernio beato, in cui ne fnran la co . quitta . 
Tutm quello può talvolta cficre per loro un ampia miniera di gufti , rti 
ccnfulazioni , e di diletti, mifihiati nondimeno r!d contrappello di mille 
amartzze ed affanni , che a vicenda \* uno all' altro li fut cedono . Levate 
Je fperanze , ecco troncato ordinariamente ogni piacere di inente a code- 
rò , ed Amore (pennato fuol fuggirtene iti bando . Lo (ledo , che dito 
dell' Amore, e preflò a poco da dire dell* Àmicitii : col quale, nome noi 
lignifichiamo V Amore corrifpoflo , e reciproco di due perfune . Di due 
forte può cflère quefla ; l'una fondata fulla Fitti , e l'altra full» ìmtertp. 
E ,uanto ali' ultima , Ga qui leJ»o a me di dire , fenz* far molti co.r- 
p imenti , che l'Amicizia fra gli Uomini per lo più altro non è chetiti 
Traffico , in cui 1* Amor proprio fi propone qualche cofa da guadagnare . 
Però non nafee , o non fi conferva, fe fcambievo'mente non ricavai' ubo 
Amico dall' altro un qualche Bene , e profitto : confi la quello in confici» 
in ajuti , in affiflenze ; o pure nel piicere di. ragionare e converfare fra 
di loro , o dì confidarti i lor fegrcti , o di avere uniti i lor privati diie- 

I 
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jai , divertimenti , o ònere (lì di modo che il bene c il male dell' uno 
ta comune all'altro. Ove manchi una tale efea , l'Amicìzia, che ha per 
fua mira l'InweFe, eccola fallita, e andartene la mifera lofio in fumo. 

E pur troppo tale è V origine , e il fondamento de' noftri più ufua- 
ti Ameri , del'e ordinarie Amicizie noflre . Noi ci figuriamo di amaro 
altrui , o d' eflère amati da loro , e fi decantano forte i pregi di qucfli 
Affètti: allo ftrignere de' conti fi troverà, che noi propriamente , o al- 
nifn principalmente , amiamo in altri folo noi flcffi : cioè amiamo , ed 
abbiam taro qualche diletto , utilità e vantaggio , che a noi viene, o cre- 
diamo che verta dalla perfuna , cui diciamo d'amare. E in tanto potrà 
anche dirli , che portiamo amore ad eflà perfona , in quanto che ella è 
fonte di quel noflre utile o diletto ; e tolta eflà perfona , anche a noi fi 
torrebbe quel bene, che fe ne ritraeva. Cosi ancora amiamo le Sciente, 
i Libri , le Vinti in altrui , Je Dignità , e fimili altri oggetti , perchè da 
.ciaftuno in noi deriva , o ci figuriamo che pofla derivar qualthe Bene » 
per cui fi rallegri e goda l'Anima noflra . E quello infegnamenw d' ln- 
tcreflè polfìam dire , che a noi viene dalla Natura ftefla . Oficrviamo i 
Famiullini , appena fiaccati da:le mammelle materne , e cominciami a 
far' ufo della Ragione , che amano ji forte la lor Madre o Balia . Perchè 
ciò? Non per altro, fe non perchè gii fi accorgono, che da quella tale 
perfona , e non da altra , hanno alimento , carezze , ajuto e protezione 
ne' for bifogni , Ecco la ragione di rimirarla eflì ridendo, del ricoverarli 
a lei tolto, ove temano pericoli, dell'adirarti a piagnere, fe la veggo» 
no feoftarfi da' loro fianthi . Per altro non fi vuol rìilfimulare , che ntgli 
Amori tra Uomo ed Uomo, tra Femmina e Femmina , e vie piti dell' 
uno all'altro Scflò , v'ha la fua parte, e non poca, quello che noi no- 
miniamo IJi'mto , e crediamo proprio fidamente de ì Bruti . Siccome gii 
altrove ho detto , chLmo io ìfi'mto ciò , the naturalmente e fcnaa rirlcf- 
fione , fi opera da noi , al folo udire o vedere certi oggetti , generando 
efli in noi un movimento o di abbonimento , o di 3more . Lo pruovano 
i fantiulli alla conparfa di qualche Serpente, o beflia felvaggia i e il Boc- 
caccio gentrmente efpieflc l'effètto naturale , che fa l' tm Stilò umano 
al mirar l'altro , con quella Novelletta del Giovinetto allevato dal Pa- 
dre in un romitaggio, il quale la prima volta che s'incontrò in quegli 
Animali , che fi chiamano Donne , torto bramò d* averne uno al fon co- 
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mando . Certo che noi troviamo ne* Bruti una certa , per coti dire , Celeri- 
là infognata loro dalla Naturi, la quale ben confiderai! , e paragona» 
colla Itera ignoranza , con cut nafee J' Uomo , e con cui viverebbe , f« 
non praticali* con altri , degna è di maraviglia : come farebbe , un Ra- 
gnatela» che appena nato, e tratto dalla fra buccia , Cipri teflère arti- 
ficiofe tele» e modrare tanta furberia nella caccia degl'Infetti . Sarebbe 
anche maggiormente di ammirare la maedria ne i nidi delle Rondini , 
delle Api, de' Calabroni , e d' altri varj uccelli in Europa, e molto pili 
de' Sorci mufehiati e de* Catturi nell* America Settentrionale ; Se pure di 
quelli ultimi tutto ciò, che fi conta, folle vero. Ma forfè moltitfimi at- 
ti , lavori e movimenti de' Bruti , e fpeziatmente t canti melodiofì di mol- 
ti Uccelli vengono, non da infegnamemo della Natura , ma si bene da 
una (curda drverfa , cioè dall' Efempio precedente degli altri !or pari , al 
folo primo de' quali fu Maedro quel Divino Artefice, che li formò. Co- 
munque fu, nell'amare o difamare altrui, fi vuol ben confettare , chela 
Ribellione della mente , e qualche ragione apparentemente o realmente 
giufla , quella è per lo più, che fveglia 1' Allctto in eflù noi ; ma non 
può- negai fi , che la fola Fantafia non fu capace di produrre talvolta il 
movimento medefimo , fenza che fe ne fappia rendere la ragione , ficcome 
avviene de' fapori. piacenti o difpiacentì . Suole ogni Madre edere amante 
fe non idolatra , dei fuo pargoletto ; né hò dirrtcultà di chiamar ciò in 
quakhe maniera un beli' litinto providamente imprelTo in loro dal Fab- 
bricatore divino , acciocché divengano follecite e patienti ad alimentare 
L lor parti per la confervaztone della fpecie . La (leda premura ha im- 
prcllò Iddio in molti degli Animali per li loro rlgb'uoli . Tuttavia a pro- 
durre e ftabilir quello tenero Amore concorre eziandio la Fantafia mater- 
na , a cui fembra di mirare in quel bambino una parte del fuo medefimo 
individuo > e certo una creduta fua bella fattura . E in oltre può concor- 
rere eziandio quella fegreta ragione , per cui foglìonp i più de i Genito- 
ri riguardare con occhio d'amore i loro Figliuoli , cicè , la fperanza di 
efìèrne un dì , e nudimi mente nella vecchiezza ben ricompenfati con di- 
verti ajuii , e di vedere fe delfi come ricreati in loro , e per mezzo man- 
tenuta , e forfè anche folle vata a miglior fortuna la Ca fa . 

Coti nelle Amicizie interviene talora anche un fegreto I Tinto , che al- 
trimenti fi appel a Genio , ed ha la fua fede nella Fantafia , prendendo» fa- 
cilmente aflètto ad una perfona fomigliante di tratti ; all'afpetto , o mode- 
llo , o allegro, a liberale del fuo volto; al garbo del fuo ridere ; al dolce 
fanno della fua voce o loquela ; alle fue ingegnofe rifpode , facezie , e ri- 
feffioni, e ad altri muovìmentt del Corpo fuo; ficcome Abborri'Htnto , Cow- 
tramenìo, e Antipatia per que' medefunt oggetti troppo diverfT edoppodù 
Vero è nondimeno, che anche nel primo cafo in tanto noi ci aftétioniamo 
a quel tale, in quanto che. anche fenza farvi mente, noi apprendiamo quel- 
la voce, quella Fifonomìa , e gli altri, fuoi ederni portamenti per fegnali di 
■n' interno creduto da noi ben' ordinato , e di un' Anima atta a cagionarci 
del bene , fe ti riufeirà di guadagnar il fuo Amore . E però mi fia permeilo 
di dire, che d' ordinàrio , allorché l'Uomo C mette ad amare altrui , cer- 
candone la comfpondenza , egli la fa fempre da Mercatante, cioè va a cac- 
cia di qualche guadagno, fia utile, fia dilettevole, può ben'eg i reflare de* 
fraudato o ingannato nel confeguimento di quefto Une r ma non c'ingannere- 
mo noi mai in credere, ch'egli fi da prendo quefto fine; poiché per altro 
non lafcia d* edere trafficante quegli ancora , che nel trafficare é sfortunato, 
o balordo. Né io fon qui per ifer editar punto il facjo nome dell\<f*irr : » * 
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in tanti e tanti eoo farla comparire non aliro che un'lntererfc, talvolta vi- 
lt , e coperto fotto uno fpeaofilfimo e eenerabil nome. Imperciocché è da 
offìrvare , che chi opera fecondo la Ragione , e virtuofamente , benché v' 
abbia congiunta la mira dell' Interefle , o Ha I' Appesto del Bene proprie, 
opera da Saggio : e il fuo e un' Interdi nobile, approvato da D JO , eg«i- 
riamente è lodato dagli Uomini . Coti V ha de i Traffici ondtilfimi , e lo- 
devoli; e qoefto appunto potiìam chiamarlo uno de' più nobili e belli . E Ce 
anche ci patelle di appellarlo un Mercataotare , ricordiamoci , «he ci fono 
de' Mercatanti nella loro «fera più talvolta onorati, cioè più degni d'Ono- 
re , «he molti , ì quali altro non hanno in bocca , che l'Onore dello , e fi 
fin gloria de' loro puntigli. 

Vengono all'altra fpeoia di Amiciaia , cioè alla fondata fulla Virtù , la 
quale a cagion della fua nobìl bafe può «oche divenir nobili llìma, e mert- 
«ar fenza fallo il nome di Virtù . Quella in elfo noi li verifica , qualora ncu 
amiamo altrui, perch'egli è Viuuofo, Saggio, Veritiere , ed ha altri fimi- 
li pregi, che fon fondamento d' Amicizie -dure voli; perciocché la fola i Vir- 
tù dell' Animo quella è , che può fermar le vere Anruuie , le quali la fo- 
la Morte fa dividere . pertanto dichiamo pure , doverTuomo Saggio procac- 
ciarli, per quando può , di tali Amicizie, guadagnarli non pochi di forni- 
•Hanti Amici, riftrmgendo nulladimeno la tenerezza, 1" intnnfichezza . * la 
confidenza maggiore td alcuni pochi (celti, ne' quali egl. forgerà ». maggio- 
re il merito , o il candore , e più guftofo il converfare , e più «abile la le- 
de . Non fi può dire , quanto conforto e diletto , quanto ajuto e vantaggio, 
quanto bene [per finirla polla ridondare neli' uomo dalla provvifione di buo- 
ni Amici , cioè ó» Amici ornati delle più belle Virtù Morali , latito nella 
profpera, quanto nel!» avverfa fortuna. Orin rimedio alle oflruziom del Cuo- 
re , r averne un fedele , a cui polli confidar le tue allegrezze , le tue ma- 
linconie , fperanie, fofpetti , e paure, ed eflère avvertito de' tuoi errori e 
difetti . Quel ricrearli dopo le fatiche colla compagnia di una perfona ama- 
ta ; quel depofitare i fuoi fegreti nei cuore altrui ., e 1' afcoltarno i difappaf- 
fionati e fidi configli; quell* adoperarfi fenza pofa l'uno per 1 altro ,, e il fo- 
fienerfi ne'diverfi bifogni ; quella premura , che l' uno ha per la felicita dell 
altro , eoo altri fimi li condimenti , e foccorfi della vita , oltre ali oocito Pia- 
cere , che ridonda dal trattare e confervaxe con perfona d' ottima legge , 
amanti folo d' opere buone , e zelanti del vero Onore : fan troppo conosce- 
re l'importanza ed utilità del formare e confcrvare le Amicizie . Infora- 
ma l'Amicizia vera e lodevole quella è , che impegna due perfone a fatica- 
re vicendevolmente Tona pel bene dell'altra, ed ha il fuo fondamento fui le 
Virtù dell'Animo, penfa Tullio, che il primo paflb a procurarci 1' Altrui 
Amore Oa la confide razione dell'Utile e Piacere, che poò ritrarfene , ma al- 
lorché il lungo ufo ha debilita la familiarità, altro più non v'abbia , che 
I» Amore , il qual' operi , in guifa che anche fenza Uwlità gli Amici non la- 
feiano d'amarli fra loro. E cosi dovrebbe eflère ; e certo può efiere , ove li 
tratti d' Amicizie fiabilite dalla Virtù : poiché per lo più veggiamo in tanto 
durar 1' Amore fcambievole fra gli Amid , in quanto o «e feguita a pro- 
venir fempre qualche Piacere o Vantaggio prefente , quale fenza dubbio fuoi* 
tflere la converfazione , e la comunicazione de'penfieii , difegni, ed affari ; 
o pure un tal Vantaggio fi fpera ad ogni occafione che fi prefenti , facendo 
contro V Amico , che Toprav venendo o difavventure , o impegni , o altre ne- 
cerfita , 1' a'tro Anvco fi «Sraccera per ajotarlo e difenderlo . Arai io non 
ho difficolti a dire , che ancorché nelle Amicizie formate dalle Virtù dell' 
Animo ««rafie qualche mira d* interefle, pure non laftia d'effere un Saggio 
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trafficante, un Mercatante lodevolmente ingegnofo , l'Amore di noi fletti, 
qualunque volta egli fi da a fare acquifto d' Amicizie onefte * e fludiafi di 
ben confervarle . Non e poco guadagno» quanto »* acquala un'Amico. Oli 
(ceffi gran Signori* tuttoché la lor paterna fembri non bifogoofa dell'Amore 
ed Amicizie altrui , pure canto più fi danno » conofeere accorti » ed inten- 
loro c utile , quanto più 4. fanno amare , non dirò foto» 



denti di ciò , che 

mente da* ter Sudditi , ma dagli ftranieri ancora ; non dirò foio dagli ; Iti, 
Mia ancora da i baffi . Il principio » o il compimento di qualche gran for- 
tuna o difcwentura non vion (empre dall'immediato operare di qualche gran 
leva o ruota: anche talvolta ha la Tua origine da una piccioli molla o ado- 
perata o fprer"ta . q. -I 

Or tanto meno io ini pento d' aver chiamata VAttieM* ordiru.ria degli 
Uomini on Traffico , quanto che ho appunto bifogno di quello nome per far 
conofeere V Ordine e i Doveri dell'uno Amico ve rfo dell' altro . Le Leggi 
ben rondate deironolìo Kegoxio confiftono io quello , che dal vendere , com- 
perare , v cambiare , ciafeuno de' due contraenti ha da ricavare il con venero! 

Cofitto . Altrettanto fi efige ancora nel le Amicizie . Colui , che flringe querto 
1 nodo con altri , (blamente per ifmugnere da loro ciò ■ che gli torna a 
conto , come favori , ajuti , piaceri , e altri o dilettevoli , o utili frutti, Ten- 
ta voler' egli conerà cambiar* alla occorrenza chi l'ama; non merita il no- 
me d' Amico: (è gli convita, anali diul , quello di Ciurmatore , di Ladro» 
E non marre arto di coloro 4 che u chiamano Amia da fi Amuti : il più che n* 
hai-, è un Di* t*«futi . Vera Amico è quel lo lo , che riguarda l'altro co"* 
me un'altro fe-fteflò. E fe noi non cediamo di far del bene» potendo, a 
noi inedefìmi : ragion vuole , che qualor fi pofià , fe ne faccia anche all'Ami» 
«o,* punhè dfchiam davvero, 'allorché 1' appelliamo un' altro Koi , o pure 
una parte Hi noi me de fimi . Altrimenti non farà quella una bella lega di tuo- 
frf frna fi bene una bratta focict» Leonina . io non determino qm , fin dove 
arrivi ipcV Obbligo ; eiléndo che non tutte te Amicizie .fimo di un dettò ca- 
libro, e pefò non fi poflòno tettare tutti i doveri dell'uno Amico verfo dclT 
ihro . Eafta ben dire , che qualche proporzione ci ha da effere nel dare e ri- 
cevere , entrando anche in quello Je leggi della Giuftizia. Ove taluno ti fi pro- 
tela Amico ftifceratitfrrno in fondo a una lettera , e ne la magniloquenza 
de'fuoi ragionamenti fpaccra tenerezza per te: fi può temere, che tutto il fuo 
Amore fra riflretto nella fola fea lingua; o te pur patta al cuore , può dubi- 
tai li t ch'egli non ami te, ma ami foio alcuna cofa del tuo ; cioè, faccia 
q >e [ meftieic , che i gj'ovarjaftri talora fanno per e/pngnare qualche mal' ac- 
corta Belletta . in cab tali non e' è obbligo di corrifpondere a un'Amore di 
'fòle belle parole, fe non con belle parole}, o few non fai di quel gergo>o 
fe il perditempo de' ricercati complimenti ponto , non ti aggrada , anche da 
quello pagamento farei efenuto nella Scuola de 'miglior i . A conofeere l'Amor 
vero , dichiamolo pur francamente, ci vuole del tempo, e più cimenti e 
pruove . Le avvertiti poi ne font» la più ficura pietra di paragone . Ma post- 
•gafi , che fia Amor vero , cioè Amore di fatti; o mancando anche i fatti, 
-almeno il buon volere non manchi: traffico Ingiufto « e indegna iuperchie- 
' ria farebbe , fe tu accettandole #Ata i o»ayenI benefit) , nulla poi dal tao can- 
ito (comodar ti voi etti per fargli manifefta la un corrifpondeoza coli opere 
'Sarebbe anche "Viltà f a/pattar foto gli effetti dell* Amore altrui per poi cor- 
-Tffpondere . 1 migliori prevengono, e fi fan creditori . Non già , che per 



Tonto del dare ed avere fra gli Amici debba adoperar»" ìa penna é il cala- 
maio , e andar pari in rigore le partite , come i' ufa fra' Mercatanti , L' ob- 
bligo (blamente * di contrariare l'Amico, allotch* le congiunture fi 
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presentano , e di nutrire in cuore la prontezza ili folio , e fenra tagliarla 
molto fattile . Perciocché Te è vero, che tu per tuo proprio bene cerchi c go- 
di , che altri ami e favonfea te : del pari hai da fupporre , che anche gli 
altri per Joro proprio vantaggio cerchino eJ abbiano cara l'umidita tua; al- 
trimenti fe ti fcuoprono amante linamente di te ftelfo , e per un mal paga- 
tore , e un'ingrato» almeno fapran guardarli dall' elitre da li innanzi cor- 
rivi t cioè di coltivare un' albero contea la lor cfpettaxione ù Aerile di frut- 
ti ; Ntino erit Amitut ipf* , Ji tt *>nts n 'unii , e un vero Irùma di Publio 
Mimo , cioò : AV furt u* fiio Aitici aerti , ft tu ami troppa tifiti}'* . Del 
refto io fo , che non di rado in quello commerzio, per altro lodevole ed 
oneilo, che noi chiamiamo Amicizia , facilmente fcappa fuori il nome di feo- 
nofeentc , d' ingioio ; e talvolta non fenta ragione; ma alle volte ancora conv 
tra ragione . Se alcuni peccano col corrifponderc a gli amici men del dove- 
re , peccano altri dei pari col pretendere uh'i del dovere . Imperocché ad un 
mediocre , ed ordinario Amore non fi debbono le finezze , e ricorapenfe di 
un'Amore ftraordinario ; e rariliimi fon bene i cali, in cui l'uno Amie» 
polla giustamente eligere, che l'altro fagrifichi per lui o fortuna , o roba , o 
vita. £ certo niu'i cafo giammai ci è, che l'uno tia tenuto a fagrifìcar l' 
Onore, o ad aggravare la propria co faenza con opere mal vagge in favore 
iteli' altro . pieni folo d' idee felfe d' Onore , e di chimere di amicizia Ru- 
minziefa , fono coloro , cho non ofano dir di no ad un'Amico , che li vuol 
per compagni a un Duello, a una prepotenza» a una frode. Celebre è l'an- 
tico proverbio : A'nicut ufqte ad arat . 

E q Jefto fu detto intorno a i debiti ed obblighi di quell'Amicizia » da 
cui non va difgiunto l' Intcretfe , quale è d'ordinario la sfera di quelPAmo- 
re , che s' ufa nel Mondo . Aggiungo ora etTere da defidenre, che più fpelTo 
fi dia un'altro più eccellente e fubiime feopo della Carità fra gli Uomini. 
Confile qusrto nell» amare gli altri, e nel far loro conofeere quello Amore 
colle operazioni patendo, non gii per qu:IIa bada anftetà , e volgare fpe* 
rama di riportar da loro altrettanto e più di bene odi fen-i^i alle oceano- 
ni; ma p:r paleiare a tutti, fe folle pulii!» le, o almeno a i più meritevoli, 
il cuor generofo , e il genio benefico , di cui fiam provveduti . Cosi fa chi 
ha Animo grande , e la far divenire l'Amore Civile , e l'Amicizia una Vir- 
tù Eroica: laddove il più delle volte non fono che un lem pi ice e lecito mer- 
catantare , e talvolta ancora un Traffico vili/lìmo . E cosi operando , non 
f» può già. impedire , che ad un'Amatore sì (ingoiare degli altri Uomini non 
tenga dietro una ben rilevante ricompenfa , eie è quel premio , che anche 
non cercato fi da alrajVirtù . Voglio dire la conlblazione interna , che pruo- 
va il Saggio in operando virtuofamente ; e fe li vuole ancora , un buon no- 
me fra la gente, e un'acquifto di lode e di gloria, che nel! » vita Civile 
ferve non di rado ad accrescere la fortuna e la felicità de'mortali . Infat- 
ti la Ben perni* , e la liberalità, o fìa la Munificenza, Virtù riferbare a i 
foli gran genj , e V Ajf.ibUit\ , e la Cirttfia , che fono Virtù alla portata d' 
ngnuno , ci vuol poco a conofcerle per mezzi attillimi a comperare a Te delio 
il cuore degli Uomini. Mirate un' Uomo , che in qualche guifa imitando la 
natura del fupremo Creatore del luto , fpande benefizi per quanto può (opra 
qualunque perfona , che a lui ricorra , e lenza mira d'intererlc ; o generofa- 
mente fa parte de'fuoi beni e tesori ad altri: cofttà con raro fpettacoroti 
notai t quanto fuperiore a! baflò amore della Roba, tanto più degno di Ro- 
ba ; nato più che a fc flcllò , al pubblico bene ; e quantunque non tutti go» 
dano de 1 fuoi amorevoli ì iitiullt , pure tutti s' allcttano di poterne godere un 
giorno . Quello nondimeno , a che ftudiola niente dee por mente il Stntfice,* 
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il Lìtmtlt , fi è di tener fempre a' fiamhi di quede belle Virtù la Prudenti, 
per non cadere ne' difetti , o negli eccelli. Non! è da Saggio il buttare alla 
rinrufa le grazie ; ci vuole (celta. Ricordarli della bella oflcrvazione di Pu- 
blio Mimo i Btnrficium diguir ubi dei ; omnti obJigas . A chi fa Benefizi a per- 
fona degne tutti li reflan obbligali, poiché quando fi gtugnefle a beneficare vi- 
eiofi , fgherri , huffoni , adulatori , ed altri limili indegni , col pofporre i de. 
gni , cioè , chi c virtuofo , e chi fpezialmente centra molti anni di fedel fcr- 
vitù in paragone di alcuni nuovamente venuti ; o pure fprczzati i mìferi a 
bifognofi , fi rivolgere la beneficenza unicamente ad accrefeere i comodi di 
chi già è aliai comodo, e ben veduto dalla fortuna: quello farebbe o un* ac- 
cular fe Aedo di poco difeernimento , o d'ingratitudine , o pu^t un far gran- 
de fpefa per comperarfì il brutto titolo di amatore o fomentatore de'cau ivi. 

Ma in fine è riferbau a pochi la Libti aliti ^ peri he folo è de i Grandi, 
e de i benedanti il paticarla j e qoefla in oltre per non poterfi efercitar fe non 
verfo pochi, rada anche fuggetta all'invidia e alle dicerie di tant'alfti , cha 
vorrebbono, e non pofiono participart di ti preziofe rugiade. Non è coti 
della Beneficenza . Eùa ha maggiore il fuo campo , perchè non folamentc con 
doni , ma ancora eoa raccomandazioni , configli , parole", e in altre afiaitlì- 
roe guife può produrre j fuoi lodevoli etfetti , e pero di quella miniera fut- 
ilmente fi ha da prevalere, chi fpira alla conquida dell' Amore , per quan- 
to fi può , univerfale degli uomini ; e vuole fra le fteflè Virtù fcegliere quel- 
la , che più aflómiglia 1* Uomo a Dio . Ne io mi fermerò a parlar qui della 
Prodigalità , né dell' Avarìzia , che fono 1* una eccetto , e l'altra contrapporla 
delle fudette Virtù . Poco ci vuole a feorgere I* Imprudenza de'PiWtfM , a 
le dannofe conseguenze della foverchia loro facilità . Meno ancora ci vuole • 
intendere , che vilitiimo , e abbominevol Vizio fia quel degli Avari , a'quali 
manca tanto quel , Che non hanno , quanto quello , che hanno : e i quali 
dopo mille o fordidc , o ingiude maniere di accumalate Roba, non fanno 
mai far bene ad altri * e ne pure a fe fteffì : Ai Povero montano molte cafri 
aii* Avaro tutto. Di quefta lor beilialità ci avverò ancora la divina Sapienza. 
Ne occorre fpendere parole a descrivere o biafimare queft' ultimo moftro, la 
cui bruttezza fenza il mio dire è palefe a chiunque ne è libero , e con tutto 
il mio alzare la voce non fi arriverebbe a far conofrere , e molto meno a 
far difcacciare da fe , a chi ne è prefo. finalmente fe può tornare in noftro 
gran prò il guadagnar degli Amici , più anche importa lo ftudio di non fu- 
t citarci de i Nemici . Talvolta non bafiano tonto Amiti a far tanto di ben* 
quanto fui far di Malo un folo Nemico . AJ? ci è felo , c ho non abbia la fu* 
o'*bra, E non è già , che dia fempre in mano deli Uomo la buona forte di 
non avere chi gli vaglia male. A far nafeere fpontaneamente quell'erbe cat- 
tive, bada che nel Mondo ci fia Malignità , e Invidia» oltre a certi con- 
tratempi , a' quali ognuno è fuggeuo , ed oltre alla net tifiti di foftenere il 
Vero, o il Giudo , In cui trovandoti il Saggio, può contra fua voglia dif- 
piacere ad altrui, e tirarli addoflo lo fdegnofuo. Bafta bene , che per col- 
pa nodra non nafeono i Nemici; cioè che non andiamo a comperarci l'odio 
altrui colla nodra Lingua maledica, o indifereta , coli' Ingiuftizia , colla 
matta Superbia, colla Rozzezza, coli' Altercatone , col Difprezzo , eoll'ln- 
civilità, e con limili eccelli. ld agaj , tuo ti merito ni quU odtrit : fa un 
faggio ricordo a noi lafciato da Publio Mino fuddetto . 

•*^* , \*^**Ìr*4* m * ^^■'S^* ***** f* * ? 
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Dell Ordine f che l'Uomo dee corife r vare 
infc Jicflò m 

Finalmente l'Uomo è tenuto a ftudfare , e conferva!" l'Ordine in St 
(lefio. E quello ti nel Cuna , come nell'altra parte, ond' egli è com- 
porto , cioè non meno ne! Corpo , che nell' Anima fua . E quindi fcaturi- 
fee la neceflià delle Virtù , che fi chiamano Tempertma e Fartena , le 
quali fi diramano in altre , delle quali parleremo a Tuo luogo . Quanto 
a! Corpo poco ci vuole a conofeere , eh' effò è da dire ben' ordinato e 
regolato , allorché gode una perfetta Saniti , e non pruova infermità o 
dolore alcuno . Da che una doglia di capo fopravviene,, eccoti feoncerta- 
ta quella macchina fi indoftrioUmente formata da Dio . Sarà picciolo lo 
fconcerto ♦ ma nondimeno farà feoncerto , ficeome è lo (tuonare d'una fo- 
ia corda in un Lento , o di una fola canna in un* Organo . Crefce il Di- 
fordine poi, fe «'aggiunge la Febbre, o alcuno de» tanti altri Mail e Do- 
lori, a* quali ciafeuno è fug^etto . Per* , quantunque il poca rifleffione 
vi fi faccia , la Stniti e un Bene fra i temporali d' incomparabil prezzo. 
Senza di quello Bene la Vita ffeffà , che pure è da Rimare anche più , 
ci può venire talvolta a noja : perciocché chi vive , ma conincomodi gra- 
vi di fa Iute, e maliiinamente fe colla giunta di fenfazioni dolorofe , e Ten- 
ta fperanza iit guarigione , comincia a riguardare la M irte come un Bene 
perché fine di tanti guai ed aftànni . Ora convien confeffare per tempo , 
che l'rntrodurre que(V Ordine, cioè la Saniti, nel Corpo noflro ; poco di- 
pende dall' Uomo , ficeome poco è in poter noflro il ricuperarlo , perdu- 
to che fia . Dalle Leggi della Matura , che Dio ha (labilità nell' unione , 
mifc<iglio r e movimento de* Corpi , proviene il nafetre con buona o rea 
Sanità, e -da i Cibi r dalle Stagioni, dall'Aria, e da non pochi altri ac- 
cidenti il confcrvarla o il perderla r il ricuperarla , o pure il reflar pre- 
da dell'intlorabil Morte . par confeguente non è propriamente oggetto 
d ?"* Moral Filofofia ,a Sanità del Corpo ; e fe alcuno può pretendervi 
giurifiiizione , fembr* che ciò appartenga alla fola Medicina . Arte per al- 
tro più di pompa , che di fatti , ciré Arte di buona volontà , che promet- 
te molto „ ma poco per fua fiacchezza ottiene . Contuttocib fi vuol' anche 
avvertire, che può influire non lievemente | a Virtù, e buona regola del 
Saggio , per rifparmiaro parrechi dolori e malattie al Corpo noflro , e 
mantenerlo in calma , per quanto è polfìbile, nel corfo dalla Provvidrn- 
za divina desinato a'fuorgiornr.Però fecondo gl'infegnamentr della Firofofia Ad- 
detta .Ragione vuole , che fi alpiri a quella parte dì Felicità, che dipen- 
de dall avere il Corpo fano v e non turbato da malore alcuno . Ma di ciò 
parleremo nel Cap. XXXIII. 

Sscondariamente fi richiede l'Ordine nell'Anima noftra ? e quello $1 
che- è precifamente oggetto della Filofofia, per quello che riguarda i Co- 
ftumi» e l'operar del k Creature Ragionevoli. Dico pertanto, che Gccome 
il Corpo, allorché e libero- da ogni Male, o fia da qualfivoglìa Inférmi, 
ti e Dslore, e per confeguente Sano , fi truoVa in quell' Orrìine , e buon 
MMM , che ad efio conviene : c0 $| |' Anima è da dire ben' ordinata in 
le ftefla; qualora e libera dall' Errore, dal Peccai , e dal Dtlìtta veii 
Riordini dell'Anima, e perciò Mali Morali; o almeno qualora ella fen. 

la 
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te vero abbonimento ad elfi , e fa quart» può per guadartene , o per 
liberarfene . Quando io dito Dritto , intendo I* operare conerà Jc Leggi 
del proprio puefe , alla tralgrcllion delle quali è importa Pena . Gol no- 
me di Decritti io lignifico il non ubbidire alla leggi di Dio, il quale Ce. 
cerne fuprenio Legislator noftro ha preparato e minaccia un gafligo degno 
•ila temerità di noi vili Creature , ogni qual volta facciamo si poco con* 
io Jc' comandamenti fuui . DÒ pofeia il nome di Errare , non già a tutti 
gli sbagli ed inganni , ne' quali può cader 1' Uomo che fono infiniti » « 
nit.no , {la quant' e/Icr fi voglia ingegnofb , dotto « ed accorto , ne va 
eterne : ma a quei fellamente , che concernono i coflumi , e le Anioni 
Morali del T Uomo . Può eflère , che il Filofofo erri in aircgnare i veri 
Principi de 1 Corpi , le vere caglimi di tante rare produzioni , che la Na- 
tura ci prefenta a gli occhi : può dar fi , che lo ftudiofo della Letteratu- 
ra falli in iflabilire un" avvenimento di Storia , un punto di Cronologia , 
o una fituazione dì Geografia ; può accadere , che Matematico mal u op- 
ponga ne'fuoi calcoli, e cesi .difeorrendo . Errori faran qucfti , ma che 
non appartengono a i Coflumi dell' Ucmo, ne per elfi egli farà fumato 
mcn Buono , o più Cattivo , fe pare all' Errore del fuo Ingegno egli per 
Superbia non aggiugnefle 1' oftinazione della Volontà per ver fa in voler 
(ottenere per Vero quello, the gli folTe dimrftrato eficre Falfo . Al più 
al più fi migliatiti Eirori fcuopruno la debolezza dell' intelletto o Mtu 
nofira ; ma non Jafciano macchia d" Onere , ne moftrano difetto di Morale 
Virtù. Incorreranno all' incontro facilmente in quella macchia o difetto 
coloro i i quali si fpictatanicnte o deridono o fcrcditanu altrui per cagio» 
ne d'innocenti abbagli, che niun danno recano alla Re public a , né ad al- 
cun privato, ne a chi in elfi e caduto: tw-ppo dimentichi d e/le re anch' 
ellì a un* eguale difavventura fuggetti . Nkfi.n.an.-nte i Clamatici h^n rit- 
to qui e fanno delle brutte feene . Allora si , che può eflcre lecita una 
maggior dofa di rigore , quanto gli Errori rieftono o peticolofi , dannefi 
al pubblico , benché anche nel'a confutazione di quefli farà tempre più 
lodevole la moderazione, e più utile alia guarigione altrui 1' ufo della Ca- 
rità Crifliana . >4»«rtM» 

Ora per tener lungi da fe , o per ifeacciar fuori dell' Anima i tre Dì- 
fbrdini foddetti, necefiario è all'Uomo il buon'ufo della Ragione e della 
Volontà, fpezialmente confidente nell' Amsre Jìnaro e zelante del Vero t 
del Buono , in tutto ciò , che riguarda le operazioni umane . Quelle han- 
no in pi imo luogo , ficcome abbiano detto , da tendere all'Onere e alla 
Gloria , e non già allo fprezzo di Dio , notlro primo ed ultimo fine ♦guar- 
dandoci perciò dal Peccato , contrario alla volontà e alle facrotame Leggi 
di lui . Debbono anche tendere alla Feliciti dei Puhlico ; e per conscguen- 
te conformaiG alle Leggi della Giuilizia, e della Repubblica, di cui è par- 
te ciafeuno di noi , col non nuocere indebitamente ad altrui , guardando- 
ci con ciò dal Delitto. Finalmente hanno le Ationi da mirare alla leu- 
citi propria dell'individuo noftro, col non nuocere a noiftcfJì, e col non 
tiare volontariair.eute anfa a doglie , ed .-tiranni di tormentarci il Corpo 
< l'Animo. Chiunque è si fconligliato , che rechi nocumento a fe mede- 
limo , o non voglia valerti di que' mezzi ed ajuti , che la Natura gli ium- 
miniflra , e fono in fuo potare , per rìfparmiare all' Animo c al Corpo 
fuo que' dolori e Mali , o Filici o Morali , the fi pctrchbono evitare o al- 
lontanare : coflui opera da perfona priva di Ragioni, e vi centra J'indina- 
7 ione della Natura , e però cade in Errore , pregiudiziale alla propria 
particolare Felicità • Non mancano cerio , e non mancheranno Mali Fili- 
ci 
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Anima ooflra . ti ha anche dm lààjo , la • ™f ~ 

a «ci ferva di euida per eleggere tutto quello , «'he e alia pori*" m v« 
.lCp»pS Felicità,^ per ilchivar Jgfjg. * 
da noi dipende, contrario a q«aa fl Fel cita • perciò in ipr.no l«ff^.jel 
buon' ufo 'di e8à Ragione fi può coftjtùae 1 Ordine , J^5?$ Ragion?! 
dell'Uomo, e all' incontro il Difordme nel non valerci 
per nortra dappocaggine o aalizin , o pure nel valercene malamente , eoe 

per tirarci addoffo de i malanni » n.„« „c, Hella Men- 

Appreflò colla Ragione , dote eflenx.ale dell' Intelletto , e fia del a Men 
te Umana, dee collega* la Volontà, con fermamente v^" 
la Ragione moftra doverG abbracciare o fugg.re . Benché <™» ne ™ Bl ; 
venga creduto , che la Volontà fia «na Potenza cieca , i c ua ca t 
per certo, eh' efla non mai fi determini a volere > * n ° n * optiti 
dall' Intelletto , occhio dell'Animo, le vengono "PP r ^ n «" SbiaS^de.- 
giovevoli o dannofi ^.i-W^^ ^" P 

rìfervate una Volontà abituata nel Ma e , come farebbe nello imorterato 

to riconofca la Mente, o fia la Ragione, la deformiti d. queg hau ». e 
il nocumento, che ne viene , o che ne può venire: f^^gi 
fi arretta, e vuole ed elegge quegla = «g* melicra, 
bre detto d' Ovidio . Aliudque c«,iA , JonV coir An- 
jroiof**; Aurina M*r . Ecco il combattimento de l la * a S j,. a| _ 
perito, e il foccombere della prima per 1' 'f^W™™^^ 
«o . Anzi non di rado accade, 'che quella Volo» ua bai ua ia ne i 
travolga il lume dell' Intelletto, m maniera che .1 Bene a ]u. p a 
« il Mal. paja Bene . Datemi «ma perfooa occupata dal lo Spinw 
Vendetta-, la Volontà * in on moto perpetuo verfo coli, L^aroa . Po - 
fa l'intelletto va ruminando fempre i meaai da ftziar ^%^ t Vf ov - 
fci., allorché 0 prefenta un bel cSlpo di nuocere *J^fi^ 
:., i« n^»-~„ f n fl nfnh U j . a le romoanra dovuto a i oemw« 



feia , allorché fi prelenta un oei cpipo oi . — i demeriti 

vertita la Potenza conofeitiv», • lo comparirà dovuto li «"^ volontà 
e giudo ciò , che «le non è . E come ma. ' ^ c Ì! i ;%, ei on i , 

ftra 8 fcinerà l'Intelletto a rneditare, a trovare, ^™ H J% C $T*V 
che fembrano giuuificare quell' atto , ne gli l ~ \% ko : 

altre più poderofe , che militano in contrario; o 

SofcerS il pelo e 1* importanza. In quefto inganno ««.«W^J»^ 
fpeiro in altri incontri .E non è da maraviglicene infieme ^ 
lato, e prima anche della Ragione , nafeono nell Uomo , o *°S|' 
dire fpunlano dalle radici della Natura i varj Ap^Ud.S«fio^, de Q«a « 
ho ragionato in addietro , e per confeguente ancora le raJhoni «WJJ 
Sfqueli Appetiti. Hanno gran potenza entro di no. 
pet| , che E Paflìoni , e quanto *^-£^\TfÌ£ che 
quefte, tanto meno .«or. , ha » *5ft^2ffl » non dalla Ra- 



la Volontà 



meuo allora na Oi reimenz- .« - : » - - R 

A a 
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ellcre dì parere il Loike fottililiìmo Filofofo Inglefe , che ogni qual vol- 
c.i la Volontà fi determina adoperare, ciò provenga dal J' llntapnrfs , cica 
dal D'if.igio , e dall' Inquietudine , che fi forma ne IT Anima , la quale 
quietudine attuale e preferite non è, fecondo lui , propriamente diverfa 
dal Dejìderio ; ed e poi quella , e non già il ma^ior Bene , che mum 
la Volontà ad eleggere o fuggire or quello , or quello oggetto . Ma lem- 
htà a me d'avete lifficiemetnente mortrato di fopra , che non può mai 
follenerfi una «ì general fentenza, perciocché la fola diretta Ragione , ri- 
conofi-ndo il Bene, che può a noi proventre dalle tali e tali azioni , fen- 
za Difjgio o Inquietudine alcuna , placidamente può e fuol muovere la 
Volontà a farle . La Ragione dice, che è tempo di camminare, tempo di 
orare , di leggere, di lavorare, di andare a fcrvire il Padrone , diftudia- 
re , ce. fi fa tolto , né v' entra la fpinta d' Inquietudine- veruna . Anzi ta- 
lora accade , che 1* Inquietudine fia dalla parte opposta alla Ragione , e che 
la poffanza della Ragione foderandola , induca la Volontà a non voler fe 
non quello , che da eda Ragione vien conligliaco . Contottociò vcriliimo 
è, che gran tumulto muovono nel Cuor dell' Uomo quelle, che noi chia- 
miamo itnjitlttti , col proporre il godimento di quaJche Bene utile o 
dilettevole, ma illecito; e io pruovano anche i Buoni . In che agitazioni 
ancora fi ttuovi l'Anima, allorché qualche vigorofa Paffiane in lei G fu- 
feita o d'Amore, o d'Odio, o di Timore, o di Sdegno» o di Dolore, 
pochi ci fono , che noi fappiano per ifperienaa . Allora profondamente 0 
ficca nella Fantafia qual Fantafma o aggradevole , o difguftofo ; ed ella 
poi r ingrandi fee , e a ogni tratto Io prefenta con vivezza davanti al guar- 
do dell' Anima , commovenJo anche ftranamente il Corpo , cioè i tuoi Spi- 
riti o verfo , o conti a quell'oggetto con tal' empito , che fe non impaz- 
zifee I' Uomo , certo la niente fua ne refla ottenebrata e confufa , in gui- 
fa che G ("cerna di multo la di lei libertà e quiete per ponderarne pelata- 
mente le ragioni dell'uno parte e deli* altra; o pure in quel tumulto non 
bada fe non a quelle , che favorirono I* elezione o la fuga del proporlo 
oggetto . N'on c dunque da flupirG » fe bene fpelfo , non potendo regge- 
te l'Anima ali' inquietudine , che pruova in fc Merla, corre ad appagare 
ciò , che le detta la Pattfone ; e quello per torli d' addoflò la prefente at- 
tuale moleAia, che è un Male contrario alla propria Felicità . E ciò mag. 
gionsente accade , qualora l'Anima e abituata in qualche Vizio , o Co- 
itune, e nell*Odio, o Amore 'fregolato di qualche cofa . Proporrà quanto 
vuole in fuo cuore un'innamorato del Vino, o del Giuoco , o pure ta- 
luno immerfo in un peccaminofo o pericolofo Amorazzo , di abbandonale 
quella pratica, e ne (iorgeià e con ietterà chiaramente il danno, che ne 
viene , o ne può avvenite. Ma fate , che rivegga la bettola , o la bi- 
saccia , e che gli tornino davanti i giojcG fuoi compagni , o quel volto 
incantatore: eccoti in ifcompiglio di nuovo I* Animo fuo , perchè aflaccian- 
dofi torto alla FantaGa quel tale oggetto con tutte le fperaoze de] Guada- 
gno , o pure ccn tutte le attrattive del piacere , provato tante volte nel 
godimento d'eflo ; il doverne reflar' ora privo, comincia a parere Io fla- 
to più infelice , ccn eccitarli tali termini, che hi Volcn'à al 
dimeno della Ragione corre a liberarli da si tornente noja con rivclere 
e Ixlt.iniente ripigliare ciò, che poco prima aveva faggiaraente abboni- 
to e Jafciato . Siccne pclfiim riconofeere per veriliimo , che l' Inqu elu- 
dine determina 'a Volontà ; ma ciò è folsmente vero, quando la Paffio- 
ne ru luogo ncl!e nefìre elezioni , e fa da Avvctato , e oa Sollicitatorr, 
• più tulio da Tiranno rtell' Anima , alHnche ella inchini al partito , eh' 

ella 
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«fia foftiene . E allora si che fi verifica i. Video meliora , e>r. Ma non è 
già vero, dove la fola Ragion» configlia e conduce la Volontà con far* 
argine all'empito della torbida Talfiona ; perchè allora i motivi di aver 
da operare più in una maniera , che in un' altra, ravviati o con un ve- 
loce guardo , o con maturo efame dalla ftefia Ragione , quei fono , che 
fanno «.alare la .bilancia della Volontà verfo quella operazione , e non 
verfo tant* altre . 

Dalle cofe poi fin qui dette viene per confeguenza , effere necelftrio 
per l'Ordine proprio dell'Uomo un lodevol concetto della volontà colia 
Ragione , e che fi rimuova qualunque moto indifereto e torbido degli Ap- 
petiti e delle Pattumi , onde poflà «fiere impedito il buon* ufo d* ella Ra- 
gione. Richiede li in oltre, che fi pianti e radichi forte Snella medeiima 
Volontà P Amore Jìntero del Vrr* e del Buono. Certo è, che 1* Intelletto, 
o fia la Ragione a quello fine è fiata a noi data da Dìo acciocché ci ferva 
di fanale per conofeere la Verità , per guardarci dal Fallò ',, e per diftin- 
guere il Bene dal Male . Ufi zio poi della Volontà fi è l' amare il Vero 
e il buono, e l'abbonire e jl fuggire il Fallo , e il Cattivo , o fia il 
Male . Quanto più la Mente, di un* Uomo e acota , ed abile a feoprire que- 
lli due oggetti , tanto più dee dirli eccellente e fortunata . Ma io nel co- 
nofeimento de] Vero e del bene non ofo corti tuire l'Ordine, di cui par- 
liamo . Primieramente perchè l'avere o il non avere un penetrante e fe- 
lice Intel letto non iftà in mano dell'Uomo. Quello e dono della Natura» 
voglio dire dell'Autor della Natura . Jn fecondo luogo, perchè ne pure 
è in poter dell'Uomo affai (lime volte il raggiugnere colla Mente la Ve- 
rità e Palfità delle cefe , nè il Bene o Male Morale di tutte le umane' azio- 
ni , incontrandoci non poche tenebre , dubbj , -e controverfie nel fecondo 
cafo, e molto più nel primo. Non v'ha dubbio, che noi fiam fatti per 
coltivare le cognizioni Morali , e I 1 Arti utili © necefiarie alla vita , ,o aven- 
doci appofla arricchiti il benefico Creatore della Facoltà Intellettuale , cioè 
di un mezzo eificace per difotterrare le miniere della Verità , ed ottimo 
configlio è 1' applicarvi!! a mifura del fuo Ingegno, e feccmdoche lo per- 
mettono t comodi e le efigenze dello flato di cadauno . Con «ciò fenza 
fallo ( benché non fempre) fi perfeziona l'Ordine della Mente noftra . Ma 
quantunque per gli motivi accennati non pofia competere a tutti , anzi ap- 
partenga a pochi ,. U procurare a fe fteffi queft' Orbine nello Audio delle 
Scienze , e dell'arti : tuttavia un'altro Ordine ci retta , di cui è capace 
ognuno, perchè fia in mano .di qoalfivoglia Creatura ragionevole l'averlo 
in fe roedefimo . E quefto è 1' Amoro jmttr* t zelante del Vero , e de! Buo- 
no , con cui Jja d' andare congiunto V Abhorrlmemo jtlV Errore , al Falfo » 
e nd ogni ittione moralmente Cattiva , cioè riprovata dalle Leggi di Dio , 
o da quelle della Natura , o dagli editti de' Superiori, o dal confentimen- 
to de i Saggi . pollo che fia nel cuor dell' Uomo , e beo radicato nella fua Vo- 
lontà quello Amore , e con feco anche \* Abbonimento fuddetto : io dico 
trovar» in coflui la principale prerogativa , per cui fi pcfl t chiamare ben' 
ordinato 1' Animo fuo. Allora nelle Azioni umane un retto Ordine appa- 
rìfee , che fi elegge un Fine .convenevole a perfona dotata di Ragione , 
e fi adoperano i Mezzi proporzionati per ottener qaefto Fine. Ora la Ve- 
rità » e la Bontà Morale è il più nobil Fine fecondarlo , che pofia prò. 
porre l'Uomo a fe fteflò, perchè con efio fi ottiene anche il primario , 
«d ultimo , che è quello di piacere a Dio , e di procacciare la Felicità 
* fe medefimo. E chi ama, cioè, chi defidera daddovero di ottener que- 
fto Fine , facilmente ancora conofee ed ufa » Mezzi per confeguirlo . Tre- 

Aa x fen- 
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femiG pure ad un Uomo innamorato dell' operar ben* ( Ga egli dotto , o 
pure idiota ) un' Azione ingiulta , o peccaminofa da farli : non sì torto la 
ravvifa egli per tale, che ne fente ribrezzo, arruffi (ce , impallidire , V 
Anima con avverfìone fugge da quel difearo oggetto , o gli refiGe con 

Sencrofa bravura . Saggiamente fu detto : Che la fortact pruova POrt , t f - 
ro pruova la Dman . Grande incanto , terribil Oratore che è mai quefh) 
metallo alle noftre Fantafie: pur troppo ne mìrtam tutta dì i pernicioG ef- 
fetti . Ma riluca pur eflò quanto vuole , (pieghi quanto può i Beni , eh* 
eflò è atto produrre : la Donna onda ( aggiungiamo anche , l' Uomo 
dabbene ) il riguarda e detefta come un Latro e Adattino , che è dietro 
a rubare la bella gioja dell* anelli, e della Virtù . PrefenwndoG per lo 
contrario all'amatore della Virtù occafioni di onorar Dio , di far giudi- 
zia ò benefizio al Proiitmo , e di efercitar altre opere adattale al fuo Ga- 
io e potere, volentieri le fa ; o non potendo, brama almeno di potei) 
farle . In fomma chi in fe fteflò fenie quefio nobil' Aflètto , opera, a 
pure intenzion fcmpre ha di operare fecondo la diritta Ragione » Sicché 
per decidere, che in un'Anima fi troovi bell'Ordine, e buona armonia, 
nulla di più forfè G ricerca, che l'oflèrvare cosi bea conformi ad cflà Ra- 
gione i defiderj , e le azioni fue * 

E quanto io parlo così , non è eh' io non vegga- tuia , o pia difav- 
venture , alle quali è fuggetto anche ogni amatore del Vero e del Buo- 
no . Pub darG , che la Mente noGra apprenda il Palfo per Vero ; può ac- 
cadere che metta nel ruolo de' Beni ciò , che è Male . E fpeziaiméhte a 
gì' Ignoranti fovrafià si fatta difgraaia . Se 1' Errore oocupa F Intelletto v 
d'ordinario lo feguita la Volontà.: ed eccoti quello, ch'io chiamai Di- 
fordine nelT Anima . Poflòno in olire gli Appetiti non ben domali , le Paf- 
fioni feroci, e ir. ahi ma mente le fubirane , produrre de' fieri fconvolgimen* 
li in chi per altro ha il' fuo cuore {blamente volto alla Verità , e alle one- 
fie Azioni . Adunque , potrebbe ulano inferire , non bafta l' Amore del Ve- 
ro e del Buono , per potere attribuire l'Ordine all' Anima noftra . Ma è 
d' avvertire , non parlar* fo quiV dì Spiriti Angelici , l' Intendimento e la 
Volontà de' quali, perchè fempre fidi in Dio , e partecipanti del fuo Junio 
non fallano , e non poflono fallare , e per conftgoente nè pure giammai 
cadere in Dìfordine. Parlo d'Anime unite col Corpo, e viairicì fopra la 
Terra ; parlo d' Uomini , che fon vafi fragili dì cren , capaci d' errare, 
non efenti dal peccare . In quelli può ben defiderarfi quel perfetto Ordine, 
di cui godono 1' Anime beate in Cielo ; non è da fperare , fe non in chi 
pruo va anche Galla Terra la divina Mifericordia Angolarmente paratale ver- 
fo di lui colle grszìe fuc . Per altro gli Errori involontarj dell' Uomo re- 
golarmente non guadano la buona Gmmettrìa dell* Anima fot , purché non- 
v' entri la troppo Negligenza , o la Superbia a produrli , o I' Orinazione 
a covarli e non deporli . Avvegnaché per accidente allora falli l' Intellet- 
to , pure 1' Anima- Ga unita con Dio, colla Ragione, o colla Virtù , per- 
chè perGiafa anche allora dr voler quel foto , che vuol Dio, la Ragione, 
e la Virtù. E il giofto e clementiGScoo Iddio non c' imputa a colpa l'ope- 
rare ciò , che ignorantemente crediamo ben fatto ed onefto , perchè non 
eGge y che noi fopra le forze e 11 capaciti noftra intendiamo in ogni ce- 
fo la Verità » e la Bontà delle azioni . A formare una colpa ci vuole la 
cogniaione del Male, e inlieme il concorfo della Volontà ad operarlo , non 
oliarne ta! cognizione . in fomma l' Involontario ordinariamente difende 
dalla Colpa; ed ove non è Colpa, ivi è Ordine. Ma per non ingannare; 
in queflo , non ho io coAiuuo l'Ordine conveniente ali* Anima Ragione- 
vole 
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Vele nel Colo Aaim del Vera e dtlBìrnno. V'ho di più aggiunto , che 
queflo Amore ha da edere Sincero e Zelante i Tale non è elfo rovente , fic. 
corae abbiam detto nel Cap. XI. Chi con (inceriti , e zelo- cammina in 
traccia detta Verità » e del retto operare , difficilmente »• inganna , o fa* 
ci 1 mente fi diGnganna ; e però (la faldo nell'Uomo l'Ordine, che all'Uo- 
mo conviene * 

Per conto poi delle cadute* alle quali fon (ottopodi anche ì più (In- 
ceri , e telanti Amatori del Vero e del Buono , a cagione dell' empito , 
o della forprefa degli Appetiti e delle Palilo ni ; cadute , che per edere 
volontarie , perciò fono colpevoli ; quella miferia della fievole umana Na- 
tura pur troppo è vera ; e convien confettare , che cadendovi noi , allora 
21 Difordine alberga- nell'Anima-. Ma vero 6 altresì, che chi ha ben con- 
ficcato nel cuore 1' Abborriraento al Male , e all'opere difapprovate dalla 
Ragione, appena è precipitato, che a goifa della palma «forge . Non tar- 
da JaCofcieiua a rimproverargli l'Errore; e però il Pentimento e il Di- 
fpiacere incontinente accorrono a riftabilire il buon tuono nell'Anima . An» 
zi talvolta i falli (ledi partorifeono un miglior Ordine , che prima ; per- 
ciocché feoprendo quella debolezza, che dianzi, non fi conofeeva merce della 
Superbia intanata nel cuore , inducono o accrefeono nella fletta Anima 1* 
Umiltà , che è un mezzo efficace per fondare , confervare , e rimettere V 
Ordine nelle di lei Potenze . Ghi aon fente in fe Aedo quello robuAo Ab- 
bonimento al mal fare , facilmente dorme ne 1 fuot peccati ; ma il Buono 
non fa trovar Tonno, finché non è tornato fui buon fentiero. Ed oh ! pia» 
cede a Dio r «he l'Uomo nello Audio e nella riforma di-fe Aedo giugnef- 
fe a tanto , che faldo femifìe in foo onore un verace Amore della Veri- 
tà, e delle azioni Moralmente Buone, con avverfione all' op porto : avreb- 
be coAui da rallegrarli per trovarli già m lui il principale coi! i tu t ivo del- 
la Sapienza , e dei V Ordine , conveniente a- creatura fornita di Ragione » 
Quello che e più mirabile, fi ofièrva non di rado quefla nobil impreliione, 
o diTpoGzione di Animo ( almeno per quel che riguarda 1' ufizio della Vo- 
lontà (ingente idiota dell'uno e dell'altro fedo» in Giovinetti di men- 
te per altro fvegliata, e infino ne r rozzi ed ignoranti villani . Gran ver- 
gogna | che dovrebbe edere il loro confronto con coloro, i quali fi Rima- 
no d' efferc grandi Ingegni, e forfè hanno Rudiat» non poco fu i Libri», 
e poi fi mirano operar cotanto contro alla diritta Ragione, e curar si po- 
co il Rene One (lo , perchè foto rivolti a cercare il Bene Utjle o Dilette* 
vole . l'er eilére Sapiente, giova molto il Sapere,, cioè V aver cognizio- 
ne d' aflàiiiime verità e cote pertinenti al buon governo dell' Uomo . Ma 
il fapcr unto , e pofeia operar- coli male , altro nome non merita , che o 
di grande Ignoranza , o di fomma Iniquità » quando non fi vogli ancha 
dire una vera mal conofeiuta Pazzia . E qoì< tempo oramai di tornarci a 
mettere fotto gli occhi i principali Appetiti noftri , per cercare la manie- 
ra di ben regolarli , affinchè non ci trarportino ad azioni indegne della di- 
gnità di chi è dotato di Ragione . Gli Appetiti e le Paffioni noAre fono 
movimenti naturali, ma che perfe (leu! non hanno limite , e podòno man- 
care dalla parte del difetto, o da quella dell' eccedo . però a goifa de' Ca- 
vai li han- bifogno ora di briglia , ed ora di furone , Andiamo ora a ve- 
derlo ► 



CA- 



*" . CAPO XXVIII. 

Del buon regolamento delF Amor proprio . 



SCttfc pure a propofito 1* Apoftolo delle Genti : ( a ) Ci far a* degl'i Ut* 
mini Amanti di fe fttffi , pieni dì Cupidigia , Alteri , Superbi , B fiem- 
tniatori , Di/ubbidienti a i lor Genitori > Ingrati , Scellerati , ^rtri d' amor* 
ver/o gli altri , « pri'oi d? p*r# in yè j?«^r , fc. Perchè amanti troppo di fe 
fìcflì , perciò ebbero tutti quelli Vìzj . V Amore intenfo , che portiamo noi 
Aelfi , finché afcolta la voce della Ragione , e fi regola fecondo ie Leggi, 
e fecondo ie Mafiime del Vangelo e de j Saggi , e , o può edere un Mo- 
tore di belle opere , e condottiere a tutte ie Virtù . Ma «(Tendo coAui pec 
difgrazia noftra divifo in tanti Appetiti , ciafeuno de' quali vorrebbe ap- 
pagarfi , egli sì fattamente commuove di quando in quando V Animo no- 
Aro , che Ut Ragione desinata per argine a quello poderofo torrente, be- 
ne fpeffo non può reggere , e Jafcia libero il campo alla Aia baldanza . 
E quello in due maniere abbìam detto che foccede . L' una è , fenza che 
noi ce ne accorgiamo ; 1' altra è , quando ad occhi aperti ci fa traviare . 
Is'cl primo calo fa quello Amore sì ben veftire le fattezze della Ragione 
e della Giuilizia , con addurre motivi , con pefeare argomenti favorevoli 
all' Appetito , e feufe , e difeolpe , che a noi fembra di afcolta re la retta 
Ragione , che parli , quando in fatti non afcoltiamo fe non quel grande fao 
cendiere dell' Amore di noi (leu! , che a noi fa comparir lecito e gioAo 
tutto ciò , che da noi internarne me viene appetito . Efiger ebbe la Ragro- 
ne una gran Fedeltà da chiunque Sufficiente mente Salariato maneggia la Ro- 
ba altra!. Ma che > pur troppo la fperienza ha dato occafone a due Pro. 
verbj » cioè : Area aperta , Ginfio vi peces . E cb> maneggi* mele , fi Zec- 
ca le dita. In fatti in chi ha cura della Roba altrui , e maneggia le fo- 
Aanze d' un Padrone , d' un Pupillo , di una Comunità , non cella mai 1* 
Amor proprio di fotti I iziare , e di trovar ragioni di compenfazione , di So- 
verchia fatica, di troppo lieve ricompenfa , d'Incerti dovuti; e fi fonda 
full' efempio » o fulla confuetudine , e interpreta in fuo prò la mente de' 
padroni , anzi ogni lor minima parola : Unto che con tutta pace , e fen- 



za figurarli di offendere punto la GiuAizia , coftui /a .crefeere la borfa fua 
colle follante non fue , e fi perfuade, che non fi a ingiurio il profìtto . Nò 
è minore la burla , che fa l'interno Conflgliere dell'Amor proprio a chi 
eferciu la Giudicatura nel Mondo . Se queAi fogè mai amante de i regali* 
e volontieri fe li vedefle comparire in cafà prima di fentensiare ; o li 
Spera (Te maggiori più dall'una, che dall'altra parte dopo Ja Sentenza : il 
fuo voto per lo più affettatelo più tofto in favor di chi dona o donerà 
più dell' altro . Perciocché l' indiherenza neceflària a ben giudicare non 
fuffifterà nel cuore di lui , -e con fegreto impolfo egli fi Sentirà portato a 
maggiormente guflare , e in fine a trovar più forti le ragioni del libera- 
le , che quelle dell' av ver far io . E quanto pur Sofie ceti padron di fe flello 
quello Giudice vagheg^iator de ì doni , che nulla badando ad elfi , ma al- 
la pura Giuiìizia , proflèrifee la fentenza contro al donatore fteflÓ : come 

feu- 

( a ) z. ad Tìm. ìli. t« Eront homìnes Seìpfos amantes, cupidi, elati ,foperJ 
li, blafphemi , parcntibus non obedientes, ingrati , fcelefti fine aflèftione , fine 
pace , &e. 
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fcuferà egli fe medefimo da una truffa, o da un furto, coli' avere $*: grazio* 
famente prefo da altrui ciò, che egli dee fupporre efibito unicamente per 
comperare i Tuoi voti? Però troppo giuftamente e vietato dalla Ragione , e 
dalle Leggi, a i Giudici del Popolò l'ammettere regali prima delle fenten- 
ee , o lo fperarne , non che 1' efigerne dipoi. In Comma tanto fa fare, e 
sì certamente opera quello potente Amor della Roba , o fia di noi ftelit , che 
non folo ad illeciti, o vili guadagni, e contratti guida il volto Secolare- 
feo ; ma da feorto latro può giugnere ad appiattarfi anche nel cuor di colo- 
ro , che fi credeno d' edere , o dovrebbono efTcre i migliori degli altri ; e 
travedendoli iofin da zelo della Religione , difavvedutamente può condurli a 
fare, ma fotto titoli fpeciofi , quel melliere medefimo , ch'eglino counto 
s odono biafimare in altrui . 

Ne di meno , anzi peggio , opera 1' Appetito del dominare . Oh ! fe per 
mala ventura più a i contìgli di coflui , e degli Adulatori , che a quei del- 
la Regione, bada chi e pollo da Dio al governo de' popoli, non può dirli, 
che Iliade di mali fovrafli al di dentro , e al di ftori del Regno .Certo che 
de i Ccnquifhtori giufti ne miriamo anche a i di noltri ; ma in altri tem- 
pi non è mancato, chi ù per diritto, o per traverfo nul a ha oinmeflo per 
«largire i confini del proprio dominio : con figurnrfi ancora, che !o dello 
fia il. divenir Gloriofo , che l'eflère Conquistare. Richiedevanfi dunque ragio- 
ni o'pretefti per invadere, ed occupare l'altrui; Facile era il trovarli in 
una Mente commoffa dalle grandi fpinte dell'Ambizione; e molto più per. 
thè 'in cafì tali non s* hanno d'ordinario a cercar lungi r foccorfi , che può 
fbmminiftrare l' imbrogliatrice Giuri fprudenza di chi egualmente è pronto a 
foftenere il torto e il diritto. Occorreva il nerbo della guerra , cioè gran co- 
pia di danaro; Toflo ancora compariva lecito lo fpremere fin 1* ultimo fan- 
gue dal povero popolo, e fpogliare d'abitatori il paefe proprio, e porta- 
re nello ftelTo tempo un lagrimevol eccidio e la deflazione ali* altrui . Ma 
dai Troni fublimi feendendo al baffo flato di tant'altri , li mirano ancor qui 
Ce non sì flrepitofi , gli fleffì però eccelli e configli d;ll' Amor proprio , al- 
lorché fi tratta d'arricchirfi , d'ingrandir fi, o di fuddisfare ad altri limili uma- 
ni Appetiti . Anche i più Ignoranti trnovano allora entro di Ce un gran dot- 
tore , che loro fuggerifee ragioni di cesi operare , e inficine di credere Giu- 
do quello , che fi feorge eflère Utile . Un gagliardo Defiderio non ha foven- 
te occhi, rè orecchi, fe non per afcoltare e vedere quel folo , che fa per' 
lui; cieco e fordo at rimanente. Ma quella azione > direte voi , farà man i- 
felìamente contraria alla retta Ragione : non importa, fi f»ra , e fenza rico- 
nofterla per tale. Non fi ricorre allora, come pur fi dovrebbe , anzi non fi 
dà adito a chiunque potcfC* e voleflè feoprire P inganno ; e fi piglia in fofpct- 
to chi ofa di canagliate in centrarlo . E politaci he allora torna il conto il 
credere folo a fe fieno, la Patitone rapprefertta per fievole ogfh* avvili» c fcn. 
ti mento , che non s'accordi con queflo dominante Affetto < ed Appetito . Ma 
fpe/ialmente allora diffìcile lì è il trattenere, che l'Amore di noi ficlfi ncn 
fi metta foppiedi la Ragione , quando con efio lui va congiunta la poten7a 
e la Forza . Le fattezze e gli effetti di quella forza , gioverà afiaillimo il 
ben ravviarli . 

Si dà nel Mondo una font hd:vo!e , perché collegata colla Ragione ; 
e quella e anche neerffària al buongoverno del medefimo Mondo. iJc èia 
Forza , che a ogni giuflo Dominante , si nelle Monarchie , che nelle Repub- 
bliche , e che a lui ccmLete Copra i fuoi Sudditi > che ha ogni Padre (òpra i 
fuoi Figliuoli , ogni Padione , Maeflro , e Superiore Copra chiunque è difen- 
derne da lui. Forza per impedire, che non lì com.iii.iuno ditordini , per 
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punire chi II commette , per con/errare la quiete pubblica o privata $ dare il 
iuo ad ognuno, eGgere i tributi convenevoli ♦ I* ubbidieaza , eilfervigio do- 
vuto fecondo la diverrà qualità delle perfone . Fin qui la Forza c fama, e 
giù ila , fu come tendete al pubblico bene , e approvata dalla Ragione* Senza 
tin tal TuOidio tanto la Republic* * che le cafe private , altro non farebbe- 
ro , che confuGone e difcordia , anzi un perpetuo albergo di fcelleraggini. 
Ma qui bene /peffò non fi ferma la Forza . Da che G mette in gran volo 
P Anima nodra co i dcfiderj verfo di qualche oggetto , e feate in fe tanta 
poflinza da fuperare ogni odacolo , che per avyentura gitene contradaffè il 
poiicflò : quanto è mai difficile , che quefta Càppi* ritenere , e diflorre fe 
ftefla da quel fofpirato atquifto I Quella medefima Forza ferve pur troppo an- 
ch' effa d,' tmpulfo a profeguir nel cammino , e aggiugne moto a moto, 
anzi bene Jpeflo il precipizio a chi già correva . Peraiò ne' facri Libri della 
divina Sapienza cotanto è lodato : Chi pui mai a man falva trafgredìri h 
Ltggi , e non le trafgred'tfce ; chi fui /ère dei Male fenz.i paura d? effimt 
gdjiìgato dagli Wm'mi , e noi fa . Qui potuit tranfgredi ; & non efl tranf- 
grejjui ; facere mala , & non fede . Il perchè a me fembrano Santi » o al- 
meno veri nobili/limi Eroi palleggiami Alila Terra, que' Monarchi , i qua/i 
fra P altre loro Virtù quella ancora pò/lèggono di contenerG dal nuocere a 
gli Stati altrui, benché mercè della loro potenza potefiero farlo* e precedi 
per farlo non manchino giammai a chi vuol muovere guerra . Vero è » 
che non pochi li miriamo aftcìwG da $1 fatti infulti , perchè li frena Pap- 
prenGonc di una Forza maggiore, la quale fe di prefeme non v' è può pe- 
rò farli co i maneggi e colle leghe in favore del meno potente . Gontut- 
tociò abbiamo anche dei vivi ekmpli di una moderazione si rara; e voi ef- 
fe Dio , che laftiaffero dopo di fe degP imitatori in ogni paefe . Nè mi- 
nori fon dovuti i Panegìrici a quegli altri , i quali potrebbono lafciar cor- 
rere fenza briglia la lor Forza fopra de' proprj popoli , cioè fopra le loro 
foftanze , e fopra le libertà, e t privilegi , de' quali godono le Nazioni Cri- 
ftiane , non nate Schiave , come certi fvenrarati popoli dell' Oriente : ma 
ftudiofamente fi guardano di farlo per principio di vera Virtù . Ben fanno 
elfi, che non troverebbe qui odacolo la loro Potenza, comandando Iddio, 
eh? i Sudditi non refidano a i Padroni anche difcoli , fe non folo allorché 
fi traile di disubbidire a lui , che è Re de i Regi : pure fa fronte alla per- 
fuafiva de' loro Appetiti la della loro Virtù, non permettendo mai , che re- 
di lefa la Ragione e la Giudi zia , e malfimameate con danoo di chi eglino 
riguardano bensì come gente fuddita , ma del pari amano , o debbono ama- 
re come altrettanti Figliuoli . Non han bifogno qaedi gloriofi Prìncipi i 
fu ricordato loro ciò , che lafciarooo feristi i Vefcovi FranceG nel Conci 
Turs del P Anno Sn.dove fi leggono quelle parole: (a) S y hanno da am- 
monir 'coloro , chi comandano a Sudditi , di trattarli con Pietà e Mifericordia 
fenza condtnnàrli per qualunque loro trafeorft , e fenza opprimerli colla for- 
za , e fenza levar loro indebitamenti le pochi loro Joftanz* , * fenza ni 
pure ejigere con troppa trudeitÀ quello ancora , chi fon tenuti i Sudditi é 
dare . 

Benché che dico io de' Principi della Terrà . Bada che anche ne'pn* 
vati fi accopj coli' indomito Appetito la Potenza , perchè fi pofla mirare in 
picciolo tutto ciò, di che fon capaci gli altri in grande . StendaG un poco 

tal- 
Ca) Concil.Turon. III. Cap.ILIX. Admonindi funt domini fabdit «rum , ut 
circa eos pie , ér mifericorditer agant , nec eot qualibet injufia occafione condtmnent t 
nrc vi epprimant , necilhrumfub/iantiolat injufle tollant , ne: »a/Ti debita , qua) 
a fubditit rtddenda fuut , impit de emdeliter txi£antur , 
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talvolta il guardo fopra J* ampia fiera di quello Momlo , r!ove la magn ar 
parte degl 1 Uomini fi di un si gran moto , e tratta e conclude tanta copia 
d' attiri , chi per far dcJJa Roba , chi per difenderla , chi per faltre o ere» 
fccre in onori , e nella grazia d:' gran Signori', e chi per conCervare i de- 
corofi Tuoi polli e proritti , o per acquiflar fW.a , gloria, riputazione , e chi 
per mantenercene in portèlli) ; in una parola , per appagare quell'Appetito, 
che 1' Amor proprio piò particola: mente rende de minante nel loro cnore, 
E lì enerverà , che dovrebbe ben la Ragione ctiere la dilpenfiera , e l'im- 
peratrice di tutto ; ma ben; CpcfIò*non c che la Forza , la qual muove tut- 
te le ruote , e fignoreggia in non poca parte del Mondo. Forza, che viene 
dalla portanza dell Armi . Forza, che procede dal buon vento de 1 Comandi , o 
dalla maggior copiategli Amici potenti ; Forza, che nafte dal Danaro , bea* 
applicata a tempo e luogo, da cui li forma quel folenne ìncantefimo , che tutto 
di polii a m aver Cottogli occhi. E onde mai viene le non di qui, che la Oioltizia 
ti pronta contrade' Poveri, non ha poi mani centra de' Ricchi ; e miriamo ta- 
lora difpenfati i polli e i favori , non a chi ha più merito , ma a chi ha piò 
Protettori ? e giugne-e talvolta infino degli euipj , o degli federati , non che 
degl'inetti-, a i primi Mintfri , con ritenni ne poi immenfi* danni l'intero 
popolo Cuggetto ? O pure Forza , che viene dal faper' ufare a cabala , la 
ciarlataneria, J' adulazione , la buffoneria , e dal Caper formare delle fé. 
grcte leghe per fodenere fe , e i Cuoi e per abbattere o fci editare chiunque 
tema di opporli , o fi teme p lì 4 un e ir • no opporfi , o pure non ha la for- 
tuna o la voglia ti' cflc-re del loro partito . Vallo in fomma , vaftiffìmo 
e l'imperio della Forza ; e fe di più feene non ci fa vedere l'umano 
Teatro , è perchè manca a non pochi un' ugual Forza ? di modo che chi 
affùmerte di piò minutamente deic ri verna p.li effètti, non ne troverebbe *\ 
pretto il fine ; e fàcilmente ancora urterebbe in quella Forza medelima , 
di cui egli prende a parlai e, ma che por ebbe infegnare a lui di tacere . 
Ohe non è già l'ultima prodetza , anzi è la prima di chi ha potere « il 
mettere lo tbandaglio a chi (aprebbe 'dire il Vero , e non fcrlèrire quaNi- 
fia Verità , che Cembri o limitare l'autorità, o contrariare all'utile , o 
in qualche guifa dittuibarc il beato corCo di tutti i di lui voleri . Oh be- 
nedetto Iddio , come fiamo mai noi cattivi ufufruttuarj de' vortri doni ! 
Da che voi liberamente ci regalate o d*lngegno , o di Roba , o di grandi 
fublimi , quella medelima vortra parzialità e munificenza ferve a noi non 
già per faziare i noilri balli Appetiti , ma per maggiormente gonfiarli ed 
irritarli, fino a Coperchiare e calpeftare palefamente chi non ha ricevuto 
da voi si buona mifura di grazie terrene , e fino a ftrappazzare piò fo- 
noramente la Canta Legge voftra , e a recare nel medefimo tempo mi 
danno eterno a noi fletlì . 

Ora tuttoché l'Uomo faggio e dabbene offervi il cammino traviato 
e torto di tanti altri mortali , pure ha coraggiofameme da fiabilire in 
fuo cuore di non voler punto ufeire della Rrada*" Regale della Ragione e 
della Virtù. Ama anche il Saggio con invincibiP Amore fe Hello , pruo- 
va anch'elio l'empito degli Appetiti gagliardi; pruova gli alziti e i tu- 
multi delle Palloni . Ma nulla opera di ciò , che quelli interni e Cregola- 
ti Configlieli gli van Cug^ercndo , fe prima non confulta la rem Ragio- 
ne , e non ifeorge approvarfi da lei per onerlo , Giulio , e lodevole ciò , 
che vien si forte perfuafo dal cuore llranamente commoflò . E per mag- 
gior fuurczz», quando pur pofla , fi aftiene dall' afione , allorché bol- 
le qualche inalterata Palliune . Ma perciocché in quefto Libro tanto ac- 
clamato dalla retta Ragi ne non tutri in ogni occorrenza fanno leggere 
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ed intendere, o per la diificultà od ofcuritl delle materie, e de ì cafi , e 
per l'ignoranza propria : currc bea volentieri quello Ignorante , ma Sag- 
gio a conligliai fi con chi egli crede più dotto ed intelligente di fe , ed in- 
lienie atto a porgere con tutta onoratezza e fedeltà un buon parere . Ter 
altro allorché fi tratta di pefare le no Ire rifo uzloni ed azioni , non g ì 
fui bilancino dell' oro , ma colla ftadera groflà : puJ> di leggieri ognuno 
elitre un buon Ma'ftro a fe dello , mercè dell'adoperare ilfegretogià ac- 
cennato , ed afato da 1 prudenti Avvocati e Giurifionfulti chiamati a pa- 
trocinar la caufa di taluno . Coloro n«n fi perdono folo in roccogliere e 
fortificar le ragioni , che alii'lono a quel cliente ; ma con eguale atten- 
zione fcandagliaoo e pelano quelle ancora dell' avverfario ; e fi figurano 
d'eliere lui Hello , foflenendo in uno fteflo tempo doe figure cor» arie , 
ma che influifeono tutte e due a far loro intendere, da qual parte Ita la 
ragione , e fia da fperar la vittoria . Nella ftell'a guifa ancor noi , allor- 
tre Caino per operare o parlare* fc ci (poggeremo dt' panni noftri , per 
allumerò quei d' altri , non dureremo fatica a lavvifarc , che 1' Appetito 
o l'Affetto è dietro talvolta a trarci in azioni per fe fteflc biafimevoli »« 
non efenti Ja colpa . Se riproveremo in altri quella calda parlata ; quello 
tfogo d' ingiurie ; quel contratto golofo ; quello fcavalcare il Prollimo 
per andarli noi pofeia innanzi ^quell'orinazione di non perdonare giam- 
mai , e di cercare ogni via per vendicarti; quel fare la cofeienza fi lar- 
ga fulla Roba altrui ; quel fernpre giudicar' in male delle azioni dubbio- 
fe, ed anche indifferenti degli altri mortali ; quella vile adulazione; e co- 
li in tante altre occafioni : come poi non ci accorgeremo edera nera , o 
viziofa , o difettofa quella medefima operazione , fc la feremo ancor noi : 
Le facre Carte, che tante belle tofe c" infegnano , non ci hanno taciuto 
quella metamorfoG cos'i utile per ifLoprir gì' inganni del noftro .Amor 
proprio . L' ira contra del Figliuolo non permetteva al buon Re David» 
de di difeernere tutti i mali effetti originati dal fuo rigore . Eccoti una 
Donnicciuola , che con dipingerli ' fotto altro afpetto la medeGma av- 
ventura , il fa ravvedere . Peggio rincora fi olTervò in quel Principe ftef- 
fo , allorché non i avvitava -gli eccelli, a' quali l'aveva tratto la fraudato* 
4a fua Concupifcerza . Ma buon per lui , the un Profeta col fingere in 
altrui quello Hello nato , tr-ffe felicemente il Re a proferire la feotcnta 
centra di fe mtdefimo , e a pentùfi de' falli commetti . Così, le facrofantc 
Parabole del Vangelo , ufate dal divino noftro Redentore , fecondo l'ufo 
de' popoli drlla Siria , anzi di tutto Oriente . contengono de' mirabili am- 
imedramenti . E fe e lecito dopo quei grandi e fanti efemplaii il propor- 
ne de i profani e plebei , fi può aggiugnere , che a farci conofeere i tra- 
fporti e gì' incanni de noflri Appetiti , e delle Paliioni noflre , gioverà 
ancora alle volte il metterli davanti le Favolctte deli' antichìllìmo Efopo . 
Ve n' ha delle viviifime, (otto il velo delle quali noi troviamo ingegnofa- 
mente rrppiefentati i nodri o buoni o reiCoftunii E noi fappiamo, che uno 
di sì fatti Apclogi fu l'unito faluicvcl mezzo , per quetare un fiero tu- 
multo della Plelie Romina tuntra de' Nobili ; e che utilmente ancora le 
n; fervirono talvolta i Greci . Di gran foccorlò ancora riufeirà lo ftudiarc, 
purché f t elti, gli Àpftemmi , o ita le fentenze Morali de'Filofofic Sagg» 
amichi , in non poche delle quali fi contengono utililfimi documenti d I 

ben vivere. _v ' 

Il più fuì'c nondimeno ed ordinario metodo , per cu* polliamo ruv- 
nefeete le furberie, i lutto fjf*j , e i falfi e no.evoli configli dell'Amore 
freg-h o di r.oi fulli, fi * quello di monete alle' buone ir, ; > t-ttUi facto, 

tank 
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come profane , e alle Vite, giudiciofamentc fcr.tte , d. chi pr.ma d. no. 
£ m at P u la7u» coniar* nel Mondo . All' offerir. tan« e „«, mifcra. 
mente caduti in quello o quel Vizio , perche »p.u delle P^«« e d ^ 
dominanti loro Appetiti ; forfè che troveremo noi !•* . *p*at« lotto 
que'medcfimi colori: e fe ci fi prestano come t tdlcol, , ^JJ^^J, 
filabili i loro difetti, inganni ed eccedi ; P°trà darù • « he le J^gJ' 
machie feooerte in elfo noi a noi non comparivano più quai ««g»* 0 " 
™menti ?3uj e"i del vivere , del cenverfare , dell'operar nortro . Ail 
incontro avvali noi nelle «ioni virtuofe e *«j 
vTn.itori delle loro Talfìoni , Magnanimi , ^ , 22T&jJ2S 
Mite loro parole , facili a perdonare , Grati a' lfto benefattori . Coraggi** 
" ! pericoli fv.pe'riori al vile Interefle GiuAi *-**"tfffc> 
parola di tant, veri feguaci «Iella retta Ragione , o fia Wim» e«£ 
vando noi rtefii cotanto diverf. da loro: « dovrebbe pur correre Uvet- 
ta fui volto, e ci avrebbe il cuore da far def nmproveri pel tempo 
pXo e flimolàrci al meglio" in avvenire . E molto P .ù »^™2»3 
Srofitto il legare le Vite particolari degli Uomini grandi , o rinoma u 
p f le lóro derogative e Virtù , per ifceglierc il bello e .1 meglio deUc 
loro azioni e femènee ; ma fenza addotiar quelle , che per avventura a no, 
parefl-: o o l^ZU ***** . ^ft : il ^T^lT^l 
«Ile Vite de' FiU^a Gentili . Per altro ancor quel! e d. Pi n p. ^ cne 
uer la Sapienza , e per 1' altre loro belle doti , più che per altezza uc 
Ero TfVZ e d'elleboro Guerre c Conquide, hao faputo rito km* fu la 
Terra , pedono anche a noi fervire di un' «tilt Scuola per ben oprare 
Ma inconiparabilmente più di ogni altra lezione troveremo a e a nd er- 
ti Saggi, e ad infegmrei le maniere di ben regolare . 
di f.enar piamente le Pallioni nolre , le Vite da uomini I agg. « fc J£ 
(crine di que 1 grandi e Santi Uomini, che Ja Religione d. Cullo ha pto- 
n ò 'in vari tempi, e che furono eminenti in tutte le Virtù , ma fpenal- 
Se in quil e dilla Vita attiva . Altri efempiari fenza dubbio/on quelh, 
The ut" di tutti i Filofofi ed troi del Gentilefimo , le Virtù de qua!, 
non iuiegnavano punto la compagnia di molti Vix, . lo lo , ^Gg**- 
rtbbono 5 vergogna parecchi $ Spiegare il lor tempo ,n ii atta lettura, 
ch'affi credono^ una caccia r ile r bau follmente per genti Rclig.ole dipro- 
felfione , e per chi tende a quella perfezione , eh' eth tono ben Jontan. 
dal defiderare , non che dal confeguire . Ma $' ingannano * partito . S- loro 
non dà il cuore d'imitare que' Santi Rroi ne' digiuni , ne cdicci , e in tan- 
te altre mortificazioni del Corpo, nelle Meditazioni , nelle Salmodie .nella 
ritiratezze , e in altre fimili fante ed auflere prat.che della Vita Religio- 
u: ne. eh* almeno non poftono apprendere da loro l'operare da Cr.ltianc, 
<<a sÌbpìo , da Virtuofo ; Le Virtù non fono un patrimonio ferbato uni- 
temerne per chi fugge dal Secolo , o fi arruola nella milizia EccleGafi.ca. 
Dovrctbono elTere di chiunque è Uomo, di chiunque è Cnftiano , di th.un- 
ooe ancora vive in mezzo al Secolo . Se commendiamo , e Cam proni, 
a orendere per noftri Maettrì i Filofcfi del paganefiroo , quanto pni dcv. 
remmo portarci alla Scuola de' Filofofi incomparabilmente più faggi 
di quelli nel CriilianeGmo : che tali appunto fono i buoni Servi dei 

Signore?^ ^ ^ ■ ^ m j peto d'aver detto . Non fono pochi co- 

loro , e raaffimamentc i Giovani , che s'attediano a leggere Libri precetti- 
x i e inruttivi , perche inconfuleratamente fi figurano di fentire un rigido Vec- 
chio , the faccia loro delle prediche, e voglia far divenire anch'cui ye.ch. 
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fu ima del tempo . Miglior fortu ia non prometto né pur'io a quella mia Ope- 
retta . Ma non fuole t'accedere un tale (Vantaggio alla Storia , e alle Vite de» 

Sii Uomini iiluftri , perciocché nella varietà degli accidenti anche il cuore 
I un giovinetto Lettore truova un dilettevol pafcolo alia Tua faggìa cu- 
riofiti . Egli in tanto leggendo Ita in ifcoola , ma fenaa avvederti d'eflèr- 
vi ; e può apprendere in pratica ciò , che un MaeOro di teorica , forfè con 
poco tao gallo , vorrebbe infegnar I i . E fe- un Maeftro facefle ben rmet- 
tere a' Tuoi difcepoli il bello c il brutto di tanti Ritratti , che la Storia giù- 
diciofair.ente comporta Tuoi fommimftrarc ; e fé delle loro varj temi fu que- 
fto , per indagare il loro Giudizio , forfè non ne verrebbe ad elfi un lieve 
profìtto . E farebbe quer^nedefimo , che da un' Ajo , accorto e penetrante 
olerà alla fuperficie degli oggetti , fogliono ricavare gli allievi alla fu a cu- 
ra commetti • Cioè d'imparare a conofeere e diftinguere tutto ciò , che è lo- 
devole , 6 pure biafimevole ne' diverfi paefi , ne» Coflumi , nel Governo, 
nell'Arti , nel Convertite , e utile altre varie maniere delle perfone.che 
di mano in mano fi vanno prefentando davanti a chi gira pel Mondo. Pr uo- 
va por troppo fovente l'Uomo , e raatfimamente chi non ha peran c he fatto 
gran viaggio di vita , la difav ventura di non ravvifare i proprr difetti ,o 
per ignorami , o per poca avvertenza rio. Pertanto potTono a noi i Libri 
divenire Specchi utiliffimi deMe azioni , e de' collumi altrui , per imparare 
a conofeere i noflri . Il compimento poi di quella imprefa non mai bene fi 
otterrà , fe non praticando il Mondo , ed ofiervando attèntamente da fe 
fieflb;o pure , fe occorre, avendo a' fianchi un buon notomifta de' cara t- 
ter r , delle prerogative , o de' bruti difetti , o del ridicolo altrui . Mirate, che 
affettazione nelle parole, ne'gefti, nell'andare , ne! ve (li re ci fa vedere in 
quel tale . E ne* ragionamenti di quell'altro , o di quell'altra r che parla 
tanto della Nobiltà de* fuoi maggiori , delle proprie avventore , delle fue 
ricchezze , e bravure, o fi paoneggia della fua confidenza con perfone Gran- 
di , o dell'avvenenza fua, con creder' anche imerefiato tutto l'altro fedo a 
favorirlo : non fi feorge egli un ritratto vivo delta Vanità , cioè uno srego- 
lato Amor di fe Oeflò ; All'incontro che delicatezza nel motteggiare , e 
dar la burla , fi truova in quel tale ! che mode (li a nella gran fortuna ! che ri- 
fatto anche agli inferiori ! come prudentemente mifiira le fue parole , le 
Aie lodi , le fue cenfure ! come faviamente fa talvolta tacere , fema eftinarfi. 
nelle fue opinioni , lenza mai prendere (òpra gli altri il pulpito , fenza farlo 
da Maeftro di Cattedra , fenca voler perder un'Amico per non perdere una bel- 
la botta ! A quelle , e ad infinite altre comparfe de' viventi , co* quali fi trat- 
ta , facendo mente uh Giovane , non profuntuofo , non traviato da cattivi 
compagni , ma ajutato da buone , e non invafato gii da una opinione troppo fa- 
vorevole dì fe ftelfò : molto egli per avventura troverà da correggere , molto 
da riformare e pulire ne' fuoi propr j- Coflumi . 

Finalmente non vo' lafciar di dire r che fi dovrebbbno per tempo far im- 
parare a' memoria a i giovinetti certi Provetbj fmtenzìofi , anche ufati dal 
zopolo , che contengono qualche bell'avvertimento approvato dalta fpericn» 
. ja . Ogni Lingua , J ogni paefe ne ha . Come a' Medici gli Aforifmi d'ippocra- 
te , cotanto , e con tanta ragione celebrati , fervono di gran fuflidio nella 
per altro si incerta lo? Arte : cosi i Proverbi ( non dico di tutti, dicefalo 
de' Morali , poilcno mirabilmente giovare ali Uomo per ben giudicar delle 
cofe , e per ben regolarli nelle azioni fuc . Una bella lecita d'elfi, prefa 
da varie Lingua , fuliùicntemtnte fpiegata , e niella forte in capo a i gio- 
vani , e con farne» loro la ripetizione, e prefcriverne l'ufo ne' Componi- 
menti : formerebbe una quintaffema , o Da un facile compendio di ciò, 

che 
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che la Sapienta ha infognato, a ì Saggi . E fopra tolto conviene attener* 
«Ile fugofe fentenze, che Dio fteflo per noflro bene ci ha dettato ne luci 
celcfti Libri, e particolarmente in quelli de* Proverbi , della Sapienza , dell 
Ecclcfiane, e dell' Ecclefiartico . Ricca miniera che e quella di documenti 
utili a chi brama di vii-ere da Saggio ! Gioverà ancora il leggere 1 Carat- 
teri diTeofraflo colle giunte delleBruyere , ed altri limili Libri; quantun- 
que di tali Opere io non voglia tacete una difgratia . Qualora le Semenze 
o RiEcIIioni fieno infilzate, o ammontate l'una fopra l'altra, fcnza ordine, 
e que che è più fenia Cemento , guftofa ne può efiere la lettura , ma 
poco ne fuol* eflere il profitto. Arena fenza tale» non fé buon muro. To- 
fto entrano per la tor brevità , tofto ancora fe ne volano via ; ne la Me- 
moria ne forma teforo ; perchè la Mente frappando oltre , cioè badando 
a quella che fopravviene , a niuna o a ben poche lafcìa tempo per im- 
primerò nel cervello. In fomma faranno bei lampi, ma quai lampi ancora 
in un punto fpariranno . Perciò il vero profitto »' ha da 0 ) « arc ™ 1 L * m 
bri metodici, che flendano e inculchino i punti più importanti della Filolona 
de' Cornimi. E perciocché il Mondo vuol pur ridetti e farebbe un M'fm- 
«ropo, chi non ammettefle pubblici e privati Divertimenti , io non hòdit- 
ficultà di dire , che anche le Commedie potrebbono influire non poco nel 
medefimo fine . Non già quelle buflònefche Commedie , o Rapfodie mal 
concertate , che G fanno bene fpeflo udire ne'Teatri Iialiani . Molto meo 
quelle , che fporcate da laidi Equivoci , da ofeeni Amori , da malizie in- 
fognate , da Vizi trionfanti, in qualche paefe hanno un libero, ma illecito 
plllàporto . Parlo delle Commedie Morali , che fanno ridere fenia cofe 
brutte; che mettono accortamente in ridicolo i difetti più ofuali dell Uo- 
mo ; non iafegnano Maflìme viziofe , ne fottigliezze per diventar cattivi , 
e rapprefenttmo bensì i VÌ2j , ma infieme il gaftigo, ehe non tarda a te- 
ner loro dietro • Di quefte , formate di giuditioG c verifimili intrecci , con 
un bel filo , e fparfe destramente di utili «locumenti in commendezione 
delle Virtù, e in digredito dell'Opere malfatte, è da defulerare ben for- 
nito il noltro Teatro , che ne' tempi addietro non mirò fe non copie di 
riauto e di Terenzio, e talvolti ancora più licenziofe , che quelle . Buon 
frutto parimente fi paò afpettare dalle Tragedie, compofte da_ valorofi In- 
degni ; ma forfè non tanto, quanto ih' le Gummedie , le quali ( o'tre al 
Ridiolo , che più facilmente che il S'-;i" s'infinua nel cuore dell'Uomo) 
hanno anche la fortuna di cfT-rre più a'Ii portata (T oqnuno , perchè intere 
non filo i!ale menti elevati, ma anche dal più ballb e reno popolo: il 
che non fuo'.e fpelfò ottenere la Tragedia . 

CAPO XXIX. 
*. . Della Prudenza ; 

MA fopra tutto V Uomo per ben regolar 1* Amtr preprìo , e per bea 
condurti, nel!' efercizio delle Virtù , fenza trafeorrere nel difetto» 
o eccetto vhiofo de le medeiime , ha btfogne d'una general Virtù , che 
fi appella Prudenza . Intorno a quello noipe Prude**» , e a' fuoi tfizj , e 
come fi dillingoa dalla Sapienza , e fe fia Virtù , o pure foLmente dirct- 
vice delle Virtù , e fe polla appellarli Virtù Morale , quantunque ceno 
fia Virtù Intellettuale , et. frano di gran difpote i Filcfofi . Ma in fine fi 

può 
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può mettere io qucdione , fe tutte quelle difpute ad alerò fervano , che a 
barattar parole fenza frutto vei uno di chi vicoe per imparare nonadifun. 
tare , ma a vivere. Il punto dunque (la a conofeer Lene ciò , che fia/'ra- 
dkm* t e molto più ad averla in fe ftefto , e ad efercitarla alle cccafioni t 
che fono infinite. In poche parole: la Prudenza è quella Vii tù , the c'in- 
fegna ne'cafi particolari , e nell* operare , a didinguere ed eleggere quel- 
Io, che è conforme alla Ragione, e può ridondare oneflamente in nodro 
ed altrui Lene ; e a fchftvare tutto quello , che è riprovato dalla Ragio- 
ne , e può tornare in nodro ed altrui pregiudizio e danno ; con fapcr' eleg- 
gere i mezzi conducenti a quello . Tutte poi l'altre Virtù abbifognai io 
della feorta e guida di quella : altrimenti poflbno urtar negli edremi , c 
celiare d' eflere Virtù , per cagione o di poca rifleUione , o degli fregolati 
moti ed impulG dell'Amor di noi ftcXit : di maniera che la Prudenza può 
meritare il gloriofo elogio di Regina, Macflra , e Governatrice delle al- 
tre Virtù. Ma quella Viuù quanto e bella, quanto è netel/aria fepra l'al- 
tre all'Uomo, altrettanto J e len mi duole di doverlo dire; efla è dif- 
ficile ari ottenerli ; e per quanto 1 Uwrr.o in tutta la vita fua vi metta ftu- 
dio , pure fempre gli retta da imparare , non giugnendo noi quali mai a 
poilcderla con perfezione , e tutto dì eflendo noi l'ottopodi a qualche er- 
rore appunto d' Imprudenza , o Ga di poca Prudenza: VolcOèro pur qui 
parlale fchietto coloro ancora , che fi credono Sapienti o Prudenti di pri- 
ma sfera , i quali torre bbono a governare non dirò una Città , ma una 
risilo quattro parti del Mondo ; mi lufingo ben' io , che non faprebbono 
darmi in quello una mentita . Grande attenzione , troppe ville bilbgna 
che abbia il Prudente , perchè infiniti fono gli oggetti , eh' egli ha da 
confiderai ; e quantnnquc egli fi prefigga varie Jtcgcle per operare con 
favieizs , pure variando ad ogni cafo le circoflanze , ed entrando non di 
rade» nel maneggio degli affari le altrui Volontà , e diverfi accidenti , ma- 
raviglia non è , fe anche i più Savj hanno talvolta da rimproverare a fe 
llelii di non aver ben'' apcni gli cechi, in fomma d' cflcre caduti in fal- 
li talvolti irremedfobili . Anche Ariflotelc ( fe pure non fu un' altro Filo- 
ftfoj dicea d'elfcrfi in fua vita pentito di tre cofe, cioè , di aver confi, 
dato 4 Dmné cofe di tener fegreto . Di fi0(r fatto a cavallo un viaggio , chi 
potea farjt a piedi . E (Tacer pafj'ato un fol giorno Jenza aver fatto Tefia- 
mento. Contuttoc ò inutile non lari il toccar qui qualche punto, che pof- 
fa fcrvire , non già a farci Prudenti , ma almeno a renderci in qualche 
congiuntura meno che fia potabile Imprudenti* 

Adunque «trinche s'intenda l'ampiezza del mare, in cut dee naviga- 
re il Prudente , fi ofiervi , aver egli bi fogno di fapere il Pajféto , di cono- 
feere il Prefente , e di prevedere, per quanto fi può , V Avvenire . Non v ha 
dubbio : il Puffato è un gran Maellro dell'/f evenne . Lo avvertì a/ichc Publio 
Mimo 'con dire , 1' un giorno infegna all' altro . Dfcipnlu* efl priori po~ 
fterior die; . V olfervare , 1" aver pronti alla mente i cali feguiti , e quelli 
in gran copia , mirabilmente può fervire a dirigere l'Irrtendimento e I* 
operare* degli U mini in altri, fe non i medefimi , almeno non molto dif- 
ficili cài! . Non è epiafi pollibile , che l'Uomo per fe detto arrivi a fare 
acquilo di Prudenza, fe non ha prima fatto un'attento dudio fu i Co. 
dumi , e fu le Inclinazioni ed Azioni degli altri mortali , per regolare 
'e proprie . A ciò poflono giovale i Libri ; ma <hi fi fermarle in quc'foli. 
Dio fa che gliene avverrebbe . Non è già cofa forediera il vedere anche 
de i Dotti (empiici, ed Imprudenti. Il gran Libro del Mondo bene flu- 
diate, e in oltre un lungo novrtiato fatto in trattare con gli airi Uj- 

mini » 
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mìni , qje.li fono ì mezzi più ordinari' c fpedici di profittare in quella Vir- 
tù , per chi ha da (lare in elfo Mondo , e non gii in un Chioftro . Ma ad 
un tale fhidio ed elcrcizio fi richiede gran tempo . Però non fi fa torto a i 
Fanciulli e Giovanetti con dir loro, che raeriterebbono forfè il titolo d'Im- 
prudenti, fe mai fi fi grafferò d'eflere sì di buon'ora Prudenti» e di poterli 
imbarcare da per fe (telii in affari e rifoluzioni di qualche confeguenza , con 
perfua.lerG di non fallare , e con iiL'marfi non bifognofi dell'aiuto e della 
direzione di chi ha più fenno di loro . Poliedri bizzarri e inefperti , fr 
non avran chi li guidi e freni , troppo e facile che nuocano ad altri , e 
quel che più fpeiTb accade, a fe medefimi . La Prudenza dunque di un Gio- 
vane confile nell' apprendere di buon'ora delle rette MaiJìme ; nel riti-e- 
tere a quello , che è accaduto ad altri; nel configli arti, mailimamentc qualar 
fi tratta di ben regolare la vita propria, con chi è lincerò e capace di dar 
buon lume ; e ne! l'abbracciar volentieri i configli di chi per faviczu e 
onoratezza fi può credere che non li darà fe non utili e buoni Uno degli 
ordinar) premuro!! defiderj della Gioventù fi è quello di vedetfi tolti d' at- 
torno Ajo, MaeRri, e Direttori, c di ufeire di un Collegio , per arrivare 
al beato giorno di godere della libertà del Mondo, c di operar da le foli. 
Ma hanno elfi forfè in addietro, infieme colle Scienze ed Arti onefte ap- 
prefe , fatta competente provvigione anche di Prudenza? Si ? a da rallegrar- 
tene con loro , e da fperare che fapr anno ben camminare anche nella imo- 
va larga carriera , in cui fi mettono . Mi fe mii con feco non portano 
quella Virtù , non iftaran molto a perderfi nell» ozio , nelle bagattelle , e quel 
che è peggio , ne** pazzi amori , e nelle impudicizie , n«' giuochi divoratori 
del " foiianze , nelle rifle, e in altre voragini, preparate appunto per chi 
6 mancante non meno della vera Pietà, che della Prudenza da' Saggi . 

Né (ulamente il gran Libro del Mondo quello c, che co' Tuoi vai] av- 
venimenti , e col badare attentamente alla, fa via condotta tenuta da altri, 
o pure a gli errori c difordini commerfì da altri può divenire per chi ha 
cervello Scuola utile di Prudenza : ma è neceilària ancora la propria Spc 
rìenza . Pur troppo ì più degli Uomini fono coti fatti : non mai impa- 
rano bene, ne s'imprimono in capo quello che e perniciofo , per guar- 
dacene , Ce non quanto ne han fatta eglino fìelii (Venturatameme la pruo- 
va . Nam Ji eouifce il btns ( dice una do' noftri Proverbi fi frittili non Jt 
prt&vj il Mal*. D'ordinario non apprezza la SémilJ , fe non dopo averla 
perduta : e per quella ragione per quanto li dica ad un Fanciu lu ; che 
gli verrà del male, maneggiando Archibugi e Pittate, egli non dcLfieii. 
Derificato il pronofu'co , allora si che la lezione non gli ufeirà più di men- 
te . G si tant' altri ndiranno , ma fenza fjrne cafo , quanto facile lia U gua- 
dag'iarfi una doglia di corta, allorché il Corpo ribaldato dal fuoco, odnl 
moto , e non aliai cuftodito con panni, retta efpoflo all'aria ftefea , o al 
freddo. Allora sì lo crederanno, che ne avran fatta la dolorofa pruova , 
fe pure la palleranno netta con ricoverare la Sanità . Nella RelJà guifa fin- 
che quel Giovinetto non ha a fue fpefe provato, quanto coflui il parlale 
di certi fatti altrui fenza ritegno e riguardo alcuno , e malfimamcnte pro- 
rompendo in cenfure , o morti pugenti , ed ii rifiorii , dove , intervengono 
perfonc non confidenti , perfone che anche fenza malizia da un luogo .-ni 
altro o facilmente rapportano, e Ipeflò con delia grolla frange , tutto quan- 
to hanno udito da alni: coflui non imparerà davvero, qua! circofpezione, 
e prudenza occorra nelle Convenzioni in favellando, e giudicando delle 
altrui Azione. (Ino fprtptjìra cwnmtfso me r\fptnmA c nto . Si avà altresì 
un bel dire a quell'altro Giovaue , ufeito di fcefa» dell.- 5. o e , t «girlo 
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del fuo fapere , chi ii contraili re a gli altri nelle Convenzioni con aria 
Magiitrals , con ira , con voce altra e fpreziantc , e un andare cercando 
il gloriole» titolo di redante , e nel o fieno tempo un far fapere a chi foiiè 
noi fapeva , che G è pieno di fe fteflò , e the con tanta ftudio non li c punto 
fiudiata la Civiltà . Quanto anthe nelle difptuc s'abbia Ragione infegna, che 
va efpofto con calma e modeftia il fentimento fuo , e impugnato con gaibo 
e grazia l'altrui. Quella delicata maniera di combattere fuoletiiarii dietro 
la benevolenza, fc non dell' avverfario , almeno degl'afcoltanti . E troppa 
opinione in vexo ha di fc rtefld , chi s'adira, perch'alici fia d'opinione di- 
verfa dalla fua . Ma forfè a quello fpirito di cootradizions non gioveran tanto 
Jc prediche , quanto J'accorgcrO egli io fine d'eucrG un dì foltamente infocate 
per foftenere on' allérxione falfa , o un' Opinione ridicola , o pure the s'è 
comperato un faflidiofo impegno con un par fuo , o V odio di molti , « 
che aironi fuggono la convezione troppo difguflofa di lui . Allora puà 
darft , che il borioso contradittore impari a far gucrta da uomo civile, 
tire una particella di quella Prudenza , che nel converfare è neceilària a 
tutti, ed e vergogna , fe ne patifee inopia, chi creile di foper più degli altri. 
PotrebbonG infiniti' altri cafi accennare , e fpecialmcnte far conofeerc il gran 
vantaggio della fcuola de i DfJìgMUmi , i quali non s'imparano d'ordinario 
ne'Libri ; Ibi amente s'apprendano a proprie fpefe . Ma quello badi per ora, 
perchè a(Tai già G è detto per intendere , che di molte fcarppellate di Spe- 
rienza ci vogliono pur giugnerc a formare 1' Uomo degno del raro elo- 
gio di Prudente . 

Pofcia fi ricerca la conofeenza del Prtftntt : mare vifliflìmo , e di cui 
o non G vede mai il fine , o fi truova folo da pochi Quanto 1 Uomo , ani- 
male fociabile , non voglia ritìrarG in on Romitaggio , egli ha da con- 
verfare e trattare a poco s poco con uni gran torma di perfone , tutti dì 
d'inerente umore e cervello i Se non s'è ben avvertita dianzi la delicatezza 
e impazienza degli uni , la dopiezza e furberia degli altri , l'i nibbi liti dì 
que fio , la vanità , l'ipocondria , la gelofu di quello , e cosi tutte l'altre o 
buone , o ree qualità delle tede umane : facile è che G urti , che G redi 
ingannato , in forr.ma che vadano male gli affari . Imperocché ad operare 
prudentemente bifogna eleggere ed ufare i mezzi opportuni ; e quelli non 
u conofeeranno , fe prima non G conofeono le circoftanze delle cofe , e il 
Maturale, il Colume , e la Palfione almeno dominante delle perfone. Con 
una fola fthrave non G Cogliono già aprir tutte le cade e porte del fuo 
vicinato . Perciò il Prudente acutamente fcandaglia i cuori altrui , per fapere 
come governar G in trattando con loro ; e avanti di ben conofcerli , va gj»ar- 
digno , e con rìeftrczza , (blamente ufando que' preliminari , che poTTòno 
ccnciliare la benevolenza , e non punto difpiacere , e guardandi G di non ef- 
fcre delufo , incantato, (edotto dalle altrui belle parole, eGbizioni , Iperan- 
ze , e promefie . Che s'egli c di tanto di fapere ftoprire le feconde inten- 
zioni , le malizie, le menzogne , e l'altre fnrbcrie e magagne , delle quali 
abbonda il Mondo cattivo; e s'egli fa fchermirfi d'efTere furiato e delufo 
da chichefia : la Prudenza di lui diventa AccorttzZA , Virtù troppo necelfaria 
per chi converfa nel Mondo , e fpezial mente per chi hanegtzj e interrili 
da trattare con altri. N'ulladimeno affi'-.chè qucfla Ga Virtù vera, e non 
ombra di Virtù, convien tenerG lunghi dagli eflremi . Certo non è da lo- 
dare , ne da defiderare una cerja Semplicità e goffàggine di chi crede tutto, 
e crede a tutti , e fpccialmente G laftia tulio menar via da i franchi ciar- 
iatori , da i gran promettitori , parendogli di far torto a tanti e tanti , fe 
non G fida di loro. Ma ni pure è mai da comportare, non che da cern- 
ine n- 
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mentire il foverchio maliziare d'alcuni altri , fieri Fiicati di tutte le parolo 
ed azioni altrui , trovando eglino fempre in eilc colla loro gran niente 
detTartiluio , e delle intenzioni viziofe , e temendo inganni dapeitutto , col 
giugnere in fine a non faper più di chi fidarG , e quali ni pur di fe ftelii, 
ftlaraente perchè qualche fiata fi fon troppo fiditi . Di quella fmoderata 
Semplicità, e di quella e forbitami Malizia gioverà il fare una bella unione: 
che cosi potrà rifultarne quella mediocrità , onde e formata la vera Vir:ù. 
Che per «litro una delle principali attenzioni dell 'Uomo Trudente e quella di non 
ingannard, per quanto fa poiftbi le , ne di lafciarli ingannare dagli altri , c 
molto più poi di non inggannare altrui . Ce ne avvisi ancora il Divino Mae- 
ftro noltro ■ con dire , che ci vuole Semplici al puri delti Colombi , e Pru~ 
denti ed Atcnti come le Strpi . Semplici per non ufar doppiezze , cabale , e 
bugie con altri ; ma inlieme Accorti per non venite fcherniti , giuntati , e 
traditi da quelle degli altri . Le Donne principalmente , nelle quali troppo di 
rado fi truova il pregio deH'ylcfflrreaa-i , dovrelbono ben deGderare n'averne 
la lor parte , fe pure la Moda le porta a convetfar col gian Mondo . Ancor- 
ché elle fi fentano in cuore una buona intenzione , fappiano che quefta verrà 
facilmente meno, qualora danno una benigna udienza alle melate protette 
degli adoratori , e fi lafciaoo mettere in dolcezza il cuore . Se non oggi , do- 
mani potrà la lorcoflanza traballare. I.a Donna , t il bìcebere fono fempre i* 
pericolo , dicevano i uoftri Vecchi . Tanti incenfi fon vapori d'animo , che me- 
dita la lor vergogna ed infamia . Colla fpada del rigore % o colla fuga fi dee 
in tali cafi con battere contra chi f.« io fpafìmato , per tentare , fe truova una 
Semplice Imprudente , e forfè prorompe in giuramenti per maggiormente 
ingannare . Altri per altro verfo ci fono, il centi. uo meliere de' quali fi c 
il dare ad intendere , e il fingere , con procelle e fperate mirabili d'amicizia, 
d'oficquio , d'obbligazioni , di premura per gli altrui vantaggi , con frifi pre- 
gnanti , che rapifeoao il cuore di chi ha la bella forte d'abboccarfi con loro. 
Ai fatti t'hanno daafpettar coAoro, per conofeere , fe la bottega corrigenda 
a sì bella infegna . Le Lettere familiari , e fin le converfazioni , e i negoaj, 
fon pieni oggidì di quello linguaggio affettato . Bugie , che volano per l'aria, 
diflimulaziom e fimulazioni , zeri e poi zeri . Intanto co'oro ,che più fpaccio 
fanno di quella aerea mercantanzia , e mandano dalla prefenza loro si contenta 
la gente credula , quanto più (anno incantare ed ingannare altri , tanto più 
forfè in cuor loro fi tengono per Prudenti , Accorti , e Scaltri . La GentiitiM, 
sì la bene ad ognuno, ma non già l'edere Impollora , nè il figurar» di poter* 
imporre a tutti con sì villofe apparenze , e di guadagnar» pretto d'ognuno il 
credito .di Cortefi , e di cuori aurei e fini. Ptxo fi da a (coprire ciò , che è 
bi''!o,ciò che è diamante; ne ci vuol molto a riconofeere , che fi trattava 
con ciailat.ini nobii , con gene di niuna fede; e il frutto , eh' elfi ne ricava- 
no , non e in fine fe non quel pagamento , che fi dà agli altri Bugiardi , a' qua- 
li da lì innanzi nè pure fi cttde la Verità. Ma il vero Prudente fa ben Dilli- 
mulare { che quello e lecito) ma non già Simulare . Tratta con tutti con cor- 
tefia , ma non mai per ingannare alcuno , nè con penile io di vendere . d 
altrui lucciole per lanterne. Sempre la Córtejù fù e farà Virtù, E fi può ben 
comportare iferivendo ad altri unamifera difereta d'incenfo : che finalmente 
ognuno fa valutarla per quel che vale , fecondo 1' ufanza del tempo ; ma 
non è già tollerabile un Cuore, che vada inmafchera, difeorde adatto dalla 
Lingua, e con con< feenza ed intenzione di far'ingannn al Proiitmo fuo. l'erò 
il Saggio , il Prudente non mai perde di villa la bella Virtù della S ueeritd , 
fapendo che quella , fe bene non darà nel genio a qualche villano efattore , 
faol nondimeno regolarmente piacere a qualunque non indil'acu pei fona . 

Ce E tanto 
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E tanto più «'egli fa condire il Tao No con sì aftéttuofe parole , é con si 
bel garbo, che anche nella fteflà negativa gli retta, obbligato, che in dar- 
no »'è preCentato « lui per ottenere un Sì • Per altro la Sincerità » che pu- 
re t'alia al nobil grado delie Virtù ; fé non ha per condotterà la Pru- 
denza dapertutto s , può nuocere a noi , nuocere anche agli altri _ Adunque anJ 
date guardigno . Non dobbiamo parlare contra la Verità , ma tutte le Ver»4 
tà non Qam tenuti a dirle ; fecondo le circostanze è Virtù il Caperle tacere* 
Per conto poi de Furbi e doppi di cuore , dediti ad infinocchiare altrui , e 
mercanti di Bugie ; fe mai G hgurafiero di efier' eglino più Prudenti ed Ac- 
corti, che gli altri , fai lerebhono pure all'ingrato . L'Accortezza dee confi- 
Aere nel Caperli guardare dalla malizia altrui , non eia, in Capere ingannare 
altrui . Anche la Lepre fi crede di aver buone gambe ; ma miglior le ha il 
Can , che la chiappa . Co»ì dico io ; per Allato che l'Uomo (la , egli non 
può lungamente Rare , che non fia colto in fallo : • Ccoperta la Volpe, e 
accortali la gente delle Cue Furberie , niuno più Ce ne fida ; di modo che il gua- 
dagno , che fi fa colle Menzogne , è quello , che ne pur fi crede al Bugiardo la 
Verità, e chiunque Può , fugge i Futbi . E coftoro crederan Cefleffi Prudente 
In terzo luogo cura dell'Uomo prudente fi è di prevedere , per quan- 
to egli può l'Avvenire . Non dico di quello , la coi conoCcenza è caccia 
bandita Colo di chi feca c governa con infinita Provvidenza il tutto , e di cui 
vanamente fi lufingano gl» Afiralogi , e i fabbricatori d'Almanacchi ; di 
Totere Ccoprire gli arcani . Dica di quell'Avvenire , che l'uomo Savio , e 

SiudicioCo può con fondamento conjecturare che Cuccederà , ben rifletten- 
9 a gli eiempli parTatt , e all'ordinario operar degli- uomini j.e forni- 
mente confiderando tutte le cir collante preCenti , e quali, fieno i cottomi , W 
inclinazioni , la paflionì,.la teda coloro > con coi ha da parlare > e da trai* 
tar negozj • Non bada mirai* , Ce farà ben fatta , o tir piace l'Azi ohe prefente; 
Bifogna in oltre confiderarn* k conftguenze , che o infallibilmente , o troppo 
verifimilmente Cogliono produrli , pofte letali premerle. Bilanciato tutto 
, 0 determina II prudente per operate , o non operare , con dire fra fe 
: s*io adopererò quelle parole , quelle ragioni , quelli mezzi , ne acca- 
ruefto , ne avverrà quell'altro . E così egli pana a prevenire per quanto 
I mali , o t difor dini , e le difficultà , che peflòno occorrere , e foc<* 
traente a preparar quegli ordigni , che Cecondo il fuo giudizio a lo! 
parranno più proprj per ottenere il fine . Non v'ha dubbio : la prudenza in 
quello è un'Arte (olamente conjetturale , troppi offèndo gli accidenti delia vita, 
varie le voglie , cupi i penfieri de* mortali . Si può pertanto fallare, Y e falla 
anche talvolta H Prudente ne' fuoi giudi zj ; ma non lafcia egli pel quello di 
godere tre vantaggi fopra degl'Imprudenti . Il primo e , che quantunque egli 
non colpifca alte velte ne' Cuoi maneggi , contratti , ed interdir , per lo più 
nondimeno colpifcc y e ciò in vigore de' mezzi avvedutamente da lui fcelti ed 
«fati ; laddove l'Imprudente di rado imbrocca , e quefto anche per accidente. 
lì Cecondo è, che il Prudente ben conoCccndo- l'incertezza degli umani avve- 
nimenti , non f?. mai conto , che un'effètto contingente , cioè che può accade» 
re , e non può non accadere *■ abbia indubitatamente a- venire , quale egli io 
dtfiderà : ma mettendo il freno alia fue fperanze r Re difpofto a qualunque 
tanto favorevole , quanto contraria avventura , e però a lui nolla accade ( che 
non fia Rato anche Preveduto , e fenza aver provveduto , Ce mai contro la ve- 
lifimiglìanza non riufeifiè l'impreCa. Gl'Imprudenti a qualfifia bella appa- 
renza di un'aftira ben'incamminato , (ìabillano per l'allegrezza, e Cel tengo- 
no per già fatto ; ma il Saggio , a cui Cono affai note le Arane vicende del 
Mondo , non fi lufinga mai di dire a fe fiefib , o ad altri , che il giorno Carà 
tatto bello , perche non ne può prevedere ficuramente la fera . Il terzo vantag- 
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rio, chehafopra gl'Imprudenti il Pi udente , lì c , che quand'anche contri 
l'opinione fua non l'ucceda ciò , ch^egli ha unraprefo , nulla per lo più ha da 
rimproverate a fe fteffo , perciocché qual colpa ha egli , fe avendo dal canto 
fuo mellb. in opera quanto fi conveniva per fare riofcire l'intento , qualche ac- 
cidente fopravvenuto , o altro irreparabil oftacoio ha rotto le mifure tutte? 
Equi fi vuol rammentare una affai triviale ingiuftizia, che ha voga nel Mon- 
do , cioè del mifurare dal folo evento o felice , o infelice il merito , o de- 
merito di chi maneggia altari . Regola anche avvertita dagli antichi con di- 
re • Extrema fenper de antf/afiis judicant . Regola guitta in molti cab , ma 
inèiulliflìma in tant'altri 5 « Reg°»a » fecondo la quale non vorrebbe certo 
eflere ben mai giudicato, «hi te ne ferve *ì facilmente a giudicare deglt 
altri . Prendono coftoro la Fortuna per Prudenza , cioè una cieca per eh» 
fuol* eflere occhiuta : il che c un manifeflo abbaglio . E fe bene è da deiidera» 
re , che chi è Prudente ,fìa del pari Fortunato % pure indubitata cofn è , che 
il Fortunato fenza Prudenza , fé oggi per un'attàre terminato a feconda de* 
fuoì voti ride , in troppe ahte congiunture piagnerà , perch'egli opera per 
attardo: laddove il Prudente opera con ragione , cioè con fondamento, che 
fe oeci non gli fiefee un maneggio , altri a lui appoggiati avran felice riu- 
fcìta . La noftra Vanità ci porta ancora a fare i facce mi Mie avventure gii 
«aifate depli altri , < ci gonfiamo con dire : Coti andava fatto . lo l'avrei 
condotta coti : Eh che dopo il tatto anche l'Afe «4 lo fa <ar da Maeflro. In 
cucila improvvifau in quelle Circoftanxe , in queirimbroglio , fenza poterne 
prevedere il fine , fe quelle cime d'Uomini fi follerò provate , fort'anche av^ 
rebbono fatto di peggio. 

-Non fi può finalmente abbaftanza fpiegare l'importanza , e il pregio del- 
la Prudenza , e quanto Ita da Rimare quaggiù chi ne è proveduto . Ma con- 
vien'oflervare , che quella sì infigne Virtù , ficcome è chiaro , che può man- 
care dalla parte del difetto , avendo noi fra* piedi tutto di chi è poco Prudente; 
■cosi anche dalla parte dell'eccefio può divenire manchevole . Sembrerà un 
paradolfo il dire , che Uomo polla eflere troppo Prudente ; e pure la fpe- 
rienza cel moftra . Danti in fatti perrone di gran mente , e fenno , le quali, 
perchè alla meditazion loro fi prefenta in ogni ardua benché giufta imprefa , e 
talvolta anche nelle minime , la (terminata fchieri di tutti i polfibili , che 
«odono fraftornar l'intento , 0 produrre feoncerti , o tirar loro addoflò l'odio 
«i'uno « il difpiacere di un'altro, fi fermano tofto , e non ofano entrarvi , • 
pure entrati che fieno , perdono tofto il cuoca , -e li ritirano . Ta loro paura 
j'auprenfióne di qualche finiftro «vento , o di una brutta negativa , di una afpra 
jifpofta , di .contraere troppe obligazioni , o troppo impegno, con altre ri. 
fleilìoni pefate tutte col bilancino dell'oro, di modo che vorrebbero far molte; 
ma cauti , tìmidi , foipettofi , -nulla fanno in ,tine né per fe ,tiè per altri . Lor 
«are in tal guifa di «nere Prudentiifimi , ma fenza accorgerti , che un pruden- 
te buono da nulla è un nulla fra i Prodenti , « che la troppa Yrudenza genera 
J'Irrefoluzione .-Male anche elfo pregiudiziale a noi e al Pubblico in chi è pò- 
fio al governo . Pertanto la vera Prudenza , purché perventivamente cono- 
sca , che la cofa propofta da fare è giufta decente , e che v'ha convenevol 
fondamento di fperararne anche buona riufeita , con coraggio l'intraprende; 
« fenza lafciarfi fgomentare ne per oftacoli che truovi , né per accudenti , che 
fopravvengono , non pofa finché non ne ha veduto il fine . E' celebre i! confi- 
plio d'un'antko Fi lofofo ; Maturamente penfa a metterti in una imprefa ; ma 
entrato che vi fiii , opera con coftanza e franchezza , Aggredere tarde agenda, 
fedaggrcflùsageconflanter.Nefidcetemeredi tutto. Far quanro fi può per 
jwndifguftare alcuno; ma quando occorra, non renare per quello di op*ra re 

Ce a il 
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il Giudo , e di fare il Tuo dovere . Non è colpa del Prudente , l'altri indebi- 
tamente fi corracela . Convien pazientare , dedreggiare , ripiegare , non con- 
tentarli de' primi aflalti ; e l'opra tutto con quella fidanza , che viene da ima 
buona caufa ,- non fi lafciar morire le parole in bocca : Tempre nondime- 
no con allegria , con riipetto . E ciò fenza pregiudicare ad un'altra Maflì- 
ma ben giuda della prudenza , cioè: Meglio è piegare , che rompere . E 
in chi governa , e in chi tratta airari , guai fe non fi dà luogo a ripie- 
ghi , e li dà Tempre odi nato in volere a puntino quello , che giudamente 
i: pretende . La vince in fine , chi ha più darà la teda . Ma io farei 
più Imprudente di quel che Tono , fe di più diceffi in qoedo propoGto; 
giacché quel poco ancora , che ho detto , confide in riflelfioni troppo ge- 
nerali , beili da propocre , ma difficili ad efeguirfi in pratica . E' certo 
queda pratica ciafeuno l'ha da procurare da fe delio , e non gii afpettaria da' 
foli Libri , e molto meno da chi non ha prefo a Ccrivere che poche righe di 
quc.lo . Per la della cagione non mi Tento d'entrare a ragionar partitamene 
delle differenti fpezie o claliì della Prudenza , cioè della Privata , che dee re- 
golare i codumi particolari d'ognuno ; dell'Economica, che riguarda il go- 
verno della caTa , e delle fodanze Tue; della Militare , che concerne il fag- 
gio regolamento della guerra, e di un' armata; della Regale e Politica, 
che tratta del governo del Pubblico . Secondocchc già accennai , altre cla)5 
a queile fi potrebbono aggiugnere , come la Paterna , la Maritale , la Pa- 
dronale , la Magidrale per ben reggere i Figliuoli , la Moglie , i Servi , ■ 
Sudditi i Dircepoli ; la Mercantile per ben govemarfi ne! commercio ; !a Cor- 
tegianefea , ÒVc. Che più 1 quante claliì , quanti impieghi di perTone ci forco, 
tutte efi £»gono documenti di una particolare determinata Prudenza . La fola 
Vida di *ì vado argomento * badarne a fpaventar chkhefia , perù meglio fia 
p affa re innanzi . 

Prima nondimeno di farlo , chieggo licenza di ritornare a i Giovani", 
a' quali o folo, o fpezialmente , ho pretefo d'indirizzare queda mìa , qua* 
lunque lia , fatica. Brutta nuova che è quella , ch'io loro hò già data 
con accennare , che la Prudenza non Tool' edere la Virtù loro favorita; 
perchè mancanti del Difcernimento neceflàrio , e della Sperienza gran Mae- 
Tira di tutti, Te fi vogliano fidare di Te deliì nel metterli ad operar cofe 
fuori dell'ufo loro ordinario, troppo è facile che fallino , e fi trovino 
fchernùi . Peggio poi fe perduta la tramontana della Ragione e della Pie- 
tà , caderanoo in qualche Vizio od eccello : mancherà loro la Prudenza per 
litirarfene , o forfè per coprire quello fpropofito ne commetteran de' più 
gravi . 1» fine li troverà il gadigo , e Te non altro , quello di reftare Tver- 
fcognati , e di guadagnarli il difereto , quando appunto era il tempo di 
cominciar' a formare quel patrimonio di Riputazione , che dovrebbe accom- 
pagnar tutta la vita. Il perchè, oltre a quanto fi è detto di fopra , ac- 
colgano in bene qucfti poc' altri avvertimenti che aggiungo . Per me , al- 
lorché veggo un Giovane Prudente , Savio , e Timorato di Dio , che ha 
abbonimento all'Ozio , ma vie più ad ogni azione viziofa ; che fa accop- 
piare coli' Allegria la Modedia ; che fenza lafcìarfi inviluppare da badi Amo- 
ri , opera nondimeno , e parla in galla , che fi fa amare da tutti : mi f e ru- 
bra di vedere una delle belle gioje delle Repubbliche ; perchè un Giovane 
tale dee appunto dirli nel Tuo genere una cofa preziofa , e meri» più do- 
vi , che cento Vecchi poflèditori di quelle Viruì . Ma per giugnere a que- 
llo pregio, fi richiede una buona Volontà , e richieikfi non già un' elevato, 
ed acuto Ingegno, ina sì bene una Mente alquanto chiara e potata, che 
lappia riflettere fu qxello, che può giovare o nuocere , piacere o difpla- 

ecre. 
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cere ! Le tede calde , gì' Ingegni fervidi , Tettili , Poetici * pochi pinhif, 
limi fono , che oggi un pugno, domani una baronata non dieno alla po. 
vera Prudenza . Le tede leggieri poi , vanarelle, intubili , apprenGvc , fan. 
tattiche , prive di rifleliione , non folo non fanno mai trovarla , ma qui li 
fé ne fan vedere come giurati nemici . E per conto di quelle ultime per- 
fone il peggio e , che indarno fi cercherà bottega , dove fi venda la loc 
guarigione . Per chi poi è provveduto di focofo Ingegno * certamente io 
fiudìo , T applicazione , 1* imparare a far forza a fe delTò per contenerli , 
può mirabilmente giovare , affinchè acquitrino una buona dofa di Prudenza» 
le non in tutte le loro azioni e ragionamenti , almeno in gran parte . 

Ne bada la Mente naturalmente pofata , o tale fatta divenir con io 
Audio . Ricercati in oltre quella tanto neceffaria Afort. fi .izìmt , di cui favel- 
leremo fra poco. Se la Prudenza ha da fignoreggiar nell'Uomo, bHbgna 
che i Defiderj fieno tenuti in briglia, che le Patiioni lieno fchiave ; altri- 
menti fe una, e tanto più fe più d'una di quefte dominerà nell'Uomo, 
Ja fentenza è data : egli commetterà Azioni feonce , caderà nel Ridicolo , 
non potrà impedire , che non gli fia afTegnata la fua danza nello Spedale 
degl' Imprudenti '. Proprio delle Pacioni è l'oflùfcare V m;e«. li mento , l'im- 
pedire la rifleliione , il fuggerire , e far' abbracciare rifoluzionì contrarie 
■Ila Ragione , al Decoro , e alla Legge fatua, che fi proferii ; in una pa- 
rola , oppode alla Prudenza , di cut più che d* altro dovrebbe efièr vago, 
chiunque non ha fcarfezza di cervello. Tutte le gagliarde Paffioni in ef- 
fètto han quedo di brutto > che fanno comparir grandi le cofe picciole , e 
picciole le grandi . L' Anima con quelli occhiali travede ; e fe la Prudenza 
col far ben riflettere all'interna dtfpofuione fua non diflipa quede nebbie, 
affettatevi pur de' groifi falli nel giudicare ed operare . Chiedete un poco, 
chi fia quel Nobile , che drapazza si fovente i fuoi famigli ; che dà nelle 
("manie per ogni piccioli concradizione de' Tuoi pari , o di chi parla con 
lui; che litiga si facilmente colla Moglie peraltro fa via , vi £trà rifpodo, 
ch'egli è una perfona dominata dalla Pallione dell'Iracondia , ad accendere 
il nitro, della cui Collera ogni picciola fcintilla è badante. Ma forfè un' 
altro v' aggiugnerà , non edere una fola fola quella Palliane , e che v'ha 
anche la troppa Stima di fe medefimo , cioè la PaiCone della Superbia , che 
sii foffìa in cuore , e dà moto a que' trafporti di bile. Avrebbe pofeia un 
bui che fare ; chi pigliane a notare , e feri vere tutte le ridicole e fan- 
ciullefche , o pure fpropofitate azioni di chi fi lafiia prendere gagliardamen- 
te dalla Pallione Amatoria dell' un fedo all' altro , ovvero dal Timore , dalia 
Gelofia , dall'Odio , e foccefiìvamente da altri fimili turbolenti Affetti ; pur- 
ché quedi fieno vìgorofi , congiunta con elfo loro ha d' andare Vhnprudtn* 
*<», e con alcuni eziandio V Iniquità . Peri 0 precauzione ci vuole, per- 
che non vengano quedi fediziofi improgliatort a far da padroni in cafa 
nodra, o pure rifolutezza per ifcacciarli . Diceva A ridatele , che una delle 
fue principali cure e brame era quella d' infegnare il Silenzio a i Giova- 
ni . E r avea egli imparato da Pittagora, nella cui Scuola i didepoli veni- 
vano condennati per cinque anni a non aprir bocca . Ma fe la Natura ha 
data la Lingua anche a i Giovanetti per parlare , come mai volerncli pec 
sì lungo tempo privi? Oh non vuol già dir quello, che non pollano an- 
che ( Garzoni cu' pari loro barattar parole intorno a i piccioli loro affali 
e dudj . Vuol dire y che dove ragionino perdane gravi, dove fieno detti, 
dove fi parli di cofe ferie , la più bella eloquenza d' un Giovane farà per 
lo più quella del faper tacere, e fapere afcoltare . Due oieahi, e una 
fola Lingua ci ha duo Iddio, fcgno che più fi dee aftuluw , che parlare» 
v »*a Non 
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Non fu ma? un carattere, di Perfona Pruderne , qusljo de' gran parlatori , di 
qualunque età eh* egli fi fieno . Ce* ne avvisò anche Ja divina Scrittura . 
j :r conto fpezialmente de* Giovanetti ballerà in mille occafioni , che fola» 
mente parlino, per guadagnarti il titolo d' Imprudenti , di ftioccherelji . 
Come voler'eglino entrare in mezzo, e fare ì decenti in materie, dove 
pe rancho non arriva 1' intentimento loro ì, e fi efìge fperienza , e riflemò- 
ne . Facile troppo è , che Je loro interrogazioni , o i loro giudizj ( fieno 
iodi o cenfure ) producano noja , o rifo , perchè feipitezee , o fpropoiìti • 
Imparar dunque pria a tacere , e pofeia a parlare . S hanno «Ut da ricor- 
dare , che Affai fa , c*i non fa , fi fa tactre . E per Joro fpezialmente Ci 
detto: Becca cb'mfa non prende mofebe. Anche per chi e veterano nel Mon- 
do riefee difficile il colpir feropre , ttmfm Itqutnti , & ttmfus tacenti > cioè, 
faper quello, che va parlato, o va taciuto in tante diveife occorrenze e 
circolarne del noftro con ver fa re . Intanto , tinche fi formi , « fi a (Iodi il 
Giudizio , avrà tutta V aria di Prudente quei Giovane , che alle converfazio- 
ni altro itene fpeflò non porterà che gli orecchi * Più fenno ancora pec 
tempo in lui fi oflèrverà , fe faprà fcegliere , od amerà quelle con v ere- 
zioni , dalie quali è bandita la bagattella, c dove ha luogo l'ingegno, 
e la faviezza ; e fi rida sì occorrendo , ma può anche ridendo imparare. 
Scuoia di Prudenza . Scuoia di quel Mondo , in cui ehi hanno da vivere , 
potrà divenire per loro ti praticare chi è già Prudente , e ne sa più di 

% Finalmente ritornando coli , onde mi partii , fi na da inculcare con»' 
tinuameme a i Giovani il tenere davanti a gli occhi , fe bramano di riu- 
fcire Prudenti e Saggi , il Fine delle loro Azioni , e quello che ragione- 
volmente ne potrà accadere di bene o di male . L'avvenire fopra tutto * 
quello , a cui li ha certamente da riflettere , per ben rego! are il l'rcfen. 
te . Non fi può ripetere abbaftanza : V Uomo ordinariamente falla , pecca, 
e fi conduce al pentimento, ed anche alle miferie o in quella, o nell'ai; 
tra vita , perchè fola bada al Preferite . Non fapendo , non volendo egli 
ftendere il guardo all' Avvenire , cioè riflettere , fe ciò che gli pare ora 
buono , dolce , utile , poflà tornargli in danno , dispiacere , « vergogna ne' 
«empi Che verranno : va foddisfacendo a i fuoi capricci e voleri ; abbraccia 
ogni Piacere alla cieca: fa vendette, guadagni illeciti; parla degli altri, 
« de i balli , fenaa veruno ri (petto ; mette -in ridicolo le azioni e le pa- 
iole d' ognuno , e così dlfcorrendo . il Saggio all' incontro adopera la bi- 
lancia in tutto. S'io io quello, che ne avverrà di poi, o fra un mefe,o 
fra un'anno, o fra due ? che fuccederà dopo morte? Miriamo poverj geo* 
te, ignoranti, e vili , che quantunque nulla abbiano tediato, '«è fomo 
gran tede: pure fanno adoperar quelle bilancie , « fi conducono con fenno 
ne' loro coftumi ed affari . $' io rubo , dicono in lor cuore , t' io fo quel- 
lo , erta ora mi configlia la Collera , la Libidine , PlnterciTe , ec , me ne 
può venir male in quello , o al più nell' altro Mondo . Pollo tirarmi ad; 
dodo uu propeflo criminale , una lite , una malattia , tn pericolo , e vari 
altri affanni . Dio permetterà , che fi feoopra ciò eh' io fareffi m occulto. 
E* accaduto a tant' altri. Anche la campagne, non che lec^fe, hanno oc- 
chi , « i bofehi hanno orecchie , Più pofer ebbe il Male, che me ne potreb- 
be venire , che il piacere prefente . Adunque non l'ho a fate , ™l voglio 
tare . La prudenza noi permette , l'Amore ben regolato , eh' io debbo por- 
tare a me rteflb , noi coniente, e nel vieta. A'" incontro tanti aliti , che 
€ credono delle prime selle , G perdono nel Prefente , fenza riflettere all' 
Avvenire , e perciò cadono in tante traveifie , malattie , povertà , ec. Mi» 

**** 
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rate per efempio tanti « che appelliamo sfortunati. Chine pefcù attentai 
mente la vitt e Je azioni, troverà bene fpetfo , eh' eglino , {itili fono flati 
i fabbricatori della lor poca fortuna. Non baita ni Pure in altre Gerarchie 
l'avere del Merito . Gon quello è nece d'aria anche la Prudenza . Ditea il 
Cardinale- di Richelieu , imprudenti , e Sfortunato fon due Sinonimi • Può 
quella Regola fallare di molto ne* Cortigiani , ne' Generali d'Armata» ne* 
Politici , ed in altri eziandio , che fenza lor colpa fono fuggetti a troppi 
rovefei di fortuna . La Prudenza , tuttoché più fina , non è atta a prove- 
der tutto e fempre . Nulladimeno il corfo ordinario del Mondo porta, che 
il Prudente va innanzi, e l'Imprudente ancht alzato precipita. Se non altro, 
una fpecie di Prudenza fom ma mente importante è , 1' operar fempre Retta- 
mente , e Onoratamente , con abbonimento ad ogni inganno , ed Azione 
malvagia . Ma a chiunque viziofamente opera» fé gli potrà facilmente pro- 
vare , eh* egli è un' Imprudente ; e fe non fe n' accorge egli oggi , {lari 
poco ad avvedetene ► Intanto , per maggiormente facilitare a i Giovani il 
cammino della Prudenza, mi riferbo di aggiugnere dopo quelli miei Ragio- 
nanti una fcelta di Avvertimenti, non peranche pubblicati, di un vete» 
rano Maeflro di queila Virtù , cioè di Monfignore Speziano , perfuafo , che 
la lettura di e/li piacerà a i Saggi , e gioverà in molti incontri a i a.i - 
pa Saggi . 

CAPO XXX. 
Del buon regolamento del De/iderio de i lenii- 

L'Amaro e deffderare il Bene , ficcome abbiami detto , è una legge ira- 
pre ila da Dio nella Natura noftra ; anzi quantunque io vada qui foven- 
te rapprefentando come cofe diverfe VAmire di noi Jitfli , la brama di II a 
Filici:* , e il dejìdem dV Beni : tuttavia allo ilrignere de i conti pofliarn 
dire , che una fola cofa in foftanxa fignifichiamo con tre dt'yerG Nomi . 
Sembra dunque a tutta prima , che qualunque cofa , che a noi fi prefenti 
col nome e carattere di Bene , fi poffa da noi eleggere a man fa! va, in 
esecuzione di ciò» che la Natura (leda c'infegna. E pure non e cosi . Qui 
pertanto convien riflettere , avere i Saggi coti, tutta ragione didimi i Reni 
Qn*flì , W'uì , e- Dilettevoli ; e vogliam' dire in tre qualità 1' una dall'altra 
diverte , che pollo no concorrere in tutto quanto porta il nome di Bene • 
Certo è darli moltiliìme Azioni , a cadauna delta quali competono tutti e 
tre i fuddetti titoli , come l'Amare e Lodar Dio , che è azione fommamen- 
te Qnefta , Bui** , e Giufla di fu 3 natura, troppo convenendo all' Uomo 
quello tributo de'noftri cuori verfo chi è. l'Autore d'ogni noftro Pene Simil- 
mente è (Itile 3 cagione degli altri Beni, che qui # e incomparabilmente 
più- nell'altra vita fi fperano , e fi riceveranno da quel benefico Monarca » 
che può e vuole premiare da par fuo chiunque l'amo • Finalmente merita 
il titolo dì Dilettevole , perchè l'Amore per fe Aedo 6 Aflètto recante Dilet- 
to , e mafitmamente fe rivolto verfo un'oggetto , di cui il p ò belle ed 
amabile non può immaginarti , non che trovarli . All' incontro può ellere 
uu' Azione Utile fenza eficre Onefia , o Dilettevole ; ovvero può eflcre DJ/*/- 
tevole fenza edere Utile od Otrfta ; e così difeorrendo . Né occorre eh' io 
ne rapporti gli efempli , perchè fucila è a cadauno il trovarli . Ora per Bene 
O itfìt già avvertimmo imendeiG da nei quello > che per quanto fi può ren- 
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de all'imitazione di Dio , ed e conforme all' Ordine volato da e (Io Dia 
per la Felicità universale degli Uomini . Per Bene Utile lignifichiamo ciò , 
che c mezzo o finimento a farcì confeguir qualche Piacere , e Oioja , o a . 
Mirarci da qualche Dolore e Mite . Tali fono i beni (labili , il Danaro , i 
grandi onorevoli, l'aver Figliuoli» Servi , ec. Bene finalmente Dilettevole 
appelliam quello , che attualmente produce in noi qualche grado di Piace- 
re , G-tudio , e Contentezza : come fa per lo più il mangiare, il bere , 
i' imparar beile notizie , ec. Oltre a ciò li dee por mente , che fra i Beni 
Onefii alcuni portano con fe tal bellezza e raccomandazione , che poflèduti 
procacciano lode all'Uomo , e gli fanno fperare gran premio da Dio. E 
quelli contiflono negli atti delle Virtù a noi preferitte da etto Dio , e inge- 
gnate in buona parte dalla Filofofia , di cui or» trattiamo • Danti poi altri 
Beni Oitefli , che non fon figliuoli proprj delia Virtù , ma sì bene della 
Nuora umana, e tali che non fi oppongono alle Leggi divine ed umane; 
ed ancor quelli , quand' anche non meritiao lode o premio , certo fen van- 
to efenti dal biafimò , e conuYlono in quelle , che fi chiamano azioni in- 
differenti della vita noftra , come il dormire , il cantare , lo ftudiare , il 
lavorare, il pafieggio, ec. 

Andando noi ora alla Scelta de i Beni i ho qui ti che il Saggio dee fot*' 
lecitamente aprir gli occhi per non ingannarli . E pure troppo li miriam fre* 
quenti in altrui , e li troveremo forti anche in noi fleliì , quefli inganni pro- 
cedenti dall'ignoranza , o dalla trafeuraggine noflra . Cioè , non può negarli, 
che in tutto ciò , che da noi fi dcGdera , e fi opera , noi unicamente cerchia- 
mo qualche grande o picciolo ritaglio di Felicità : che quella è la primaria 
ruota motrice delle ornane Volontà ; e ciò che fento io , lo fenio il redo de- 
gli Uomini S fieno dotti ,o fieno idioti . Ma inGeme è veriflimo , che a 
riferva del Bene Oneflo, confidente nella Virtù , e negli atti wtuofi, e di 
molte ancora Azioni buone indifferenti , gli altri beni , o Utili , o Dilettevoli, 
poflono oltre al privarci della buona armonia con Dio divenir Mali nofirl 
terreni a cagione delle lor confeguenze . Ed è parimente certo , che noi fo- 
vente , perche non facciamo un'efatto bilancio di effi Beni , e ci lafciam con.» 
figliare e trafportare dalle ardenti Palfioni , perdiamo la Felicità , o cadiamo 
ne» Infelicità, che è appunto un viaggio tutto oppotlo alle notlre quotidiane . 
brame . Riduco io a poche dalli corali inganni , quantunque molte fe ne po- 
trebbono addurre . II primo è di coloro , che fan più conto di un Piacere 
prefente è nuovo benché picciolo , che di altri maggiori , da loro o defide- 
rati , od anche potlèduti. Ecco uno de' piò familiari noflri abbagli . Bada che 
ci caHa in acconcio di cogliere qualche anche menomo Bene profittevole o di- 
lettevole , che fia prefente , e che fenza gran fatica fi polla ottenere : che 
noi vi corriamo , fenza far rifleflione , fe con ciò fi venga a perdere un Bene 
di gran lunga più defiderabile e mafficcio , di coi fumo in pofléflb , o che bra- 
rriam d'ottenere . La prefenza di quell'oggetto , e la facilità di goderne, 
congiunta coll'lnquietudine , che in noi vien corrmofla dall'Appetito e dalla 
patitone , qualor fi vogia attenere da quel godimento , fanno tale empito 
nel nortro interno ; e Spezialmente nella noftra Fantafia , che ci risolviamo 
fenz'altro ad operare , e a Soddisfarci . Non mancherà bene fpeflò la Ragio- 
ne , o fia la Meme li gridare : Quella risoluzione la pagherai ben caro , per- 
che volendo ora quetlo ti tenue Ben dilettevole , ne vai a perdere un grande, 
che già polfiedi , o pure che è lontano ti ma certo merita più dell aitro di 
e Acre bramato , e con tutte le forze ricercato . Non importa : quel Bene 
maggiore o non fi nenfa , o pure vien* elfo impicciolito da la PAtfione ; ov- 
vero fi dubita, le ila tale , quale ci vien propofto , o in fine ti figura PUo- 
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ottenuto quel Bene ; Bene mirato con si cattivo cannocchiale , la Beatitudi- 
ne l'avrà forfè in pugno: però a gonfie vele fi porta il defiderio e l'a- 
liene colà . E tanto più pontano certi cocciuti cervelli , quanto maggiori 
trovano quivi gli oracoli e le diffìcultà . Oh Te quietamente lì efaminadèro 
prima d' imbircarfi unte, e tante delle no.'lre ridicole o dannale Azioni; 
ovvero qualor dormala noltra Ragione , Ce G afcoltallè almen la (incera , e 
vigilante degli Amiti faggi alquanti inganni e pentimenti fi rtfparmiereb- 
bono mai nella vita nofìra? 

Pure ancho più ili ano li feorgerà il quarto inganno . Ed è di coloro, 
lafciandofi fopraf«re dalla Palfione : operano fenza Diletto alcuno, anzi 
con grande affanno , per un fine , da cui niun Bene , e fola mente fi può prò - 
durre danno grande o dolore . Mirare \zG<Ufìà , una delle più torbide e 
nojofe Pajiìoni , a cui lìa l'Uomo foggetto . Non é gii , che il Cielo anch' 
egli non cerchi , fecondo il corfo delle umane Volontà , un Bene in tutti 
i fuoi dolorofi moti . L 'oggetti* , per cui e Gelofo , è l'oggetto da lui ama- 
to, cicè un Bene , ch'egli defiriera di confervarc a fe «edo , e va temen- 
do , che gli fia involato da a'tri . Ne' Maritati v' entra ancora il punto 
d'Onore . Dirò di più : ne pure farà talvolta biasimevole , anzi diverrà Vir- 
tù Civile , una qualche dufa difereta «di quella Patitone ne' faggi Maritati*, non 
gi» per dubitare de la fedeltà altrui , ina per prevenire ogni pericolo di 
inai dubitarne. Se a quella (avia Vig iUnxs , che non reca affanno, che non 
turba lo fpifim, indirizzate unicamente al bene, e alia difefa di chi for- 
fè per cagion ili fua debolezza potelfis avernt bifogno , non G vorrà dare 
»l nome di G?ljìt , poro a me importa. Qael che pur troppo è vero , q-A 
per Io più non li ferma quella maligna Padìone , ma occupa talmente la 
Fantafe* che diventa un forjo c infufftibil Bigello a chiunque Je dà ricetto. 
Ne s'accorge il Gelofo , che con tanti dubbj , fofpetti , ed ombre , che gli 
tengono il cuor nelle fpine , e gli fanno fare talvolta delle cofe da pazzo; 
egli va cercando fempre un fegreto , il quale fe per difav ventura fi feoprif- 
fe , rovinerebbe affetto le Felicità di un sì fconfigliato cacciatole* . Ed è que- 
lla una Pallone forda , il cui tarlo può giugnere a feonccrtar tutta la Ra- 
gione , ed anche il cervello . Guai per chi ne c prefo forte : non balano 
le più vive e tenere pretelle di fedeltà p.T dilingannarlo , o quetarlo : fem- 
pre li tenie t che lìeno frodi. Un'occhiata, un g erto , una parola è futfi- 
ciente a dar la tortura . Se la perfona amata gli comparile di buon'umo- 
re , conchiude quello Aguzzino di re (le (Tu , eh' ella penfa ad altri che a 
lui . Se e malinconia , s' immagina d' efferne egli folo la cagione . ' Ma di 
tuttocqueflo il frutto in fine qua!" è ? Che il Gelofo nulla più cercando , che 
d'edere amato da quella perfona , per cut tanto teme , fa difavvedotamente 
quanto fa e può per non edere amato , anzi per eflèrne fieramente odiato . 
Ciò che ho detto della Gclofia , proporzionatamente dee applicai li alla Paf. 
(ione dell' Invidia . Senza frutto alcuno può anch' efla fidamente fervire a 
lacerar' il cuore di chi le dà ricetto, e nuò anche talvolta divenir configlie- 
la d'Azioni torte e nere. Che s' abbia indignazione centra de i Cattivi ed 
indegni, allorché le profpetità, piovono loro in feno , e veggonfi cfaltatt 
fopra i Buoni e i Degni } giuda può edere e lodevole quella Pallione . Se 
poi cotale ìndigmtuiont polla chiamarti un' Invidia depurata d<tl fuo vehno 
noi cercherò io. Similmente che s'abbia EnuUzìme , tioi un movimento 
per ra^gitignere i Beni, che li mirano in altrui,' e pjr arricchi-e fe Jleflb, 
fenza bramare di fpogiiarne il Prolfimo : ancor quefla potrà elitre Patitone 
oneri a e ragionevole , purché l'Emulazione confitta nel Bene one'lo , e non 
già in Azioni cattive , ac in oggetti condcnojLti dalla retta Rag'one • F. fe 

anwor 
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ancor quella vimof a Emulazione polla appellarli la UelJà l bilione dell'Invidia 
moderata dalla Ragione , non ardili» io di dirlo; perciocché noi tanto teli* 
Jndignaticne , quanto dell' Emù /azione abbiamo idee diverfe da quella dell' 
Invidia, Paifione (blamente maligna., perché Tempre nemica dell'altrui Fe- 
liciti , o per dir meglio della Carità Civile . (.etto che il dolctfi, perchè 
altri Ca Felice . quafichc egli rubi a nui qualche .cul'a <lcl nomo : non e le 
non viti d'animo, e malignità di cuore. E che prò ne vicn per quetto-aj- 
l'invidfefo? Solamente fcuopre egli una gran voglia de Or re infelice, mec- 
tte ni n contento de Bifogni e Mali proprj , fi va crucciando incora per gli 
Beni altrui . E intanto chi è felice s'ode cantare il proverbio : Meglio à 
i'rjjire invidiato , che compatito . Avrebbe poi un, bel che fare , chi voef- 
fe metterli a regj'rar tanti altri cafi , ne' quali noi facciamo di mani , « 
di piedi per conquillare un'immaginario Bene, che alle pruovc poi fi truo- 
va un vero Male. Ma il maggiore di tutti gl'inganni dee poi dir G quello 
di un Cristiano , il quale tanto fmania e fatica « e batte ancora Je vie dell* 
iniquità, per procurare a fc (ledo fu] la Terra una breve, e per lo più fo- 
gna» Felicità ; lenza curar punto la fon ala ed eterna, che noi afpettiarn 
dopo morte, anzi con tirai fi addotto 1 eterna miferia del.' altra vita . Se noi 
Cam perfuafi , per quarto Ja di ina infailibil Religione nollra c'infegna ,aver 
Dio preparato e premj infiniti , e pene infinite , per dare più forza alle 
fante Lev gi , -da lui propoflc ali U.mo viato;e full* Terra : ditale impor- 
tanza e que'lo ad re , che eleggendo noi la vita fregolata e cattiva, le cui 
confeguenae pollono eflere l'eterna Miferia , e anteponendola ala vita buo- 
na, a cui tetrà dietro un' eccellente e perpetua Felicità nel beatilhmo Regno 
di Dio : hifogna cu fetore , che o noi Cam Patti , o non crediam daddove- 
ro ciò che pure profeliumo di credere . Il folo pericolo di poter perdere 
quel!' immenfo Bene , e di poter precipitare in queir immenfo Male , ballar 
dovrebbe a metterci , o attenerci faldi nel buon cammino . E certo può 
dirfi uno de', più vifibili frego lamenti della Mente , in cui pollano cader gii 
Uomini, il non conolcere alla prima occhiata, qual partito fi debba pten* 
dere , da che ognun fofpira d'ctlcrc Felice , e non Infelice . Può darli, « 
per lo più fi dà , che i Buoni godano anche in quella vita uno flato invi» 
diabile , perche d'ordinario migliore ancor qui fuoi' elfere la forte di chi 
giustamente vive: ma certo non mancherà loto una incompai abile e pe- 
renne ricompenfa nel paefe de i più. Dio non può mentire. All'incontro 
chi batte le vie dell' iniquità , di rado è. che geda quaggiù pace e conten- 
to ; e fe può giugnere ancora a provar dopo qwflo breve fuggìomo gii 
orribili gartighi , e Mali in, menù , dovuti e preparati a chi concuicM le 
Leggi di Dio e della R igiene : come mai preferire una' Vita Cattiva, ac- 
compagnata dal rifehio di una ti terribil penitene , alla Vita Buona con- 
giunta colla dolce éfpetta/ione di una Felicità eterna? 

E in quefli e in altri mille inganni cadono i malaccorti mortali, per 
non volere (ludiar le vie delia Sapienza , e per lafciaifi trafp Mare a civu- 
fi orchi dal Dedurne , dall' Efempìo , dalle Pallimi , e da i falfi loro.Gudi- 
2'} . Una dunque delle noflie più favorite ed imporranti applicazioni dee 
edere il bene regolar qui il noilro Amor proprio, e il non lafciargli cleg» 
gere sì ciecamente qoalonque Bene , che a lui venga prcpoilo , fe prima ■ n 
efamina con lincerà attenzione le qualità e Je confluenze di quelli Beni . 
Osi fanno i faggi Mercatanti nella fc elea e nel trittico delle ìcro merci ^ 
molto più dee farli in ciò, che riguarda la vera e la falla nuli ra Felicità. 
Biforna pertanto fillàifi in capo alcune Ma ifime buone, e concertare , fecon- 
do quella le liofile elezioni ed ^zkni . Primieramente certo e , die tutti 1 
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Piaceri, che poflono indebolire , ofeurarc , od abbattere l'ufo della noflra 
Ragione, non fon veri Piaceri , né Reni. Sono Mali mafeherati di Beni. 
Secondariamente , tutti i Piaceri e Beni, i quali tendono a fminuire o to- 
gliere la Saniti del Corpo, non fon veri Piaceri, ma fon da dire Mali , per- 
chè cagioni di parecchi Pentimenti e Dolori . Terto , ratti i Piaceri e Be- 
ni , che ci poflono far perdere la Grazia di chi ci ha da fare eternamente . 
Felici , non fon veri piaceri , nò Beni ; ma bensì veri Vendimi Meli . Final- 
mente fta Utile, fia Dilettevole quanf etfer ft voglia un'Azione, rtbn può 
mai quella eflere un vero Bene dell' Uomo , quando non Ga anche Orietta, 
cioè non abbia queir interno valore , che la faccia a noi conofeere approva- 
ta , o almeno non difapprovata da Dio , e da confentimento de' Saggi . So 
nuefto le manca , o pretto o cardi potrà venirne del Male 5 e l'amaro di que- 
llo non farà mai compenfato dal poco dolce , che dianzi ft provò . Noi 
certo non potfìam di meno di non cercare ciò , che a noi rechi Diletto , o 
polla fervi re di frumento e mezzo per dilettarci . Ma conviene aver pau- 
ra e fofpetto di tutti i Beni Sentitivi Dilettevoli. Forfè non faranno Onc- 
Ai; e quello balta, perchè il Saggio fe ne guardi . ForsWnche non faranno 
Utili , anzi petianno recare gran danno . Adunque faranno mercatanziav 
cattiva e da fuggire. E maiiimamente aver l'occhio a i Piaceri delia Go- 
la e del Tatto . Quelli a) certo , purché fieno leciti , purché prefi con mo- 
derazione, ordinariamente non noteranno. Ma ogni eccello in elfi fi trar- 
rà dietro, o pretto o tardi, de' fatti dioli Mali; e fanto più fe faran col- 
trai j alla Legge di Dio . Chiunque ama daddovero elio Dio, fe dello, la fua> 
Sanità , la fua Quiete , e non ha perduto il Giudizio , tolto dice fra fe - 
queilo non è buon cammino per eflèr Felice : per poco potrei godere , m* 
fCOUtar pofeia troppo caro quello breve godimento . Similmente bifogna 
volgere gli occhi a t gravi fpropofiti dell'Ira, dell'Odio , della Vendet- 
ta, o pur delle gare « figliuole della noflra Saperbia , o della Vanità, o del 
Giuoco, che fcialacqua i patri mon). Grida immantinente chi ha un po'dt- 
Senno ; quello non è Utile per me , non c Bene per me ; per quefta via- 
li va diritto all' Infelicità . In Ibmma non batta dire : ricaverò Diletto da 
queflo, Profitto da quell'altro. Tenti Beni ci fono, che in apparenza fon 
Beni , ma in foftanza fon Mali ; e quand' anche tali immediatamente non) 
fieno , dupo breve tempo , o a luogo andare diventano Mah grandi e in- 
foppor labili . Santo è ancora il Matrimonio , lodevole ne e il defideiio in 
chi vuole e può eleggere quello flato ; e quindi non di rado proviene un» 
bella ferie di comodi e contentamenti vicendevoli, qualora colta Carità «con- 
cordia , e Saviezza fi fa di due Anime , per cosi dire , un' Anima fola . 
Ma non avvien già quello in certi maritaggi , che a tutta prima com- 
parvero fortune degne d'invidia. Certamente la cagione . Pensò egli quel 
fortunato Spofo , prima d'imbarcai fi , fe qael'Idolo portava- feco deee di buo- 
ni Coftumi , di Giudizio, edif-ggic inclinazioni? Lo dimenticò > o non v>li 
parve che occorrerle , perchè ballava e a tutto fuppliva o la rara Bellezza, 
o la Nobiltà , e la grolla dote , o la fperanta di una eredità . Forfè che 
un tanto Bene fi feoprirà da 11 a non molto un gran Male. E quella taje, 
che al mirar lo sfarzo « la bizzarria, e. l'occhiate fbcofe di quel Giovane, 
fe ne incapricciò fino a non voler' altro che lui per Tuo Compagno: ove 
cila ficcome era dovere , ave€e prima confiderato , qual frutto fi poffr Ipe- 
rare dalle tede fventate , dagli or goglicfi , da i geni miìabili , ec. ; non u- 
tebbe ella ora una si dura penitenza della fconltgliata fua elezione . Peri- 
gli ocihi ti al Prefittile, ma infieme , anzi più all'Avvenire. Ogni qual 
volta l'Utile o il Di*uo -i-Bcfente può. ragioiy;lvoimenie prevederli, ihe toc- 
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nera in Danno e Dolore , ficcorae fuol' avvenire in chi opera con ^1,. no 
Sala folaPanionc, o da i foli Senfi , e dalla Fantafia , e non già dai la Ra. 
g*ne Vch mai , Ve non un forfennato , eleggerà un Bene , di cu. ,a breve 
.'abbia a pentire? Ma gl'Innamorati («fogna pur dirlo ) fon cechi t e 
noi ! onofeono. Può elTcrc che cosi ancora . ^atuno ,n Bene ; ma colb 
flefTì facilità può anche darfi , che urtino in Male . O di molto è indebo- 
ito c affetto è tolto dall» dominante Palfionej il loro G.udizio . Prima dun- 
luogo alla Paffione fi r^ fteia^ . ungjmenu pe aro^ 
merito, i coltumi , e ì genj delle perfone . Giò _ fat o , fe torna il con- 
to ootrà effère commendabile ,o almen degno di feufa il nfcaldarfi , fem- 
ore nondimeno con ferimenti leciti ed onefti , verfo d' un'oggetto , eh» 
pTudeTemente fi credo , che poOà contribuire a formare od accrcfcere la 

propria Felicità . _ . 

Bifogna in fine tirar bene i conti a gutfa de' faggi Mercatanti , confi- 
derando Futilità e il bene prefente , non meno che T avvertire , per eleg- 
gere ciò, che può tornare in maggior vantaggio. Chi e fcarfo dicervel- 
lo, penfa falò al dì d'oggi, e purché non gli fcappi un guadagno o piace- 
re piente, niun penfiero fi metta d'altri di lunga mano maggiori, che 
gliene potrebbono col tempo venire, e ch'egl. va a perdere . Ali incontra 
P ! i t r.~~ i..,r« m Metto . ove uuefto el impedita 



rZJor fi u a ogni ^ luVro « diletto , ove ugello gl'impedita 
rumato probabile, non Ac certo, di maggior Cortona. PerS dice egli; 
fr» rerdut» i *»' bsmo , per pigile un Salmone . Il Buono » buono ; m* 
il Megli» b* d'aver la vittoria Ai che dico fui fuppofto che quello Meglio 
porta ottenere . perciocché convien guardarfi dal folle configgo d' alcuni , 
i quali trafeurano il Buono , allorché non pollòno raggiugnere il Meglio ; 
nel qual cafo fi verifica un'altro proverbio, cioè: il Meglio talvolta e u* 
prua nimico del B<ne . Occorrono per lo più , « vero , fatiche e (lenti per 
l'acquifto de i Beni Onefti , e maffimameme de i più rilevati della vita 
temporale. Ma non vienigli ben pagato di poi pudore dalla giocondi- 
tà e ricompenfa di Piaceri maggiori , perchè puri e (labili , che produce po- 
fcìaun grande e vero Bene acquetato? E quello poi quanto più è da dire 
per chi fatica a fine di confeguire la Feliciti eterna ? Però 1 ApoKoIo pro- 
poneva a i Crirtiani 1* efempio degli Atleti e Lottatori , che fi guardavano 
ftudiofamente da parecchi Piaceri , per defio e fperaiwa di confeguire una 
Corona di Corruttibili foglie , tanto pareva* loro faponto quel! Onore i oc 
quanto piò debbono fare i feguacì di Grido , per arrivare ad una Corona, 
e ad un Regno beatiifimo , «he non ayri mai fin» ? 

e a p o xxxt 

« 

Del Buon regolamento del? Aborrimento a i Mali ; 

e della Fortezza. 

•TUa pur Saggio a tutta proova e prudente l'Uomo : ftudj pare con quan- 
O ta cura può mai di quetare i fuoi Defider j , di arrivare a quanto mai U 
può di Tranquilliti d' Animo , e dì Felicità quaggiù ; e fia liberale di co- 
modi e beni terreni verfo di lui la divina beneficenia : contuitocoò non 
farà egli mai quaggiù pienamente Felice . Ho detto poco . Ami s'ha egli 
ria afpeitare di tanto in tanto de' travagli , de' difpiaceri , de pericoli , de- 
gli affanni. Qicfti regali ha in pronto per ognun tic' mortali quella, che 

pure 
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pare è * o pare sì bella danza , dove abitiamo ; e a quello calice ha da 
bere, chiunque molto vìve. Si faccia un po' avanti , -chi da quella legge 
fia finora vivuto efente : ch'io il mefìrerò per una rara meraviglia a tutti. 
F. fu benedetto il fapicntilfimo Fabbricatore del Tutto , il quale alfine hi non 
c'inaimorallimo troppo di quello efilio , ma fofpiralfimo la vera patria no- 
li r.-. , nel cui feno , e non altrove, ha da cITere la vei a Felicità noftra ,'ha 
mifchiato co ì Beni terreni anche i Mali, capaci di tenerci fvegliati , c rii 
condurci, colle brufche ancora , a cercare ed amar lui, che è il fommu 
rie' Beni . A quanti dolori fia fqttopoflo il Corpo noflr© , niuno è che noi lap- 
pi, i , o per la fperienza propria , o per gli efempli altrui . Sterminata poi 
può dirfi la copia degli altri, che pofiono fenza toccare il Corpo , afflig- 
gere l'Animo. Sembrerà bene talora «.he fta riftretto l'amaro tutto rie He 
Tribulazioni in chi è ftraziato dalla Povertà , dalle Malattie, rial le -prigio- 
nie , Calunnie , rerfecucioni , e .da limili altri fonori malanni ; e the intan- 
to fgaantno gii altri , a* quali «alla manca , perché abbondano ri! Sanità* 
«li Onori, -c diUobba. Tutto fallò. Anche in quella Terriera , che a prima 
villa pare Ja fovorita della Fortuna, cercate attentamente, e troverete , che 
fa entrare il tarlo rie i difgufti e rielle afflizioni; o perchè la fleflà molta 
Hoba non va mai difgiunta da gravi e graviffime cure, o perche qualche 
riifeorriia dimeftica , qualche parente pazzo , o figliuolo torbido , una gelo- 
fa , una lite, o altro molello accidente, la metta tutta folfopra . Quel che 
c più Urano , t'alia maggior parte di quella, che crederete si fo.tunata 
gente, sì lontana dalle frode degli afta n ni , perchè pia e divota , o perche 
ritirata anche fuori del Mondo in un Chioftro , non ci vuole per lo più 
molto alfenzio per amareggiarla , e per empierle il cuore d'e(lren»a malin- 
conia . Bilia un fufcellino di una rifpofta alquanto incivile , di un lieve 
torto , o igarbo , di una correzione un po' calda , di una diceria , di una 
dif«tMn?ione altrui , di un picciolo fallo coni me fio da fe , per eccitare in 
erta non minore temprila « d'ira, o di umor nero dì quello, che fi pruo- 
vino gli altri , battati dalla mala forte co' più flrepitoG flagelli . In fomma 
noi chiamiamo il Mondo valle di lagrime; predo o tardi abbi a ni tutti da 
provarlo, e confeffàrfo per tale. 

Ora il Saggio ha bifogno qui ri' antìdoto e .di rimedj ; e pero in due 
guife (1 porta contra quatti voglia affiato d'umane Sciagure . Cicè, u biava- 
mente le «tri onta per aliontariarle s* c mai pollibilc ; ovvero ne. n poten- 
do Chivarle , ♦coraggiofomentc le fopporta , di modo che l'Anima fuo , tut- 
toché al pari di tant' altri ne fenta le fpine „ pure non li sà avvilire , non 
fi abbatte; non fa come le Anime batte, che non hanno le non lamenti, 
lagrime, e Gnghioz i da opporre a i Mali; rra con occhio intrepido mi- 
randoli, s'indura in certa guifa contro ri' quelli, e allora ancora ferba il 
tenore della* fua Tanquillità , dignità , e grandezza . Chiamali da i Filofofi 
Fortezza quella Vii tù. Virtù principaIi(Jìma,'e troppo necriJà/ia a chiunque 
ha da foggiornare nella patria de i guai . E quelle , che n. ì appelliamo 
Paz'riza , e Cfiama , altro non fono , che «fiveife maniere d'operare della 
fieflà Fortezza , la quale fcaccia ì\ Timore , e Ja Fujill>n'n'u- , allorché ven- 
gono i Pericoli! e fi ha far fronte a i Muli pei evitali venendo; e in- 
spira Compio e JntrepdeZM, al lord*, fi « ra « a di fetf ri: li venuti. E per- 
ciocché il più terribile de viali quaggiù è 'a ^''f i KUiò non mai sì ^lo- 
riofimente riiplenoe quciìa Virtù* «he r*. IP incontrare i Pericoli d'ella, o 
nel A pportare il colpo finale di lei med- urna -, '| anto la nceifità la richie- 
de . f he magnifici elogi abbia dnto l'antichità» e tuttavia fi ,:itno a chi nel 
Vul rty o fia nelia ftrteyu MUi tare , li va" legi.alando in guerra , purché non 

Teme- 
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Temerario , purché non Brutale , purché anche Giulio in effa : non occorre 
ch'io lo riimoftri . La difefa della Patria, e del principe , è cola troppo 
importante , e chiaramente onefta. L' efporfi per eflà a i cimenti e alle fe- 
rite , ed occorrendo impiegare anche la vita , puf) per conferei. za dive- 
nire un'atto di generofa Virtù . E certo è intereilè del Pubblico il corona- 
re almeno di lodi ( giacche più non feno in ufo le Corone vere degli an- 
tichi ) coloro, che più valorofamente refiftono a i pubblici ingialli nemici, 
o vanno, fé così ragion vuole, in campo , o in una breccia ad alla li r Ir. 
Altro non vo' io aggiugnere sù» quello ; conliderando che potrei abbattermi 
in varie dirrTcultà intorno alle Guerre de' te ir, pi andati , e. prefenti ; e pò. 
irebbono falcar fuori diverfe condizioni, fenza le quali non e promefla una 
vera Gloria alle perfune feguaci della Milizia. Penfo ancora, che non mi 
torna il conto a voler' entrare in guerra co i Guerrieri , né amo molto di 
avere per nemico, chi più che la penn.i fuole menar le mani. 

Un'altra fpecie si di Eroica Fortezza e quella dì qua* fanti e prodieri- 
flìani , che in varj tempi , ma principalmente ne' primi tre Secoli della Ghie* 
fa con intrepidezza mirabile fra gli eculei , e fra tanti altri tormenti , e Ul- 
to le feuri lafciarono la vita , più torlo che lafciare la Fede immacolata di 
Crino . oh quella si che fu piena Virtù, e degna di que' continuati onori 
e panegirici, che a que' beati Campioni va ogni anno pagando la Chiedi, 
l'anta ? S i tenete crudelilùnii ftr.izj , e poi morte , con tanto coraggio , e 
per una cagiona sì fciula , e fenza ira o fpirito di vendetta : ecco l'idea 
dell' Animo pai grande e forte , che mai fi poflà immaginare . E chi an- 
che oggiuì fofjèrine di fimill temperie , e delle francamente la vita , per non 
commettere Azione riprovata dalia retta Ragione , e Santi III ma Legge noflra 
< chi ne dubita ? ) verrebbe riguardato qual'Erue di fublùne Fortezza in Ter- 
ra , e molto più nel beatifsimo Regno di Dio. Ma noi non iiam degni del- 
la bella forte de' primi , e della feconda troppo fon rari i cafi . Pero meglio 
lia difeendere fenza più dimora a quelle fpezie di Fortezza , che abbiam detto 
chiamarti Pazient i , giacché le occafioni di efercitarla fono sì pronte , e niun 
v'ha che polla vantarti di non averne bifogno • Se io volersi qui flcn.icrc 
il catalogo dcìle cime doglie e malattie , che p dóno mettere alla tortura 
il Corpo nodro ; te annoverare tante altre cagioni , onde può venire Opra- 
rne me inquietato , afflitto , e lacerai» l'Animo nolro : empierci predo dì 
noja tutto me (le Ilo , c chi legge . Ora a quelli Mali indilcreti , che fenza 
creanza fi cacano , or l'uno, or l'alerò, in ««afa d'ognuno, e talora non 
.fanno più trovare la porta per ufeime ; l'accoglienza , che noi tutti t v- 
ciamn e troppo nota . O avviliti alla lor comparfa perdiamo ogni allegri?, 
e iuHn la parola , e per cbsì dire ci cade il cuore per terra . Ò pure pro- 
rompiamo in empiti furiofi d'ira ; ovvero fciolta la lingua alle querele, a 
t lamenti , e gli occhi al pianto , vogliamo informar chichelia de'patimen- 
ti noflri ; e difav vedutamente gli informiamo della gran ripugnanza , che 
ar-biamo a que' Mali , o del grave torto > che a noi fan gli Uomini o 
la Natura » 

Di quelli tre flati di perfune colte dalle Tribolazioni , il peggiore , e 
più pericolofo fi c il primo . Avverrà ; che taluno cadendo da alto in baf- 
fo fiato , o dalla grazia del principe : per cui diami era cotanto lifpet- 
tato , regolato , e fois'anihe temuto da tutti r o pure coperto d'i gnomi, 
nia e di infamia , o ca. ciato in rigida prigione , fi abbandoni in pred* a) 
dolore , e mutolo divenuto non badi a ragione , non afcolti conforto . Fila a- 
meme può celiargli la vita un tale abbandona mento di fe Ileflo per la d*w 
tfc-ifiune , che allora fuccede degli Spinti Animali , e per la forza , thè 

la 
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la Fantafia ha fopra le funzioni vitali . Pei; Io contrario ( Lifogna ben 
badarci ) fi ftitandofi l'Ira ne' più molefti infortuni , fi tengono allora in 
meo e vigore gli Spiriti'; ne vi ha pericolo , che a cagione di quella 
difav ventura l'Uomo chiuda con una tutte le feene del viver fuo . Ma 
chieggo io : e con lafciarfì abbattere dal Cordoglio - e con dar neile fmanie, 
e col non ritmare di lagnarfi , metteremo noi forfè in fuga i nomi M ■ li t o 
ne fminuiremo punto Pingratiliimo pefo ? Non certo. A che dunque ferve 
tanto martirizzarli firmi prefitto veruno ? Però il Saggio in si brutti Clangenti 
chiede foccorfo alla Filofofia , ma fpezialmeate a qùe la , che profellano ì 
veri Crifliani . E La Ragione torto grida , edere un gran Male i! non Capere 
fopportare i Mali , e che qualora fi può confer vare la Vita , dono tanto pre. 
ziofo a noi dato da Dio , la Comma delle pazzie farebbe il volere per troppo 
ari inno , e con lafciarfì opprimere dal cordoglio , perdere quello maliimo 
Bone , Colo perché s'è perduto qualche minor Bene , e maifiniamente fe di 
fortuna . F. fiondo la Vita in falvo, il meglio è l'i Ivo . Stilponc , uno de- 
gli antichi Fi ioli H , cacciato dalla Patria , perduta la Moglie , e i r i Aiuo- 
li * e fpogliate di ogni avere , intrepido fe n'andava , e dicea : Tu: ti I 
miti bmi io li parto meco. Meritamente Seneca il loda . Può non vi ha dub- 
bio il p» fantillimo e recente colpo di qualche fierifiìma aweifità talmente 
sbalordire l'animo anche de 1 più allénnati «che allora venga a tedio il vi- 
vere , di modo che parrebbe un regalo la Mot te in quel punto . Ora per 
rimettere in fedo , per quanto fìa potiiòile , l'animo allora si perturbato , con- 
viene por mente a due rimedj , che pofiono tornare in gran giovamento. 
Il primo è di divertire , fe mai fi può in altra parte il penderò. Molti in 
vece di riflettere tanto alla difavventura incoi fa pemano , che poteva e po- 
trebbe tuttavia accadere di peggio , c fi van confutando col M*»c* Mille. 
V 'è andata parte della Roba : poterà ;.ndar tutta . In quella caduta è toc- 
cato foln od un braccio di romprrfi : intanto il capo e il redo è in falvo. 
Bella confolazione ! diri taluno fògghignand^ . Ma non dirà COÙ , chi ha 
senno . Sempre fu , e tempre fari Prudenza il rimirar le cofe umane , che 
d'ordinario hanno due fai eie , da quei a , che può rallegrarci o «infoiarci. 
Chi non volge-gli occhi fe non all'altra fidamente atta a predurre , o a man- 
tener vivo -, o ad aumentare in ci: j noi il Dolore ; fc noi fa , ha una gran 
voglia d'oliere Infelice , e fenza avvederfene fa guerra a fe fleflb . Acca- 
dendo poi la morte de' fuoi cari ; o pure lo fpoglio di un pingue e decurefo fìa. 
to , per un fallimento , per una lite , ad una uumcrufa Famiglia : ovve- 
ro mettendo una Calunnia tutto a facco il credito di una perfona onorata; 
s'imprime profondamente nella Fantalìa l'immagine orrida di quella peripe- 
zia : e quali che quel Fantaima la tiempia fitta -, l'Anima a loia è icme 
forzata a rimirate eflo folo , che pure le cagiona tanti tornimi , • va 
accrefeendo piaghe fopra piaghe . A chi dunque riefee e co) mutar luogo, 
ocol fare un viaggio , o colla converfacione rì'ingegncfi Amici, o in altra 
gwifa , di condurre altrove il penficro , dillaccandolo da quel sì (piacen- 
te opgerto , verrà anche fatto di deludere e fpuntare le pungenti fpine, 
onde" è lacerato . 

Secondariamente , allora più che mai e* il tempo di badare a gli ef- 
fetti della ne ita Fantalìa , e di guarir le Opinioni . perciocché oltre a i 
Mali veri, Fifiti , e reali , ve n'ha degli altri , che fono dipendenti dall' 
Opinione , ed efagerati o di troppo ingranditi dall'I mma«$i nazione^ nortra. 
O.pv.ì per efempio non fa trovar pofa un'afilitto per la pcidita ingiufla- 
mtnte patita di una Dignità decorofa , o di un po io lucrofo , o per una 
fthi qui Jiiuia prepotenza , o fupexchictia , o per la morte inferita dalla Ciu- 
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fiiz.a ari on tuo Figliuolo . Onde e mai che pafTatJ pochi me/i , 0 e Zu 
e gualche anno ancora, quella diftvwmor!, cfc.'Sn lafcià *iS " 
SSi ' afc,a nonc1fra<fno .ormentofi; e quel tale difn z i sì li 

confolabile , ora gode un' invidiai fereno ? Non per alerò .fi ! MI 
nel progrefTo del lempo quei sì vivac e nero FantK fmo«u «fot? e 
foprag.ugi.endo de' nuovi , ceffa a poco a poco di prefentarfi dUan.i iir 
Amma. Andando innanzi , fi di udienza piai plano .il, Ragione Ve Q viti 

T c C ^ D COn0fCCr V tHC ° 0n rnCrÌt3va fda S 0 » tanti pi mi, X 

e crepacuori; • che tutto quel Sl «repitofo Malore era una macchina f h 

» C fS 5 rÌnC T- S 'r 2 " cl ' ,lm "'g'n«ione . Allora fi vede chiaTo^ che kt 
» fp endore di Dignità , fen M comandare a Servi • Gaftaldi frm? ™r 

SI , ' e V COm « nt ° di fB niedrfimo.AllaS.iora non fi richiede 
gii molto pel vitto e vett.to . E ridono ancora , e fi rallegrano i SZT 
e mangiano fovente il poco lor cibo , condito iwJSR^l p^t 

van d ; olir ft ' * "°" '° r ° m "'P°>™ ^ °* 

yande . Oltre di che un baffo fiato va efente da un' infinità di Cure che 

r? a C m c P „ fi - an0 ' e Ì ,re 2!S nÌta ' « h m °' ,e Riccchexze . E quanti SaóVi rpìt 
riamo noi tutto dì , che dato un calcio alle lor nobili ed atfuw Se e 

per oinziola quella Povertà, che pure a tant' altri fa paura e ribrezzo» In 
la! marnerà guarita l'Opinione , abbattuto quel si deforma FamafoS auafi 

rnar JK,' ? a J? ,a Ra *"»« tol, <g*» col Tempo e da tanto di cal- 
Wnatfva fotZ^ ^ T qUe Tra S' ci pinoli • < h < ftaSZ 
U Xm^l^^^ '' COmC m,i 000 lafteilaR^ic. 

medefima £ ™r5 < ^ cu T<?mp ° » * We a la,i afflfKÌ n.tdi5ina 
Wor f ;I a ,? ■ ft "°- Ma è "Affario , cefTati i primi moti dei 
Dolore , compaub.I, in cadauno, che l'Anima ri/biuta mente , pacai amente, 

ano q'e^ ° I CC . r<hÌ ,Cra 2 foni di confola'rlf. Non rrSnl 

cano queRe in cali tali : batta voler e r cercare e Defare Ke^a^in « rh«. 

l" rSi fùj imf- Ta "«««'«mo . eie! i conforti « 

confi li ,„LV f '„!• ""'»'"!> ™ <r«?»a al dolore, per br bene 
firTtorm» Tei» Se I"",'""" ™n»,ic.rli. Ne Coi „*«„ p u4 

pno ,ncn™ n"m£e ^ £ te?.'™ ij"'''"'""" nota/n.. 

Il peffo io delle diTorij. * -i W I* 0ne } t Cu9r f^f rompe eattiva /erte. 
Racfonir. o i foirirf Xl 'i " e,,e dff 8 r " fe ,a voto delia ncftr. 

?o da ;n!re rd in l foc P cor?o ,, n 'hTT^S^L^ T^''^ 
privo della fiw « M o,.,- i • ' tiacc,a, ° ebe fi a taluno in ed io « 

K forfe una JS, ™! 1 gl ' ' ^'««'"«i f»oi domeftici : gli 

E e efilio 



Digitized by Google 



* • • 

rr ,S « • DELLA FIt «OnA MORALR CAP. XtXh 
efilio è Rato principio di maggior fortuna . Adunque portar freo il con « 
g.o, e I Animo grande j figurarli , che in quel tempo fu defolata Ja i« 
contrada dalle guerre . dalla peftUcn» , da i «remoli i e ringraziar Dio! 
che lavandoci m Liberta ci abbia lafciato un'altro ricovero fu Ta Terra oer 
tl'Z: U Su"?? P °\ <1 !l! a B LÌ !! cr ? i T ede6m « • »d«ndo l'Uomo nert. 

n tifimi!?!!!* * Birbari « ****** ****** difommaio.p.r- 
tanza , e d. grav.rfima imfcria : pure non abbatte mai ulmente il Saggio, 
che | ,„duca ad odiare la vita, o a cedere die batterie della malinconia %i 

«l.e «4 la Liberti all'Animo fuo. Perà riducendo alla memoria efempl. 
firn.il d. maggior. di fe, • talvolta innocenti ; e che quello è il tempo 
p.u opportuno d. eccitar la Fortezza , e di adorare il volere fovrano, e 
non ma. mg.uto, di chi regola le forti deportali ; fi anima a tollerare 
e fa nafene m fuo cuore , e t.en falda la fperanza di ufeire o preto e 
tardi da quello fiato infelice . Che fe la Morte ci ruba i Parenti e gli Ami- 
ci, o fpogha una ricca Famiglia dell'unico fuo ben* allevato e graziofo Ere. 
de eccoci a gli fpafim. . Ma non abbiam noi da tener loro diefro in breve. 
Nacquero elfi con quella pennone , e da que.la nò pur noi efemi faremo? 
Nulla fieramente giova loco ,1 oortro dolerci; ansi efTcndo eglino appro- 
dati, ficcome è da fperare , dopo tante tempefte in buon porto: a che la- 
gnarci della loro felicita ? E mancheranno forfè Eredi , fe mancò quello , fe 
cu, fi fondavano tante fperanie ? Allorché poi Ciri l'Uomo panato al Mondo 
ài la» cwdtarn noi , che gl'.mporteri molto, che fia terminata La Famiglia 
fila .nel Mondo di qui , e fi" go u più toto quelli, -che quegli i funi ancorché 
vaftì beni , Regni, ed Imperi > Ognun fa, qaal riT|»fla ci vada. Però » 
«ne permette, che il cuore per quello penfier gli fi fpezzi . Qui il Saggio 
h ferite tutto tranquillo ; e fc pure ha voglia di arerc un Figliuolo pec 
Erede, giacché !a Natura glielniega, fel può egli formare col l'Adozione , 
come facevano gli antichi Romani , accettare anche nella fcelta fua . E non 
ci vuol molto ad indendere , quanto vana fia l'Immaginazione di que" Ge- 
nitori, che fi credono di fopravivere ne* loro Figlioli . Adunque ben' atten- 
dere a ravvifar ciò, che è Opinione, ed Immaginazione, per prevenirne 
o correggere i perniciofi effetti . E in fatti li Saggio non fa come gl'igno- 
ranti , a' quali e fempre in bocca : io ivm credeva ; io non fapeva ; mi fi 
ai-vem a penfere a i Mali avvenire coll'aniar contemplando i mifcrabilì 
efciupli altrui , o riflettendo a tanti feonccrti , a* quali è ibttopofla ogni Re- 
pubblica , e ciafeun particolare , e che lui pure "minacciano non meno che 
gli altri. Nulla perciò a lui giugne nuovo : a tutto egli è preparato . Gran 
vantaggio ó quello di chi prevede i colpi , gli aflaJti , c fi premunifee 
come può il meglio . 

Reflano i Mali reali , non dipendenti dall' Opinione noflra . Tali pol- 
liamo appellare i Dolori corporei, e la Morte in fine d' elio Corpo . lue 
ben quanto vuole comandare l'Anima, che non fi Tentano i fieri infiliti del- 
l' gotta, della pietra, della febbre, c di tanti altri ma anni : fe ne ride- 
rà quel Dolore , e cunverri fornirne i morfi crudeli , vo ere, o non volc. 
re . Ma giacche non fi può ottener Pace da quello Carnefice , la Pruden- 
za efigge, che almeno per quanto fi può, fi mitichi col penfiero il Dolore; 
e la Virtù può comandare , chr fi tolleri con valorofa Coflanza , o con 
umile Pazienza. Lo tò io bene : a una gran Pruova t rr.efft l'Anima , al- 
lorché il Corpo fi truova poto nel cruccici o «.ielle calamiti e de i tormen- 
ti . Confeto ancor' io con Publio Mimo , ebe J% prua ad accordare btfirmt il 
Dtiore è U Sapitn**] D'JfrsiU tfl Dthri cosumirt cium Sapio.! : Tuttavia 
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il Saggio dee andar dicendo a fe Reno. Se quefto Dolore k intollerabile 
farà breve , e la sbrigheremo predo . Ma fe è tollerabile : perche non ho 

10 da far Coraggio? 11 gemere, ed anche Io ftrillare , può edere allora 
lecito . Ma il dar nelle efeandefeenze atio e Colo « maggiormente irricar 

11 Dolore Ora qu\ facevano nna volta gran parata di grandiofe parole, e 
di magnifici cooligli gli Stoici , per addeftar gli Animi alia tolleratila de , 
Dolori , e della Morte fteflà . Quanto a me tengo , che il miglior conforto 
s'abbia a prendere, e il vero follicvo da fperare dalla unica Scuola diCri- 
fto crocifitto , e dagP ini'cgnimenti , ed efempli fuoi , ed anche de* foca 
Martiri, e de' fuoi Santi , che pofiono eflère di mirabiP energia nel cuoe 
d'un Criftiano , tanto qui , come in ogni altra feiagura teflè accennata . Da 
che noi non Tappiamo difingannarci di quefto Mondo , per rivolgere di ad» 
do vero all'ultimo noftro fine Iddio; e da che nulla sa umiliare la fuper- 
bia noftra ; buon per noi , fe il noftro celefte Padre ci manda i difinganni, 
e fi prende la cura di farcì conofeere cofa fia quefto Corpo , che sì per- 
dutamente amiamo , e a cui proturiamo tante delizie ; cofa qoeflo ballo fog- 
giorao , dietro al quale fpendiamo tutti i defiderj ed affetti noftri , fenza in- 
nalzar giammai i pender i al Cielo Patria noftra ; e su quale aerea bafe in 
fine Aia appoggiata l'Alterigia , e l'Orgoglio noftro , e ogni fabbrica di ta«- 
te Speranze terrene . Non abbiam finora ftudiata , non che apprefa , la vera 
Filosofia : Ea benedetto il Signore , che ce Pinfegna . Però conGderando , 
che la i feria, che ci percuote, viene da chi ci ama, per farci di catti- 
vi buoni , di buoni migliori ; torto intendiamo , che allora fpezialmen te 
filmo citati a riconofeere ed adorare la mano , che pare «fpra , ma in fat- 
ti * pietofa, di chi ci regge ; e eh' egli Ila a vedere , fe fiam pronti ad 
uniformare la noftra alla fua Volontà . Quando c }ò fia , ecco la Pazienza , 
ecco la Fortezza impollenarfi pienamente dc'Buoni . E tanto piò mirando 
quel divino Duce , che ci e andato avanti , ed ha fpianata co' fuoi patimen- 
ti la ftrada a i noftri : Se tanti de' Pagani col folo ajuto della loro aliai 
mancate Filofofia diedero tanti efempj d'Intrepidezza e Coftanza ne i Mali: 
quanto piò pnò e dee afpettarfi di Virtù da chi e bene imbevuto della ce- 
Jerte FiJofofia de'Griftiani ? La Speranza delle cofe eterne è l'Unico vero ri- 
floro delle Azionifumane , e dee anche eflerne il fine. Che fe pure fegui- 
ta ad inferocire il Dolore , portili un'occhiata fifla a quell' immenfo premio, 
che principalmente e de Rinato per chiunque di buon cuore porterà con 
Crifto, e per amore di Grillo , la Croce : e ne verrà un lenitivo mirabile a 
noftri affanni , e tormenti , e con petto forre s'incontrerà la Morte ifttfia. 
ytt conto poi di quefla Morte , mi Tento ora un rimprovero , per averla 
chiamata con sì urriverfale fententa un male tutto reale , e in cui non ab- 
bia parte l'opinione . Ella non è tale io fatti , fe non la precedono DoIq- 
ii , offervando noi la maggior parte degli Uomini parlare con tranquillità 
quel gran golfo, e fenza nè pure avvederfene . Quel tanto efagerare alcu- 
ni , e il tanto figurarG da altri come una penofa , e infoflribil battaglia 
la feparazione dell'Anima dal Corpo , e il tempo allora più perigliofo per 
ie Tentazioni , fa divenir troppo terribile il Fantafma della Morte naturale. 
Alle pruove non è così . Per l'ordinario s>lce c'.il Mondo fenw fentirlo, 
come fuccedette all' entrarvi ; E molto meno poi la Morte ha un' orrido 
ceffo per chi faggiamente fi è fatto ftrada ad una Morte tuona colla Vira 
buona ; poiché affidato dalli promeffè infallibili di chi non può mentire , 
fpera ( ed oh Speranza dolce ! ) che il fuo paffaggio farà fine di tante pat- 
zie e guai , e principio d' infiniti contenti . Però per tempo corregere il 
Saggio ancor qui l'Opinione » rappreféntante a noi tutti pel più fpavento- 
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fo de' Mali la Moi te . In mano noflra è , fe Togliamo , il farle mntar e 

afpetto , meditandola fovente , e preparandoci coli Opere de'Giuftj alla Mor- 
te de 1 Giudi , la quale in ogni tempo è nata , e fari (bave ed invidiabile. 
Fino un de" Filofcii Pagani offervò , che la vera Fi lo fo fa altro non era , che 
una Medit ozino della Aforte . Or quanto piti poflèno e debbono dirlo i Cri- 
/ iUani . Ma di quello argomento non più, meglio attèndo, che il Lettore 
io cerchi ampiamente trattato da i Santi , e da alcuni moderni piiliìmi Scrit- 
tori : giacche* il dirne molto qui difeonverrebbe , e il poco air incontro 
poco gioverebbe. J 

Reda ora , che dichiamo ancora due parole della Tortezza, neceflaria 
sella Ignominie- , « in tutto ciò , che può ferir \' Onore , a la buona Fama. 
Ohe il patrimonio del buon Nomo debba anche apprezzare dal Saggio « • 
più che quello della Roba, ma non già pio della Vita: non occorre ch'io 
lo pruovi . Ne è ben perCùafo il Mondo ; e piaceilè a Dio che troppo an- 
cora non ne folle pernialo , da che tanti e dell'altro e del baffi) ordine» 
quali ubriachi di quello nome Onore , non guardando mifura alcuna , e 
travalicando le sbarre delle Leggi , e di tutti gì' infegnamenti de' Saggi, 
per una menoma, non dirò ingiuria, ma parola dubbiofa, per un menomo 
tatto, indicante poca (lima , imbeftial ricono , t'imbracano in riffe e mimi- 
cizie , e ftimano ambe Onore il fjifì ammazzare, o l'ammazzare altrui. 
La conclusone è quella . O J Uomo fa azioni tali , onde incorra infamia , 
e penta il buon concetto ; ed egli ha da lagnarti folarnente di fe (ledo , fe 
al misfatto fuo tien dietro quel caAigo , che il Pubblico dà a chi pela- 
tamente e pubblicamente commette delle iniquità . S' è voluto configliata- 
mente il Male : fe n'ha a volere fa egramente e con pazienza la Penitenza. 
La patente di non efferc mai vituperato o derifo , fe alcuno l'ha, l'ha il folo 
Uomo dabbene, che rettamente operando, e guardandoli da ogni malvagia anche 
picciola Azione , pianta in cuore di chiunque il cooofee una ben giurta ono- 
revole (lima di fe mcdeCmo . Sicché l'uria delle due : o diligentemente ope- 
rar fempre , fecondochè la-Giurtizia , e la Ragion* richiede ; o fe per difav- 
ventnra fi è trafeorfo in qualche eccefib , per cui la buona Fama abbia pa- 
tito naufragio, l'ha contante onorate A?ioni da li innanzi da mortrarne il 
pentimento e l'emenda , che per quanto fia pollibiLe , fi riacquirti il buon 
Nome, e giovi il credito di penitente , da che quello d' innocente più ri- 
cuperar non fi può. 

Ma non a i foli Cattivi è n'orbata la pena del Biafimo prefio il popo- 
lo. Sono efpofli anche i Buoni a provare un* egoal trattamento, non già a 
titolo di pena , non già per Jo demerito o colpa , ma per la malignità . per 
l'invidia altrui , o per qualche accidente, prepotenza, od inganno; fratti 
cjel Mondo perverto , cioè di un Giudice non rade volte cieco delle inten- 
sioni ed operazioni dell'Uomo, e troppo inclinato a trovar magagne , an- 
che dove non fono. Chi fpeziaJmente e collocato fui candeliere , ed ha più 
inerito che gli altri ; ficcarne quegli , che vien più invidiato , e più fla in boc- 
ca alle genti, vive Tempre in pericolo di provare si feria ingiutizia . Niono 
più de i principi, e de» grandi Uomini (la efpo'lo al berfaglio della Cen- 
tra . Però Antigene-, o pure Ajefiandro il Grande , non fenza ragione dine: 
Recium tji , quui* benrAtorit , tnaie audire. Anche facendo dt i bentfz) i ' 
•firando iuta «4 À' *<** 0 *"*fi** di /foriate . E bafìa alle volte il difetto 
di pochi, 4» lanciare alla peggio (opra un'ampia Uftiverfita di pecione 
•igniifime didima, e perjcvare'il credito, per quanto fi può, ad una 
v intera Nazione . Il peggio fc , che fi giugne alle Calunnie , e l'invernino 
nu»£aui, che, aluo fondamcwo in line non hanno, fe noo.la.rua,lva£-t» <i un 
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cuore malevole. Pertanto fra i Buoni non mancano di quegli , che • 5 .ni- 
pazientano , . fi lagnano forte , all'udire , con che finezze mdebue di- 
ceria centra di lorafi fpargano , e preodano piede fra .1 volgo , 
talvolta anche più altro. Par loro «tollerabile qoeho indegno paga- 
to , che al retto loro operar* fi di ; e però fi icora,w , vtggendo tfi mal- 
menata la propria Riputazione , e non ifperabile il rimedio ; perciocché !• 
M." cent" P troova ben torto mille corrieri , che- h dilauno ; ma la Giuili- 
ficaxione niuno la cerca, o non fi cura d'intenderla, e non ha ma. tante 
ale e piedi quante la Cenfura . Oragli infegnamenti de i Saggi conSg.iano 
qui più che mai l'ufo della Forteta , cioè , non diro di tff^l"**. 
tol erare con animo coraggiofo e fuperiore i maligni fiati degl invidili , de 1 
Detrattori, e di qualunque ingiullo Cenfcre . Avete da riputar quafi iropoi- 
fibile, che non ci fia alcuno, il quale dica male di voi • Se ne dica anche 
de' più buoni, e fino de t fanti. Ma comraOegno d'Animo grande a e il 
non turbarfi, ne inquietarfi per quelli foflj dell'umana , imprudenza o mali- 
gnità. Il difenderti, il giulìincarfi in tali occafion. , fe li può con pruden- 
za, non è già vietatole talvolta farà neceffario . Ma anche pretendendo 
da qoefto , è , ed ha da'eflere un gran conforto a i Buon, la Cofc.enia buo- 
na. Teftimonj della loro innocenra e onoratezza fono Iddio, e f^V* 
perfona, che abbia pratica dell, loro lodevoli maifimc, azioni , e cotillon. 
Edi .1 andrà molto, che Vaniranno da fe Ite* * «ari. «al c o«- 
porte, e le calunnie. Diononfuole permettere che abbiano lunga durata . .Al- 
meno la gente favia ben fa, che tutti Mi fon Lxdri coloro, a qualt abba* 
mm i Cani, intanto bella lezione che è quella per umiliarti, e per meglio 
conofeere , cofa è quella Ter r», dove abitiamo, e in cui fabbf. chiamo unu 
calteili di defidcr j e fperania . $e non altro , quelle uifguaofc stiate ci 
corranno di capo i grilli della fuj erbia , o ci trarranno da certe cadute , alle 
quali era /amo forfè fottopofti neli' anaar noi si guai e contenti delia no- 
«ra felicità . U fortuna prò/pera fa fitta* fu>ri i ^"££™& 
In fatti i Santi in vece di dolerfi gioivano a fimili incontri, perche da t 
difinganni, e da i motivi di umiliarli più profitto riportavano , <? c daqua -. 
livo|.ia piaufo e lode . Ma fe e di pochi l'aver tanta Iena, e il poggiar 
ù avanti, può ben'clTere e dee edere di tutti il farfi coraggio , e dt più 
il comandare animofamente a fe ftctlo di non defillere per quello dalle im- 
prete l^en* incamminate , e malfimamente fe ki onore di Dio, o in vantag- 
gio del Pubblico . E' una deboleiza il far tanto calo di chi eflendu nao co - 
Ja Lingua per parlare , non fa mai farla tacere. Interrogato un Filofolo da 
undifcepolo, in che maniera egli dove (le vi vere per isfuggire 1 morti de U 
oente Invidiofa , rifpofc : fi. , e non far e»/* aìcmm* bene , 
ni p, udentemente, che così farai Jicuro delia guerra itgV Iwdiofy Opera da 
Pai»» , » ti tifati fare r Invidia . O pmrt f* ciò non *' aggrad* , op»* da 
Prudente, e Apporta , ft»t* mettertene pena, Invidia. Ne forfè fi trover* 
akuno de' più riguardevoli perfonaggi o antichi, o moderni, che non an- 
bia dovuto pagare il da*ie alia Maldicenza. Platone, cffmdogli W» 0 .? 
che ceituno follava di lui : Poca importa, rifpofe, Ij ingegneri di ii- 
„„, m h«wm, cb, miun* prefìi fedi a coftui . E Alitate e di un altro ri- 
mile ditte : Mi dia «net* delie bujionate , quando u f*u Untano , de me ne 

contento. _ . ****** 

per altro fi duole avvertire , avere il Corpo nortro non poca »n* oen «J 
nel rendere noi o Timidi e Pufillanimi , o Cora$>giufi e Coltami , ed amni 
Temerari Profuntuofi ne' pencoli . Amifura degli Spii iti o p^ch. o monj 
ovvero mclenfi o vigor oli , cine kononu pc' nervi c ^cl LngW rleUUO- 
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ino i il Ito cuore è portato alla Paura , infiuo alla Codardia , o poro all', 
Intrepide»* e all'Ardire . Chiaro è, che la Natura ha dato la Timidità pec 
retaggio al fedo debile , appunto perchè debile . E quantum, ae fi trovino 
non pochi Uomini , che non la cedono in quatto alle Donne , e tale che 
tutta Brefcia non gli armerebbe : nulladimeno regolarmente più che le Don- 
ne gli Uomini fon provveduti dì Coraggio ; ed alcuni ne pur Tanno che 
ria Paura; ed altri lenza durar fatica verona digerifeono le più (onore tra- 
verà e , non che le ciance del popolano , e le cenfure di chichcua , Ora 
il Saggio quantunque porti dell'utero materno (carretta di ("piriti, « fi len- 
ta facilmente feorrere per le vene il Timore , pure fa che la Ragione t e 
laFantafia ben regolata, pofTòno qui fopplire ai difetto della Natura j ctoV 
per conto della Fantafia giova di molto il correggere mille Ito Ite Opinioni 
cagionati Terrore , che hanno gran voga fra le DonmcciuaJe , fugge t te per- 
ciò a non poca inquietudine , e talvolta a farli aprirà la vena contra loc 
volontà , delle quali parleremo nel ( ap. XXXV. Conviene eiiandio accolta* 
mari! a mirare con altura , e imperturbabilità d' animo qualunque f penta- 
colo atroce , o vifta di fangue fparfo , ma fenza lafciard trafportare ali* 
altro eftremo , cioè alla crudeltà , come fece Nerone , ù Univo e delicato 
ne' principi del fuo governo. Va ferbato il Timore giutto e prudente per 
que' veri oggetti , che pofTono , fe non fe ne guarda l'uomo , recargli mor- 
te , o pure danno , e per qpe' durevoli , a' quali la Prudenza vuoia , eh* 
«gli non fi efponga , fe non quando o la neceiihà , o la tutela della Virtù, 
o il bene della Repubblica efigede l'andare ad affrontarli. 

La Ragion pokia , torno a dirlo , ha forza di comandare a coloro an- 
cora , che non hanno grand'animo , il farfelo nafeere in cuore , fe coti richie- 
de il hiiogno , Tonello , e il decoro . Si fon veduti Tagliacantoni e Sgherri 
avviliti» a la vifta di un patibolo desinato al le loro iniquità , perche: non af- 
coltavano fe non la Cufcicnza , che li rampognava forte allora , da che 
non l'aveano voluta aito Ita re tante volte dianzi . E all'incontro anche delia 
Verginelle con generofo ed invitto animo furono vedute prefentarfi alla mor- 
te per la Fede di Grillo • T^uello animo veniva loro dal Cielo bensì , ma 
eziandio dalla Ragione , cioè dalla conofeenza di una gloriofa e fantiffima 
imprefa . Altri pofcla meritamente condennati all'ultimo fupplicio , perchè 
ben riflettevano alla giuflizia del gatigo , intrepidi fottomifero il capo alla 
mannaja . Ora fe un guerriero farà mente alle voci della Ragione , fi lenti rà 
incoraggiare dall'Onore , dalla Fede dovuta .al fuo Principe, dalla buona 
caufa , t di altri famigliami motivi , per combattere valorofamente , e non 
paventare i pericoli della fua vita . Certo che l'orrido ceffo di un Lione fciul- 
to può giuftamente fgomentare una intera Città , non che una fola perfora. 
E in fatti cosi avvenne a Firenze , fcappata che fu dal fuo ferraglio una di 
quelle terribili fiere , per quanto narra Giovanni Villani , Scrittore dì vi- 
ltà , nella fua (loria . E pure una Donnicciuola , veduto prefo un fuo figliuo- 
lo dal Lione a corfe intrepida a levarglielo dalle branche , e il falvò con - > 
Sflupore d'ognuno , fenza the la fiera ne faceffè rifemimento alcuno . L'amo- 
re materno dlè tanto animo ad una femminuccia : perchè non potrà darne al- 
trettanto la Ragione in altre occorrenze o di operare , o di pazientare ' Ma 
non mai dee darlo per divenir Temerario e Profontuofo , efTèndo la Temerità 
una fpecie dì Pazzia , e dovendo ogni Virtù camminare fempre colla Pru- 
denza a i fianchi . Finalmente abbiam detto , «Aerei una forta di Fortezza di 
cui ha bi fogno chiunque intraprende delle rifoluzioni grandi in prò del Pub- 
blico , o in difefa della Giuftizia , per non lafciarfi f^oTnentare nè formare 
dagli olbcotf , che pollóne incontrarli . Ma ancor qui fa d'oopo più che mai 
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/a Prndenza , per mifurar bene le ifue fòrte , e tutte ic ii.rficuJta delle im- 
prefe . Si può eziandio in cafi tali incorrere nella taccia di Trmerario , volen- 
do la Ragione , che fi ceda in certi cafi , e che talvolta fi Jta luogo a i Ri- 
pieghi : altrimenti volendo vincere più di quel che fi può , fi corre Tirchio 
di perdere tutto . I cervelli troppo forti , i caparbi , che non fanno mai 
piegare , non fono atti a ben governai grotti navigli • Le tocche , e gli feo; 
gli (Unno preparati per quelli tali . 

CAPO XXXIL 

Dell'Animo grande , o picciolo degli U mini j è 
qual Jta la vera Virtk della 
Magnanimità « 

UNa Virtù dipendente dalla Fortezza comunemente fi crede che fia fa Ma- 
gnanimità . Poti ebbe forfè con più ragion folìenere , che la Magna- 
tinnita fa Genere * e Specie U Fortezza . Voglio dire , che ia Fortezza fia 
figliuola « non madre delia Magnanimità , perciocché chi ha l'Animo gran- 
de , non fedamente * Forte , ma Gvnerofo » ma fuperiore alla Roba , a i 
Riferitimene! , alla Vendetta ; e più largamente che il Forte può produrra 
atti di Virtù. Ma i epico io fempre » che non qui per entrare in difputa. 
femiglianti , che fetvono di pafcolo e divertimento a gli Ingegni Metafilicì. 
ma nulla giovano ai l'operare a che e quello , a cui tende la Filofofìa de* 
Coftumi . Pertanto andiamo avanti con dire , o con ricordare di nuovo, 
eflere fegno d'Animo grande lo fpiezzac la Roba per amore di Dio , eleg- 
gendo la via della povertà a fin di ederne più fpedìto nel cammino della 
Spirito . Pofcia convien più chiaramente dare a conofeere ciò che fia que- 
lla Grandezza d'Animo , ficcome quella , che fra le Virtù Morali e di 
non poca importanza , nériguada il folo Valore , e h fola Roba , ma 
altri oggetti della vita del Saggio . Pico adunque , che ficcome non tut- 
te le terte umane fon fatte ad un modo (IctTb , ne interiormente , ne erte- 
dormente , ancorché nella Portanza fieno compofle delle medefirae parti: 
coti né pur gli Animi Tono tutti uniformi « Palliamo fpezialmente ofierva- 
re gli Animi grandi < e degli Animi piccioli : la quaL diverfità pare» 
che unicamente fi debba attribuire alla Natura , mentre effa ci fa vedere 
un gran divario , che p.ifla fra i mafehi e le femmine : Colendo ancora per 
lo più ne' mafehi chi ha l'Animo grande , maggiormente abbondare di fpì ri- 
ti , che non fa chi è d'Animo vile • Andatele ci dip'nfe 1 11 mo Magnani- 
mo con dire , efiere colui , che conofeendo il merito proprio tende a i 
grandi Onori . Tengali egli il fuo Magnanimo , qualunque (ia . L*AmhrzIo- 
ne , una delle malattie mortali dell'Uomo , confulente nel dtfiderto fmo- 
derato degli Onori , t'a: cotta forte alla Magnanimità AriitotcJica , e 
però più ficuro fia l'attenerli alla Magnanimità Criftìana , con cui 
Ì'U->mo nulla tralafcia per meriur gli Onori , ma nello fiello tempo non fi 
mette in pena , e non fofpira per ottenerli , e fe pur gli ottiene , non le ne 
gloria ; anzi , come vedremo , ne pur vuole ul volta ottenerli • Non il 
tendere ad Onori grandi , ma il tendere ad im prefe illuftri , ed azioni gran- 
di ( e onefte , quello t , che cofutuide la vera Magnanimità . Dico per tante, 
poter fi appel'ate Uomo di Cuor grande , e Magnanimo, chi per un più no- 
bU fine o non cerca d'avere , o xicufa di avere it cu .e più ftimate e defi. 
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Aerate da 1 più degli Uomini ; o fe le ha , non 1« prezza in gui fa , eh a 
pimentandoli un più nobil fine , non fia prontiffimo a privarfene . La Viu 
fenza fallo è cofa pretiofiffima , e vfen dalla Natura ftelfà l'intenfo amoie, 
the le portiamo , e il fommo abbonimento , che fi pruova al perderlo . An- 
zi un prefante obbligo ci è iropoRo dalle Leggi della Natura , e delio 
ReHgiorte , di confervarla , * di non buttarla a capriccio noftro . In oltre il 
difenderla centra chi ingiuftamente ce ne vuole rpoglìare , e un diritto com- 
petente a tutti . Tuttavia venendo il cafo di difendere la Patria , cioè TI 
Bene univerfaie , che prepondera al Bene particolare , fe 1 Uomo per un 
motivo sì nobile efporrà a i pericoli la Vita propria , e incorni ctì anche la 
Morte; j ecco un'Animo grande , ed ecco un'atto di bella Virtù . Altrettanto 
è da dite di cfei-élegga piò «odo di lardarli torre la Vita , che di calpeftrare 
le Leggi di Dio commettere azione contraria alla retta Ragione . Niuno 

ìi^A'SEsr «** «* «r • • 

, Secondariamente gli Onori , le Dignità * i Comandi , che intanta 
fieno filila Terra , ognun lo sa , ognun lo vedi . Balta folo mirar lo 
«forzo , le gare , gli affanni della gente per co'pirti , per conrervarli ; 
Non parlo io qui dell'Onore , dot del. buon Nome , e della RiputaziO» 
ne* che t Bene di fpecie diverta . Ora fitte , che un' Uomo, benché 
degno di quefli Onori , pure non per viltà o dappocaggine , ma -pef 
fini più alti, non li defideri , anzi li fugga * ed efibiri non gli accetti t 
vien fenza dubbio a feoprirfi la grandezza dell'Animo fuo . Appagare , non 
che empiere , non pofiono un Cuore sì vado nè Corone , ne Cappelli , nò 
Mitre , nè tam'altre lumtnofe, e utili Cariche , le quali pure fono Sogget- 
te comune de i voti degli Uomini . Egli cerca Dìo , che folo può faziare i 
Tuoi deGderj , poco perciò filmando ciò , che tV da meno di lui , e può anche 
recar tee© pericoli di farglielo perdere un giorno . Tanti efempj abbiamo 
diti generati rifiuti i che non occorre rammentarne ne pur' uno; ed ogni 
volta che avvengono^ quanto e raro il vederli , tanto maggiore fe l'ammira- 
Sion , che prodocowf . Però ebbe a dire Publio Mimo quella grave fentenza: 
jfVi/ magnttm rfl in rtbnt bumanit , nifi animut magna aefpicient . Nelle cofe 
umane nulla di grande fi truova , fuorché l'Animo , che fprezsa le core gran» 
di . Ne dico per quefto , che larcino d'eflère Animi grandi altri ancora , che 
per leciti ed onefH finì , e per le vie del merito corrono pacatamente ■dietro 
a gli Onori • Non però di meno fempre Tari vero , effère più grande quel- . 
l'Animo , che fuperiore fi moftra a quegli fteffi Onori ; e certo dèe confettarli 
più depurata da ogni fermento d'Ambizione , di Vanità , d'fmerejfc , la ri- 
foluzìone dì qoefti . / * • 

Jn terzo luogo può darli a conofeere la grandezza dell'Animo nel per- 
donare ad altrui , e ferialmente allora cheli è in iliaco dì potere a man 
falva farne vendetta , o la Gìuftizia del Mondo e pronta a farla per chi fe 
oftirfb', quando egli perdonare non voglia . Chi * Clemente, fe anche Ma- 
gnantmo , altro non èffèndo la Clemenza , che un generofo dono della pena 
meritata da aW , fattola ehi può farla pagare . Allorché noi fìamo oftèfi 
nél Corpo , o nella Riputazione , e in alti e guife , che ci portano dolore o 
danno : nohii yA dire comé l'Amor proprio di ciafeunofi rifenta ed infuri 
11 meno che taccia , e qoello di deGderarne an degno gaftigo . Ma fi va più 
oltre , fino a non mirar più volentieri fra i vivi » chi ha tanto ofato , e può 
fecondo l'apprenfione , che fe ne ha , tornar di nuovo a gli infiliti medefimì. 
Credei) ìntereffè non folo privato , ma pubblico » che quello turbatore della 
pace e de ì diritti altrui fia tolto di mezzo, e alcuni fedotti dall'ira fi la- • 
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{"ciano talvolta trajportare all'eccello di recare , o di procurar di recare egli no 
a gli t Sèri fori della pena , che fpetea unicamente al Tribunale non ap palli o- 
noto dal la pubblica Giurtizia di decretare e di dare ; e la recano anche pzi 
io più lenz i milura . Tutti e/K-tti di quella moietta e odiol'a Immagine , che li 
ficca nella Famafu delTodèfo , ne torna mai davanti all'Anima, ch\- infierne 
non fi fvegli la memoria del torto o danno, che s'è ricevuto , forfè fi teme 
di ricever di nuovo . Ma quello fplrito vendicativo convien più a i cuori 
timidi ejabbioli delle Femmine , che a » generofi cuori de' Miteni . J>erò fu 
faggiamente detto : Che U Vtndttta i femmina • Grande animo all'incori- 
tro e quel di colui , il quale non per tema o codardia , ma per motivo di 
Virtù , e per imitare Iddio infinitamente buono e clemente , perdona , cioè 
dona ogni rifentimento ed ogni credito c preteniìoae fua al nemico; e mag- 
giormente poi fc fa dimenticare ì torti e le ingiurie ricevut'. B tanto maggi or 
diviene , pure tanto più chiaramente li fcuopre la Virtù in quell'atto , quanto 
più grande è la per fona , che concede il perdono a chi gli è inferiore ; per- 
che allora fi fa più manifesto , non procede ciò ne da viltà , né da paura, 
ma unicamente da amore della Virtù . La Qlemtn** , la GentroJìrÀ limo » 
nomi , che noi diamo a quelle Virtù , figliuole dì quella Magnanimità , di 
cui ora parliamo . E appunto fu detto , che il Saggio perdo** a tutti , fmt - 
che é 'e jirjj'j ; il che nondimeno s'ha ria intendere fenza pregiudizio del 
Pubblico Bene, e degli obblighi della Giullizia . La Generofità poi fi deride 
ad altre fi. ni li azioni , come al cedere e donare ad altrui il giudo diritto, 
che fi ha per ottener qualche porto o Dignità , qualche perlbna amata o ucile 
per Moglie , o alcun'altro vantaggio e decoro . Di tutto ciò la Storia , e 
la fperienza del Mondo fomminillra gli efempli , e però mi dupenfo io dal 
rapportarli . 

Finalmente Animo grand* , anzi Eroico , dite pure che fi trova inchiun» 

2ue ò , e G moilra imperturbabile ad ogni finidro colpo di fortuna , e coraggio- 
unente accoglie qualunque disgrazia , fcnza mai avvi'irfì . E' quella una 
gran pruova , e forfè L malfima , per conufeere la grandezza di un' Animo, 
perchè fi flendc fino a ricevere placidamente Pavvifo della Morte , e la Morte 
ideila. Similmente li dà a concie ire un tal 'Animo in chiunque talmente pof- 
fiede Roba o Danari , che venendo occafioni giufte di privarfene , con facilità 
e allegria fe ne priva . Frà gli infimi R^ni della Terra meritano d'eùere an- 
noverati i Beni di Fortuna . Vergognerebbefi perciò un cuor generofo rii 
mettere la fua felicità e contentezza in oggetto sì bado. Vuol'cflere padrone , e 
non già fchiavo deila Roba . E però quando occorre convenevol ragione o 
di fpendere , o di donare , non fente in fe ripugnanza , ne rabbia , anzi pruo- 
va giubilo in far fervire o al bifogno ragionevole proprio , o alla Virtù 
in bene altrui , il Damro , giacché efio è fatto per l'ufo , e non già per co- 
varlo . Pertanto quindi oafee la Virtù della Munìfici*** e Lìbiti liti , qualora 
fi dona a perfone meritevoli , o a quelle , che fon polle in necaltttà de' fof- 
cot fi altrui per le loro miferie . E quindi ancor viene la Virtù Civile della 
Magnifici»»* , la quale in certi tempi e luoghi ; e nelle fabbriche , e negli 
arredi , e in altre occafioni , che riguardano il decoro , non perdona alle 
fpefe , fempre nondimeno a proporzione delle proprie forze , e del proprio 
grado . E vie più queda e gloriofa , e può anche divenir meritoria per i'atlra 
vita , f« le opere magnifiche fon dedinate al pubblico fervigio , e al bene per- 
petuo della Patria fua , o degli altri Uomini . Bifta in cali t Hi guardarli da- 
gli eccelli , cioè dalia Prodigalità , Vizio troppo contrario all'umana Pruden- 
za , la quale dee accompagnare e moderare ogni altra Virtù . E lapto fia det- 
to dell'Animo grande , per cui l'Uomo s'alza , c s'accoda più alTimitazione 
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di Dio , infinitamente per noftro modo di dire Magnanimo nel perdonare a 
a chi l'ha crbfo , e Liberale , e Magnifico nelle opere lue , delle quali e a noi 
rea una fola mcnom Uima parte . Ma prima di pafiar'oltrc , dichiarilo anco- 
ra , parere , che dopo aver lodato le Virtù della Liberalità , e Mdgnificen*»% 
poffa fare una brutta figura quella delia Frugoliti , o fi a della P limoni* , 
quafi ella fia di un £enio oppoflo all'altre , ed effetto di picciolo Cuore. 
E pure non è vero . I Vizj fi combattono fra loro , e l 'uno può e Tuoi distrug- 
gere l'aètro ; ma le Virtù tutte in buona pace convertano infieme ; e benché 
non per li ItetTa via , pure ad una (teda metà concor demente conducono ! Uj- 
rno . Però non lafcia d'edere una Virtù dell'Uomo Civile la ParJì>non,A , che 
figuarda da fpefe fupeifiue , e mifura l'entrata ed ufciu delle rendite e de* 
guadagni proprj pendendo più torto al rifparmio , che alla profufione . Sì 
vuol'anche aggiugnere , poter venire non da Virtù , ma da Vanità , da Go- 
loiìtà , e da altri cattivi principi , il non far conto della Tua Ròba , e il buttar- 
la oppi lenza penfare al domani . Però il Saggio non ama di sfoggiare lenta 
neceffità nella lautezza de' conviti , e nelle pazzie del Lutto , per non farne poi 
un giorno fuo mal grado la penitenza colla povertà e calia fame ; ma mode- 
ratamente fpendendo oggi , provvede ambe a i contratempi , che p (tona 
col tempo avvenire ; cioè , fpende in maniera da poter (pendere Tempre . F 
ciò facendo « fi guarda nel medefìmo tempo dalla (brtiiaa Avarizia , perche oc - 
correndo i bi fogni , egli e pronto alle fpefe , e fa anche efercitare la Liberalità 
verfo de» Poveri , nonché verfo la propria Famìglia , con farle godere un 
convenevol trattamento , fempre nondimeno { lo ripeto ) fcnzi perder di vi- 
lla la condizione e le forze fue ; fecondo le quali più o meno fi dee fare di 
fpefa , con laTuare a i Pazzi corti di fidanze il gareggiare co i Ricchi , e coti 
chi è da più di loro • 

Dopo tali notizie facile farà a chichefia il conofeere ancora, in che confi* 
fia V/in'mo picciolo , Vizio fecondo di molti altri Vizj . Però in primo luogo 
Io ravvifate ne i Codardi , femmine veilite da Uomo > che tremano ad ogni 
anche lieve pericolo % e cadono fino in deliquio , fe mirano fangue . per qua* 
lunque dtfavventura , che loro accada , eccoli aftuio abbattuti . Se cercate al- 
lora , dove alloggia la Malinconia, la Taciturnità , il dr fide io della Morte, 
battete a' la lor porta > e non fallerete . Ma che dico io di Morte ? il foto ri. 
cordarla a certuni, baila per levar loro di cuore ogni allegrezza . E potrà, 
ben'efta venire di nafeofto a guarirti da ogni paura ; ma non v'afpettate , che 
sì fatti conigli mai vadano ad arti ornarla né pure ne* maggiori bifogni della 
Patria loro ; o fe v'andranno , l'Animo loro darà del valore a i piedi , non 
già aPe braccia e alle roani. Che Animo poi fia quello di coloro , che quantun- 
que pregati e ripregati , non fanno mai indurli a dare il perdono a chi con 
c flèfe od affronti apportò nocumento al Corpo , o alla Riputazione di loro , o 
de,' loro parenti ; li comprenderà torto al riflettere , che fono fignoreggiati da 
due balle e vili Palfioni, cioè dall OdV* per quello , che e avvenuto, e dal Timo- 
rr, che polla di nuovo avvenir lo lleflb , fe roffenfore r*' 1 » vita , o pure 
fe il gaftigo non gli lnfegni a trattare più civilmente o più guidamente per 
l'avvenire. Pieno il loro cuore » il lóro Animo di querte due Palfioni» non 
ammette ragioni, non efortationi , non preghiere i al contrario degli Ani- 
mi aupufti , che fpreazano , o facilmente ohbliano le ingiurie e l'offe fe , o ge- 
nerofamente le perdonano , o perchè fon fuperiori ad ogni plebea Pallìone, 
e non tremono nuovi infiliti , o pure perchè ne i falli commeffi dagli litri con- 
fiderano quelli, a' qusli anch' eglino fono fug getti, fe non verfo gli altri 
Uomini, almeno verfo Dio . Penerebbono quelli Animi baffi fino a perdo- 
nare ad un Certifico . cr.e difavvedmamente in fi* aliarli tagliaiJè loro un* 
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arteria, per cui monderò • Ma non fol «mente perde nò ad untale il Cardi- 
nal Falci igo Borromeo juniore , Segretario di Stato del rapa, magli lafciò 
le fpefe in vita , ben prevedendo in quanto danno di quel mirerò farebbe 
tornato il deferedito , in cui era incorro * 

Nulla però maggiormente può palefar l'Animo anguflo e balio degli 
Uomini , quanto un certo attaccamento alla Roba e al Danaro , il cui godi- 
mento bada per empiere il loro cuore . E ancor qui entra il Timore a fer- 
rar quel cuore , e a ncn permettere ne pur le neceflarie o decorofe fpefe , 
benché fi abbondi di Beni di fortuna , perchè più del dovere quefri padione 
va rapprefentando pericoli e feiagure in avvenire , e fa credere atto di Pru- 
denza il folamentc ammaliare, difgrazia il dovere fpendere . Non parlo qui - 
de i troppo Screditati Avari ; ne de i rinomati feguaci della Scuola della 
Xefina , commentata , e accresciuta di nuove invenzioni , e fottigliczze di 
rifparmio da loro flefG . Parlo d'altri , che fpenrìono si , ma col far com- 
parire tempre nelle loro fpefe una certa mefihinità , corrìfpondeme al me- 
schino Animo loro. Sieno Ricchi , fpendano pure , non importa. Voi leg- 
gerete nelle lor fabbriche, fe le fanno, ilcrpiata or quella or quella par te, 
«utto perche fi vuol' andare alla minor fpefe. Ardirono di far conviti , ma 
in quella menfa apparifee chiaro il genio riftretto di chi l'ha imbandita. Ba- 
date ancora al pagar gli Operarj , quanti ribrezzi , fort' anche tormini fi 
pruovino al cavar fuori delio fcrigno il danaro, e come G prorompa facil- 
mente in collera allora per uno , o per altro motivo , ma in fatti perche 
è una ferita troppo fenfibile per que'tali il divorzio, che dee far da lo- 
'ro l'Amata pecunia : Tartirebbono anche il zero , fé potellèro , a fine di 
rifparmiar qualche brìcolo . Carlo I. Re di Napoli , fuperato eh' ebbe il Re 
Manfredi, fatti portare nella fala ì numero li tacchetti dell'Oro , dianzi rati- 
nati o da eflo Manfredi, o da Federico II. Imperadore fuo padre , e for- 
matane una gran mafia , ordinò a Beltramo del Balzo, nobile Cavalier Pro- 
venzale , che ne face Ile tre parti ; una pel Re, l'altra perla Regina , la ter- 
za per gli Utiziali , che avevano si bravamente fervito a conquistare quel 
Regno. Che farebbe!! allora afpeuato in una tal commilitone da un'Animo 
picciolo ? Numerati e pefati diligentemente tutti que' pezzi d'oro , e cal- 
colato il valor di ciafeuno , colla penna alla mano, avrebbe coftui fattala 
diviGone efatta delle tre parti, che non vi farebbe fiato divario d*un pic- 
ciolo . In fatti vi fu chi coffe a prendere le bilancie , affinchè fcrviflèr» 
al bifogno . Ma non I intefe così quel magnanimo Cavaliere . Immantinente 
fenza chinarli , co? foli piedi partì egli in tre mafie queir Oro , con dire 
al Re : Che wWi far di biUmig ? Beceri partito il vjlro te/oro ♦ Prefc tutti 
gli acanti la maraviglia al mirare atto cotanto eroico . 

CAPO XXXIII. 

Del buon regolamento del? Appetito , della conferma- 
zione dell' 'Individuo , e della Specie. E della 
Temperanza . 

N Aturai mente fiam portati sdamare la Vita ; ed è ben di ragione, che 
1 amiamo , perchè quello regalo a noi fatto da Dio è fra i tempora- 
li il Bene primario e fondarventafe , da cui dipende il godimento di tutti 
gii altri Beni, the Q poffóno avere o defiderar fu la Terra. Mancando la 
Vita, tutto i! refto quaggiù fparifee . TruovanG bensì alle volte alcuni, che 
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i-pvea'^ào il Icro vivere, temerariamente, cioè fenza bifogno o fuo , o 
del PuMico , fi efpongono a i pericoli di perderla . Ci i licenza di appel- 
larli pazzi e beftie » Per altro l'univcrfale degli Uomini porta dalla culla un' 
intento e incelante deGderio di vivere, anzi di vivere lun^hilliniamentc; 
e quantunque forga talvolta in taluno fianco del Mondo la brama di termi, 
nar la Vita ^ il che fpetìalmente avviene ne i grandi affanni d'Animo, o 
In gravi o pur lunghi dolori di Corpo ) pure non è lincerò perdio più un 
li fatto defitlerio , e forfè all'afpetto della Morte fi i minerebbe predo Jin- 
gunggio . Il vero è , che noi defijeriamo allora il fine di que' guai ; ma 
non e femprc vero , the fi brami daddovero di finirli con troncare il filo 
de'noflii giorni. Anche a quella povera Vecchiarel la , the non poteva al» 
tarfi in capo le legna rannate nel bofeo , venne in penflero di augurai fi, 
• d'invocare la Motte, ma comparendo quella , che era II vicino . e chiesto 
che volelie , rirpofe la Donna: Signora , io v*ho chiatxata perchè m\iju:ate 
ad Arzir qurfto t i/ci* . Xè nor ci accorgiamo mai bene , di che importanza 
Jia la Vita , fe non allora che qualche o difaflro o malattia ci avvifj , che 
polliamo perderla . Oh allora jt , che tutto fi dì a vedere , e inalza fuori 
l'amore della Vita noftra , e l'abborrimento alla dipartenza da qmrfto Mon- 
do ; e fi temp.'la con voti il Cielo, per ifthìivar pure , fe c pouibi'e , quel 
«olpo amaro . Pero, da quello Appetito featurifee l'altro di godere una per- 
fetta e lunga farmi ; perciocché durando quella , le pretentiuni della Morte 
fi credono per lungo tempo fallite fui nortro individuo. Ora qui t'hanno 
ad ofTervarc gli sbagli, ne' quali poUiam cadere, n fu col troppo pati- 
Te, o (la col troppo poto amore e defiderio della Vita . Pare , che non pofi- 
fa darli , chi ami poco la Vita , teforo sì preziofo per H Uomo ; e pure 
lutto di miriamo quello dilordine, perhè tanti amano si poco la lor Sanità, 
cioè non l'apprezzano, come farebbe di dovere ; anzi la (Irapazzano , c fan- 
tao ala peggio per refìarne privi. Non così H il Saggio, che diligente- 
mente fludia,.e conofee quell Ordine , che la Ragione , e la Natura c'infe- 
gnano doverfi da noi ollèrvare verfo il Corpo noflro ; e perà fi ap- 
plica alla Virtù de la Temper.trrzit , col cui mezzo ed ajuto s'ingegna, per 
quanto pup, di confervare efente di i Mali, e profperofa l'abitazione ter- 
rena dell'Anima fua. Varj fono gi Ufizj di quefla Viriti. Coe di frenare 
i noilri Appetiti in dò, che riguarda il Gi*fl>> j è così operando ella , noi 
Je diamo il nome di Stbrietd , Virtù che è parte drll i medefima Temperanza» 
E in quanto eflà frena gli Appetiti concernenti il Tatto, noi la chiamiamo 
Cotìtìnema, E inquanto effa reprime e regola tutti gli altri Appetiti, e tut- 
te le noHre Pulitoni , vien da noi appellata Mu t tìazioni . Di tutu quelli di- 
ttimi ufizj della Temperanza favellando noi, verremo a conofeere tutto Pia- 
cero della Temperanza medefima. E per conto del fuo primo ufizio , pur 
troppo è vero , che noi ncn f icciamo mai riflelfione-s di qual pregio fia 
bfiair.i : e pero che meraviglia e , fe cosi facilmente regniamo a per- 
derla , e per confeguentc ad abbreviare non di rado la tela del nolìro vi- 
vere ' Q, 1 cefto. più the gli altri d'una buona ed em\ate lezione hanno 
bifogno i Giovani . Si fenti,no elli tibuli della perft na , j>ieni di (piriti 
fenza alcuna »fi quelle pendoni , che fon facili a trovarli nel ' eri declinante 
dell U mo. La Morte per loro Ila lontani mìllinni di miglia; e fc non al* 
tro , feno affai perfuafi , che non ardirete d'afiilire la lor forte corpora- 
tura , e florida età . Ma gli fcioccherelli non badano , che per godere una 
lunga c felice Sanità di Corpo , conviene di buon ora aver cura di quello 
Corpo , non opprimerlo co' disordini , e non ifnervarlo coll'lntempcrania 
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Una dtnque delle più alterne conliderazioni di chi ha fenne , dea ef- 
fere il nconofecre meglio, e fillarfi bene in capo quanto importi la Cnfer- 
Marò* dtln S.inHi , per andar coerenti si deklerio di vivere quaggiù lun- 
gamente T e in ittato felice . Ncn s' ha da allcttare ad efler vecchio per 
imparare quella verità ; Perchè non apprendendola da giovane , può darli , 
che non fi arriva alla vecchidji ftelTa , a (blamente vi fi arrivi carico di 
malanni, a' quali inclamo fi cerchi il rimedio. Saggiamente oflervòGtovc- 
na'e , doverli più che tant' altre vane cofe chiedere a Dio Meni fan* in 
torpore fin». E la Chiefa Santa anch' ella e' infegna in varie lue bel le Ora- 
zioni a ,) mandare incefiantememe all'Aitiamo yy«tw» Mutti* * Carponi ; 
e p ire M <ttit è Caparti f initale i;,twitre • Si> dobbiamo afpettar da Dio 
come un dono Pavera il Corpo noltro fano , e la Mente nottra vigorofa » 
e retta nel giudicare , e nell* cjeggere : che quella e 13 fua Saniti . Ma in- 
fieme* quello buon Dio ci raccomanda , che dal canto noflro niuna diligen- 
za ommettiamo per tener lungi non meno dalla parte noAra terrena , che 
dalla fpiritu.de, per quanto mai polliamo, le Infermiti* In cosi faro con. 
certo p iiuipalmente confitte quello itale- felice , a cui afpiriamo fulla Ter- 
ra . 0?nun lo fa , ognun lo vede: ove a quella miubil macchina del Corpo 
umano fi feoncertino le ruote , che fono ben più numerofc e cmi delicate, 
che quelle d'ogni più ingegnofo O;ojogio, e d ogni a'tro più delicato uma- 
no anifLio ; immantinente ne naf.e il Dolora nell'Anima al Corpo congiun- 
ta . E tant" oltre può giugnere un tale {concerto , che 1' Anima nella fu 
corretta ad abbandonare una cafa feompaginata si fortemente , e rovinofa con 
Arguirne qjella, che Morte chiamiamo. Oh il principale ingrediente della 
umana Fe icità quaggiù confitte ne l' efewarfi da' Dolore ; e però troppo ri- 
lieve il contenere in Cile armonia il Corpo noftro, che fia efente da'Mali , 
i quJi in ella non nafeono , nè durano, fenza che l'Anima ne rifcnia Do- 
lore e muletti:» . Cioè, che queflo Corpo goda, per quanto fi può una pro- 
fperofa Sanità ; e qu<mio mai quella venillé meno , dee fludiofanv nte ognu- 
no tentare di ricuperai la . f.aSmità è l'Ordine, che conviene al Corpo no- 
flro , fecondo I ittituzione di chi con t3nta maefìiia lo creò, di modo che 
contraDiu peccherebbe, chi per fua colpa , ed anche a motivo di Peniterv 
za , v.uaflaflc un così nobil corrido io ; c reo farebbe di un' enorme delitto, 
chi volontariamente lcvalfe al i>iop ìq Corpo o pure all' altrui , fUc;r>.hè 
per difefa di le 'tiro ; la vita. Se noi non abbiamo 1* autorità d'uccidere 
altri , ne pu 1*411 Ifiamo vantarla ili pi icic abbreviare a noflro talento i gior- 
ni nott'i ; perciocché non già noi , ma Iddio « il padrone legittimo de' 
no-tri Corpi, e della vha no ira; e a lui folo tocca ti toccarne il filo, 
qualora a lui piaccia, ficcome è a lui piaciuto, di darci la rtefli vita fenza 
noftra Caputi o preghiera , quando egli lo ha credulo a propoGto . E Ce a 
noi , che non fi a ni Principi , non lice il recar danno al Corpo dell' altro 
Domo , perche (opra elio non abbiamo giurifdizione : così né pure ci è per- 
meilo di nuocere al noitro , ne di tirargli addoflò il Difordine , cioè Malat- 
tie , eflèndi quetto un* ufurpazione de i diritti di Dio , e una contravven- 
zione all'Ordine e a le Leggi della Natura, e infieme un clichiararfi car- 
datore della Ragione , e pazzo . 

Ma e chi ci e, potrebbe ch'cder taluno, che avendo il capo fano , vo- 
glia a bella potta recar nocumento al prepuo Co'po ? Chi > Anzi innunre- 
rabill fon quelli, che fan quello cattivo mciliero, coli' abbreviai G i gior- 
ni tic Ila vita , o coli' andate a caccia di Malattie , alcune ancora delle qua- 
li tutto il t etto d' efià tengono in gravi incomodi e pene. Vero c , che 
ì più dV^vvedutamente , e lenza badanti 1 fanno queua guerra a fe mede 

Emi 
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funi: ma pare la fanno. Uno dunque degli importanti :fi mi punti , a' quali 
dee por mente , e ben per tempo , l'uomo Saggio , è ancor quello . La Ma- 
tura ci ("pigne ad amare il Corpo nofVro , e noi in fatti l'amiamo lenza 
aver bifogno che Maeflro alcuno c'infegni quella lezione. Me può biafimarG 
un tale amore , purché fia ben regolato ed ordinato ; e tanto più da che 
abbiam veduto , averne noi un precetto . Cioè , che fi cerchi e ccftoriifca 
la Sanità , ma in guifa che non s'ami più il Corpo , che l'Anima , nè il 
Corpo induca l'Anima a ricalcitare alle leggi della retta 'Ragione . Oh ab* 
biam dunque tutti da ftudiare la Medicina ? No , che quello non occorre . Non 
avrebbe nondimeno a pentirti il Saggio, fc confegraUè un po' di tempo per 
leggere que' foli e pochi Libri , che trattano de menda valetudine , o fia 
della Dieta , e delle maniere di confervare la Sanità; che ria Marfilio Fieìno, 
dal noftro "Ramazzino , da Lodovico Corna ro Ma cui Opera fù india in Latino 
dal celebre P. Le Ilio ) e da altri furono feruti. Ma tardando quello p> dico, 
aver l'Uomo necetiìrà di una determinata Virtù , lì fe vuol mantenere in 
buon'ordine il beUo o brutto edificio, in cui abita l'Anima Aia fui la Terra. 
E quella è la Temperanza , Virtù cotanto clTenzialc , che da i Saggi è ri' 
polla fra le primarie , e che Sobrietà fi noma in quanto ci ammaeftra , af- 
finchè non rechiamo nocumento a quella material parte dì nei flelfi , ed 
ella noi rechi all'altra, cioè all'Anima noti ra . OfTer vate , come appena ca- 
duto infermo un' Ucmo di qualunque condizione fia, ma più fc Nobile e 
Grande , fi vola con premura al Medico , anzi a piò Merlici ; e s'ha un* 
inquieta brama , che i medefimi l'appiano cavare da i bolfùli degli Speziali 
W efficace rimedio per cacciar quel malore, e cacciarlo ore Ilo ; e fi affin» 
ni il malato, fc punto tardano a venire quelli c recioti l'ovgiogatori d'ogni 
morbo; ed fc in conquailo la cafa tutta. Perchè mai tanti movimenti ? Non 
t forfè , ognuno rifponderà , una prezi fa cofa la San ti , anche prescinden- 
do dal pericolo della morte? Senza fallo è cofa, p eziofa , anzi preziofiflì. 
cna fra i beni della Terra la Sanità . Ma per dif^razla o fciocchczza loro 
unti e tanti non fe n'avveggono, fe non quando Ihanno p rriuta; e quel 
che è più Arano , ricuperata ancora che l'abbiano , con facilità mirabile tor- 
nano a dimenticarfene , e fanro alia peggio per cacciartela di cafa . 

Ora chiunque ha fenno , fra l'altre mire femprc quefla ha davanti a gli 
occhi , cioè , di menare quegli anni di vita ■> che Dio vuol dargli , col 
Corpo , per quanto può , Sano , e còl rifparmiare a fe quegl' incomodi c 
dolori , che indifpenfabiin.ente accompagnano la Sanità perdota . Se noi 
bramiamo d'edere Felici quaggiù , non è certo una picciota porzione di 
Felicità quella d'avere un Corpo vigetofo , e tranquillo , o almeno efen- 
■ee ria ogni doglia e malore . A che fervono gl'Imperi e i Regni ? a che le 
Ricchezze, e ogni al ra pompa del Mondo, per chi confinato in un letto, 
languifce , e lotta co i Mali ? Adunque per mantener quella Sanità , ncceflà- 
rio è il prendere per nortra direttrice la Temperanza , ed afeoharne volen- 
tieri i configli . Tutto ciòy tb; è Piacere del Corpo , gli andrà continuamenta 
dicendo qucfl» Virtù > fe lecito non è , mai non va prtfo ; fe lecito con mode- 
razione va prtfo . Imperocché ogni ecceno , che fi commetta ne' Piaceri 
corporei del Gullo , odel Tatto, o fnerva e~infievolifce il Corpo Re fio , o 
gli prepara una dura penitenza di febbri , e d'altri malanni. Ha difpollo il 
divino noflro Artefice , che la fame e la fete ci andafTèro di tanto in tanto 
colla lor moleffia avvifando, eh; convicn mangiare e bere ; e che in oltre 
Jo ftefiò bere e mangiare noti andalTe difgiunto dalla Dilettazione del Cor- 
po : acciocché lo dimoio di quelle, e il guflofo fapore di quelli , inviratfè- 
"o « fpigncfTcto l'Uomo alla confervaiioce dell'Individuo, |1 quale A-nta 
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cibo verrebbe meno in breve . Ma quello pafeere il Corpo , Te ha da enere 
fecondo l'iflituzicne della Natura , o per dir meglio di Dio > ha d'avere i Tuoi 
Jimiti ; ci è dar lungi dal troppo . Del ne quid nimis > celebre documento 
d'un antico Fi lofofo , dnpertutto dee farfene conto; e qui fpezialmente , ef- 
fendo evidente , che l'opprimere col cibo o co' la bevanda, il Corpo, o fre- 
no o tardi lì ha da pagar caro colle Malattie , e <pefld ancora con quella , 
che non ha rimedio : Pluret mecat gul& , quim gladiut J Più ne uccide la 
G'/j | chi Si.iii : è una Temenza , accreditata troppo dalla fperienza , e 
che dnvr-bbe fi riverii a lettere di Speziale in ogni cafa , ma principal- 
mente in quehe , che per gli fontuofi e fpelli conviti fanno di mil'e profu- 
mi . E :] jamlo anche non G m'joja balta ben fimerc , che ì Pìacfri del Sem- 
fujle firn p-deri lucro/i de i Medici \ e ebe l'intfnperanxs va iknanxt , e il 
Dolore le t'ten, die.'ro . In fatti tanta divertiti dt Vvande fq i fife e compo- 
ne . e dì L'quori gagliardi , e tante falfe , fcporetti » e invenzioni del gran 
fapere det^li Apici» de*no>1ri tempi, che fi pregiano d'aver fupc rata l'Arte 
cucinatori! di tutti i vecchi , e fan le rifa all'udir* come tallero grulTólana^ 
mente imbandite le tavole de* Secoli palTati : fe fi bada/le bene, altro non 
fono | che Veleni faporiti , e ben preparati , i quali a poco a poco conriu- 
c no molti alla povertà , e aflai p ; ù >1 fepoicro prima tlcl tempo , per quel- 
la gran ragione, che tutti fono incitamenti a mangiare e bere otre il do- 
vere , ciré oltre ai bifogno del Corpo-, e in fe ancora contengono , di che 
interrompere e goalare colla erudita l'ufizio dello Stomaco noflro . Il per- 
che Diogene faceva le rifate dietro a coloro , che si fervurofameme face- 
vano de Sagrifuj nel Tempio per ottenere una buena Sanità, e di là par» 
ci ci andavano a pranzare a crepapancia . Credevali ancora in altri tempi, 
che i più de' Pri'ntfrpi , e Grandi , i quali immaturamente erano rapiti all' 
altra v'ta , n^n fi sbri gallerò sì frettolofamente dal'Mondo , fe non penhb 
mano traditrice n nemica in qualche piatto o bicchiere avelie furtivamente 
i nt: < dotta la morte. Ma nelle loro- cuu'ne per lo più, e non altrove, fi 
dovcaio cercare i fabbricatori de i lenti Veleni, cioè que* medefiini Cuochi, 
ch'er mo ben pagati da loro , acciocché col fabbricar tante delizie alla gola 
de' Padroni , iniVnfibilmente aiTalfinaflero la lor fanità , e colla fanità , la vi- 
ta . Corfe il fofpettn rr.edefimo intorno alla morte di Leone X. Pontefice i i 
doti intigni , perchè fucceduta nella fua più vivace fiorita, età. di 46. anni ; 
Ma vei ilìmWmeme fecero, guerra a si rinomato Principe i i'uoi fplendidi ban- 
chetti , eia paiticotar cara diaveie al fuo fervigli, e di (Hpendiar larga- 
mele i pia gran Macftri della Oololità . Non quelli precetti aveva a lui da- 
to il Magnifico Lorenzo fuo padre, allorché il mandò giovinetto alla Cor- 
te di Rima, con averlo (fra gli altri laggi config i , efprcJfì in una fua 
Lettera chr fi legge alle (lampe ) avvertito di fuggire le delicate vivande , 
e di atrenerfi a cibi femplici e naturali . Se ne dimenticò ben tolto egli , 
e ne pago anche lagena . 

Perciò gridiam pure ; Impru erti e mal' avvìfatì coloro , i quali, 
perchè fi fentono vi^profiliimi della perfòna , s'abbandonano allegramente 
agK tira vizzi , e alle delizie delle me nfe , ingojando , e traccannaodo , Tema 
mai figurarli , che le malattie e la morte abbiano da efare di entrare in Cor- 
pi cotanto robulìi . Par tene , che colloro , ficcome oflervò l'Apollo , ven 
abhiani *Ur» Di» , che il iert ventre ; par bene , che avendo cgnuno in or- 
rore chi volefTè tentare centra la vita noftra , colloro all'incontro giojofa- 
mente facciano quello mede! mo attentati) per troncarne prcfto il fi o a fe 
mcdeftmi. Filmale è vecchio. Anche Seneca nell'I-). i'".. XCV. , che nerita 
d'clTerc tutta letta inque.lo proptfito , defilando gli e. celli della Gola de» 

fuoi 
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«coi tempi , che non la cedevano a i notòri , fra l'altre dice quelle paro- 
le : (/») Ord quanto mai fi fono avanzati i malori itila Sanità delle perfoaet 
Noi pagkiam qutfio fio alle Voluttà , fuor di modi) , e cantra il dovere da noi 
ricercate . Ti tn (navigli tu forfè di mirar Malattie fenzà Jìne ? Pon mente , 
che hmntnerabili ancora fono i Cuochi. Ne qui finifee la razza de' maligni 
« Metti della Gola tioppo appagata. Corpo ben nutrito va di gran trottoli- 
la volta della LulTuna , liccoaie ancora ce ne avvertì (i) Tertulliano. Tan- 
te legna aggiunte ai fuoco non ifcalderan folo , biuuerannc . E. fé poi 
l'Intemperanza degli Uomini giugneffe alla Crapola e all' Ul-briache7za ; 
chieggo io, fra cofloro , e le Beftie , che diticrenza mai ci farebb; > E ben 
può ognuno cflervare , che derminata fchiera di difordtqi nafea da quedo 
capital di Cor efine fra il bailo Popolo , il (uale pur troppo a* di nolìri va 
peggiorando in sì deforme eccello , e fenza che alcuno fi metta penderò 
dì ritenerlo ? Ma non fta vero , eh' io qui fermi , ben confapevole , che 
non e mai per leggere que/li miei avvertimenti la vii gentaglia : c quel 
che è peggio , ben Capendo io , volerci altro eforcifrno , che di parole , 
e prediche per ottenere , che chi è dedito alle bettole fi liberi da queflo 
troppo amato e dolce Diavolo . per «conto poi delle Pc rione Nobili, fe mai 
cadefTero in sì fatto eccedo , vonci pure condurli a miiare attentanT-nte 
un' Ubbriaco, e tutti ì fuoi bcdiali movimenti , e tutti i pericoli , acquali 
* efpodo , e fon certo , eh* almeno confiderebbero , Jalciar d'eflerc U >mo , 
chi lì lafcia prendere dal foverchio Vino . E quando da quefto folo fpec- 
chio una perfona , che in fc pur fenta qualche dimolo d'Onere , e non fia 
imo zotico quadrupede , non imparale ad abborrire per feri «pie un tal Vi- 
«io , la cura di lui la crederei difpeiata . Vi ha delle Nazioni , « fpezial- 
mento ì Cineiì , che non paùfcono certi Mali frequenti in Europa , non 
per altro, fe non perchè ufano parfimonia nel cibarfi , e fon contente dì 
vivande femplici , e di bevande più innocenti the il Vino. Chicli poi tede, 
qual divario palli fa le Beftie , e chi fe-ppelJifce la fua Ragione nelle troppo 
replicate tazze di Vino ; e mi pento d'averlo chiedo . Satebbe più Udo da 
defiderare , che quella nobil Creatura , che Uomo s'appella, imjtafle in ciò 
le be He medefime . QujG tutte quefte , noi lo vediam pure , fi pafeono di 
cibi femplici e naturali , ne fi diflétano con altra bevanda , che ioli 'Acqua, 
elemento dedinato dalla Natura anche all'Uomo per trarli la fete . Cavata 
poi che fi fon la fame e la fete, noi per lo più non troveremo fra gli 
Animali irragionevoli , chi cerchi di più , afpeitando elfi , che lo domaco 
dimandi un nuovo foccorfo . Ecco dunque più abbominevoli e più irragio- 
nevoli de' Bruti coloro, iheniuna mifura mettono alla lor bocca; e le leg- 
gi della Natura dimendicando adatto, giungono infine a ufeir di cervello» 
e a commettere mille indecenze : tanta è la /moderatezza della lor gola , o 
«elle taverne , o nelle «foggiate nienfe , coli' andarfi anche incitando P un 
l'altro, a chi polla fare di peggio. Pino un Barbaro^ed era Anacarfi 1 ci 
avvertì : Che la Vite produce tre uve ; la prima dei Piacere ; feconda deli* 
ftbbriachezza ; la tema del Dolore e delia Pazzia . 

Ma non così opera il Saggio . Egli curante della propria Sanità riverifee 
ed ama t Medici, ma v con procurare di non aver mai, per quanto è pof- 
fibile, Infogno al letto delle vifite loro. Telò ad ogni altro cibo preferii;:: 

i fcm- 
Ca) Nuncquam lonfe pncefj'erunt mala valetudini i ! Hu ufuras Voluptù- 
tum pendimus , ultra medum f affai conmpitarum . innumerabilei ejje . Ar- 
ie/ mirati t ? Numera Coquas . 

(•fc) Tenui!, Gap. uh. de Jejua. Appcndix CuU* Ufficia , atqw In vuri l ■ 
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i femplici , e facili da digerire ; e il. Vino , fe pur l*ufa , nell'ordinaria 
Tua menfa non cumparifce , Te non moderatamente prefo , e regolaroiente 
fnervato dall'acqua . E qoanto bada alla qualità delle faevande e vivande , 
acciocché o per lo troppo artificio e condimento « o per la troppa caKditi, 
o fia copia di zolfo o nitro in ellè contenuto , non rechino nocumento al- 
lo flomaco: altrettanto li guarda dalla fmoderata k>r quantità, e varietà, 
amando di partirli dalla tavola con averne foio cacciata la fame, e fen» 
zi che lo flomaco fe n'abbia a rifentire . Egregiamente diceva S. Agofli- 
no : (a) QfJ^?« avete infegnato , » Signore : eh 1 i» vaia a prender* gli 
alimenti , come Jt fa de* medicamenti . B non è gii , che la Vitto della 
Temperanza efeluda ogni Piacere del Gufìo , clìgga fcrupolofità nel cibarli; 
preferiva una tal regolata mifura , da cui non s'abbia mai a dipartire . 
Ne pure al Temperante disdice il piacere del GuRo , purché di cibo lecito, 
purché di non nocivo alla Sanità . -Si ttova egli eziandio talvolta ad un* 
oneflo convito , e paua i limiti dell'ordinaria fui nutritura , ma fenta di- 
menticar mai fe fteflò : e Te occorre , un po' di volontaria attinenza rimet- 
te di doi lo domato nel primiero boop tuono • Ghe fc altri ci fonp , i 
quali con povera menfa , e con frequenti digiuni , macerano il corpo toro 




ragionamento , perciocché appartiene ad un' altra fuperiore Virtù diverta 
da quella. 

( he fc abbondano coloro * t quali con tutto il loro bel dire di bramar 
lunga Vita , e Sanità perfetta , pazzamente poi fon tutto per accorciar 
quella, e rovinare l'altra : non mancano altri, che pofTono eccedere nel 
troppo amore della Vita ftefla . Parlo io di quelli , che non vorreLbono 
mai morire , e firepiuno forfè contro la Legge della Natura ; o almeno 
patifeono delle fiere malinconie , eri altri fintomi al ricordarti di quel du- 
ro paflàggio . Mi fia lecito il ritoccar que 1 n punto . C'incontriamo talora 
in chi più debo'e degli altri non pud frflerire ne pur l'afpetto di un 
Gadavero , di un Funerale , di una Bara ; che fugge le Meflè da Morto : che 
cade in deliquio, fe mira tratto dalle vene il Sangue umano , non che Sgor- 
gante da una ferita . Non gli rincorrete d'aver da morire , che tono fi rac- 
capriccia . Toccherete anche una corda drfguftofa , fe vorrete chiedere a 
certi Vecchi informazione del quando ofeirono alla luce. Tutto quello ma- 
chinalmente fi fa. il fantafma della Morte, dipinto con troppo vivi colori 
d'orridezza nell* immaginativa di que' tali , rif vegliandoli al crmparire dà 
que' funetìt oggetti , o della memoria degli anni , agita tutta 1' Anima , « 
la muove alla foga , o pure abbattendo gli (piriti animali può indurre 
sfinimento nell'Uomo . Chi poterle vedere , troverebbe , che a' Soldati no- 
vi zzi nelle prima battaglie trema forte il cuore in corpo , nè giungono a 
fuperaf que' ribrezzi fe non dopo eflcrtì ben' afluefatti al fangue e alle mor- 
ti . Anche per quefìo in maggior credito fono i veterani . E per Io fleflò 
motivo ancora i Greci amavano di molto le Tragedie , a fine di avvezzare 
il r< polo a non<fgon entarfi all'affetto de' cr.li fanelli , e delle peripezie, 
alle quali fiam tutti fuggetti . Potrebbono facilmente guarire da sì tirane e 
mole Re apprrnfìoni anche i deboli fuddetsi , fc fc fiero da tanto di comanda- 
te un pò più rifolutamente alla lor Pantafia , e a i lor occhi , che miraf- 
il .«r'r» Gg fero 



(a) S. Augufl. Lib. X. ConlclT". Cap. zi. H>c dnuifti me , Domine , ut 
quitnadmaJum mi ah ami n! a , Jk alimenta fumpturtts aceeiam . 
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feto dì quando in quando quegli oggetti» fpiacenti si» ma che pure 
danno o < flèfa portano al Corpo noftro . Povrebbono ridere dì Te ftefli » 
coli* oflérvare , che temono , dove non occorre , e prendono l'ombre per 
cofe vere , 

Il numero nondimeno di quelle fievoli tede fi riduce a pochi . Copio- 
fifsimo è bensì quello degli altri, che guatando anche da lungi, nonché 
da predò , la M»rte , non folamente le fan brutto volto , ma o la fuggono, 
per quanto poflono , col penfiero , o le refiftono con tutti gli sforzi della 
Volontà , anche allorachè Dio padrone del tutto intima la marcia ■ A que- 
llo terror panico aggiungono elfi anche delle falfe Opinioni . Potrete ben 
loro ricordare » quanto fu da Prudente il provveder di buon' ora col Te- 
flamento a » domeftici affari : che non vi affolleranno ; o fe pur diranno 
di fir!o » vorran dire che noi faranno giammai » Poco darebbe , fecondo 
r;m n3£inaiion loro , a venir dopo il Tettamene© la Morte ; o certo verreb* 
be, prima che ter minafle T Anno, perche e (fèndo (lata chiamata per nome 
dal Tertatcre , eUa sa così ben le leggi della Civilti , che non manchereb- 
be di prefentirfì . La crgnwion poi , che fi ha di quello si familiare abbor* 
rimonto alla Morte, e fino al Nome d'efsa , cagione è , che né Amici, n* 
Medici fi attentino ad avvilire gl'infermi ; afforchi fovrdfta il pericolo 
di averli a congedare dal Mondo. Qjel che è peggio » quanto più ci av» 
viciniamo col crefecre degli anni a quel gran paflaggio , tanto pio foole 
aomemarfi in noi l'amore c l'attaccamento «alla Vita . Q fia che- allora 
ma^ormente fi riRrtta al pregio di querto Bene, o pure che lo Spirito & 
liftlita gagliardamente al confiderare ciò , che ha da afpettaid dopo la 
non lontana Morte ; noi non di rada e* incontreremo a veder Giovani ab» 
bracciare con più rairegnazione , e coraggio » che i Vecchi-, i! fine de v lora 
giorni . Ed ecco in parte gli ecceflì del troppo Amor de Ila Vita . Del che 
quando io ragiono , confetto però, che niuna malattia dell'Animo è più» 
degna di compatimento , ehe quefta . Ma puro con tutti quelli ribrezzi 
e vani contorcimenti della itollra Volontà , terremo noi lungi da noi l'in- 
Ibrabil falce della Morte ? Forfennato ùrebbe , chi lei credefTe . Adunque 
« Saggio ha qui da premunirfi con gl'infegnamenti della Filofofia , e fpe. 
«talmente della Criftiana; e meditando ì fuoi doveri, non difficilmente ac- 
corderà per tempo la (uà colla Volontà di Dìo* Gon quello patto, e ob- 
bligati a si fatta pendone, fiam tutti venuti nel Mondo : bifogna pagarla 
quando comanda il Padrone . Hanno unicamente a paventar della Mor* 
te i Gattivi , i quali non farebbono verifimil mente tali , fe talora feria- 
mente penfaflèro a quel gran pafiò , e ne ravvifadèro ben l'af petto e le 
confeguenze. Il pender della Morte ha quedo di bello , che pan e fbol' effe- 
re ottimo Maeftro della Vita . Però torno a dire, che è meno del Gri- 
Aiano il difarmare di tutti i fuoi terrori la Mone , e infino ti renderla 
dolce , merce di quella beata Speranza » che a tutti i totani- a* un Dio * 
che non può mentire . Finalmente neceuaria è qui la Virtù della tortel- 
li , di cui nell'antecedente Capitolo abbiam favellila * ■ 

Un* altro ufizio poi della TemptrMi* riguarda i Piacertele Tatto , e con 
didimo nome noi la appelliamo allora CtntìtunzA . Siccon»» l'Appetito de t 
Piaceri concernenti qurfto tintorio , fi fa in alcuni pi») che quello della i Q> 
la Cernire furiofo, cosi maggior forza di Virtù vi fi richiede , che all'al- 
tro, per tenario in briglia , e farlo tacere. E fi può , purché fi voglia dir 
davvero; in guifa che non folamente da in potere dell'Uomo o Donna il 
iuflodjre la Caflità matrimoniale col contentai!» di ciò , che Dio e la fua 
Ugge appruova; irta ancora la Carità totale coiradcnerfi affatto non folo 
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àigV illeciti Piaceri , ma anche ria i leciti, o per cuniecrarii a Dio, e pee 
altri leggiuimi fini umani . Che non è già forzata ogni perfona , come al 
mangiare e bere di tanto in tanto, a fine di confervarc l'Individuo ; cesi 
a maritarli per conferva re la Specie . Ma fé neceiTaria è la Temperanza .lu- 
che al primo (rato , incomparabilmente più ella fi richiede nel fecondo . 
Quando ancora non l'avelli io dì già rammentato, la fperienza ce l'an- 
drebbe ella ridicendo : cioè , che difficilmente fanno lega infieme la Menfa 
ben' imbandita r e la Continenza , E ne pur quello bada. La Fantafìa dell* 
Uomo, bi fogna ben* avvertirlo) è quali dilli, la principale otfic ina della de- 
forma Lufluria , ricevendo ben' ella non di rado l'impulfo dagli umori in- 
feriori , ma forfè più fpelTo communicandolo fila cri elli , e incitando il 
Corpo a movimenti brutali per via di que' nervi e fpiriti , che dal capo lì 
diramano per tutte l'altre membra. Ter molti non bada il fuggire dal Se. 
colo , il darli ad una vita ritirata e fetrera . Portano eli! con loro intante 
nella Fa mafia le profane ed impure Immagini , «he hanno apprefo nel Se- 
colo , e qèWte li perfeguitano troppo ne' loro itcllt filenij e ritiri . Se ne 
lagnava forfè San Giorolaroo , con tutta la fua folitudine , e con tutta la 
guardia de'fuoi digiuni. Anche un'oggetto innocente, che in perfone ilei 
Secolo non ifveg!ierebbe penfìcre o movimento alcuno , e capace di cagio- 
nare ne' miglior» Servi di Dio un tumulto violento , e commuovere tutte 
l'idee , che non erano già morte , ma dormivano . Pero gran guardia lì 
vuol' avere all'immaginazione nortra , che anche contra la volontà de 'buoni 
può fveglìare Fama fini ofeeni , e far guerra all'Angelica Virtù della Purità, 
o fia della fadiià. E in due maniere può • dee la ben inclinata e favia 
Gioventù defenderli , affinchè la Fantafìa in si fatti combattimenti noi tragga 
in precipizi . La prima è di precauzione , e confitte nel tenerfi lontano , 
per quanto fi può , da* ragionamenti difonrfii , e dagli oggetti pericolo!!, 
le Immagini de'qua'i conficcate nella Fantafìa , hanno fecondo le leggi del- 
la corrotta Natura una terribii Forza di prefentarfi al fuo difpetto davanti 
all'Anima, e di fpronarla inceffantemente , fe non ad altro , a defìderj car- 
nali ; e cacciate una volta , tornano l'altra , con far tofpirare anche i mi- 
gliori , e gridar coli' Apertolo : Quir me ftpurabit , éc. Il mirare , il co'i- 
verfare , l'udire , il leggere , fon quelle pofte , per le quali pallino alla 
Fantafìa famigliami fartidiofe Immagini , e in ella muovono battaglia, chi 
più, chi meno, a mi fura della lor fortezza, o della difpofizione di chi le 
liieve. Tante e tante perfone ci fono, che per la loro giovanile età, o 
perchè non fon giunte per anche a perdere la lor beata ignoranza , e ad 
acqoiftare la faenza roiferabile di ciò, che ne' buoni genera roflòre , litro- 
vano fovente con poco , e talvolta fenza rifentimento alcuno all' afpetto 
di que' medefimi oggetti, i quali fconvolgono il capo d'altre addottrinate 
nella fcuola della malizia. Gli occhi di cofloro non fon già diverfi fra lo- 
ro , ma c diverfa l'interna di fpclizione della Fantafìa , e della Mente , o ar- 
mata- di buone Mallìme , o fovvertita da cattive , e da Abiti fregola» . Cc*l 
on* oggetto pudico e virtuofo o non ecciterà del moto in chi lo guata, o^ 
quando pur l 'ecciti , farà lieve per lo più, o farà almeno differentiilimo da 
quello, che fveglia un'oggetto veramente impudico, o creduto impudico. 
Siccome lo fgorgere noi ftelfi troppo lontani dal confeguire un Principato, 
fa che il miriamo quietamente in altri , fenza che fpunti in efió noi in- 
viriia , o defiderio : coti al riguardare oggeti fpirituali folamente Virtù , or- 
dinariamente nell'Uomo non fi produce veruno affetto torbido e di qualità 
malvagia; perchè mancando la fperanza, né pure il defiderio forge, o fe 
iorge pretto vien meno. Il che intendo io di dire per chi ha pur qualche 
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provvifione di Senno, e di Virtù j poiché per certe Anime heliali , immer^ 
fe nella S^nfualiti , non G può dire a quanti fpropofitati e abbominevolimo» 
vimentì ed eftetti fieno fottopofle . 

Ma la bella Innocenza , e la tlefiderabil* Ignoranza dì certe pericolo!* 
Verità | quanto più fi conferva nel Mondo , tanto più facilmente prendono 
congedo dall'Homo; e rari ben quelli fono, che nel crefcere dell' età non 
bevano lesioni , e rem pi i , ed Immagini , fpiranii Libidine . Quelle Immagini 
poi sì profondamente t'imprimono nella Fantafia , che, ficcome ho detto, 
lungi ancora da i pericolofì veri oggetti, l'Anima è corretta a mirarli co- 
me vivi in fua cafa , e a fofrrirne gl'importuni aifalti. Or quanto più ne 
faranno perfeguitati quegli altri , che le già prefe Immagini varmo tèmpre 
più conficcando nel Cerebro loro , mediante la con venazione , i colloq\tj , e 
Ja familiarità degli oggetti ? E fenz» paragone più dipoi ne pruova la vio- 
lenza, chi perduta la ftorta della tfagione co* fatti ancora s'è dato in preda 
a gli Amori, c alla Lunaria , e per così dire e divenato tutto di carne . 
Quanto^ fnervi il Corpo, quante malattie cagioni la Libidine ; • in- che or- 
ride miferte , e fciocchezzc , e beli ialiti conduca non pochi de' fuoi feguaci 
quella vifilfìma , ma inficine potentif/tma Palfione , non ha buogno chi è 
alquanto pratico del Mondo, ch'io gliel dimoflri . Balla dire, che facil- 
mente per quefla via fi giugne fino a defiderare , che non ci Ga divieto nè 
divino, ne umano ; e tanto innanzi fi va , che fi arriva talvolta fino a 
noncrfderc, che ci Ga nè Legislatore , nè Legge. Oh umana debolezza quanto 
lei grande 1 e come mai può facilmente la più nobile delle Creature ter- 
rene riifonerare allatto fe ilefla, e paflàre alla condizion de' giumenti , più 
abietti , ne' quali appunto i Saggi Poeti fingevano una volta che colloro Sof- 
ferò ttasformati! E ciò per non volere fui principio re li fiere , e valerfi di 
qucgli-ajuti , che la Ragione fommiflra , e che Dio non niega ad alcuno • 
Quand'anche non entri nell'Amore de' Corpi la lorda Difo*tftà y pure non 
rnancano a quella imprtuofa Palitene tante (cene o ridicole o f piace voli , che 
*' S a 8£'°> non amatore delle cafe de'PazzarelI» , fe ne tien ben lontano . Ora 
qual rimedio a sì fatti mali ? Per conto di coloro , che fono abituati in 
quello brutal Vizio , ficcomc ancora dell'amore del Giunto , o del Vino , con 
dispiacere Io dico, ma purtroppo e vero non balteran quafi mai nè con- 
figli d'amici, nè clonazioni di parenti ■> nè minacele di foperiori , nè tutti 
quanti i bei Latini della Morale Filofofia . Altro ci vuole , che quelli leni- 
tivi a curar totali gangrcne . Nel ferro blamente e nel fuoco , qualor l> 
polla adoperare 9 è riporta la fpcrama di guarirle . Qualche dora prigionia» 
qualche impennato accidente di gran conlegoenta , qualche mortale infer- 
mità, o altra fiera percoflà, venuta o da gli Uomini , o da Dio , forfè po- 
uan rompere il corlb a quella Pania : da che appunto in una fpecie di 
Pazzia li polfono dire caduti colloro, che hanno tanto oflùfcata la Mente, 
e di fpe rata meni e vanno tutto rii nocendo a fe fletti . 

Per gli altri pofeia , che fofpirano di camminare mal tempre per le vie 
della Virtù ancorché non vadano demi dalla Marta , che dopo la caduta di 
Adamo fa a tutti la rea Concupii'cenaa , pure j'ufiirne vincitore non è dif- 
ficile . Nece Ilaria é una certa interna Forza dell'Anima per frenare tutti i mo- 
ti disordinati de' no il ri Appetiti, e del 'e noli re p llioni . Nè altro in fatti è 
la Trmpfr.tnza , fe non una Forza , apporta dal a Ragione ai corfo di elii Ap- 
petiti é\l Arlétti , allorché ci folleettano a gli illeciti e sregolati Piaceri del 
coi pò . L'avve7zarfi a dire di nò alle lue voglie , ancor qui può fare fperar la 
vittoria* Gontuttocio in quello tirmnto oltre a molte a'tre armi T che i Fi- 
lofofi Cr>diaai , e majiiujamentc i primi fra elfi , cioè i Santi , infegnano 
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otcrfì c iloverfi adoperare ; quella del fuggire è la più raccomandata , I* 
pili farai liare , e la più fpediia . Gridano tutti , che queflo nimi- 
co fpezialmente colla fuga fi vince . E quello avviene con ifthi var 
quelle converfazioni , o queg i oggetti , i quali per ptuovi fi conofee , che 
fan guerra alla Virtù , e fufeitano battaglie fi re nella Fani .fu . Secondaria- 
mente con distornare la medelìma Fiottili , di cui vengono i più vigo:cfi af- 
folti . Certo è , che qualor quella con qualche dilettevole > ma fozza Immagi- 
ne mette in moto l'umani Concupifccma , fé all'iniproviio arriva un'oggetto, 
che cagioni o intefo dolor/e » o gag' iarda paura , eccoci in un lubjto l'Anima 
rivolta tutta a quefTJtra Immagine , e dileguarli a un tratto quel gran «rivo- 
lo , che minacciava la Purità : fegno ir. • ai fello , che nella fucina d'ella Fum dia 
fi lavorava tutto quel temptlofo apparato . Cosi allorché una feduurice Im- 
magine comincia a mvovere tumulto nell'alta fede dell'Anima « arte ut.lillima 
è della Sapienza , il divertire ciTa Anima dal dare udienza quel pcrniciofo Fan- 
tafma , o fia a quel penfiero , col condurla accortamente a vagheggiare altro 
oggetto di maggior premura y ctoc , cheo maggiormente diletti , o pure in- 
duca dolore , malinconia , o (pavento . Calièri allora, cenciàia guena. Ad 
alcuni batterà il metter fi a penfar forte alla deformiti di quelo Vizio , a i pe- 
rìcoli , danni , ed altre confeguenze pelfimc , che ne polTono avvenire ; e 
mailìmamente qualora il beftiale criceto foflè rivolto verfo per fona , il cui 
commercio fia vietato dille Leggi anche d<l Mondo, per altri utidfiìruo ri- 
piego farà il volgeri» a tutt'aJtro , rio è ad efamimre o quella lite , o quel 
grande aliare o impegno , o quella difavventura , che crucerà la propri i cala, 
o gli amici , e i parenti . Sempre poi farà in pronto lVlficicilli.ua memoria 
delia brevità della Vita , e della noltra Mortalità , al cui aip-tio ca'ennno 
h pinne , e cederan tutte le batterie della matta carna'ità . Né occorre ch'io 
replichi qui i nuli eftetti dell'Olia , gran fufeitatorc anch'elio d'Immagini 
Jaidi » e guida infenGbife aJle cadute , arfinchè chiunque ama la Virtù, fe ne 
guardi . Lia bel detto lafciaro io fu «pie co i Santi , che non ci dovrete mai 
ufeire dì mente : Ei cb? il Diàvola ti fruivi fempre occupato . O pure : Cbi 
fatici ttnth'> d.t%n Dimoiti % cbi Jii 'ni ozia da tn'lle . Perciò l'applica* 
zione allo rtudio delle Lettere , a i lavorieri , a i leciti attiri e l'abbandonare 
per poco anche la finitudine , fe quella mai fcrville ad eccitare e nudrire 
immagintxiiini feonce , riufeirà antidoto inlieme e rimedio al a Pantana deli- 
rante | perche oziofa . E fpcxialmentc neccllità , e pji ne., editi ne hanno i 
Giovani . Se que la fconfu'IUta e focofa età fi troverà lenza applicatone ed 
oneiii efercizj , fi applichiti iinlifpeafabilmcntc a i cattivi, e formerà abiti 
perntciofi , che l'accompagneranno li >o .ti fepo cro . Gio.-aae sficcendito , <£ 
Giovane perduto fon predo di me una cola ltc(Jà . Ma di quello non più . _L 

CAPO XXXIV. 

Delia Mortificazione , Virtù importantiffìma all'Uomo], 
fpezialmente per ben regolare l'Appetito 
da'* Piaceri . 

CI chiama ora un'altro imp rtantHIimo ufiz io della Ttmp'rsmn , cioè un* 
[tra Virtù , figliuola di si buona madre . iliVf/^MèjM» fi crisma • f- 
h , e in quella fpezidmence- confi'le lo dirò pure J il nerbo ma??,iore d* la 
FHotofia , di cut trattiamo . Su/Une , & Abjiiiu , 6 una famotìllima fentenia 
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deg i antichi Saggi , che bi fognerebbe ben imprimere nei noflro Carré, ad- 
ditandefi colla prima parola il bi fogno della Pazienta , e coll'altra la rrecef- 
ilrà della Mortificasi ne . Dopo aver noi finora deferitti gli Appetiti orgogliefi 
dell'Uomo, non menu che le irrpetuofe patììoni fue , le quali pedono si fa- 
cilmente tirarlo fuori del cammino della Virtù, e precipitarlo in mille Vii ; 
Uarura Imente s' ha ria chiedere : Che maniera ci è di far ben camminare ca- 
valli tanto sfrenati ? La Mortificazione quella è , di cui qui al bifogniamo, 
che con altro nenie poiiiam chiamale targazione delia prof riè Vthnt.i; Saper 
vincere la propria Vdnntà , e fr Jìeflo . Quefto comando di noi fojjra noi fteifi, 
conofeiuto , ed anche, predicato da alcuni de' Gentili Fiiofch , a noi viene 
Lazialmente dalla Scuola di Crifto , vera Scuola delle vere Virtù, avendoci 
egli intonato , che nìuno è proprio del Reame de" Cieli , fe non chi fa fare vio~ 
lente a fe JieQ'o . £ cesi han fatto , e fanno i Santi , cioè coloro , che han 
più giudizio degli altri . Bifogna dunque avvezzarli per tempo a far fronte, 
e a dire di nò a tanti Defiderj e Voleri , che ci gei mugliano in cuore ; e al- 
lora che fentiamo un gr .n pendio della noflra Volontà verfo di qualche og- 
getto , o a fare qualche ìz irne , da cui fi fprra un'indecente Utile , o Diiet- 
to , fi ha ila ailuefare l'Animo noflro a fermare in mezzo al v orfo il movi- 
mento-d'cllà Volontà , e con una Volontà fupcriore comandarle , che non vo- 
glia quello, che dianzi inclinava a volere. Mcfìier duro, mefìiere in ve- 
ro diincile , dimcilifsimo e disguftefo , lo confello anch'io ; ma che non- 
dimeno nen è impossibile , ed è neceflario a chiunque vuol reggere favia- 
mente la vita Tua , e guardarti da i falli . Quella generofa lifoluxione vien 
chiamata dall*Apoftolo S. rado a i Galeri : C>nc fìge la carme fua , produt- 
trice di V.2) e di Concap f etize . Vaiti fi rfe qucfla una Virtù -d Arte fo- 
Jamente da Relieiofo . E in fatti non hanno le Communiti Re igiofe il mi- 
gliore e più efficace metodo di quello per addeftrarc a tutte le Virtù i lor gio- 
vanetti . Chi riefee in quefto, e già lui regio fenticre , e premette ottin i 
fratti di probità , andando innanzi . Il vero nondimeno è , che ncn i foli 
Religiolì , ma chiunque afpira al buon governo di fe niedefimo , e nello ftef- 
Ib tempo alla beata immortalità nel Cielo , abbifogna di furti e fpcfiè 
sbrigliate alla propria Volontà , e ne abbifogna di buon'ora . E qui 
parlo fopra tutto co i Giovani , i quali fenza di quefto Recipe fon foggettt 
troppo fovente a fallare . l'arce puer Rimulit , tv Jorttut utere lorit , Fate pu- 
re, che i Fanciulli e i Giovani , trascurando quello fa Iute voi fieno , fi av- 
vezzino ad avere* tutto ciò che bramano , a fare tutto quanto vien loro in fan- 
tafia ,-0 per trafeuraggine , o per troppo amore , o per iftohìzia de' lor geni- 
tori : quelli chiamateli Figliuoli perduti . Fatti che fieno grandi , e lafciac/ 
in lor balia , miracolo farà , che non «'infettino d'ogni Vizio , che non cet- 
ra no per tutte le vie dell'iniquità , perche ufati ad appagare ogni lor voglia. 
J'erò giacché non hanno cPorclìnario i Fanciulli tonto fenno da imparar da fe 
flefsi , e da praticare l'importante Negazione della propria Volontà, la d'uo- 
po ch'altri vegli per loro , e loro infogni ; e fc mai fi può , con dolci ma- 
niere , con premj ancora : perciocché la via delle afprexze , e dc'gafiighì, 
è ben propria anch'end per quello , e talvolti necedària ; ma non fc eguale il 
frutto di chi fi raffrena , perche volontariamente vuole frenarli , e quello di chi 
folamente per paura li rìtien dal mal fere . Il tempo lo fa pofeia vedere . Scri- 
ve il Tournefort , che i Turchi nell'Imperiale Serraglio allevano i faggi del 
gran Signore , che poi Cogliono afeenderc a i gradi più alti della Core , con 
particolare attenzione , acciocché imparino a combattere colla propria Volon- 
tà . Fanno perciò i lor Governatori varie pruove , fc fappiano cuftodire un fe- 
grcto ; fe tacere , quando cotte il uJcnzio , fe contenere la Gola in mezzo « i 
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comodi di regalarla fenza effere veduti i fe fofiérire f.-nza alterarli !a fame, 
la fete , un'ingiuria ; fe non dolerli per la parzialità inoltrata ad altri lor pa- 
ri : e cosi decorrendo* Gran dilattenzione e vergogna i fe i Crirtiani fono 
in ciò faperati da i Turchi . 

Ma beati coloro « che ajutati da altrui Imparano per tempo a rompe- 
re le loro voglie ; o fa lor manca l'Ajo , fanno impararlo da fe tlelJì ; il che 
fpezìalmente appartiene agli adulti ■ Chi sa cosi a poco a poco pigliare un 
gagliardo politilo l'opra i fuoi Appetiti » e a far quetare e tacere i propr j 
Affetti , ogni ve ha che vuole , per confultare pofatamente la Ragione ; 
coftui fi rallegri, che ha in mano uni fedel buflbla per ifthivare infiniti 
fcogli i onde abbonda la vita dell'Uomo . E fe pure egli urterà qualche voi» 
ta i non durerà pena a rimetter lì nel buon cammino . Sappia ancora , the 
non v'ha cofa più gloriofa per l'Uomo, che quella vittoria di se medefi* 
ino . E più lode icquiftarono i famofj Conqui latori nel faptr vincere fe 
Aefiì nelle occorrenze, che nel rompere Eferciti , e debellare Città. Peiò> 
fastamente fu detto dagli antichi : l r mcere Qupiditàtetn , Rrgnum tji vince» 
re . All'incontro gli abituati in fare a modo loro , e non a negare mai Taf. 
fenfo ad ogni veglia e capriccio , the )or venga in capo , e fu in lor 
potere di efeguire , non avran bene fpefio ubbidienza da fe medefini % 
forfè anche quando più brameranno d'averla . Mi in fine il Libero arbitrio 
non s'eftingue nell'Uomo , finche egli vive ; e per fare o non f ire ciò , the 
fia ir» mano nollra , balla in fino il rifoiutamente volerlo » l'ero di buon* 
ora chiunque ama o" effère Saggio , de- metterli in anni per tagliare il 
corfo a quello Appetito, per foifocare quell'altro * p-*r comandare il lilen- 
zio alla Lingua fua , psr far calare l'ali all'Ira, allofpirito delk Vendet- 
ta , ad un pazzo Amore , e cosi ad altri Defiderj ed Affètti , che cercano 
di comandare a bacchetta in cafa nollra , e di ravvedutamele renderci cat- 
tivi ed infelici . E per addefrrarfi meglio a quella battaglia , c lodato 
l'av-ezzarfi a dir di nò a se nello anche ne. le piccioJe cofe , anche nelle in- 
differenti . Ma fopra gli altri ha bisógno di quella Virtù , chi fi truova 
nella profpera fortuna , tentatrice pollentr di tutti i Vizj . Chi è mortiti» 
cato da Dio co i Travagli , facilmente impara a (lare col capo ballo , e non 
penfa a fcapricciarfi . Ma chi c rfente da guai, con ricchezze , con Digni- 
tà i né punto ha imparato a mortificarli ; contate per una maraviglia , 
fe codili rwn cade ora in uno , ed ora in un'altro eccetto . In qualunque 
flato nondimeno che li trovi l'Uomo , allora fpezialmrnte fi dee piantare 
il pie fermo , che le noftre Pallioni , e gli Appetiti gagliardi ci configga- 
no opere malvagie , e peccaminnfe . Il ravvifar quelle per biafìmevoli fra 
gli Uomini , per riprovate da Dio-, per atte a produrre rimproveri e prnti- 
menti in noi ffelh , e forfè anche danno e vergogna , ha torto da far pro- 
rompere il Saggio in un rifohito : Nm vtglfo . DìHi , che bifogna fchie- 
rare davanti alla M-nte nollra que' vi^orofi motivi , che pollo no muoverci 
a fare un' eroica refiflenza , e dilli cofa a noi di troppo utile , anzi neceffa- 
r'a . Abbiam certo autorità e forza in eiT.j noi di non concedere immedia- 
tamente l'aflénfo alle voglie noftre , avendo 4'Anima nollra il potere di 
fofpendere l'efiittuazione di ciò , che l'Appetito , o la Pallione vien propo- 
nendo , finché? ne efaminiamu la giuilizia o ingiuftizia, e il beno il male» 
che a noi ne può venire . Potremmo anche fenza altro efame , per far co- 
nofeere il dominio , che abbiam di noi Ile di , o fi a de i Defiiierj , e degli 
Affètti nollri , dirpoticarnente dire : Quejìo io noi vaglio , perchì a mr piace 
di non volerlo . Ma d'ordinario , affinchè la Volontà fi determini , o non fi 
determini a qualche azione, fa di mciliexi , che l'Intelletto a lei proponga 
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minivi e ragioni più forti , che le perluaduno cflere meglio il fare j o pu- 
re il non fare quella «ale azioae . L' Amore di noi fleffi , qualor venga 
ben regolato, è un buon mercatante: elegge Tempre mai quello, ch'egli 
fcorge che è , o che può col tempo eflere di più profitto a fe mede-fi. 
jiio . ^ , 

All' Anime ben' inclinate , e provvedute di Mafsime favie , torto G 
prefenta , come dicemmo , la deformità degl'Azione proporla dall'Appe- 
tito; il danno , che ne può venire, con tutte- l'altre brutte confeguen- 
tc del vizio : ed eccoti frenato il bollore della Concoptfcihile oJ Irafcibi- 
le . E tanto più fe quefte Anime innamorate dell'operar Virtuofo , ama- 
no e meditano la Legpe fanta di Dio; perchè altro allora non occorre per 
brezzare appent nato un' Appetito o Affetto difordinato , fe non un'oc- 
chiata , cioè il fi I' riflettere al loro amatiffìmo Signore Iddio . Chi ama 
darìdovero , ha orrore al f<>lo peofare di far cofa , onde porTa venir difett- 
ilo alla perfona am»<a . Quanto p»ù poi trattandofì di quel buon Parile , 
che abbiamo in Cielo , che vi ha amato , ed ama tanto , Ja cui tìif en- 
ti e tutto quanto ?bb ; amdi bene quaggiù, e che infinitamente di più ne fa 
i noi Tperare nel Regno fuo . Ma per le genti men delirate , e n cno ad> 
d< tf ìnate e adJimcfticate nella Scuc ia santillìma di Grillo ( bifogna in- 
cili .irlo, e mi fi pedini) gioverà Uro l'aggiutjnere altre armi, con cut 
fi rfPfta al Fantalma incinantc l'Annio ad axi< ni cattive. Converrà di» 
Tammennre accuratamente a se flefio que* Freni al mal fare , de' quali 
par'i pp o nel -Op. ulr-mo . Se io opeialii quello, farei cofa ncn degna 
d'u n ^avio, e Crifiiano ; r>è pollò perdete la buona Fama e I Onore , e 
da ò da dire alla biigara. Se io la rifili vinta a <u«-« Appetito, ni no- 
cercbhe a a Sanità , alla borfa ; mi colerebbe là perdita d ila Quiete , 
Che tnnto mi a cuore . con tale f|>efa mi comprerei un pentimento . 
In cdtie ptr occulta the fin quella mfà azione, o predo o tard fi rifaprà , 
e me ne può vrnrr del «gaftigo , o almeno del bfafimo . Finalmente ope- 
rando rr«l , difgofrerò queflo-e quello ; mi piomberanno addolfo Je ri- 
prenfiVni de i superiori: in vece >i farmi oVglt Amici , come la Pruden- 
za vi ole , mi fari d» i Nemici ; ne forgeranno dMRniioni riimefiiche , in- 
toppi a' miei pfiàri , a' miei avanzamenti ; e fistili altre rrflrllioni . che 
feron o e varie occorrenze poflono cadere in mentr a chiunque non e ba- 
io , o . Facilmente porto fulle bilance il Bene e il Male , che può lifulta- 
re dal fare o non fare, troverà il noflro Amor proprio, tornar meglio 
l'aflenerfene , e noi fa>à . Ne gié mi e ignoto , the il guardarfi ri l!e 
oprre malvagie per quelli fini umani non è un' operar da Virtuofo, non 
un trafficare inerito predo a Dio; giacché per foto Interefle , e per una 
mondana accortezza , e non già per amore e riguardo di Dio , non s'ope- 
ra allora ciò , che operandolo ditpiacerebbe a Dio . Ma aggiungo , edere 
lecito, ed anche utililJìmo ai faggio Ciilliano il valerli ancora di quefte 
balTe ruote. Purché non fi facciano cofe riprovate da la •Ragione e da Dio, 
e Aia faldo l'Animo in culorfirfi dagli eccelli , e dalle colpe : tutto è be- 
ne . £ tanto più, pim he chiamando in difefa no (Ira quefti terreni n otivi , 
pi-'finmo e dobbiamo nello fieffò tempo fantificarli : cioè con ra legrarci 
dViTerne ajutatj a fchivare i misfatti , perchè quelli misfatti fi coneftono 
fpiicrn'i « Dio, al cui onore ed amore bramano i buoni di non marnare 
giammai * faran truppe di rinforzo per poter meglio combattere ; e fa- 
ranno lodevoli, purché fi rifirifea a Dio 'a vittoria tutta . 

Sicché la Virtù della Mt>rt;fi..i3tenr dee rilblutamcnte dire di nò ad 
fln' Aliene, che fi coaofce cattiva ; o almeno frenare il cammino, tanto 
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che fi configli cnila Ragione, e feerga ,fe u.ai folle qualche malnata Palfione , 
che in vece della Ragione parlalfe allora nel noftro caorc . Ma che non 
E mira di Arano nel Mondo? Noi oflervercmo perfone , le quali d'ordinario 
niuna operazion fanno , Te non dà loro ia fpinta una qualche Palfione . Po- 
trete quanto vorrete donarli perdonare , a fare un beneficio , o fi ftc;ir« 
l'ombra di un' . riconto , a ftrìngere un' amicizia , a rifarcire una cafa , » 
non inferir danno o mole Ria a' fuoi vicini , a pagare i lor debiti , a prov» 
vedere per tempo a lora intere Hi , Tenia differirlo alla morte, c così altri 
noltiffimi punti. Ragioni a ragioni aggiugnerete : non li fmoverà per que- 
llo il loro volere . Criuoli tali non ricevono il moto dalla Ragione , mi 
Culo dalla Paliìone. Pois' anche maggiormente s'oilineranno , e ponterann* 
per fare a modo ! oro , quanto più inli lercie a moftrar loro , che ili ve rumen- 
te farebbe da operare . Venga dunque in campo una picca , una rabbia , un 
motivo di emulazione con altro p.iri fuo , una bella veduta di vii guada- 
gno prefente o futuro , il felice incontro di far di/petto a chi non è in 
grazia , o dì vendicarli di chi è in odio , o di farli merito col <ompiacere 
alla Dama ; venga la vanagloria , la foperbia , un timore , o che fo io . Al- 
lora si , che arrenderanfi a far dò, che dianzi tutti gli argani della Ragione 
non han potuto ottener che lì faccia . V ha infìno tìi quelli , che l'Eloquenza 
e la Dialettica piti rtringencc non indurrà mai a certe rifoluziont onelìc, uti- 
li, e neosflàrie . E' riferbato il grande onore di muovere quefli macigni Ga- 
iamente a un vano augurio , al detto di un Matto , o Burlone , ad una Dan- 
nicciuola colle fue ciance, e ad altre fimi i leve, e fi lafci di grazia met- 
tere qui in campo anche la repubblica ferr.ini!e . Eccoti aflàcciaifi a tante 
e tante , bramofe per altro di ben collocarli , un Giovane favio , che fenzx 
pompa decentemente vede , che medeflamente parla , e palleggia ; the 6 
nimico giurato dell' affettazione , dell' adulazione , dell» millanteria. Avrà 
la ififgozia di non dar loro nel genio, non potrà né meno riportarne una 
cortefe rifpofla . Comparisca all'incontro un Giovane ardito in fai G innanzi» 
che tofio fa lo fpafimato , che cuopre la fua povertà con la pennacchiera * il" 
bionda ed odorofa Perucca , e con lo sfarzo degli abiti £a!ionati d'oro , la cui 
fpada { all'udir lui ) ha fatto e fa tremare la gente ; le cui affettazioni nell' 
andare , nel parlare , nel gellire , fono continue ; oh a quefli si che van lo 
occhiate favorevoli, e pofeia il cuore, e la mano, fe fi può, in fine . La 
Ragione , chieggo io , ha ella qui luogo, o pure folo una pazza Palficnei 
che non difeerne il merito , che prende l'orpello per oro ? l'affo qui fotte 
fileniio certe maritate de'noflri tempi , perchè la decenza non mei permette. 
Ma pur troppo fpeffo fi mira , che l'aria della braveria è un feg'Cto pei pia- 
cere a chi porta con feco dalla natura la debolezza ; e che un granda 
incanto per mettere in doleva il cuore delie poco faggie , e l'afiàlii le con 
tenere paiole, con lodi ecceliive , con facezie moventi a rifu , non che 
gli onnipotenti regali . E tanto balìa , perchè l'Amor proprio così incenfato 
e corninoli;, o più non oda, o fpr«7zi la voce e i configli delia Ragione. 

Ora impollinile cofa è , che non precipitiamo fovente in difoitlmi e 
falli , ove l'Animo noftro non fi a afluefatto a moriitìtarfi , ed abbia fatto un 
buon'abito di faperfi ritenere dall'operaie, per fottomettcre prima quella 
tale Azione allaConltdei azione , e Li anelare , le fia lecita , o non lecita , fe 
giovi i o non giovi . Ma di ciò fpezialmente abhaam hi fogno , allora che et 
bolle in cuore qua U he palfione impetuofa \ capace infino d'accecarci . Oh al- 
lora siche è drfiiile e dubbiofa la vittoria , e può verificarti più che mai il 
celebre detto d'Ovidio altre volte da me ricordato : video meliora , proboqxey 
d<uritra hqwt , In quel frangente l'una delle due fuol fuctedere ; cioè , o 

lì h che 
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che la Paffione non lafci tempo aj la mente di entrare in confusa , fccome 
avviene ne i nuli , appe lati primo primi , della Collera ; o che anche liflet- 
tendu alle confeguenze pcricolofe o dannofe- di una Azione contigli tadaefTà 
Collera ne più ne. meno G palli a farla : tanta e, la foga, della ParualU ir- 
ritata, e de Sangue v c degli Spiriti commolii e merli in furia. .Vrrettanto 
può facerdere, al/orc'c 1 libino ha contratto un forte Ab.to di qualche altro 
Vizio. N-' i avviterà egli talvolta la deformità , gli fa ran podi davanti per 
quali he amica perfona i pernicioG efrétti ; a nulla fervili : colui vev: à il me- 
glio , e fi atterrà al peggio-. Che nonmiriamo noi in chi li e abituato nel 
Giuoco, o nel'a Rettola ,"o in qualche Amorazzo , e infino a rubare ? Si ha 
un bel predicare ; vicn'anche un gran ributtò o di grt fla perdfta dì danaro, 
o d'infermità , o di prigionia ;. allora fi fanno mii e belle promeùe e rifo- 
luzioni : tanto e tanto alla comparfa di que* cari oggetti l'A'»imo rovente li 
arrende , e torna alle pazzie di prima . Dio buono ! come mai tanta miferia 
rell Ujimu ? Si perde egli forfè la Libertà dell'Arbitrio per un inni 1 Abito 
contratto > Non certo > refta tuttavia la potenza di non cadere , fe lì vuole, 
in quegli atti ; ma pur troppo l'Abituato nel Male agevol nentc cadrà . Im- 
perocché agitata la Fantafia per la tanto inculcata e profonda imprefiìone di 
quell'amato Fantafma , che alla vi 'a di Donna, o de'compagni invitimi alle 
caite, o alla taverna,, o pure della comodità di far fua con poca fatica la 
roba altrui v fortemente fi rifveglia , e mette in gran movimento la di luì 
Anima ; e prefentandofi davanti a quefta que' motivi ile lii , che dianzi furo, 
no Coliti a farla confen tire a quegli atti , cioè lafperanza dolce di un gran 
guadagno nel giuoco , e la certezza d'eflo nel ladroneccio , e la beltiale bea- 
titudine , che fi provava in converfare- con quell'idolo , o in tracannare il vino 
condito dalle facezie de' compagnoni ; eccoti formarli nell'Anima quella ga. 
gliarda loiquietudine , di cui parlammo altrove , qualora ella penfa vietati 
o conteG.a lei quegli atti ed oggetti cari, e di doverne reftar priva. Né 
potendo foftérire cotanta interiore moleftia, al difpetto ditoni i divieti , e 
proponimenti , di nuovo conferite , e torna alle pazzie di prima 

Però piti che non fi crede, c miferabilc lo fiato degli Abituati in certe 
fpezie- di Vitj .. Ma con qual' arte s'hanno a fuperare nemici sì renitenti e 
fieri . Non con altro , «.he colla bravura de'codardi , di cui l'egià parlato di 
topr.a * c,oc ".ha » vincere e negare la Volontà, qualora fi cerchi o accade 
di rivo ere o riavere fotto gli occhi quegli oggetti , che- metteano per l'ad- 
dietro l'Anima i n lanto diTorcUne . Non bifogna affrontarli più colla perda- 
none di potere fiar forte al loro ccfpctto; che. aduno ipìrito si indebolito 
non nulcir*. S'hn da mettere tutta-la.fperanza della vittoria nella fuga .nella 
lontananza ; convie n dito , fottrarre, per quanto e punìbile la fàntafia all' 
aipetto di que' nemici , onde folca- cagionai fi in lei una cotanto pernicicla 
commozione . l! Tempo ha di poi gran virtù , con indebolir quelle Immagi- 
tu , Ot cacci/ir via gp i ntcrn ; nemic i . Q ie; ? 0 faggio ripiego non può negar- 

r rJ 1 " 1 inn) *n» dell'Homo; e ri non volet Cene valere farà la llcfTa 
inclco/afcl- colpa; di cui è reo un inalato, che vorrebbe guarire , e rifiuta le 
medicine. Che fe l'Uomo giu^ne a tanta mclenlàgcyne o debolezza di non 
fapere da per fe- fiefio appigliarti ad antidoto o rimedio alcuno, e vuol pure 
oltinatameive feguiwre- a Uria da pazzo ; a lora è da augurargli qualche ca- 
ritativa mano fuperiore, che colle bruite e col flage.lo li rtuJj dirimetterlo 
in buon cammino ; giacche la fona c quella fola, che in ed: tali è dotata 
di una mirabil virtù. Oltre a ciò chiunque brama di ferbarfr illcfo fra' tanti 
ptecipitj » onde è. afrediata la vita morule dell' Uomo , dee attentamente 
«aatiagjiar le fae. forze {. Anche lenza, aver formato un' Abito in qualche 

fpezie 
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fpezie di Vizi , poco ci verrà , perché alcuni deboli bedano delle cadute il 
mi uo cimento; e fe non alla comparfa , almeno ad un poco di familiarità 
di qualche ovocito dilettevole . Ripetiamolo pure : grati Jorza ha fopra di 
noi ila Fantafta. Gli òcchi o gli orecchi poliono rapportare ad ctta immagini 
si piacemi ; che l'apprenderle , e l'appetirne ferocemente gli originali , Su 
•quali lo fletto momento . Adunque lungi da quo' tufingh.er, oggetti , o pure 
allontanacene con bel garbo occorrendo. Nii.no più relutevol r.ra.edro potei 
loro fomminiftraiG di quello . Per altro Mattini» generale c di tutti j Saggi, 
che ove G tratta di Piaceri Corporei , troppo mediana c a cadauno la Mor- 
tificazione della propria Volontà , o fu degli Appetiti ; altrimenti gran pe- 
ricolo fovrafta alla Ragione. 11 darfi a tali Piaceri ( che di quelli -io parlo , 
pcichè el'intellettuaii fononi natura affetto diverta j è la via più ficura per 
c.uenere a non aver Piacere , « a tirarfi addotto una frotta d aft inni e Dif- 
piaceri. Al vedere come alcuni panano giojufaincntc di Convito in Convito; 
o pure s'imboracchino si fpeffe divino ; ed akii ,.che fono sant'avidi d. 
Piaceri anche più bertiali ; ognuno pt-ò farla da indovino con predir loro 
Vita brehe , e quella fletta Vita breve p ù toflo.csrnincina di ttcnti , che vita, 
perchè fuflgetti a mali dolorofi , ed anche vergogni . Però fin lo fletto Epi - 
curo fi vuardò dal configiiare i Piaceri del tonfo . E fe i feguaci fuoi furono 
difentimento diverfo , forfè la colpa fup n della l oro perverfa Coruupifcen. 
za , che del Maeftro . H Savio fi contiene , e prende a forfi i Piaceri , e 
quelli Tempre leciti, perchè penfa al tempo prefente , ma pai rtud.ofamente 
ripenfa all'avvenire. Le penfioni faftidiofc d'ogni eccetto pilliamo mirarle 
tutto di in altrui : ma perchè non figurarcele vivamente anche in etti noi, 
e profittarne ? In oltre G avvezza il Saggia a negare a fe fletto molte fed- 
disfazione, e varj Piaceri anche leciti . Un gran fegreto è queflo per vive- 
re quieto e contento in mille accidenti della vita noflra . Le malattie , i 
controtempi , e le rìifgrazie abbondano nel Mondo . Vi fon fottopofl. i Gran- 
di fletti: molto più quei di baffo flato - Qualora fi è avvezzo f alle fole de- 
lizie , al vivere con delicatezza nel mangiare, nel venire , nel i albergare, e 
a darfi bel tempo , e ad appagare ogni fua voglia : qualunque impedimen- 
to , che fi frapponga al corfo giralo di quefli godimenti ; qualunque difav- 
vemura , che arrivi a cangiare il l'ulema avventuro di quefli tali : fon 
trafitture infcftnbili al loro cuore . Le collere, le Imanie , le impazienze , e 
ta volta on' avvilimento totale , tengono dietro a quella fpiacevol mutai one 
<li fenno ; «li modo che , ov« fi faccia un gran falto ali* Jogiù , «Unni non 
regpouo al'olpo, e fi rcd.no fenza ammettere confolaiione o pace, tal. 
volta ancora fi muoiono di difpetto, di rabbia , di doglia . Oh a chi ha fen- 
no , e fa mortificarli per tempo, poliono ben accadere delle tempefte , ma 
fenz i che grave nocumento o affanno 'glie ne venga . Già elio è preparato 
ad ogni roveicio di fortuna. Ter non patire , eg i ha già imparato a p tire. 
Continente nel ' abbondanza , non fentc i morfi della ftenlità . Finalmente 
s'uno dìvien valente in dimezzare , e non volere anche i Piaceri leciti: 
quanto più avrà egli lena e prontezza a ripg'ttarc gl'illeciti ! 

Appretti efercitandofi i Saggi nella Mortificazione de' proprj Appetiti ed 
AfHti , e continuando in tale Audio gran tempo , che di meno n <>n fi . ichie- 
de ) pottbno giugnere a tanto di non niaraviglia.fi mai di iofa alcuna , che 
veg^no , o che accada i il che fu molto commendato , e raLComand^o dagli 
amuh F ; lofofi ) di non andar mai in Oliera , fe non vogliono , di fi ppoi ta- 
re una tempella d'ingiurie con rallegracene anche in lor cuore ; di i ri r/re 
pheiuamente la guancia deflra a chi g i ha percofsi nella fin-Ara ; di trovata! 
ad un lauw banchetto, e cibai fi foloVon una pentola di vili legami -; di' non 
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dare riè meno un guardo ad un Tuntuofifiimo Spettacolo , dove tutto il retto 
del popolo corre a furia ; di rifiutar placidamente le Dignità , anche più 
Abitati , che pur Tono un'incanto di tutti i mortali , t degni e indegni. 
Que'te e mill'altre si fatte prodezze han fatto e fanno gli ftudiofi per rom- 
pere il corfo a' prop j voleri . Gli Stoici lanciarono a noi qui di belle Temenze, 
e ci porfero de i luminoli configli . Ma incomparabilmente più a noi giove- 
ranno le dottrine e le Vite de i Santi , mig libri Filofofi fenaa comparazione, 
che gli antichi Padani , perchè a >ii macerati da miglior Maeftro , i qu a H ef- 
fcndo vivati anch- in mezio a gli altri Uj nini , pedono a noi fa vi re di 
norma in qued© cammino .. 

CAPO. XXXV. 

Utilità e Mcejjiih dì abbattere , o calmare ì 
nojtri Dejìdrrj e le nojjre. 
PaJJioni fc 

F : Ad invogliarci Tempre più a battere le vìe della Mitrtìftcaziont fervirì 
j di molto , e fpefio più che altro , il ravvifare feriamente una gren 
V' n'ti , a cui per altro non fogliam fare riflcfuYne , ma ch« vien da i Fi- 
lafofi , e fpezia niente da Seneca , battuta e ribattuta per ! a Tua fingolarc im- 
portanza. No- taico bramiamo di vivere Felici . di non Tenti rei in cuore a F- 
fenni , ma sì bene quella invzjiabil rranfùH t-i f .Ui>nj , in cui abbia m 
detto confilere la Feliciti vera , che può Tpe arfi juaggiù . E pure proviamo 
sì l o venie , Te non t itto di i conni? interne tubazioni . mal ToJdisTatti del 
Monilo , e più (contenti di noi medimi . Onde iujì queQe si «facili e fre- 
quenti burafchc ? La maggior pane d'effè da i nolri A >p m ti:i e Dtfid'n , che 
incelante nenie Tpun'anu , e ci fi ficcano in cuo-e » Or ve.-fo la Roba , or 
verlo gli Onori , or verfo i Piaieri , in una paiola d : etro a tanti altri oggetti 
terreni , o per acquisir. i , o per conTer v irli , o per regolarli a fenno no- 
firo . D' fluii troppo , o impoliibil'e , ihe ui D-fiderj fi pollano adempiere, 
non dirò in tutto , ma ne menu io p^rte , per le treppe contrarietà , onde è 
pieno il Mondo , a cigline di tanti altri Delkxij altrui .Ora ecco farG que- 
lli DrTucrj to' mentatqrj noitri ; eco la tortura di tanti e tanti , che per trop- 
pa brani* d'eflèrc Fatici , e per n^n contentarli giammai, cercano « truovano 
la v a iPefiere Ten prc Infelici . Da che ci b die in cuore , e fi efalta uno di que- 
fli Dcliderj tolto fc ne Tente abitata ed amhc bcei.ua l'Anima ; e quanto più 
eJJT' è g >gl tardo , t <nto m ggi< r moto ivi lì Tveg!ia : ruoto violento , e mo- 
to dif^uflolo , anzi talvolta infuflribr!c , qualora non fi può per alcun verfo 
otten* re Jò , the pur fi vorrebbe . Colh P»|7f.i ertfet U DorJia, dicevano i 
no^ri vecchi così alia buona . E per quella via fi giugne talvolta fino alla 
Difpcraiior.e , cioè ad una deile più tormemofe e pericoloTe Tituazioni de"le 
Creature ragionevoli . Que' Porti innamorati , che danno in tante fmanic ne' 
loro verG > e con sì vivi cul<>ri dipingono lo flato conipaliimevole della lor'A- 
nima i bene Tpeflò non Ton Toeti : Tono Morici . ^uo e benii rertar loro tanto 
di GiuJixio , che quella Morte, cui si sftTZatamcme metano in campo , e 
van decantando per inevitabile , dia Tempre fuori delFufcio loro ; ma nor > 
ueTò tono afioluti , Te è vero il fervente loro a flètto dal lifentire den-ro di f- 
ty«Bi&i Agitali , c di juoVw riiicoloft angofce . ( «perocché a ì DeGderj ten. 
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gorio dietro le Palfioni dell'Ira , del Do ore , della Grlotìa , del l'Invidia , del 
Timore , e roill'altre allèzioni i tutte figliuole di q^e' medeGmi Appetitile 
tutte Furie tormentatrici dell'Animo in quel mifero, ma nondimeno (ciotta» 
p ente voluto conflitto . Lo dello fuole e può avvenire in chi è prefn da vi- 
gornfi De fide rj di Rotu , di un Comando , di un Grado fplendido , di un Ac- 
culilo lucrufo , della Saniti pn p.ia o di un figliuolo gravemente infermo di 
una Vendetta , di rertar fuperiore in on puntiglio , e in altri forni girimi im« 
barchi o gìufli o ingiurti dell'umana Cupidità . QiP'iri'anche fieno difereti nel. 
1 U imo si fatti Deli >crj , non laf.iano per que io di cagionar nell'Animo tic !-. 
Irtoquiet odine • del dilanio, della feontentezza • E di qui principalmente 
prendono moto le più feroci Pafsionì , onde è agitato l'Animo rie 1 mortali; 
•d ambe le fetrrete , (he ni n G ravvifano a tutta prima . Allorché una per» 
fona libera e (ana fi (ente affilila d dia Malinconia , fe ùorreri attcntamtmte 
pereti gabinetti dell'Anima tua , non penerà a (coprirne la cagione . Atro 
quella tun farà bei e Ipeflò , fe pure li t fan o , che juaUhe Deuterio, o ton. 
tra'la r<> dalle di- ulti , o (tardato, o orivo di fperanza di b'>on fucceflb • 

Che fa du.iq.te il Salvia, il quale fopra tutti gli altri Defide r] tien falJo 
qur»k> d vivete il più che ^uà Felice e Tranquillo » pochi dà d- 1 l'abitazione 
terre i» ? Si metto con fiotta e diligenza ad atterrare , o a calmare qualunque 
Dtjìdr: ino ledo , e qualunque toibida Pulite , che gli inquieti il onore. 
Je n>n ooflb adir tr>w ; q U'/to Atto re , ebt -ni fa $ir nelle fpine , non fi per 
ine ; adita S'i;*"rOdi« e Rancore . chetanti mi turbi . B cosi impcriofamen- 
te a qu. Ifif»a altra Pdtone o voglia , che indi fere tam;nte venga a mettere 
confufion- ed in jLi'etitudi ne nell'Animo noflro , fabito che li aderge il Safr. 
giù della burafea che lì- mol muovere , fa oppafurone ; o molla che e li di- 
itrae col penfiero in al ri oggetti , o fa de* rimproveri a fe medefimo , cori- 
anirno fidò (ti voler conforvare la Quiere e Pace interna . B'ne maggiore di 
quegli altri tutti , che l'Appetito o la Pafsione propone . O fe pur dcfijera 
qualche lecito Bine , comandi al 'Animo fu» di bramarlo fenza .Hanno , e di 
non turbarli, q jand'anehe è il De fi de r io , e la Speranza debbano redarne de - 
lulì . Eccoci gran fegrcto della Filofuhi per condurci- a un competente gra- 
do di Fe ioti . (Sellerà ogni tempera (entro di noi , fe celeranno i venti* 
che la commuovono. Per quedo cammino regale fi può giugnere ad ottene- 
re la TranqurltitÀ delì'Awn i ; e int imo a q leilo ripiego non fi fagiano i 
Filotvtì ii Gentili , «he Criiliani di dai e delle utili e vigerofe lezioni . E per- 
ciocché in nodra man»» da per lo piò il far tacere , fe non lo (cucciala .riatto 
dal n >ftro interno quefti ptrturhatori nolri , i qu ili fembrano ben rivolti a 
procurarci qualche porzione di Felicità , ma in fati coli 'inquietarci di fover- 
chio ci rubano qu«lla Felicità ancora , che ci re lava : no><ra da poca gì ne , no- 
Ara colpa farà, fe non comanderemo a noi def;i di non defijernre il che 
fpezialmenie dee faitì delle eofe ingiude ed illecite N n pure di defiderar le 
giude , ma pacatamente , e fenza ardenza , e ccll'Anìnio egua'mente difpnflo 
ad accogliere con pace tinto l'adempimento , quanto il non adempimento di 
ciò , che bramiamo . Ma chi è , che giunga a tanto? Pochi alcerto . Per- 
ciocché non Inaila qui il leggere, e conofeere fondati e" veri tanti begli aflìd- 
mi de' Filof. fi , e m.ifl uametue tutto quanto ci hanno 1 afe iato fcritto in que- 
llo propofito Seneca , Epitteto , ed altri : nella pratica facilmente tutto va pec 
terra . L'Amore di rioi -Vili , troppo vivo e poderofo Signore dell' Anima 
no tra, prefcntand> fi le occafioni , fi rompere tutti gli argini «iella Filofolia,, 
o con tutto l'apparato magnifico del Sapere troviaui di fatto , che germoglia--* 
no inquietiffluii Defiderj , fi accendono Pilli ini ino ledi liìm» dentro di noi; ci 
tormenteranno , fori' anche- ci sbraneranno il cuoce le Rabbie » il Ti- 
more | 
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mote , il Dolore , l'Odio , l'Intercflè , e Jo fpirito della Vendetta i e cosi 
aluf Affetti torbidi , che fanno rubare ogni pace ed allegrezza al cuore 
umano . 

£ certo per giugnere al raro e fublime imperio -di noi medeHmì , e a 
quello sì raro polleflò de i Defidtrj , e degli Affetti noflri £ bifogna conf Ilario) 
Srande sforzo , gran tempo , e moltiliime pruovefi richieggono : confi' tendo 
fpezialmente in quello efe/cizio l'impadroniifi della virtù della Mar tip care- 
ne . Anzi allorché parrà a taluno d'eflerG ben poli fono i piedi tutti gli Ap* 
periti terreni , d'aver chiulo il varco ad ogni inquieta Pa&ionr: ah che G tro- 
veri , quando meno Tel crede , rientrato in cafa , fé pur ne era ufeito , alcu- 
no di quelli familiari, noi ri eternici • Verrà un'occafionc non mai immagina- 
ta , che il farà prorompere in un'incendio dì Collera , in una indecente im- 
pazienza ; (; pure scusa avvede rfene «afeerà e andrà crefeendo in lui qoalchat 
Appetito di Gloria * <ti Gradi onorevoli , di Guadagni , Ricchezze , di Como- 
di * ma palliato , e (otto altra veduta . Qjeli indultriufi Ladri mi le vie fan- 
no pei* penetrare dove e quando meno ('Spettano , Perciò non bisogna figu- 
ra rH mai d'aver tanto domato Te fi elfo , che non reti ancor molto da fare per 
tutta la vitafua . Avremo tagliato e f rondi e rami del 'albero.; ma vi rimarrà ' 
il tronco e le radici « che ne butteranno di unto in tanto de i nuovi . E per 
confeguente neceifario è un continuo Audio « un perpetuo efercizio di Morti- 
fi: moni si per gli A opttìthe Defidrrj , come per tante P.^/i*«i ., alle qiali 
fiam tutti fuggetti . E que>lo e un mettere da non difroettere mai , finche fi fta 
in queilo terreno cGlio . Avvertafi nondimeno , che non ottante quella qecef- 
Gtà di combattere , il Saggio punto n< n fi feompone , nè perde/ la .Tr*nqmU 
lità d;ir, in imo , in cut abbiamo ripoila la Felicità fpcrabtle qoaggìti • La 
fuaCofcienza noi rimorde ; sa che Dio è in fuo ajuto : pero placidamente ro- 
B&c ; e ottenuta poi che è la vittoria , cr*fee in lui la confolatione v il gau- 
dio , appunto per aver vinto. Che fe a noi Tempre non sirice d'impedire 
al notlro cuore ogni molelìa Pafsioa*.., almeno A d'uopo ., «he .guadagnarmi 
un'altro punto di focama importanza . Cioè di non permettere , ch'ella Ga in 
noi « fenza ahe noi ce ne accorgiamo, e .-fenza conGderare , fe -mai quefta 
cotrafle a fovvertire i noftri Giudisj , e a farci errare nelle noftre rifoluzio- 
«i . Come /renarla e mortificarla , fe non fi conofee d'averla in cuore ? Guai 
fu Cerreta mente prende piede in certuni l'Odio verfo di quakhe perfonaz. 
lo fieno dico verfo qualche ~Um ve fità , Popolo , o Nazione . Era quelli in 
addietro uomo di raro merito : .comparirà da li innanzi tutt'altro , e voglia 
pio che fino le (tede lue Virtù non diventino Vii) ed lpocrifia al guardo loro . 
Vinche fenza che vi facciano mente feorrerà la Jor lingua a Ereditarlo , a di- 
leggiarlo ; ofepure il loderanno , le Iodi verranno si ben fiaccheggìate ad 
una comitiva di bia&mi o fcherni ingegnoG » che il jmifero in vece di gua- 
dagnarvi , -maggiormente ne fcapiterà . Non e la Ragione , ma la Pafsione, 
che paria in bocca di co (loro . E chiunque faprà feorgere , quii maeftro inter- 
no detti loro le parole «punto non G mar a vigilerà di quello linguaggio ; nè 
fenza baon'e fame prederà iede alle loro i ronie e cenfure . 

Ciò. poi, che .avviene a quefti tali , può o&ervarG tutto di in infinite 
altre perfone per altri Attètti ; anzi lo troveremo , purché diamo ben' at- 
tenti > anche in noi fielfi .Imperciocché fi trasforma in mille pattumi 
l'Amore di noi fteffi , e tal volta con tanta arte e fottiglieata , che nei non 
ci accorgiamo di prendere conGglio dalla PaHìone , e por apprendiamo . 
Rari voglio io credere, che Geno que' Giudici Criftiani , i quali prendendo 
a decidere le liti del foro, e a fentenziarc o della roba , o della pelle al- 
uui , portino con fecg al tribunale ajtio penuexo o difegno , che di giudi- 
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care rettamente , per quanto i< m porterà la loro intelligenza . Si ; ma ipri- 
ti e tanti non faranno mente ad un cantoncello della lor Fantalia , dove ò 
fitta l'Immagine di un tono , fatto anni fono o a fe , o ad un parerne 
i'uo dall'una delle pai ti ; o pure al covarli in lor iuore un- certo dcGde- 
rio di vedere più torto vincitore l'uno che l'altro; o un genio conefe ver- 
te i regali^ con fapere di piò, quanto pefla- e foglia pùcarfi di liberalità 
l'uno de' litiganti . Ne fai à l'ultimo de* lor penlieri la race* mand.. none di 
un tale , o una fegreta premura di dar gurto , o almeno di non- dare dif- 
gullo ad un Potente > cioè r a chi può nocergli * o giovargli un giorno . 
Potranno intervenire tanti altri riguardi, ch'io volentieri tralafcio . Ora 
eccoti muoverli infenfibi mente qaetle molle , e far sì , che il Giudice 
penda più coH'.fìètto all'una , che all'altra parte . E ciò accadendo , buo- 
ne e forti parranno, le ragioni di' quella fola debili quelle dell'altra. 
Si verrà pertanto- alla fentenza ; ma chi l'avrà dettata" 1 Per lo più (ce- 
diamoli! pure } la fola perfuafìone di pruove e ragioni migliori ; ma po- 
trà anche talvolta aver fatto calar le bilancie quel granellino aggiuntovi 
d'interna mal' oflèrvata Patfione . Ed oh chi potefse feoprire tutte le occul- 
te ruote , che muovono le tejte de' Giudici a dichiararli in favore più 
dell'uno , che dell* altro ne' quotidiani litìgi ! Griderebbe : Povera GiutU- 
zìa , come fe mai trattata in mano degli Uomini , appunto perché Uomi- 
ni ? Oltre al'a fcabtulità- di certe materie , che veramente imbrogliano 
l'umano gìodizio ; talora- l'ignoranza, o il poco- difeernimento d'alcuni; 
la difattenziòne , o la fofiHicheria d'altri ; Pollinazione altre volte e la fu- 
perbia in Mar fitto nella primiera perfuafìone , fenza faper dare più luo- 
go ad altre vigorofe ragioni , anche per timore di perdere di concerto , 
fe G muta parere ; e tal volta ancora il credito , il bel dire , l'amicizia , 
o pure il diferedito o lo fprezzo o la rozzezza di un'Avvocato; la folle- 
cituJjne , o la traictiraggine di un Procuratore ; l'emulazione con un Con- 
giudice ; e limili altre macchine, operanti fui cereamente nel cuore di chi 
dee farla da Giudice : concorrono a formare e prefiérir le fentenze . Di 
modo che a chi prende a litigare , pub lettamente dirli ciò- che diceva 
ii Medico del Proverbio , in distribuire a calò le fue prepaiate Ricette; 
Dio te 'la mandi buona . E lo feor giamo in fatti , al vedere la ftelJà caufa 
In mano d'altri, e poi d'altri Giudici, fpeflb dcciTa con varie o coni arie 
femcuze-, nelle eguali nondimeno fi crede ciafeuno di avere avutJ fcruopo- 
lo'amente davanti agli oci hi Dio, e la propria cofeienza . Quel eh è peg^ic» 
ta io lottili fono queftt fot!) interni, che ne pruovano ben gli editti, ma 
non ne fe mono ■ già gli urti , anche i pùiccoiu, e i migliori. Ol re di 
the p<r balordaggine e precipitazione fogliamo noi pure fallar ne' no tri Giu- 
dizj . Con a Mài fondamento di verirà fi fuol dire; Cbe Céhfmte bti fernet e il 
tortai tbe è flg'urt ÌAcanduion di chi è lontani. Eli vuol bonificare 1 Ori 
ciò l'ingiuria facilità noftra in dar ragior e- a chi primo ci efpone le fue cu, - 
relè, lenza fofpendere il giudizio , e riferbare un'orecchio amhe pcrclinjri 
ha potuto per anche produrre le giuilifìcazioni , e ragioni f ie . Nel trtunale 
fpezialmentr ds'Principi , e de'Padroni , gran riguardo the fi d< vreble avere 
al preltare ti tolo fede in molti cafi alle" prime relazioni . Ma lit'ornando alle 
lufiinmel!e, alle quali anche i migliori e i più accorti fon fottopoRt , l'eila 
han tanta forza da intorbidare i Giudizj nedri > e di tirarci t .uri di ri--*: 
quanto piti n'avranno le mijufcole, le infocate, e |r un e fan ente figm-reo;- 
gianti nell'animo nortro ? Però conliglio è di tutti i Sa^gi** o(?n • 1. fel 
dovrebbe feri vere con indebili caratteri nel cuo-e e nell i mtnréH Che 1 U mo 
in Collera x niuna rìfoluzione dee allora prendere, perche i lutiti { 

tliwC- 
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diceva un Saggio, dell'Ira y e della Fretta non fon feli . Echi tinti là Coli 
lira , vince un Nemico grandino . Altrimenti troppo facile e , che si tor- 
bida e cieca paliione il tragga io precipizi e tàlli groifirfimì. F. i Lrge* di- 
cevano ì noflri Vecchi, vede f Irato i /' Irato km vede la L*gg«. Net- Ilaria 
cofa per tanto è il prendere tempo , il lardare , che quel bollore e del Cor- 
po , e dell' Animo lì quieti ; ncce Cario I* imparare a mortificare allora la 
Lingua , e molto più le mani . E Te non baila un giorno , afpettare anche 
un mefc , tanto che l'Anima con tutta pace mediti la determinazione , che 
è per pigliare , e la pigli fecondo le roifure della Ragione , e della Saviezza, 
e non della pazza Pattfone . Ad un Servo, che C meritava le butte , ti bat- 
terei , l'io non fjji in collera , dille un giorno Socrate ; e gioverà il ricordar- 
telo per gli bifogni . per tanto chi dimendicherà alle ©ccafioni quella im- 
portante Maffìma * non avrà fcura , te al fuo operare ("accederanno gaflighi, 
a&nni » ed inutili pentimenti. \v fola mente conviene avvezzarti a Tare sfu- 
mar la Collera, prima che fi venga alle opere; ma s'hu da o Iter vaie la 
precauzione medefima in qualunque altra perturbazione dell'Animo , con dire 
in tuo cuore : Mi rifolvo io a quella azione , perchè l'Invidia mi fprona , 
perche la fredda Gelotia mi Ha a fianchi; perchè un' eccepiva Paura , o li 
Soverchia Stima di me (ledo , o un ferino defto di vendetta , o pure un bc? 
filale lafcivo Amere, o i tetri configli della Malanconia, o fomiglianti altra 
oratori dentro di me perorano con troppa potenza? Ove l'Azione da noi 
meditata ci compari tea malvagia, impropria , e tale che noi a teda fred- 
da la giudicheremmo biaGmevole in altri : immediatamente apparir! , che 
non la Ragione , ma il dominante fegreto Allctto ce 1* ha fuggente . S' e Ha 
poi è indifferente , ovvero buona e lodevole in te (te Uà , ancor qui dovrà 
pefar la Ragione le circoffanze , e confegaenza verifmili dT quella Azione, 
per timore che anche un' operazion buona per cagione del tempo poeoH 
fropoGto, o dell'altrui bizzarro umore, o del luogo improprio , o d'altre 
limili circolarne , non diventi per avventura nociva . Vero è , che nelle 
improvvitate , e nell'obbligazione di operare in fretta, non fi può aver 
l'occhio a tutto ; e allora chi falla, certo falla, ma è degno di qualche compa- 
timento e fcofa . Parlo io qui delle Azioni, che lafcìno tempo e luogo alleRiflef- 
Coni % o pure fon tati , che la Ragione con una preda occhiata ne può fior- 
cere la fconvenevolezza e bruttezza. E non è già che noi dobbiamo o poe- 
tiamo bandire ariano dal noftro cuore ogni pattfone ed Appetito . Solamente 
fi richiede , che la Ragione fia loro Superiore , e loro dia legge , di modo 
che non fia o l'Amore, o l'Odio, o il deGderio della Roba, della Gloria, 
de' polli onorevoli, o alcuno de' tanti altri Appetiti ed Artettì , che c'intor- 
bidi , o ftracci l'Animo , ovvero che opprimendo la voce della Ragione ci 
tragga ad azioni , onde a noi venga rimorfo , bi afimo , o danno , - :j 

Del redo a fine di prendere un gran poflèfio fopra i noflri Defìdtvj ee\ 
difetti , un'efficace ed importante mezzo farà eziandio il Guarirò lenire 
Opinioni . Se quello ci r ielle , già fumo incamminati ben* avanti nella vera 
Ftlofofia, e nell'Arte di tranquille gli Animi noltri. Pur troppo noi ne 
nutriamo delle vane vani (lime. Se quelle- fi leva fiero dalle menti degli Uo- 
mini; fe fi toglieftero loro tanti Defiderj Aati da effe Opinioni , e tante Spe- 
ranze , che fallite troppo li tromemano, tutte fondate fopra Idee falfe delle 
coté , e fopra Immaginazioni infuffiflenti , forfè anche refterebbono molti 
ma'inconìci e malcontenti di fe medefimi. Ma chi è Saggio * cerca edama 
quella medicina. Sopra diche è attentamente da ode r vare darG tri forte di 
•Beni , e di Mali . I primi fono veramente tali per loro natura , ne di pen- 
dono ponto jdall' Opinione no-.Ua . La fleti* Tranquilliti d'Animo, di coi 

tanto 
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tanto abbiamo ripetuto il nome ; una competente Saniti di Mente e di Cor- 
po; tane le Virtù ; la Cofciema buona , che non fi Teme rimprovero d'alcun 
peccato ; on Principe rettó , Padre de* Cuoi Sudditi ; un' Amico fedele ; una 
Moglie faggia ; e limili altri regali fatti dalla divina bontà all'Uomo , fon 
Beni tutti ciafcuno nel lor genere , veri e pregievoK : non è !" Opinione 
noflra , che li faccia taK . All' incontro Mali veri fon tutti ì Viaj t Pecca*» 
ti , tutti i Colori e Mali del Corpo , o fa la perdita della Sanità, e il man- 
care di ciò che è neceflàrio al foftentamento della vita , le Calunnie di con- 
feguenza , e le oppreffiqni de' poveri innocenti, l'Infamia , ed altre fa- 
migliami mìferie , che vediam pur troppo regnare nel Mondo» La fecondi 
fchiera de' Beni e de' Mali quella è , che fi fonda parte fui la Verità, e 
parte full' Opinione , o vogtfam dire fuIPlmmaginaatone de i Mortali . Non 
può negarli, che quefti Beni «on fieno capaci di procacciare a noi molti 
P .' a . ce V ' f'd'iiifluire nella Felicità tanto da noi defiderata . Ma a quefla Ve- 
rità s'aggmgrie l'Opinione , perchè gl'immaginismo neceflàrj a formare quefta 
felicità , e che per confeguente fia Infelicità l'ellerne privo . Beni di que- 
fta fatta fono l'abbondar di Ricchezze , le Dignità cofpicue, il Comando fo- 
pra gli altri , la Gloria > la Nobiltà, ci varj C< moni , e Ornamenti delia VÌU 
umana e civile, la Bellezza «e 1 Mali di quefla feconda fchiera confi ftono 
nella privazione e mancanza di quefti medefiroi Beni . La terza fchiera è com- 
pofta de i Beni • Mali , che non ponto fu Ila Veriti , ma full* unica Imma- 
ginazione ed Opinione noftra fono fondati . Gli efempj gli addurrò fra poco. 
Ora per conto de i Beni , e Mali veri , non dipendenti dall'Opinione noftra, 
cenvicn dirtinguere. Altri Beni fono a noi necefìarj , ed altri nò; altri Be- 
ri o Mali è in mano noftra il potergli avere , o allontanare , ed altri nò. 
Ove i Benf Ceno a noi neceftarj , e dallo ftudio noftro dipenda il confeguir- 
li : che ftiamo a fare, che non ci sbracciamo per ottenerne ti potterTo ? Il 
fentire in fe la Cofcienza buona , ^l'avere in efio noi le Virtù, dalla Volon- 
tà noftra dipende , a cui Dio non niega il fuo ajuto . Ma fe poflìam ftare 
fenza di alcuni de i foddetti Beni , perchè Beni fuperflui , quale è la noftra 
Prudenza nell' affannarci tanto in defiderarli , o in daterei di vedercene privi? 
Per conto poi de i Mali veri , alcuni polliamo fchivargli , o venuti che fie- 
«o liberarcene . a noftra foia pigrizia e colpa s'ataribuirà il non frrlo. 
Ma fe tali fono , che non è a noi permeilo di guardarcene , o di tacciarli, 
il Saggto fi confola » qualora può dire a fe fteflo di non ewerfeli tirati ad- 
dotto col fuo mal' .operare . Apprettò conofcemlo , che PAUifftaio Iddio O 
manda , o permette quaggiù i Mali , fecendoche all'infinita Sapienza fua par 
bene , egli china torte il capo davanti al foptemo volere dì lui t che cosi 
dee fare ogni Servo confapevole del fuo dovere verfo il Padrone, a mafit- 
mamente fe padrone infinitamente Buono e Saggio . La Povertà iftefla , e 1 
difagi , e i Mali del Corpo , e gli abbaiamenti a noi foppravvenuti erano 
a noi neceflàrj per iftaccarci dalle Voluttà terrene, e dal troppo amore del 
Mondo, per liberarci da varie Tentazioni , per confondere una volta la Su- 
perbia e l'Orgoglio noftro, e purgar l'Animo noftro da diverte altre malnate 
Palfioni . E penfando in fine , che quefti Meli tollerati conCriliana Pazienza 
frutteranno per l'altra Vita , ha bene il S ggio di che farG animo , e di 
confortarli in mezzo alle loro afpre punture ; e tanto più ché né pur le dif- 
grazie feno fempre ftabili , e fi può fperare anche quagga de i cambia- 
menti . 

Circa pofeta i Reni della feconda fchiera , oh qui ti che può e dee il 
Filofofo, o fia l'Uomo Pi udente , aguzzare il guardo, ingegnarti di ben gua- 
rire lt fue Opinioni. Ncp fi può negare, e tomo a confettarlo, che, co«- 

li . iterati 
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Cikraii in fe ftelli , non fieno Beni quei , che noi. appelliamo Seni di For- 
tini i , Onori , l olii , Comandi » abbondanza di Facoltà, Servi , Palagi , ec* 
perché, tutti polfòna contribuir* a recar del Piacere, dell'agio , e del corno* 
do al vivere noilro. Ma infierne t'ha da avvertire, che il maggior prezzo 
di quelli Beni gliel dà l'Opinione e Immaginazione noflra . Una che. Je vai 
tutte: Tenta si fatti l'ulendidi e pompofi Beni. può ciafcun di noi efiere Felice 
full' Terra, cioè ^ridere di quella Tra~qu\li'tì d'Animo, che è la Felicità 
Competenti a i Mortali . Stoltizia dunqje farà il tanto affliggerfi e ram- 
ni lì per la mancanza di quelli Beni , e l'andarli rodendo il cuore co i 
Belìi '.j foc< lì % ma. inutili di conferirgli . Chi ha Teano non fabbiica a fé 
(ìelVo l'Infelicità e gli Aflimni , apporto per cercare la Feliciti. E qui «'ha 
a Lr valere la cotanto decantata- A^lfirr. a degli antichi Filofofi, cioè che la 
Natura è contenti dì p-c< i_t la faggia, rifpola di Socrate , che addioaandato, 
chi celi credette più Bieco degli altri., rifpofe : Cbi fi contenta del Poe* . In. 
fatti non ci vi ol n ci o a Taziare la noflra fime e fete : il di più è ta- 
pe: duo , ed Opinione ; e può eiTere GolctVì. e nocumento . Un vestito com» 
petente, ihe cìcuopra, e difenda dalle ingiurie delle Ragioni , b~1a all'uo- 
mo: ti refto è. Opini' ne , c Vanita' • Anche in una angufta cella può trovarli 
ricetto e rìpoTo , né. c'è bìTogno de i gran palagi . Ma un grande incan- 
to riefcC per lo più alle Fancafic e Menti umane la villa della Roba, de I 
Comandi., e de i Gradi onorevoli . Chi non ne ha , impiega tutti i Tuoi 
«ielkterì, e fi cruccia per averne , e chi ne ha anfiofamente ne cerca e ne 
foTpjra di più . Troppa impresone fa nella noflra Fantafia la pr.mpa , che 
accompagna i Ricchi, e i pofli in Dignità • Ci figuriamo , che a chi ò 
giuoto coli , nulla | iù manchi, e che la gioja e il contento abitino nel e 
iole cafe de i roteati e de' B<neflanti , e fieno efi-iufi da quelle de' Poveri . 
Ma neceffario c l'adoperar qui delle più giufle bilance, primieramente il 
Saggio sa che Irmpre ci hanno da cftere i Poveri quaggiù i e quello con-» 
viene al buon' Ordine de! Mondo preTente , al quale chi è Savio s'accomoda 
ccn umiltà e fortezza , e chi c l'io conofee che noa dubbialo opporci, 
perchè ci opporremo alla Volontà di chi governa quello tncd«fimo Mondo. 
Non ci farelbono l'Arti , Te ncn ci forte la Povertà . E chi levate di q jag. 
giù il Bifogno, fi vedrebbe impoltronire, o impazzire tutto il genere umi- 
no . l'ofcia mira attentamente e fcuopre , quanti aftinni corti il mettere in- 
fieme delle Ricchrzze ; quante cure e faflidj il confermarle , e il maneggiar 
Je Tue rendite j e a quanti contratempi , difailri , e liti , fia Aggetta chi ha 
fondachi , o conta molti poderi , e negozj . In cafa de' Ricchi certo non 
ha adito laMiferia ma può ben' averla ne' loro cuori, fe la Ricchezza non 
è accompagnata colla Virtù . Sarà bello tutto il di fuori : Piaceli? Magnificenze, 
Allegrie. Ma fe potcfle mirare il dentro, tutto bene fpe fio vi patifee : De- 
fide: i: continui , Ambizione malcontenta, Timori , RimorG Tpietati , crudeli 
Pentimenti. E quelle sì fuminole Cariche , quelle tanto invidiate Dignità, 
certo Te vorrai coofeiTarla grulla , diranno d'effere regalate anch'elle di 
tanto in tanto da traverfie , da impazienze , e da fpfne più penetranti an- 
cora e pungenti, che quelle de i poveri. Oflèrvate, che norv hanno mai 
pofa. Servi del Principe , Servi del Pubblico , hanno perduta la Libertà , fof- 
fro-ro penitenza e fitìche più de' più rigidi Claustrali , e temono fempre delle 
Ei lilfi e de' precipizi;, e quantunque conoscano, e fi ; ugurino fpelTò la Pace e i co- 
rro ;i della Vita Privata, pure incredibil difgrazia giudiche re binino il dovere di* 
f enere. C'è di più: nè pur vanno efenti da quelle dure pendoni i Troni 
flelii de i Regnanti . Quanto più taluno è allevato nella bambagia , quinto 
fiù (la in aJtiOj tanto maggiore fi fa la delicatezza dell'animo fuo, 
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tò tanto più fcnfibile ed infoili ibile divieti loro per Io più ogni contrarietà 
e puntura . Ma le tefte noftre fan tutte così : benché la pratica del Mon- 
do , e una feria rifleliione ci faccia toccar con mano le verirà , t h' io ac- 
cenno ; pare di ben pochiflimi è il non mirare con occhio invìdiofo le 
Ricchezze, e le Dignità ; nò ci è forfè chi non ifpenda talvolta qualche 
defiderio verfo quelle magnifiche apparente Meli' Umana Grandezza e 
Fortuna , e torrebbe volentieri gue' Beni con tuue le loro moiette pen- 
doni 

Ma non coti fa il Fi lo Tufo . Egli fa. feparare in sì maeP.ofi Beni ciò che » 
Sofhmza , da ciò ih'è Apparenza : quello che è Verità , da qoello che è Opi- 
nione . Però centri iu de , e dee conchiudcre chiunque non può eflère Ricco , e 
rettamente vuol giudicar delle cofe : Che non fon le Ricchezze , non l'altra 
Fortuna, che faccia lieto e contento il cuore dellHlcmo. Quel folo e Rie» 
chifjimo , che fa contentare di quello che ha , ed anche del poco .E la 
maniera più ficura dell'arricchire è quella di feemar le fue Voglie : cioè piè 
Ricco è de' Ricchi colai, die fi fente il cuor libero da' Defider] , e colle 
Pafsioni mortificate e dome . Quii divti ? qui nìl cupiat . Qu>s pauptr ? Ava- 
riti : faggiamente diceva Aofonio . Perchè non manchi a .l'Uomo ciò , che 
è nece [lai io alla Natura , confidente ben'in poco ; la Poveri* , e il b-iflò fla- 
to non è quello , che rende mirerò l'Uomo . Il meglio della Vita confitte nella 
Tranquillità deii'Animo . Ora può edere , e fuol'enere più allegro e contento 
un buon Cappuccino , che tutti i Re della Terra . Egli , fe fi appretti qualche 
Defiderio inquieto , dì di mano al battone della miglior Filofofia , e corag- 
giofamente lo fcaccia . Se tenta d'entrare in fua cella qualche torbida Pafsione, 
ha del Tarmi preparate per metterla in foga . Kè fi deo già credere libret- 
to a i foli Ricchi , il privilegio del ridere , del rallegrarli , Cetonie oficrvo 
Orazio : No*n ntqut Divitibus continguut gàudi* folit . Anche il mezzano • 
batto Popolo contra le fue ore allegre , e pi uova delle contentezze , che io 
damo fi cercheranno ne' Facoltofi (lefji . Vero è , che il Povero non ha cam* 
pagne in domìnio fuo : ma non ne manca il Contadino , che lavora le altrui; 
e dall'indù triofo Artigiano il fuo rneftiere vale un podere . Se non ha vivan- 
de delicate , ha bene un buon'Appetito , che gli condifee le grottòlane fue ; e 
fi fa , che V Appetir» tua ba bifagma di faif* : ficco me ancora che La f*me k.t 
ftmprt Cu«co . Oh direte voi , «ollui non patteggia in iarroxze dorate , non 
fon ricamate le vettimenta fue , non ha Giardini deliziofi , non Palagi , non 
mobili funtuofi , non turba di (lattieri . Ma nè pure ha egi bifogno alcuno de 
i piedi a1tr> > per andare, nè chi gli tenga dietro dapcrtutto per otte r vare fe 
me 'ta un piede in Edio . Va ancoragli a) palléggio , e adocchia e contempla 
i fuperbi Cupè , e le dorate Poltroctne , e vagheggia quei t efori , che vanno 
in volta , confinati negli abiti , e fu! e tette e u i petti di qjefli e di quelle. 
E dice in fuo euore : ve' quante fpefe fanno coftoro per dar piacere a gli occhi 
miei ! Ef$i durano la fatica di portare in giro quegli ori ; e qutlle velli si 
pefanti , e il facco sì difadatto delle loro Andrienne : ed io fon quello , che 
ne gedo . Diogene Cinico , allorché andava a mangiar il fuo pane , a ouifa 
de* pezzenti , nel portico del Tempio di Giove , ringraziava gli AtenieG, 
che avellerò falibricato anche per lui qeel maeftofo Palagio, dove eg i pctef- 
fe ciharfi . Altri pei nati civilmente , ma ritirati in villa a i campi loro , po- 
chi sì | ma badanti a mantenere la lor perfora e famiglia , pollino , fe vo- 
gliono, non invidiar punto le magnificenze crttadinefche . Le tapezzerie , e ì 
regali , che loro fomminMra la Natura , fu negli alberi , e ne i prati , fia 
ne' verzieri , nelle campagne , negli armenti , ec. più gli appagano , Ce fanno 
« c »«.^no a gli inutili Defiderj , e contentarli , che tutto Io sfoggiato luffe 
• * li* delie 
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delle d'età . Trucvanfi , non fi vuol negarlo , in folk* J .ne ; ma qoefla è coaJ 
dita Ha una mirabil Quiete e Pace interna , non turbata dalle dicerie, dalle con- 
trarietà , dalle rìifguttofe novelle , da i vixj , difordini * e pericoli , onde 
abbonda una grofla popolazione . L'intendeva così Orazio , l'intendono così 
tant a tri. 11 punto fta in aggiuilar bene le noftre te'ìe : che allora non fi 
dura fatica a conofeere , che è un 1 aver Senno il contentar/! dì poca : privi* 
k ,;;<■ nondimeno conufeiuto o praticato da pochi , perche 'attacchiamo un'idea 
troppo grande di Feliciti al portello di certi Beni , i quali pure non meritano 
di (Vegliar unto rumore nel nottro Cuore , allorché ne fiam privi . So ch'io 
predico al vento in voler perfuadere a non pochi il contentarG delio (lata 
proprio » e di non defidcrar le Ricchezze , perche certo col mezzodì que- 
lle po.Tòno confeguirfi varj Piaceri , che ndla Povertà non fon da fperare. 
Ma tempre farà vero , che il Saggio , ancorché Povero , purché non troppo 
Povero i fe fa ben valerti del raziocinio , può aver V Animi Tranquillo , e 
per confegotnza può chiamar fe flefTo non Infelice , anzi Felice . in fine non 
ho io negato, che non lì pollano lecitamente defidcrar le Ricchezze; ma il 
deaerarle con inquietarfi e con aftìnnarfi , quello c un mancare di fenno, 
perchè divien piti gravofa la Povertà colla giunta di quelle Voglie moiette» 
Non è in noftra mano acquiflar le Ricchezze ; ma è ben: in poter noftro il far* 
che quelle Ricchezze da noi vagheggiate fenia poterle ottenere non ci rubino 
la Pace dell'Animo. 

Gi e di pili . In un'altra fio! tizia noi cadìam non di rado t cioè per quanti 
Beni a noi conceda la liberal mano di Dio quaggiù , noi non li prezziamo ; e 
il godimento d'clii in poca impresone fi nella mente noUra . Per lo contra- 
rio corrono i noftri orchi , e le rifiellìoni notlre ; fors'anche i Dsfider) , fu i 
Beni god iti dagli altri ; e quei sì paiono a noi Felici , e ben trattati dalla 
Provvidenza di chi governa il Mondo . L'oKcrvo anche , tanti Secoli fono, 
Publio Mimo con dire : Che I* co/e altrui a noi , nojirt maggltrauMte piac- 
ciono ad altrui. 

Aliena nobit , nofira plìu alUt piacenti 
Tutto al roverfeio ta chi é Savio . Senza fpendere nè pure nn penderò 
dietro a quello , che altri gode , ed egli non può aver t né godere , Ipenfa a 
quel molto o poco , che a lui Dio ha dato ; di queflo gode , e quello a lui 
fembra anche maggiore del merito fuo . Mali per noi divenierebbono i Bi- 
ni altiui, qualora il non poffederli , e il confiderarli , come polFeduti da al- 
tri | fervide unicamente per inquietarci e tormentarci . E a quella pazza 
confuetudine bifogna ben por mente , perchè va di leggieri più innanzi; 
cioè , non fclamente il troppo Amor proprio ci porta a mirare chi è da piti 
di noi ; chi fta meglio di noi , cioè chi è piò abbondante di Ricchezze , ài 
comodi , di Dignità , di profpcrità ; e confrontandoci poi con loro , quello 
confronto ci fa parere Io fiato noftro Mifero , e degno di compaffi^ne ; ma 
eziandio fi giugoe all'Invidia , PaHione divertii da tante altre, le quali aeri 
frenate e regolate pontino fervire alle Virtù ; laddove l'Invidia è di natura 
tua Tempre maligne, e contraria alla Virtù , e in oltre ("orda sì , ma nera 
tormentatrice dì chi fe l'annida in feno. E non vo' tacere , che più di quello 
che a prima villa apparifee , fi truova diffufa nel Mondo sì fatta pelle . 
Unto (parlare de' maggiori , non che degli eguali , e tacciare le loro opera, 
zìoni , e cercare col microfeopto ogni loro difetto , e figuracene ancora di 
fuo capriccio non pochi , per lo più non viene da Carità e da buon zelo : x v ' e " 
ne da Invìdia , nule foflrendo noi , che mie' tali .godano quella facoltà , 0 
que' polli lucidi , e quelle Dignità , ovvero che fieno dotti , ben veduti 0 
•aorati da tutu , eoe gli accompagni il buon Nora* , che fiejjQ 4tf*B d'inde 
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erro, di Prudenza, di Bellezza, di Grazia , di Di i.ivoitura , e di altre fi. 
niili prerogative , provenienti della liberalità della Ni tura , o dalla loro in- 
duflria , o dalle umane vicende. Ci fa male a gli occhi quei Bene , che gii 
altri pofleggono , e che a noi manca ; rjoafi che venga tolto da loro al noftro 
bifogno, o rubato al merito notlro . Superbi ancora che Gamo , non ct-vot- 
l:mn»o vedere andar* innanzi alcun' auro . E non fiam forfè noi da tanto 
( così parla l'adolatore Affètto in noflro tuure ; anzi da più , e degni di piò, 
che 'non fon que'uli ? Chi ne dubita >• Ma «manto non badiamo alia follia e 
maligniti di quella PaMìone , la quale odia il Bene altrui fema profitto 
proprio, non togliendoti per quello 'a F'ircicà a chi l'ha , c non crefeendo 
efla ponto all'lnvidiofo , the n--n J ha , o non crede di averla , o indarno 
co' Defi.i- n vini la va rubando al fuo Prodi mo : altro non retatilo all'Invi» 
dia , fe non quel tarlo % che le rodo e lacera il cuore . Chi dunque faggia- 
mente vuol'operare , in vece di perdere gli occhi dietro a i più Felici e me- 
glio fanti , e di pa agonare il fuo col loro Hata , gira tyeifìiumu il guardo 
a tanti Poveri e Mendichi , a tanti Afflitti ed Infermi , a unti Sfortunati ed 
opprefsi , che ci fa veder tutto il Mondo , patria de' guai : e più torto colle 
Umazione di quelli mifura la propna . Qui l'Invidia •'afi.'icci , che le dò li- 
cenza ; li lagni allora I Uomo, fe gli dà l'animo. Tioverà più tofto nel 
confronto dello flato di tanti altri , ch'egli è trattato con parzialità «a Die; 
mentre nong!i manca il prcziofo regalo della Sanità , ed altri Beni o necefla- 
r|, o utili della vita preientc. Niun>è M'frro,fe Man paragan.ito con chi 
fia meglio di lui : Ne<uo mifer , nifi comptrétur : egregiamente J'ofJérvò 
Seneca . Un gran fegreto adunque , per far tacere il troppo inquieto Amos 
noflro , confile in mortificarlo in tuli occalfoni , con furzarlo a tener Poe 
ehio hiio in chi (la fotto di noi ,e nacnccoe p.ii male che noi. Perciò 
diceano i no'*ri vecchi , e volevano Ggrjihca#rb iic!iò : ò'r tu. vtui viotr lietoy 
tua ti gu&rdarinninzi , *n* di dietro» • ^ 

In Comma ad ottenere la TrAuquilUtd dell'Animo altro per lo più non Q 
richiede , fe non di ralfettar bene i luci Drliderj , e di guai ir le Opinioni lue, 
con avezzar f« Merlò ad eflere pago del poco , e das fuila iella a tante Voglie, 
che ci van pullulando in cuore , e a foggiogar le noftre Pulsioni in materia 
di Roba d'Onori , ec. Eget m nui rportaiu , quo >n tus cupit ; fu un faggio- 
avvertimento di Publio Mimo. In una parola dee chiamarli ben trattato dal- 
la Provvidenza di Dio , chi ha Ja Gofcicnta , che noi morde per Vizi pre- 
denti , ed ha ballante Sanità , Libertà , e .quel poco che bella -a nutrii fi e co- 
ccprirft . Tutto il redo de' Beni Senlibili d'ordinario è Opinione , o mifchiato 
d'Opinione , perche* pofsiamc fenxa d'efsi agiatamente pafiar la vita, e chia- 
marci ciò non urtante Felici , con giugnere alla Trtinqiull t<ì iti? Animo , che 
ab'iiam detto eftere Felicità comprtente all'Uomo quaggiù . L'inganno noli ro 
conUlle in credere , the fia neceiTirio a noi per renderci Felici, quello che 
in fatti tale non è feconde»- il retto G : udizio . Intanto fe ben faremo un'attento 
cfime a nei flefv , toccheremo con mano , procedere rette le Inqiicn'tudinr 
e turbolenze dell'Animo nofiro dal non itperma] eltrc- Contenti della figu- 
ra , the ci è toccato in forte di fcre quaggiù . Ove quelo a noi feu'e per 
cercale più rtudiofamente il Regno di D : o , dove un eli avran pnfa tutti i 
Defider] e le fcontente7ze nortre j homi per noi . Ma noi in ve k e di (limate 
adàifsiii-o lo feto , in tui Dio ci putii * c'.'mdiilinguerci da tanti Mifer?bili, 
che hanno tanto meno di noi ; in v ee di cunofeere il pregio di quc'Bsni,* 
che godiamo : ri atfartniaftì td'amentc per cercare una migliore oleria in 
quefk» bailo Mondo ; e ottenuta ancor quella , falca su la Cupidigia di trovar- 
ne un'altra anche più agiata e magnifica ; e cesi col falfo fuppofto di cero» 

fero- 
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Tempre la Face , facciamo una vera guerra continuamente a noi ftefisi « Per- 
ciò ftolrt conlìgi ieri che fiamo di noi racdeGmr , e ingratifsrmi bene fpeflò a 
Dio, de] quale non riconofeiamo i Benefizj ; e forfè con effò lui ci adiriamo, 
fe dopo avercene fatti novanranove , non arriva , come noi vorremmo , a 
farcene cento . E chi ci atfolvcrà dalla prefunzione , allorché tanto ci lamen- 
tiamo dello flato prefente , e impazientemente temperiamo Iddio, che ce! 
muti ? Tocca egli al Padrone a fare a modo de i Servi o pure a i Servi l'ac« 
comodare il foo al voler de* Padroni ? BaJiamo ancora a tante noli re pre-hie- 
re a Dio . Tatto va a finire per non pochi in chiedere (blamente Beni tempo, 
rali , talvolta anche dannofi a chi li chiede . Ma quando mai t'ode alcuno in* 
dirizzai fi all' Altiftimo per dimandargli di non dolerli , qualou ancora gli tuf- 
ferò tolti qoe* Beni , che ha ? Qaando mai fi chiede la grazia di nè pur de- 
fide rare ciò , che tam'alui folpirano , e col Colpirne tengono in .icmpefia il 
proprio, cuore. 

Adunque il Saggio mette, « ha da mettere ogni fuo tforzo per co- 
mandare all'Animo , che fia contento di quello , che ha , fenza mart ina- 
iarli per qicl che non ha . Ha già fatto gran profitto nel cammino della 
Filofofia , chi e pago del proprio fiato «facendo quietamente quel perfo. 
naggto , che la Divina Provvidenza gli ha addofiato in quella vita . A 
quelli tali il brutto ceno dell'Invidia non ofa di afiàctiarfì , ne di tormen* 
tarli. Nafcono bensì anche in cuore del Savio de i Defiderj , Tempre leciti, 
di avanzamenti nel Regno appellata della Fortuna , e fa eziandio que' pafii, 
che la Prudenza efige per arrivarvi ; ma fenta permettere , chefe ne fcom- 
ponga la Tranquillità del fuo cuore . Val più per me « va egli dicendo a 
fe itctfo , il teloro della Quiete « Pace, ch'io godo, che tutto l'oro del 
Mondo . E però in procurando di vantaggiare gl'intereUi fuoi , ejdi cre- 
scere in fortuna (il che non e ne vietato , nè difdicevole a lui ; in tal gui- ' 
fa entra in quella carriera , che nè ardente mente nè con una moietta anfìe. 
ti lo brama, nè vilmente fi duole , fe non può confeguirlo. E quando an- 
che le.puhbliche o le private ayverfità gli tolgano pane di quello che 
ha , im per iolimc me introna al fuo cuore , che non fe ne altari e roda ; 
e firingendofi nel fuo gufeio ; fi accorda col tempo prefente , e meglio (pe- 
ra deli'avvenire. Alcuni ci fono di umore maienconico, i quali dimentica- 
no torto i Beni pali; ti , nè godono i prefenti , fulamente attratti in contile, 
rare i Malanni , che corrono , e più talvolti quelli , che pollerò accadete . 
Miferia poco faviaraente voluta . Non ballano i Mali , che ci fono , ad af- 
fliggerci , fe non andiamo anche a marti rizz-j rei per quelli , ihe forfè non 
fi proveranno giammai? Efiètti d'Ipocondria', effètti di temperamento Sa- 
turnino, non di Prudenza fon quefli . Il Mondo da gran tempo , cioè fin 
da' fuoi primi anni , va zoppo . Gran giudizio ha , chi non potendovi ri- 
mediare , il lafcia andar come va , fenza lagnarsne tutto ci , e fenza pa- 
ventare, ch'elio ub giorno gli cafihi addoflò Ne Governo alcuno li tro- 
verà , io cui non fi ofiervino delle magagne. ( hieggo ic : chi meglio l'in- 
dovina ? colui , che col microfeepio le va tutto dì cercando , ed e! spe- 
rando , e in efagerarle rammaricando fe fieno ; o puie quei V altro , che 
placidamente mira e fopporta cotali difordini , periuafo , the finché ci fa- 
ran defili Uìmmì , ci faran de è Difetti , e de ì l'ecciti ; e che l'andare a 
caccia {blamente di vefpe , cinèdi cofe produttrici di malinconia , non con- 
viene nè a chi è prudente , nè a chi faggiamente ama fe fl< fio . 

Ma qui fa d'uopo ripetere una Jezione tante volte detta e ridetta : 
Per imparare una fola volta quelle vere e finanziali Maflìme della Filo- 
.AJÌ4 , non fi acquata perciò la Tace e la Trattguìliiti dell'Animo ; E meno 

s'han- 
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s» h.-nno 3 peri a icre i Giovani , fuggati più che altri a mille Cupidità e 
paiiioni , dì poter giugrere con sì poco al nobili ffimo e utili'fimo domi- 

010 di fé medefimi.De! tempo * della fatica , d'ile pruove non poche ci 
vuole , per poterli promettere quello imperio. Ho detto poco : infogna 
di tanto in tanto andare ricordando a fe fleflò la fortezza- de i' Documenti 
apprefi., e. far conto , che finché fi avrà vita , cr farà fempre da combat- 
tere ». Per roncare e tagliare che faccia il buon Agricoltore l'erbe foperflue 
e nocive ne germogiian Tempre di nuove,, e con vie n di mano in mano 
nettare il terreno . Così recila una Cupidità , calmata- una Paffione * eccoti 
pullularne dell'altre . Pere» 'a Virtù della Mertìficatìont -dee fempre Ilare in 
armi , rimile in ciò alla Prude» sa , di cui- ad ogni momento abbiam bifo- 
gno . Tocca alla Virtù dì mettere in buon* ordine l'Amore di noi ftelfi , 
cioè la miniera di tutte ienoftre- Cupidità e padroni ; prima, con farci co* 
nofcere v che il noftro Meglio è l'avere il Cuore in calma ( cofa che nor» 
abhiamo- ftudinto finora ; e pofeia coIl'afTuefarci a comandare con poirefio 
a i moicfti Defiderj, e agli AJtètti turbolenti , che o tacciano , o fe ne 
vadano in pace . Per riufeir pofeia vincitore in quella battaglia , utile farà 

11 configgo a noi lafciato da Publio Mimo, condire, che tonvitn fofptr* 
tare le co/e difficili , perchè poi tofierà pteo il /oppiti ar le facili., 

, Per dffiàlia , ut & faci li* per feto* , , 

ila fe noi non (àppiamo vincere noi fielfi ne pure nei poco : fpereremo 
poi di rertar vittorioli nel molto ? Nuliadimeno allorché fi ha da combat- 
tere contra la fua naturale Inclinazione, e molto più fe centra un'Abito 
già fatto nel Vizio , maggior benefizia e più .ftabiie fi- ricaverà dal non 
cfigere Tulle prime tutto da fe (Iettò . A grado per grado fi ha da procurar 
]a guarigione. Non otterrà l'avezzo a fmaniar per la Collera di fterparia o 
affogarla in un fot colpo. Prima comandare a fe flefló di fermar' almeno 
le porte alla Lingua , allorché l'Ira s'è. accefa . Si guadagnerà con quello 
di non prorompere in eccelli di parole, e fi. potrà, rifpondere con faviea- 
«a . Ad Augurio , che l'ebbe ben caro , fu configliato da Atenodoro Filo- 
fofo, che recitafle, qualor la Collera il coglieva, le lettere tutte dell'Al- 
fabeto , prima di venire a qualche azione . E cosi .incorrendo . ■ 

Finalmente, facile è , purché fi voglia ufar* alquanto d'attenzione . lo 
«barbicar dal noftro cuor quelle fpme , che nafeonoda i Mali • dipendenti 
non da Verità- alcuna , ma dalla fola Opinione eri immaginazione no (Ir a .• 
Miferia grande che è. quella dell' Uomo : quaG che gli manca* ro guai e 
mali veri in qocfla abitazione terrena , (e ne va egli fieno fabbi itando 
tant' altri colia fua Fa mafia* ; e quelli benché infotfìfienti ', pure, hanno lo 
flefio vigore che i veri per rubargli la pace dell'Animo, e per tormentar- 
lo . Le tede debili ed ignorami fon quelle, ne' cui campi fuoL germoglia- 
re un sì fatto fpinajo 1 ma di quelle ce n' è forfè inopia • nei Mondo? 
A mettere in ttmpefla , e per un pezzo, il cuor di taluno , baderà il tro- 
varli fpettatore della morte fubitana e violenudi taluno . Rafterà alle vol- 
te- un Sogno Arano; o il timore di Stregherie e. Malie, che poflano fai fi i 
o l 'a ppren l'Ione , che fieno già fatte ; ovvero- il figurarli , che le Fantafirr.e » 
gli Spiriti de i Defunti, e i Diavoli vadano in tempo di notte a fpe fio fa- 
cendo la ronda per le contrade , girando- per le cafe , o pure i Folletti fac- 
ciano da padrone in qualche luogo . Vedi , che villani Fantafmi s'intiavet- 
fano • in capo a i mortali ; e pure ordinariamente nitm -fi ndamento hanno , 
e pure- danno tanti termini al loro cuore-, con fare fpezial mente al folo 
udirli tremar l'anima in cerpo- alla gente impattata di paura. La notte 
fopra tutto ha quella virtù d'infondere, per minime cagioni, dei gravi 
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f paventi ; e $* è veduto ta uno cadere infermo e niorire , fola mente per 
burla fattagli con una Lanterna Magica . Non ci vuol molto al 6ag£i» 
per liberare la Fdntafia da fomigliami ridicole e infuififtenti Imniagma- 
aioni; e gioverà l'avvezzare per tempo i Giovani a conofcerle per quel 
che fono , e a sprezzarle . Il Saggio, e malnotamente il viro Criftiano, 
fi ride , e niun pcnliero fi mette di Gmili fpauracchi vanifiìmi . Lo fteffà 
fa egli degli Aagurj , e del'e predizioni degli Strologhi , riguardanti la 
azioni degl'Uomo; fa pendo che la fetenza dell'avvenire è rif«rbata alla fo- 
li Divinità, e che fenza un Miracolo, cioè fenza la Rivelazione di Dio, 
l'arte e fetenza umana penetrare non può in quell' abiifo di tenebre . E 
fenza punto turbarli ( quando pure coiretà arrivi tant' oltre ) accoglie 
l'Anno QHmatterko , non apprendendo in elio , ne in certi giorni della 
fetlimana , o del Mele , quelle forze di maligniti , che ne* vecchi tempi 
•d elfi attribuivi la eente fe dotta da ì f»l G Indovini , veri Ciarlatani*. 
Ohe fé la Gloria degli Eroi , e de i Letterati nen folle , Gccome è , un le- 
cito , e vero , e non fognato Bene , dorante la loro vita ; ridunebbefi 
■neh' efla ad un mero Nome , ove fi aveffè ad appettare fol dopo la mor- 
te . Perciocché fpirato 1' ultimo fiato , (pietra anche il Pentimento d'ogni 
Lode . Per altro , anche parlando della Fama , in quanto vien bramata • 
fperata dopo morte , quefto lo non iafeto dì chiamarlo un' utile e giojofo 
Fantafma , e che non fi dee distruggere ; perchè fe non è di prefitto « 
chi fatica per ottenerla , torna noi ladimeno in vantaggio del Tubblico m 
Per tanto è da Saggio il procurar di fare opere, che fervano alla gloria 
di Dio , e al bene della Patria fua , o pure di tatto il genere umano «. 
Non cercar già avidamente la Gloria terrena ■; ma fe viene , non la 
(prezzar: ; o pure con atto di maggiore Virtù fuggirla* 11 primario fi- 
ne «le' Bjo.u è qatllo di piacete a chi gli creò, che a Dio e anche grato, 
che rU>mo rechi benefizj , e ma Ifi reamente fe perpetui , o di lunga dura*» 
ta, alia Repubblica fua . Per chi muore certo che un nulla per lui diver- 
ta la Fama pretto gli altri , che reteranno in vita ; ma non verrà già 
meno , e fempie durerà dopo la morte terrena il merito dell'Opere ben 
fatte , fe pure fatte per piacere a Dio , colla ricompenfa d'effe nel fuo bea> 
tiflìmo Regno . La Fama in oltre , la quale di lui reiteri fola Terra > 
ancorché a lui non fia per giovare , fervirà nondimeno per bene altrui ; 
perciocché dall'efempio e dalla Rinomanza di lui altri fi Cerniranno inci- 
tati a faticare in prò del pubblico , e a lafciar dopo di fe Opere inerite* 
voli di plaufo . 

Vedutifi dunque da noi I principali P.urlj delta Afort:/i:a2HM* , a' quali 
t'ha da applicare l'amatore de la Sapienza , o fia il vero Filofofo : bifogna 
applicarvi^ con forza , e non perdonare a fatica . Se quefto vigore , e la 
pazienza , e un continuato efererzio fono indifpeqfabili per imparare , e per 
faper ben praticare qqaifivoglia feienza ed Arte: quanto più merita l'Arte 
o Scienza di faper far» la «guerra a fe ftefio , che è quanto dire di fcpec 
ben reggere fe ftefTo ; A- te Topra tutte l'altre neceflaria * giovevole ali Uo- 
mo , che fi adoperi gagliarda , foAèrenza , ed efercizio per ottener» ti 
gran bene , da cui principalmente dipende la Felicità noftra nella prefente 
vita, e nell'altra, che ha da venire? Le Inquietudini nortre, e il non tro- 
var giammai Contentezza del noftro cuore , per Io pift viene di qnà . Non 
.giudichiam bene delle cofe ; afcbiam de' falG pregiudizi in tela . Attacchia- 
mo un' Idea troppo vantaggiosa a quello , che ci manca , ne potiìam con* 
feguire: cicè immaginiamo più pregio di quel che fi dee nel 'e Ricchezze, 
*e£li Onori, e in altri oggetti terreni, che «danno nell'occhio colla loro 

appa- 
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apparente o bellezza o grandetza , e inficine fon difficili ad ottenere » o a 
coofervare ; perdendoci poi co' Defiderj e colle impazienze dietro i quelli , 
e trafcurando nello flefio tempo quello , che e in noflr< mano , o k a noi 
facile da acquitlare , e che bada ( 'purché Tappiamo ben' ordinare le noftre 
Idee ) a renderci quieti e contenti qujggiù . Saggiamente fcriflè incorno a que- 
fio un Poeta Pagano , cioè Orazio : 

Rure ego «iventem , tu dicit in Urbe beatum , 
Stultur utwtque lacum immeritum céuJJ'atur inique, 
he cutpd efl Animus , qui fi non sfugit unquam . 
Però dico e ridico anch'io, che più di tutto convien comporre TAnimo ; 
■ggiufiare le noflre Tede ; ed «Bere principalmente da (indiare quella lezione 
riccone la più importante della Filofofia Morale , e contenente il maggior 
nerbo della medefima . Quanto più profitto fi fa in vincere i propri Appe- 
liti , in calmar le Pafflenì , e guarir le Opinioni ; tanto piti il mortale t'inoli 
tra nel cammino de. la Sapienza. Quello che è più il far profìtto in quello , 
da noi , cioè dal voler noRro , dipende . E per quella via fi giugne pofc'a a 
on E rado , che è il più fubiime della Filcfofia , cioè a godere un' Egnarliau* 
pt di Spirito , che in pochi d'ordinario fi mira , ma che è fiata , ed è "fami- 
liare a i Santi, veri Filorefi del Mondo Cruci: no. Si arriva, dico , ad are- 
re lo fieno Animo tranquillo « Io (ledo volto allegro , non meno abitando im 
Villa , che dando in Cittì , non meno in povero , che in ricco fiato , e tan- 
to nella profpcra , quanto neU'avverfa fortuna . Se rclJcemen e fuccede un* 
afftre , fé qualche gran Dignità vien conferita , fe portata quakhe nuova 
d'importante guadagno o onore per lui , o per gli fuoi ; nulla fi (lompone 
il Saggi o , non muta volto , non fi fente il cuore traballare in petto per la 
foverchia allegrezza . Ringrazia Dio di quel Bene , ma penfa nello flefio tem- 
po | che quelli Beni non fono fuoi , non fono durevoli , e che il giorno di 
domani può ritogliere ciò , che gli dà in preilito il giorno d'oggi . Vengono 
poi le difav venture , le contrarietà , le ingiurie, le calunnie, e mille altri 
contratempi . OiTèrvitt il fuo volto : è quel di prima . E quefto , perchè l'in* 
terno fon è troppo bene avvezzato a foflrire . L'Amor proprio a tante pruo- 
ve foggiogaio i e una rifoluziooe fortemente già prefa di non volei fi feon- 
certare per qualunque avventura del Mondo , il rendono imperturbabile o 
forte . Ma fepra tutto l'accogliere con lodevol freddo i colpi avvertì , per 
cagiene de» quali forge in tanti altri un nembo o di collera , o di malinconia; 
e infino di difperazione ; può e fuoi venire dall*aver bene addentrata | a nollra, 
per altro ti «rgogliofa e incontentahil Volontà , a volere qeel folo , che vuo- 
le Iddio . Non fi può abbaftama ripetere quello falutevol configlio . Ce l'ha 
infognato la Reflà Sapienza di Dio , anzi ella vuol che ne facciamo una chiara 
protefla ogni di nell 'Orazione Dominicale : tanta è l'importanza di abbracciar- 
lo e praticarlo . Non dica veruno d'edere pervenuto a pofièder veramente la 
Filcfofia o fia la Sapienza , finche non fenie in fe medefimo queila Eguavii-H* 
sa e Serenità d'Animo e di Volto , che fu anche tanto lodata , e raccomanda, 
la dagli antichi Filofofi , ed efprefia dal (òpra mentovato Orazio in que' verfi ; 
JEquAm memento rebus im arduir 
Servire mrnum ; nou feeut ce b<mì$ 
Ab in/aleuti temperatam 
Tutti tia , moriture Deii • 
Ma a quello invidiabile Rato per lo più non arriva , fe non chi fia bene unito 
con D«o , ed ama come un comando del fuo amato Padrone tutto ciò , cho 
di profpero o finiRro accade quaggiù. Che fe taluno rifpondcrà , effcre ben 
difficile il poggiare tan»' aito ? «il mirare wn lo fteffo occhio il Difonore , 

Ji k e TOno- 
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e l'O.iore , la perdita e l'acquifto della Roba, la Vita e la Morte; diri il vetoì 
ma ifltìeme dovrà confettile Dna inevitabìl conferenza e verità . Cioè, che 
itfprì , fconfigliati , ed anche pazzi noi damo. Non la fi ai ai no mai di cercar 
de i. comodi al Corpo noltro , e fum si anfani i per liberarlo da i Mali e do» 
lari, the talvolta l'allalgono : ma per procurare la Pace all'Animo noftro , 
e tentine lontane, o cacciarne le violente alterazioni, non vogiiam muo- 
vere un p;ilfo innanzi ali altro . Rimediamo noi forfè a i Mali col tanto adirar- 
ci , fmaniare , e di leni ? Intanto la Tranquilliti del? Anima , che è un Bene 
di prezzo incomparabile , noi la perdiamo, e fen za profitto alcuno , e accre- 
feiamo i Afeli nilri in vece di fminuirli . Può. egli dirli , che non Ci un ve- 
ro e penofitlimo Male il fenti/G queft' Animo tanto inquieto , lacerato , e 
pien o" .danno ? Ma ne refla anch' una da aggiagnere . Uh potente Recipe 
fra gli altri per Vivere Lungamente quaggiù) fi è quella Eguaglianza tf Ani- 
mo v e Pifsere imperturbabile a i lieti e finifUt avvenimenti ; e quando non 
V' ha rimedio , il, laidare che il Mondo vada a modo fuo . Far si il fuo do- 
vere ; nel rimanente ripofare fulla Provvidenza , e fui volere di Dio . Ef- 
fendo*il vivere con pace , e il vivere lungamente due ir. te n fi Defiierj dell'Uo- 
mo , e dipendendone molto il confeguimento dall' ufo di quella Ricetta » 
fconGgUato farà , chi non fapià , fcarfo di fenuo , chi non vorrà valer- 

fcne*. 

capo xxxvi; 

Del buon regolamento dell* Appetito della Liberti 
e del Comando». 

DUe forte di Liberti poflbno diventare l'oggetta degli nomini defiderj; 
l'ona di eflère Liberi , e fenza alcuno impedimento a fare o non fare 
tolto ciò , che a noi piace , o non piace ; l'altra d» edere Liberi , cioè, non 
fottopo'li a qualche altro Uomo , che padrone fi chiami . Ora quello dupli- 
cato Defiderio ha bifogno di un morfo ben poderofo : altrimenti all' uomo 
ftarel.be preparato il rompicollo , e troppo- feoncerto ne avvrebbe alle Re- 
pubbliche ^ E querto morfo già ce l'ha po'lo Iddio colle fue fantiffime Leg- 
gi y. per quello che riguarda il non dover' operare , fe non rettamente e- fé- 
conia la Virtù. Un'altro morfo ancora a noi fono le Leggi umane, per 
quello che concerne la quieta e il buon governo civile . Ma fovente acca- 
de , che la matta Superbia noftra difpcttofamente roda il freno , e s'adiri , al 
vederli tolto da eflb Dio , e dagli Uomini , il poter' operare a modo no- 
ftro , del che fiain tanto vaghi . Irragicnevol querela nondimeno che e que- 
lla. Ne dagli altri Uomini , nè da Dio ci fi toglie la Liberti. Viene ella 
a noi folcente limitata . Cioè, per conto- di Dia .quantunque egli lafci 
iilefa fcmpre in no? quella dell'Arbitrio, pure colle fue Leggi » Vieta il 

valerci d'eflà per f«e « l MaJc ° a w« » « atl a, * tl '> e <Jcritkra ' c ™ (o13 ' 
mente l'adoperiamo per tre del B--ne a noi e ad a Itti , proponendo . a tal 
fine e premi , e penVa chi ubbidifee , e d.fubbtdifce . Pertanto a che (ba- 
ino noi tene fventate a lagnarti , F crchc ci. troviamo impediti, mercede 
comandamenti di Dio , àslV operare ciò , che per Aia natura e cattivo, e 
che fe Toperalfimo, tornerebbe anche in danno del Pubblico e nottro ?C« 
fono in oltre le Leggi urrune, che per vai} capi frenano i voli a i notiti 
Vcleri. Ma ancor cucilo t noceto, alla RofiubLUc . la «g TrangmHuàe 
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Felicità verrebbe di leggieri a turbarli o a perdcrG , ove fotte lafciata la 
brigli i a le Volontà de i Cittadini. Più ha da importare il pubblico Bene, 
che il privato . E con fiamo noi una particella di quella Repubblica , al 
cui buon governo dubbiamo tutti cofpirare , chi comandandole chi ubbiden. 
do; Strana , ridicola , ed ingiuria farebbe la precenGone noftra, che le gii> 
fle Leggi follerò fatte per gli altri , e non per noi; che foflè permetto a 
noi l'ufuepare i campi altrui, il violare 1' altrui letto , il recar danno -al 
corpo , ali' onore, alle lodarne del proJJimo , l'ereditare, il pagar credito- 
ri , il far contratti , e altre Groili azioni , come a noi più vten talento ; e 
che di quella Balla foiTe poi privo il reftaote de'Concittadini • O pure fe a 
tutti folle lecito ciò , che noi vorremmo lecito per noi , potrebbe venir- 
cene si prede tal danno e male, che pregaiiimo Iddio, e i Legislatori di 
far Leggi , o di tener faldo le fatte . Adunque Ragion vuole , che non bramia- 
mo , né esercitiamo mai la Liberti dell'Arbitrio noftro contra le Leggi in- 
dubitatamente fantiUìme del Cielo , né centra le leggi de Principe o delia 
Repubblica , che d'ordinario fon giufte , e faggiamente proporle per necef- 
fità o utilità del Comune , ed anche noftra La Libertà a fare il Bene ni un 
cella vieta; e quella è quella, di cui abbiamo da rallegrarci e valerci , Gc- 
come atta a prodarre Ja vera noftra Felicità , e ad influire eziandìo in quella 
del rubblico . Lei mai di grazia riputerà un bel privilegio quelle di poter 
crepare pel troppo bere o mangiari ? quello defletè più fpHFo malato , che 
gli altri Uomini; quello di divenire qual beflia nella sfrenata Luflùria* quello 
di procacciare moni Nemici con delle azioni ingiurie e di fon orate , e pei 
conieguentc di vivere in quelle medeGmo Mondo meo Felice e men contento, 
che tirelle degli Uomini ? Che fe pure alcuna delle umane Leggi fembrafle 
talvolta, che intaccane più del dovere la nofira JLiberti ; e foue mancante 
digiuflizia: il Saggio con quella fteffi flemma e pazienza vi G accomoda, con 
coi riceve tante altre contrarietà , e slogature diqoello mifero Mondo , che 
fchivar non G pedono. Per altro le Leggi del Cielo, e per lo più quelle 
della Terra, tendono tutte a farci mantenere l'Ordine, che dobbiamo tflèr- 
Vare verfo Dio, verfo no! fleflì , e finalmente verfo il prciJimo , e verfo 
Ja Repubblica nofira ; chiunque ha fenno , e buon volere , le arra , le vene- 
ra, e facilmente le- efeguifee . A i buoni non fan paura i Birri; pe' Buoni 
non fon fatte le Le^gi punitive. 1 foli Cattivi e fbrfenaati quei Jcno,che 
le mirano di mal' occhio , perchè contrarie e à lor diferdioatt Appetiti . la 
jquale di quelle dee fchiete preme egli a noi n'eilere comprefi, « di fare la 
noftra figura quaggiù ? s^v t-- a*^sì r i^»l$i J 

Ciò , che ho detto finora , va Rcfo alla Rag gettone e ubbidienza , che 
debbono i Sudditi al Principe nella Monarchia , ed a i n.agiflratt m]le Repub- 
bliche . La fubordinazione a quelli è inllituita per necetiità , e per bene 
non meno del Pubblico , che de i privati , adendo impedibile , che fenza 
qualche Capo o Regolatore , in cui rifieda il diritto di comandare, pofi.t fuf- 
fiflere on Popolo lenza infinite difeerdie e guai . Però il Saggio non fi lagna 
di mirar fe fttflb fottepofto a i comandamenti del Regnante , o de* fupremi 
M^giftrati; e da che a lui non tocca di comandare , ma sì bene di ubbidirà, 
accorda fenza ripugnanza alcuna il fuo volere , * il deGderio della fuj Libertà 
col firtema neceflàrio della Repubblica . Un' altra fpecie di fommelfione ancori 
fi eGge da i Figlioli verfo de' lor Genitori , t verfo chiunque tien le veci 
de Genitori, come i Maeftri, Tutori, Governatori. La Natura Iella dà il 
comando a i padri fopra de' loro Fi^'iuoli ; ma quel che è più dtoflèrvare, 
gliel dà perbene d'elfi Figliuoli . Non s'accorgano i Fanciulli d'effere nella 
tenera loro età pure la verità è che fono , come unte b.-ftjuole , ansi 

Kfc * peg- 
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peggio delfe beftiuolc ; imperocché quefle non ti facilmente incorrono in pe3 
jicoli , ne fan danno a fe ftcflè o a gli altri : laddove i Fanciulli lafciatfin 
balla di fe medefimi , fon capaci di nuocere continuamente alia propria fi- 
nità , vita , e roba , di darfi in preda ad ogni Vizio , e di nuocere anche 
a gli altri. Quel poco ufo dì Ragione, di cui allora fon provveduti , fsem- 
pagnato dalla fperienza , ad altro per lo più non ferve» (è non a capricci, 
coordini , e follie , per propria e per altrui rovina . Il perchè troppa necellùà 
ci è , che loio alitila Superiore o Guardiano ,.ciofc chi loro comandi , chi re- 
goli le lor voglie ed azioni , e li tenga in briglia , e all'occorrenze 'gli fgri- 
di e gaflighi . Perduti per ferapre farebbono , fe non foff* cosi . E per que- 
llo la divina Sapienza tanto raccomanda a i Giovani d'amare la didiplina , 
la corrcaìone . Non l'intendono talora quella sì utile e necefTaria verità que* 
naftenti Ingegni , e fi lagnano d'avere fopra di fe chi non Ir lafcia appagare 
tutti i loro fcunGgliati defiderj ; parendo anche a certuni il Collegio, il 
Seminario, la Scuola, una 'difguftofa prigione-, e una perdita amara della 
fofpiiata Liberti . Ma li accorgeranno a Aio tempo , che finché dura que Ila 
flagione sì pericolosa per chic mancante di Giudizio, in loro bene è ridon- 
dato il non potei G valere di quella Liberti per apprendere ed operare il 
Male , ma folo per addeftrarfi al Bene . Intanto bel pregio che 6 ne i Gio- 
vinetti, e gran fegno di far buona riufcita , la pronta ubbidienza a i loro 
Maggiori, il ricevere di buon grado le correzioni e le iftruaiont , e il la- 
ttarli condurre volentieri da chi può preftar loro quel Senno , che la te* 
nera età, e la poco pratica del Mondo pir lo più non fuol dare . Per na- 
vigar bene s'ha daafcoltare il Piloto; per viver bene, chi è più Saggio. 
Se in tatto pofcta il femmìneo feflò fi trovafle quella maturità di Giudizio, 
«he fi ricerca a governar faggiamente fe fieno , e inficme una Famiglia , 
porrebbe accordarli di leggieri un' efenzione alle Donne da ogni fuggezzione 
« ubbidienza . E certo non mancano Donne per alteaza d'Ingegno , per Giu- 
dizio , e Sivietxa tali , che poflòno fcrvire di Maeflre » molti degli Uomi- 
ni • Tuttavia convenendo a quello Scflb la ritiratezza , e lo flar lungi dai 
gran Mondo , e non eflendo tempre Je lor tefle perfettamente lavorate nell* 
olfidna delia Prudenza ; anzi eiìendo effe fottopofle a delle flravaganee della 
lor F-intafia, e a varj deliquj di Giudizio: bene è , che ficcome ne' Contratti 
elle non poflòno operare fenza Padiilenta dc'Savj , cosi- io molte altre azioni 
dipendi no dal coniente, e configlio di chi è loro Capo . L'Uomo per la trop- 
pa Liberti fla in pericolo di fcavezzarG il collo ; ma cet to più fovente pco 
la troppa Liberti la Donna fe lo Gravezza . Per altro le Donne onefte e faggio* 
allorché (anno ben' ubbidire a i loro Mariti , anch'effe comandano . L'oflèrva^ 
alone fu fatta da Public Mimo in quel verfo . 

Citfìs ad oirum matrona parendj hrtptrst » 
Quanto pofeia all'Appetito del Comando, che Ambìsìo*0 ti chiama , chi 
può mai annoverare gli (concerti e difordini , che di qui tutto -di feattìnfea- 
bo , s'effo non è tenuto feverantente in freno ? Il meftierc di comandare ad 
altri troppo è dolce , e ognun volentieri lo fe o non potendo , defidera 
almeno di farlo . E quel che è ridicolo , niuno v'ha , che non pretenda di ben 
Caperlo: e fe non ha la fortuna di poterlo efercitare , ha almeno in pronto la 
«enfura fopra chiunque l'efercita, . Tanto prepotenti , che una volta fpogliava» 
no della Liberti la lor Patria , davanfi lenza fallo in preda a quello indomito 
Appetito ; purchà comandaflero , nulla curavano di tirarti addeflb il più rb- 
bominevol titolo fra gli Uomini , che è quel di Tiranno . Gloriofa all'incontro 
nell'opinioni volgare fi firma il titolo di Conquidatele . Ma il faggio Vefco- 
\o di Caotbxay Fcaelon ha ptetefij pria» d'ora » altro ago efièced'ordinario 
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on Conqoittatere , fe non chi .moflb dall'Incontentabilità del fignoreggiare, 
fempre poco parendogli per grande che fia il dominio a lui toccato o per ere. 
diri , e- per elezien de' popoli , divora co' defiderj rotti i fuor vkini ; e qua- 
]or fe le vede bella, ingoja il più debole , mai non mancando pretetti per 
fedo. Se poi l'impegno neceff'ario della Guerra fpianta i paefi altrui, e cotta 
tanto oro e fangue a' Sudditi propr j , fi reputa quello un nulla , purché accam- 
pi Tuoi un palmo dell'altrui terreno fi aggiunga. E fa fpavenfo l'oflèrvare, 
come (la delicata e gelofa in alcuni quella Idea del Comando , perchè ne pur 
fcrt'rooo una picciola ombra , che paja opporfele , e s> potente e furiofa in al- 
tri , che per regnare', o continuare a regnare , o per dilatare i confini del Re- 
gno , ragione non s'intende , e fi va fopra a tutti ì riguardi dell'Amicizia, 
del Sangue , e della Religione ftcfla . Però fra i mali , che ttrepitofameate (coti- 
■volgonjo la Terra , i più vengono di qui . Ali* carettie fi truova rimedio ; le 
peftilenze per mifericordia di Dio Ibn divenute fra chi ha buona cura delimitali» 
«ofe incognite o rariffìme j ma i maligni effetti dello sregolato Appetito di 
comandare a Popoli niuno ci è , che non gli abbia fperimemati , e forfè tutta- 
vìa non li piuovi . Tanto empito, onde è accompagnato quello Appetito, 
può anche nafeere ria un potente defio di Gloria } ma con quello defio ordi- 
nariamente va congiunto l'altro . Cioè , quello di figurarli , che quanto più 
grande è la circonferenza degli Stati , tanto maggiore e più piena abbia da 
ellere la propria Feliciti , e la confèrvacione di q-;etta Feliciti . Ma retereb- 
be folo da chiedere , fe i Dominanti ftaflì , e maffimamente i Conquittatorf 
fieno fuggetti a rabbie , a crepacuori , a disgrazie , e filialmente allorché 
hanno aperto il teatro pericolofo della guerra . Per me fon- certo , che ne lo 
fplendore del loro Soglio, nè il terrore da i loro eferc iti , e delle lor guar- 
die , li pollino difendere da indiscrete pongentiiiìme cure . Dove fono i gran 
monti , ivi fon le gran valli . tn lòftanxa gridano tutti i Saggi , che può 
edere più Felice ne f Aio privato dato l'Uomo dabbene , provveduto di (uf- 
ficiente fortuna , e molto più di Sapienza , che un Re fui Trono , quando 
il Re non faccia feder feco in quel Trono la Moderazione , la Probità , e la Sa- 
pienza . 

Ma feendendo a più piccioli Regni , cioè alla Famiglie tanto rfe»nrag*- 
feiori , che de i minori , facile è il trovat in effe , che i fieri imbrogli , c 
talora che feifma e guaiti vi faccia la voglia del comandare . Prenderebbono 
Volentieri le redini i Figliuoli al Padre, e /e Nuore alle Suocere , l'uno air 
nitro i Fratelli ; ec- e però le inquietudini , e le ritte , e i mali animi al- 
loggiano in quelle cafc , dove da ta uno non fi vorrebbe Ordine di fupe- 
rit rita e di fuggendone , nè fi tiene in freno la matta voglia di ftar fopra de- 
gli a tri . Mirate poi quanti Martiri d'Ambizione abbt3 il Mondo ; giao-hjr 
V Ambitimi ha bensì molte vedute di Slima e d'Onori , ma drincipilmen- 
te confitte nella cupidigia de' gradi onorevoli , e di una firu:wione propria per 
comandare a gli altri . Che applicazioni , che fudori , che pazienze fi fpen- 
dano , e quel che è prggio , quante vie torte talora per giugnere a quefto 
beato poflè Ilo , o fia per fignoreggiarc in Capo , o fìa per dominare coir 
fubordinazions ad altri ; non occorre qui ridirlo . Potrebbe anche dar fi il ca- 
io , che qua'che volta non bariatfero a flati fegreti , e al 'e forde fpinte , che 
fa quello mede li no Appetito in cuore all'U>no , c i'oro, che lafciate Ir vie 
lubriche dei Secolo han prefa in lo o parte PtlVri'dfaM , e ne han contrat- 
to impegno con Dio . Finché per Ubbidienza comandiamo, egregiamente 
cammina la facendo, e la Virtù tta falda . Ma fe mai facefTero éffi di mani 
e peJi per fornirli alla fuggezione , e per arrivare amh'effi al faporito pri- 
vilegio dj dar kgggi e fopraiUma gji altri; nieghino , ftpofToao, d'ef- 
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fere agiati non poto da quello feroce Appetito . In fomma da qualunque par- 
te ci rivolgeremo, urteremo intruppi efempli di mali , procedenti dall'in- 
nata voglia , che abbiam tutti di fuperiorizzare , o almeno di non eficre fot- 
topofti alle voglie e al comando altrui . 

Però il Saggio attentamente efamina fe fleflò t per di {cernere fe il Aio 
«uore tenga ne'Jiniiti dovuti l'Appetito dell'I ndipendenza , e della Superio- 
rità . Giacché ogni Uomo «ella maniera del naftere è eguale all'atr'Uo- 
mo ; ma è imponìbile fecondo la cdtituiione del Mondo prefente che Ga 
mo tutti eguali nel temperamento del Corpo , nella fvegliatezza della Mente, 
ne i beni di fortuna , nelle idee , nelle voglie , e in tante* altre appendici del- 
la vita umana ; così per istituzione di Dio e degli Uomini necdlàrio è da- 
pertutto , che ci Oa , chi comandi , e chi abbidifea . Ora d'Ordine richiede, 
chei molti ubbidivano a i pochi , e benefpcflòad unfolo; e che i pochi, 
o il Colo, a' quali appartiene di reggere e comandare , ubbidifeano nello (lef- 
fo tempo anch'eUi alle Leggi di D o , della Ragione , ed anche dello Stato, 
Adunque il Sjggio, fia nei pubbtico,Ga nel privato Governo, con tutta raflègna- 
zione ed ellegriafta in quel f«o, dove Dio, gli accidenti del Mondo , o la favia 
elezione fua J'han pollo , da che altro egli non vuole che l'Ordine; e quello or- 
dine egli non ha autorità di mutarlo ; e fa che ubbidendo alle podfflà legiti- 
rue , ubbidifee a Dio . Talvolta avverrà, che anche a lui monti in capo u« 
desiderio di fare il Superiore ,* che ricorra a leciti e lodevoli mezzi per ot- 
tenere qualche dignità o porto .Ove la vera inttnzione fua Ha di poter co- 
mandare per far pofeia del bene anche al Pubblico , fi potrà tollerare , e alf« 
volte anche lodare quefto Aio Appetito . Altro fine, che pofia legittimare i 
defiderjdell'Ambiziofo , non c'è che quello , cioè la mira di giovare alla 
fua Repubblica , t di efercitare in prò d'altrui la fua buona volontà , e il foo 
Ingegno e Sapere . Perà a me fembra un bel penfiero quel di Platone , allor- 
ché oflerva , eflere fegno di Repubblica cadente o raaleflante , quando i 
Buoni defiderano di governare : perchè nafee per io più quella lor brama dal 
vedere governata eira Repubblica cadente e maleflante , quando i Buoni de- 
fiderano di governare : perchè nafee per lo più qeefta lor brama dal vedere 
governata effe Repubblica da i Cattivi , in luogo de' quali meglio farebbe che 
lottentrauero i Buoni . Per altro fu infegnaraemo della fcuola d'Epicuro , che 
il Savio non dee mifchiarfi nella Repubblica , cioè non ha da defiderare , nò 
da accettar 'impieghi nel pubblico Governo , coftando ciò -troppe cure , troppi 
pericoli , e quello fpcriàlmente di perdere la TràuqulMU dtìVAmm» , la 
quale fopra tutto convicn cercare , ma troppo <k difficile il trovare o cort- 
fervare in mezzo alle tante fatiche, battaglie, e contrarietà .onde abbon- 
da ogni pubblico Ministero , o ufizio di Gorte . Ma quella Milfima , tuttoché 
fia vera nel rammentar le due pennoni , che coda qualfivoglia Magiftrato; 
pure , per quanto ho già dette di fopra, non è da abbracciare , ficccme trop- 
po pregiudiziale al pabblico Bene . Se m'un Buono o Savio vele ffè governo 
nella Repubblica , toccherebbe a i foli Pazzi e Cattivi il reggerla : il che fe 
fia da tollerare, ognun toflofel vede.. Dirò dì più , che V Ambinone è un 
nome fcreditatìflìmo., c con ragione , fra gli Uomini . Ma prendendola noi 
nel fuo fonfo naturale , ciré per' femplice iiefidtrit d'Onori , • di Comandi, 
ove quella ua moderata, non folo è compatibile ,ma anche defiderabile nel- 
ic Repubbliche, the molti n'abbiano ima .difereta dofs in cuore . Le fatuhe 
degfi fludj per renderG degno degli Onori , non fon poche . Per divorarle con 
pazienza ci vuole uno (limolo , «hi viene d-)l folo Amore della Virtù , vm- 
ga almeno dall'Amor di fe fteflb : che anche cesi ne può ridondare del van. 
Vggia all'ubijUco . pt^JbaOa, che il Saggio non fi. afiànni per defiderj di 
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Dignità o Superiorità. : e incenda, che fi può anche ne! privato- ritiro gode- 
te un'amph Felicità , e Felicità bene fpeffù più durevole , e ficura , che ne'fa- 
licoE Magi^ratì , e in governar popoli o Unfverfità . Del retto a'eg li vien 
portato a i pubblici impieghi dal bifogno della Repubblica , o dalre eaion 
del Pr-ncipe ; ha con coraggio da folenere il fuo grado « e da portarne 
con pazienza il pelo , e le fpine aimefTe , confolandrfi colla cofeiema del 
bene operare , e del defide-iodt giovate al Pubblico , per cui ne avrà anche 
xicompertfa da Dio . Nò. monta egli mai in Ogoglio o Alterigia per l'alte»» 
ia del fuo grado , ben fapendo , che Qitanio la Superbia cavalca la Vergogna e 
VOih altrui U va in gropf* ; ma pieno di Modeftia . lontano da. ogni for- 
dido Intereriè , e abbondante di Difcretezza e di Carità Crittiana , cortefe- 
niente accoglie tutti , e amorevolmente trattai infine-co» più abjetti , tempre 
vertendo i panni altrui , e dicendo a fo rtcrtòv S'io Solfi tale ■ e Potrei an- 
che divenir tale ) come bramerei io d'eflère trattato da chi è da piò di 
me ? Sarebbe poi fempre da defidrrarr , che i foli Buoni comanddflcro ; ma 
giacché quello rten fi può in ogni tempo- e luogo ottenere, gran Virtù, 
farà il faper' ubbidire , e il fottometterfi anche al. comando de' Cattivi, 
quando ptro non fia comra la Legge di chi è Soperiore a t Booni e a i Cattivi.. 
Finalmente per quanto fia belio- e dolce il comandare ari altri , incompa- 
rabilmente b piò bello , importarne » e necelfrn'o H faprr comandare * Ji 
fttff"), E a quello « a quello , prù che ad altro , fi dee applicare il Sag- 
gio . Chi non fa quello ; chi ft lafcia fignoreggiar dalle fue Patfioni , e 
trafportar fuori di ftrada dai fuoi Appetiti , e mifero in le flefiò , e non. 
e. degno d'aver comando fopragli altri - 

G A. P Q> xxxvir. 

Del buon Regolamento dell'Appetito del Vero ^ de$ 
Bella % e de'Piacàri- 

COnCderato in fe Beffò V Appetito del Vero , bf fogna confeffàrlo per uh do- 
no a noi fatto dal fovrano Artefice ; perciocché colla fpinta di qu?flo 
noi Baino , e poliiam etfere condotti ari apprendere infinite Verità necefla- 
rie o utili per la prefente Vita e. infieme per l'altra . E pure bifogna qui 
aprir ben gli occhi ; poiché quefio , dichiamofo pure virtuofo Appetito, a 
guifa delle Virtò , ha i fuoi eftremi , cioè il difetto e l'ecceflo , che fono vi- 
ziofi . Primieramente le Verità non fon tutte della medefima importanza^ 
Altre riguardano i Corpi e la Mawri» , alt»* Spettano a gli Animi , e que- 
fte fono di maggior pregio ; e fra quelle , che appai tengono all'Animo v 
fono fopra tutto prcziofe le atte a rendere moralmente Virtuofo effò Animo, 
per vivere con faviexza fulla Terra-, e felicemente con Dio nel paefe de l'È. 
ternirà . Ora bene e l'imparare tutte quante le Veriià , fia di Arti onele , fia 
di Scienze infegnate nelle Scuole Ci iftiane : che tutte poflòno giovare all'Uo- 
mo . Ma ardiico ben'io di chiedere a taluno , $'egli fi creda ri elfere un v,ran 
Sapiente per avere apprefa l'Eloquenza e le Lingue , per poffcdere la Fifica 
mi^lioie , per edere un biavo M»tem.tfco , Legitla , E r udiro , Politico , e che 
fc io ? S'eg J ha rrafeurato Io ftudio dell Uomo ,. cioè ili fe fteflò , per beri 
regolare c pulire l'Animo Tuo , e piacere in prima a Dio, pofeia a gli altri 
Uòmini : non fe l'abbia a imle , fe gli farà detto , euVr'egli un'Ignorante ceti 
tutto il fuo falere . Gli 'ìelfi Teologi , fe non per altro fludiano quelle paridi 
efuUimi Verità , che per pafccrli della Joro fpeculazioiW , fenza farle fervirc a 

di- 
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di venir 'Uomini dabbene , fono Ignoranti , tradirono fe tUttì , e qnelra nobrJ 
littìma Scienza . Ragion vuole , che l'Appetite del Vero più all'imparare 
il viver da Uomo , che ad altro fi poi ti j perchè quello Vero importa più di 
tutto il reflo ; e nel Paper quello , e praticarlo , la Sapienza confitte . S»ufabi- 
le è il povero e roezo popolo , fe obbligato ad imparar quello , che può e dee 
fervire al foftentamento fuo , non ne fa di più . Ma non^a efente né pur* 
eflò dall'obbligazione di appendere la Dottrina Cri«iana,e di andare -ftol. 
tando le Prediche facre : che quella Scuola è per tutti , e comanda a tutti . Or 
che Tara da dire di chi abbonda cotanto d'ozio , nel qu rie marcili e ; c dì chi 
tanto tudia fu i Libri , ove poi nulla curi le più belle c rilevanti Verità 
che fanno efler'-Uomo l'Uomo, e l'accollano al Tao Creator* Iddio ? Ma nòn 
più di quello , da che nel Cap. 1. abbartanxa ne ho de uo . 

Qui però non finifee la faccenda . Chiedete"» chllifia, s'egli appetife* la 
VtritJ : non ci farà chi dubiti di dire di sì. Ma in quePa riTuofta fi tace 
una conditene ed eccejticne galante ; cicé che fi defide i a bensì la Verità, 
ma purché quefla ci rechi piaceri , né ti (comodi punto . In erri tto l'Ambre 
di noi fletti non di rado fa guerra alle Mattili ie flette dell.. Natura e delia 
Sapienza , perchè amiamo le Velili confacenti al genio noflro; non amiam 
già l'altre , che fi oppongono aliaSuperbia ,al!'lntere0e , in una parola a i 
noftri ceri eni Appetiti ed Attmi; anzi quefle a tutto potere 'e abborriamo • 
fuggiamo. E perchè mai tanti e tanti non t'ari ifenumo a farci feorgere i 
ncflii difetti ? ad jvvifarci degli fpropt Gii , che abbian. fatto, o fiam dietro 
a fare ? a djiìngannaici in tante altre occafioni ? Ke pur l'attentano a farlo 
gli detti Ami. i, quantunque quei fieno i ver i e fedeli Amici , che ripiendono 
gli errori noftri , e non già g|ialtr,i, che incenlano tutto quel che operiamo 
e parliamo . Elco dunqae la leggierezza e miferia noflra . Non è vero , che 
linceiameote amiamo e cerchian o la Verità, benché tanto perfuadiamo a noi 
Melfi di bramarla. Non li arriichiano gli Anvicì , ed altri a parlarci Abietto, 

ferchè fi figurano , e non S'ingannano a figurarli , aver noi a ma e , fe ci 
feopcrta quella Verità, che ci fa accorti delle ^eboleize e magagne noftre* 
Sanno di he piede zoppichi l'Amor proprio, e la troppa Stima, che abbiano 
di noi /letti, e quale ahborrimento abbiamo all'avvederci o'aver meno *o- 
B c goo , meo Prudenza, e meno d'altre prerogative , di quel che credevamo. 
La Cenfura , e la Verità difguflole in cala altrui , non ci danno failidio ; 
fors» anche ne facciam fefta all'udirle . Ma in cafa noflra troppo dì rado ac- 
cade , che le miriam di buon occhio. C*l di più . Amiamo infin la Bugia, 
Ci piace d'e fere ingannati, perchè il Fatto ci rechi qualche U. le e piacere. 
Però a man baciate fi accoglie tutto ciò , che fe- ve ad efa tare la noflra Uà* 
zione. Patria , Gafa,Univerfitì . Saran Favole ; non importa ; non lolamer.te 
non ci gua'diamo dall' efaminarne la fuflìrtenza, o infuttìflenza , ma ci adiriamo 
ancora con chi prende in tali materie a difingannarci.QuelUAntictó»à,q^!la No- 
biltà , quelle Azioni, que'Perlbnaggi , ec. han da eflere veri , « non finn , per- 
chè così comanda il noflro Signore Amor proprio . Poi»' anche taluno non fi 
è fatto fcrupolo di fingere e mentire o per a Gloria altrui , o per proprio 
Jnterelle , e talvolta fino in cofe fpettanti alla Re.igione . In oltre ben venuti 
jgli Adulatori : oh ojuefii si, che ci dicono delle Verità faporite è care . Al- 
meno tali a noi fem brano quelle belle parole, che t'accordane sì bene con 
altri Appetiti noftri, ma con difeapito dell'Appetito del V*ro . E la razza 
degli Adulatori è ben più ampia e diflùfa dì quel eh» comune'menie fi cede. 
E quard' anche altri non ci follerò , ci forno ben noi ; perciocché i p'ù gran- 
di Adulatori , che fi trovino al Mondo , fiamo noi di noi fletti . Quello difetto 
Jpoi» e quella diflàFveiitma , benché d'ella poffa partecipare cadaun de'mor- 
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tali , pure più Covrente fi o (Ter va ne' Grandi , quantunque alcuno non ti fa, 
the più d'eliì abbia intereflè a conofcere Ja Verità . Quanto più a ita è la loro 
fortuna , tanto più corrono eli! pericolo di credere , che tale ancora fa la 
Mente , e il-Oiudizio proprio: e però eccoli fuggetti act una fpecie di dolce 
delirio, e ad una mirabil delicatezza, tanto che la povera Verità truova 
taiora chiufe le pone de 1 Joro Palagi ; o Ce v'entra , ammutifce facilmente 
alla '.oro preferita ; o fe pure ardifee , malcontenta quindi fe ne parte , Le 
porte poi d'ordinario fono Spalancate a chi folo parla a modo loro , e a chi 
fa incenfare le lor voglie « parole . Certo chi vuol pure dir loro qualche 
Verità • quando non fappia adoperar parole di feta , come ci avvertì uno 
degli antichi Filofofi>, altererà) non guadagnerà gli animi loro . Che deplo- 
rabili confeguente per gii Grandi Rem , ma più per chi dal governo loro, 
dipende . porti con fece quello mal conofeiuto da loro ( dichiamolo pure ) 
odio della Verità, non fi potrebbe in poche parole ridire . A me balta d'avere 
accennata anche quella malattia di noi troppo fuperbi , e inter efuti Animali. 
Come poi fi regoli qui l'amatore della Sapienza , dichiamolo in poche 
parole . 

Primieramente , per quanto puè , aguzza il guardo a fin di penetrare ne* 
oafcondigli dell'Amor proprio . Coftui è quel furfante , che a noi cuopre» 
ne lafcia vedere i preprj difetti . Scopertili , il Saggio li corregge ed enìcn- 
da egli (le fio , fenza aver bi fogno degli occhi altrui per ravviarli . Proprio 
e de Cattivi lo fludi»» {blamente i mancamenti degli altri, con accrefcerli 
anche talora oltre a) dovere . Proprio all' incontro de' Buoni e de' Saggi è 
lo («udiate diligentemente i proprj , e il farla da fifeaie a fe medefìmi . Ma 
perciocché non fi promette mai il Saggio tanta avvedutezza da poter ben 
difecrnere tutte le trame ed infidie delfoverchio Amor proprio , fccglic Con« 
figlieri onorati e giudiziofi , e non mai Adulatori , con dar loro facoltà di non 
tacerg i in ogni occorrenza il Vero . Tali pofiono edere i facri MiniAti , direi* 
tori delle cofeienze ; tali i bacai e fedeli Amici ; tali, ove fi tratti di Prin- 
cipe, i Minili ri timorati di Dio , e Sapienti . Crn quefii confida i fuoi genj » 
i funi difegni , fu pel governo di fe fteflò , e de' pi « prj altari , fu pel governo 
altrui. E quand' anche per umana infermità alle volte gì' increfea, e gli fac- 
cia male al cuore, il vedere contradati o riprovati i fuoi lemimenti e dclidcrj; 
pare (la ben cauto , affinchè né pure il volto accufì 1 interna Tua tempefla , non 
che la lingua prorompa in rimbrotti . L'accogliete una volta fola con brutto 
trattamento l'altrui (inceriti , è un tacitamente comandare , che mai più non 
ofi d'afTacciarfi il Vero ; e il comandamento verrà puntualmente efeguito da 
chi non vuol brighe, ne ama di vedere si mal pagato il fuo buon volere. Per altro 
fu quant' ener (i voglia felice l'Ingegno , acuto il difeernimento ; grande la 
fperienza di chi regge popoli , ove quefii fi delle a credere di non aver mai 
bifogno di lonfiglieri , ne di Configlio ; badi , fe mai potette parefe , ch'egli 
ufurpafiè i privilegi della Divinità . Narra Paolo Diacono , che Aribetto Re de' 
Longobardi di notte travedilo girava per la Girti, e fi cacciava ne' ridotti , 
per intendere , che dicene il popolo del governo fuo , e de' fuoi MinilLri ! Oh 1 
avrà puie un Principe tale udito delle feempiaggi ni , e delle falle dicerie , ed 
arnhe delle Satire mordenti} e lo fa lui, fe il nove vano a rifo , e non a 
foie g no . Ma forfè avrà del pari apprefo delle Verità profittevoli , che non 
erano giammai penetrate ne' fuoi gabinetti. E Plutarco nell' Opofco!» , ove 
tratta de 11'»»; UitJ , cbt Jì fui ricavar da i Mitici , faviamente oflervò, po- 
terci g ovare l aver de- i rigidi efcnunatori delle noflre azioni intorno , perchè 
•dùci guarderemo dalle cattive; o pure eglino fenza adularci andranno feo- 
piendo » e ccolurando t uoftri difetti , e potranno con ciò lorjjmiruflrarci lume 
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per emendarli . Perciò fe avelfin.o giudizio , e non fcfJìnio trcppo infatuiti 
di noi '■''< Hi , dovremmo preferire i Nemici lev eri a gli Amiti troppo dolci . 
1 primi dicono rovente fa Ve; iti, gli altri non mai. Si riferite, e vero a 
tafti si fatti la noftr a Supe Lia ; ma in fine ( e i quatto bifogna por mente ) 
rtiuna Verità ci è, rhe a noi fia più giovevole di quella , per cui pcfhamo 
dw?ntvr R«io,ii , o Migliori , e S^ggi, o più Saggi . Se diciam daddovero , che 
queir* ultimo a noi. preme , come pciua i metti ,rche poflòno condurrci ». 
averli difcari* 

Può. ancora cadere in ecceflt YApprtito del Vere : il che a tutta prima 
può parere un p« adotto ; perchè effèndo il Vero per fe fieno cofa Buona , non 
dovrebbe g?am nai e Aere troppo , rè cattivo l'andarne in traccia. E pur 6 
danna in fatti della Vefità, il rifoper le quali facilmente riefee nocevole, ali» 
Uomo » non gii per cagione d'eflb Vero , ma per le malvage e sfrenate Paf- 
Coni , e per la mala difpofìzione di chi lo apprende , e, in ima parola per la 
noftra corrotta Natura che fa a bufarli , e por troppo fovente fi abufa » d'altri 
Beni a noi dati da Dio . La Cmìofità perfe frena non è Vizio . Può anzi eflère 
Virtù , fe ci porta a cercare notizie onefte ed utili ; ma del pari può divenir 
Vrxiofa per cagione del fine , da cui Gemo moffi a tale ricerca . Può anche 
pattare in Vizio quel tanto indagare Matti altrui , ferrea avervi noi intere flè % 
o pure il cercar di feoprire le occulte magagne oVProffimi ooflri . 1 fordidi 
fegreti poi , e- le ribalderie di certi Vitj beftialr, c hc perniciofi efletti produ- 
cano, o portano prodarre , fe * ammetta alla lor notizia l'innocente e teneri- 
età- r chi è che noi fappia ; Fin lo Melfi» impudico Ovidio moftrava fcrupo o, 
che le Verginelle pudiche a' accoftaflero alla lettura degli arcani deli' Arte 
fua . Si di in qoefto , e fi di- anche in altri argomenti di Amima importanea 
una faggia e btatt tguoram* , e una Scienza ptrieofofa . Ma perche non e 
sV facile il determinare ciò 1 , che fi a bene , o non bene -, lecite ò* non lecito- 
àt Capere ; ed appretto non è materia da poche carte il preterivate i limiti 
legittimi ideila libertà ri>g li umani rngegrti , sY per la rìifugoaglianza delle 
loro forse , sì per le varie dipoli* ioni delle volontà ; di nifi non foggiungc 
Diro- beml-, che nella, ina me ma fiera delle Verità o naturali o contingenti 
del Mondo r converrebbe por mente , quali più , e quali meno portano edere 
giovevoli ad ogni determinata perfbna . Imperocché, altre-fi debbono confettar 
nece Bario ; altre più , altre meno utili- alla vita- Animale , Civile, e Spirituale 
de' mortali , ed oltre alle nocive , o pericotofe , ddle quali ho detto , altre 
in fine ci fono inette ; e di nian giovamento . Rei di gran trafcurav,gine ed 
imprudenza certo noi forno , e talvolta ne polliamo anch' eflere debitori a 
Dio, fe tra laiciste le prime, unicamente ri perdiana dietro alle ultime. E 
non è forfè breve e preaiofo il tempo della vita noftra : come dunque git» 
tarfo in bagattelle ed ioetie , fludiar molto -alle volle per nulla impartire ? Fi- 
nalmente art gra* eccetto di queRo Appetito s'incontra, in colorp, che non 
contenti di quelle Verità , chc fono alla portata de* noftri^barcW , vogliono 
poggiar più altro , figurandoti di poter IcOprire ciò , che a gH altri * igno- 
to , ed è fuperioi e alle umane imel'i^eajpe . Patio de' vi ifterj della fantirltma 
Religione noftra * parrò di chi pretendJri'evierate ne' gabinetti del Configlio, 
e della Prcvvidenia di Dio; parfo di ehr vorrebbe por penetrare nella «ogm- 
aioo dell'avvenire. Quello che^-faci'meoee ne può fuccedere-, lì è, ehe in 
vece di trovare ilVero,*u»ti nWI* Errore , e nd Falfo creduto per vero, 
Diquetta temerità ci avveriV*^ 1» Apoftor» >«tn tonandoci il Yue A*» pluf fé- 
pere y quarn «par ut fsp-rt . Co» i 'Ecclefiafticc: Altiera te ne quAfi'rU .. E' da 
Saggio il cercar tutto ciò 7 , che p\ò maggiormente fondarci nella ftima a 
nell'amore delia Religione > e delta Virtù ( il che abbonda ; e non aV» *JjJ* 
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che io nei può fe non di fi fugge rie , almeno indebolirle. Geno chi psftheri 
in cuore di coloro , die vanno anfanti di Capere più che non conviene , feo- 
prirà, che gli agita non il detiderio della Vexicà, ma quello di non aver 
brielia alcuni alle lor voglre , fenza por mente , eflcrc mifero , chiunque e 
malvagio; mifero e ftolto informe , chi non urne quel gran Dio , lotto il cui 
impero danno anche , volere , o non volere , i Cattivi • 

D'ie paro" e qui , oltre a quanto ho detto in trattare della Prudenza , la- 
feerò io correre intorno alla Sinceriti , figliuola dell'Amore del Vero , e da 
>i chiamata anche Vendi J . Mobile, e degna dell'Uomo e eziandio quella 




sanno, la Bugìa % oltre all'eflère dì lor natura merci cattive , v^nno anche 
d'ordinario a finirf in male . Perciocché fe non pretto , a'meno fian poco, he- 
a>me dilli altrove , il Furbo , il Simulatore , e il Bugiardo a fc opriti»; « 
feoperti che Ciano mercatanti sì fatti , fon falliti preife chiunque li lonoke . 
Ma fe i Buoni con faciliti 0 guardano dalPingaonare altrui , uno poi de 
m,ppiori e infame più dtfficili ftudj loro è que lo di non Ufciarfi ingannare 
dacìr'aliri , cine da i Furbi , da i gran Parlateci , da i magnifici Prctttettiton ; 
il che fi chiama Accortesi* : del che parlammo nel Cap. XXIX. della Prudenza. 
F. non manca già , anzi abbonda nel Mondo quella maligna r .zza , e, hifogna 
alle volte per neceflìtà converfare e trattar con loro, e fempre con incertezza, 
fc in bocca loro il Nò Ila Nò, e il Si Sì. F. peggio poi accaderchbe , fe mai 
c'incontralfimo in Ipocriti , gente la più deteinati) di tutte , perche adopera il 
manto più nobile per coprire non meno la Cua deformità , che gl'inganni *Cn 
ella va teflendo alle perfone private , e al Pubblico ancora . Ma quelli in fine 
Cogliono cflère pochi: e fi vuol' anche oflervare , che ncn v ha Colo degl 
lpticr iti di Divozione . Ve n'ha d'Amicizia, ve n'ha u'Onefià, di Bravura, 
dll niltà ,dil iberniti , e d'altre fpetie ; e quelli anche p ù frequenti eh: i 
primi , benché non mai si abominevoli come i primi . 

Per conio poi del,' Appetito dcj Beila , ^nch' cflò abbia OJ detto che è 
proprio della Natura dell'Uomo, e confideruto in fc Sefln, non può chia- 
marli peccamìnofo , anzi e da appellarfi lodevole* 0 i'l:'u'nto, o la R-'gio- 
ne ce ne rendono caro l'afpetto , e fovenic ci muovono m<n fio a corr.» 
mendailo , non Culo adornarlo, ma arnhe a deaerarlo. Tuttavia per la 
^regolatezza d'altri nofiri Appetiti , per cagione delle Paffioni noli re in- 
ciimite, e perla corruzione cieli* umana Natura, ci può riufeire talvolta 
dannofu ancor quello . Noi ci perdiamo per lo più dietro alla B Mezza 
de' Corpi . Belle pitture , bella Cafa , bei giardini , Leg.'i arredi , belle ve- 
lli , bei volti, et. Può, è vero, anche il Saggiq onettamenie diletratfi di 
qjeilo Bello ; ma Capendo egli , che incomparabilmente |>i$ fon da prez- 
zare le Bellezze Spirituali , ad et7è principalmente rivolge il fuo guardo ; 
e alzandoG fepra la Materia , truova nello Audio , nel o feeprimcnto , ( e 
nell'amor di quefie un puro e dolcìllìmo pafeoio , di cui non , fon capaci 
le groflblane menti . Il dire a certuni , che nella contemplazione rlegl 'ci- 
menti Attributi di Dio, o pure del mirali! maniero di rame fatture , di 
cui quel Sapientillimj Anefue ha ornato il Mon^o , fi feuepreno , e li gua- 
dano mille incredibili RiHcxze , per le quali l'Animo «fe' Buoni , e <!:gli Stu- 
dioC , fi ferite rapito da l'ingoiar Piacere ; lo fleflo farebbe, che parlate del- 
la vaghezza de' varj Colali ad un Cieco nato . Un' altro emporio di Bcl- 
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Ime t riporto nelle Sciente, per fe quali, fi dirozza, pelile* , e arricchr- 
f:e l'Animo con levarne la brutta ruggine dell'Ignoranza , e dell'Errore . il 
giugnere al conofu'mento del vero, il guadagnar notizie e Verità nuove, 
il trovar le Cagioni > le Relazioni , l'Ordine , 1* Ragioni delle cofe , il fa- 
perne dedurre utili e certe confeguenze , e limili prede dello Audio e del- 
la rifleflione dell' Intelletto ; per chiunque vi fi applica daddojrero , è una 
forgente inefaufla di giocondità e diletta . Finalmente le Verità , che fer- 
vono per ornare e nobilitare l'Intelletto noftro ; e le Azioni Virtuofe una 
tale Belìi in fe contengono , che fc ne innamora chiunque ha Cenno : e 
chi eziandìo ne c privo , in altri con piacere la mira ed ammira . A que. 
Ile sì , che fono innocenti , nobili , e giovevoli Bellezze , farebbe da defu 
derare , che fi applicale l'Uomo , e di quefte «'invaghifie . Ma i più non 
avendo altr' occhi » che i materiali del capo loro , e non già gl'interni 
«Iella rifleffione , unicamente fi fermano, nella contemplazione e nell'Amo- 
re (iella Beltà Corporea ; e quel che è peggio, tanto talora fe ne I afe in no 
infiammare , che poi cadono in mille inquietudini , Méne , e peccati . 
II che principalmente accade in chi non fa guardarli dall'incanto delle Bel- 
lezze animate di feflò diverfo . Che turbamenti d'Animo e di Ragione 
poO*a produrre un tale affètto, qualora all'Uomo incauto cadono le briglie 
di mano , l'ignorano forfè gl inefperti giovanetti ; e io non auguro loro , 
che ne facciano la pruova . E per conto di quelle o vere o credute Bel- 
lezze . torno a rammentare per gli poco accorti : Che non è propriamente 
la Beiti materiale de» Corpi animati, che tragga l'Uomo a tante feene o 
ridicole , o funefle , che di quando in quando é mirano ; non è cf?à , che 
l'ingolfi * e il t*nga ft'do in quel parte, lieto , e parte tormentoso Affètto. 
Dall'Anima vengono le piti vigorofe e ve.'enofe fa et te . Gioé , la Bellezza 
del Corpo balla fenza dubbio a commuovere la Pallione ; ma a condurla in 
irafportì , e a renderla talora opinata , altri ingredienti vi fi efiggono . Il 
fenno , o pure lo Spirito, il brìo , la Grazia , il far venire l'Anima sugli 
occhi , la me'cdia delle voci , le parole lufinghevoli e n- elate , qualche 
lagrima, cheli fa giocare a tempo ( giacche le Dorme rìdo»- qmnd-\ prfj'wo , 
t piàngono quando vogliono ) ed altre arti dell'umana fagociti ; quelle fon le 
ruote maefl re , chepofìòno anche fenza gran Bellezza del Corpo far girare il 
capo alla gente , che non M tenerli ben in guardia , nè conofee il nemico . 
E quelli fono i ladri principali , che rubano fpeflb la quiete , e talvolta irt- 
fievi li/cono il fenno a chi molto ne ha ; e faccheggiano affatto quel poco, 
che altri ha. Sia quanto eflcr fi voglia formato con bella fimmetria , con 
vivo colore un Corpo , fe privo farà di fpìrito , o fia di vivacità d'Inge- 
gno , fe di Grazia e Leggiadria , ec. , non fi potrà quella ftatua camminan- 
te e goffi promettere degli adoratori ardenti . Dal freddo non luol nafee- 
re il caldo • 

O'a ogni perfona foggia ha da aprire cent* occhi per non cadere in 
quefle reti , e riguardando come una viltà il lafciarfi foggiogare da altri , 
dee mirar con orrore tutto ciò , che può aver fine meno che oneflo . Con- 
viene avv. rtire di piò, che gli Amori Platonici, le fidanze nella conofeen- 
ra del Tuo dovere , del fuo decoro , fono bei nomi , ma ncn Tempre bei 
■Vii ; perciocché una cieca Prlfione , qua! cuuftarrcrre fi dipinge l'Amore 
fra perlone di fello diverfo , travalica bene fpeffò i limiti , e cade in lor- 
dure . Pei nitro è da lodare ordinariamente l'Appetito d'ogni Bello inno- 
cente , e non pericoU'fu . L' Ordine , e come dir fogliamo , la Proprietà 
conviene anche al Saggio ; perciò ama velli decenti al fuo flato , lontane 
dalla mifeiia , ma infieme dallo sfoggio ; ama la c afa e la Famiglia con. 
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vene voi mente ornata , la menfa oneftarocnte imbandita , cioè fenza fpilor» 
certa , e infieme fenaa luflb : Te pare non è di quegli , che per fuperra. 
re Virtù hanno eletta una Rrettiliima povertà . Benché né pure in tate 
cammino alla perfezione è mai da comportare la fordidezza . Diogene 
colla fua botte , ubbriacato dall'alienazione d'una pazza Angolarità , è ria 
lafciare agli antiihi : e fe a dì noftri abbiam mirato per fon a , che fi ftu- 
diò di emularlo ; chi mai la lodò , anzi non la derife per quello ? per 
altri pregi fì meritò ella un nome onorevole , ma non già per una sì af- 
fettata , fp rezzante , e lorda maniera di vivere . 

G A P O XXXVIII. 

Del buon Regolamento delP Appetito , della Lode ; della 
Stima , c di IP Amabilità . 

VTOn * il DtfiderU della Stima , e del fa Lede nno di qoe* ptìmarj Appe- 
titi , che ("regolati e furenti fignoreggiano e imbrogliano il Mondo 
intero , ci fan vedere tutto di fpettacoli o deformi , o funefti , rome ac- 
ca) e negli Appetiti indomiti di comandare e foperiorizzare gli altri, dì 
far della Roba, e* di appagare le voglie Senfuali . ContuKocio ancoi* effò , 
qualora non fi a ben regolate) , ci prefenta agli occhi una aon meo copio- 
fa quantità di feene ridicole, e tali , che in vece di Lede , e Stima l'Uo- 
reo fi acquìila Bi.tfimo , Sprtao , e J>iltggi . Però non picciolo intereffè 
del Saggio è il ben ravvisare anche gli ec ceffi , e le vie fallaci di quello 
Appetito , familiari p ; ti di quel che fi crede , per efentarG dal cadere in 
contrabbando , e dal fomminiflrare oc cationi di ridere alla brigata . Dmfi 
talvolta alcuni * che nulla fembrano (limare fé ftelii , nulla curare , anzi 
abborrire la Lode . Taitate loro il polfo . Se quello si baffo Tenti mento di 
fe medefimi veramente elee dalla Virtù dell' tlmiltà , di cui ragioneremo 
p'ù a baffo , farà Oro di buona miniera . SV poi fcaturJfcc dai fa |dappo- 
caggìne , dairabborrirnento alla fatica , o da^una vi e ffupidità , per cui 
l'Uomo fi crede metto a tutto j nulla certo di {lima merita coftui , e ne 
pur egli la cerca . D" ordinario però noi non patiamo di queflo male ;, 
anzi ci (limiamo piò di quel che vagliamo j e il gran viiio dell'Adula, 
eione di noi fleffì ailogia quali adorni porta. Ma quella Adulazione non 
è fempre vT.Me a i guardi del rubMico, fa pendo Rare celata nel nofiro 
cuore ; e quel che è piò , bene fpeffb né pur quello cuore t'accorge di 
darle ricetto . In altri poi ella sfacciatamente prorampe fuori , e fpiega 
le penne a guifa di gloriufo pavone . Ora non v'ha dubbio , che ogni qua! 
volta l' TJomo fearbatamente , c feopcrtamente va a caccia n'encomi ; e 
peggio poi , "fe lenza pregi , o folameme con pregi aerei e fallì ; può ben 
accadere , che fra la torba dtgli Adulatori egli truovi pafcolo a' fuoi deli- 
cferj 1 ma non gli verrà fatto per queflo di nfcuoterli da' rimanente degli 
Uomini, e certo non gli otterrà da i Saggi . La V,.ni:J , la Vanagloria fon 
fatte appofla per tirarti addeffu la derilione , almeno fegreta , d'ognuno ; 
e fpez'almente tuni i Vantatori foclion efiére ben pagati di quel a moneta* 
A udire quel tale , che ha 5J fpeflò in bocca le fue bravure pattare , con 
gran fufpttto , e con licurezft di chi l'ede, che quelle Geno tutte mil'ante*» 
rie; ovvero all'udire i fatti d'arme, ne' quali fì trovò » cr che minaccia ili 
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v'r'nt^Ll no ". co ! lc ; a " no j»'c«na fatica: ride in fuo cuore la brigata ; 
Ecco ,1 Soldato vanagJoriofo d, Plauto, ecco il fimo Capitano Spavento del- 
Comrned.a. Tutu «.areranno più torto , che coftui è un bienne poltrone, 
il qua e a fona di fmarg.aùaw va cercando della buona gente , che il creda 
un Bravo d, mi dalle figli è poi un male invecchiato che nu e 
Sii? «^«"o ««' .lluftr. origin. , ed efaltino l'antica loro Nubi d . 
Sa,.W Adulaton e Falfar, , che porgono ajuto a quelle dolci immavi! 

fino a v^ |V? MS' fl3mpaiÌ ' FÌÙ ° Ure 'Mitoentufiafin», cioè 

hno a vfffl.re di uri bel manto , ma favolofo r l'origine di alcune Cittì , 

o coÌ Ir! ' m \ Ì2"2£22 eilS »?8 ; °> * «i tutto il Falfo è in odio 
o con .ra , o c on berte le nceve . Ci e di più. Lo fteffb vantar pregi 
yer, d ormnario e la via di allontanare da se la Lode , e di acquiftare in 
fua vece ,| bratto titolo di Vanaglorie* e di Vano . Perciocché 2 Sm 
aì rrT- 1 fo " cacc,e del ' cate • La- maniera di fer fuggite la preda e quella 

te e a ^'.; A° P,rtan r Cm V C V ° Ma ^ f ° r " ' ™ òuo " garbTfolalVn- 
»e e colla detona fi può ottenere. Peraltro il Saggio non ha , o non rao. 

Ara mai anfietà d'encoroj . Come l'ombra non pregata tien dietro al corpo, 
così egli lafcia, che U Lode naturalmente tenga dietro a le Virtù ed ope- 
re foc ben fatte : ,1 che p ;r lo j>itì non manca . Venendo anche la Lode 
meritata , non ha da fervir quella per farlo gonGarc : il che farebbe uo per- 
meofo regalo per lui. Ha ria fervire di (limolo all'Uomo, perchè operi 
anche di p, u e faccia di meglio , fe può . La lede giova al Me, nuc- 
et al Pasto . Sopra tutto convien riccnofeere da Dio , e riferire a Dio 
tutu quanta a Lode e Gloria , che può dagli Uomini venire all'Uomo : 
che quella e la ficura maniera di depurarne il fuo Appetito . F. qui con- 
vien raccomandare ai Giovani la Virtù della Modelli* , che è un Obbligo, 
e un fregio nobile d'ogni età , ma fpetlalmente della loro. Non confitte 
qocfta fedamente -in guardarti dalle Parole, Burle, e Ragionamenti ofeeni, 
indttj d, cuore guaio dalla beftiale Libidine ; ma eziandio nel far cono- 
feere nel! aria , negli atti, e ne' difeorfi fuoi di Rimar foco f, BrUo , < 
molto gli altri . Sappiami elfi, che per quella via appunto , tuttoché fem- 
br. contraria alimento loro , fi gi ugri e ad ottener quella stima, di cui 
non appanfce deGdeno e ricerca . Non il folo Dio , rettiffimo e!limator 
delle perfone , ama gli Umili , odia i Superbi . Gli Uomini ancora fanno 
altrettanto. La Ah de /Ita e figliuola àcWUmiltJ ; e però farà cortame , fe 
1 Umiltà medefima fi troverà ben radicata nel cuore . Altrimenti l'Uomo 
potrà ben contraffare per qualche tempo l'Umile , e il Modello ; ma Ha- 
te attento , che verrà pretto a muoverli qualche molla , per cui egli fi 
darà a conofeere dìverfo da quel che prima pareva. La Virtù poi della 
Modrft.a non ^efclude già quell'altra , che chiamiamo Franchezza d'Animo , 
ed fe anch' effe una delle Virtù del commerzio civile . Non fi dee confon- 
dere la Modeltia colla Scempiaggme , e Gofxta : altrimenti troppo fi cfpor- 
rehbe 1 Uomo nel converge *l| a fuperchieria , alle rifa ,*e alle malizie 
altrui, e molerebbe di non curar punto l'Onore e la Virtù . Però s'han- 
no da accoppiare inficine quelle due Virtù . La Fr.ncbttza Modella è il 
carattere de' migliori . Quali poi parrà fuperfluo il ricordare , che la A/o. 
d'Jfia p,ù che ad altrui fi conviene al fefio femminile. Qjcfto c un bel co- 
'ore, che dà un rifallo maravigliofo al loro volto, perchè c l'aiia dell' 
Innocenza. Chi noi cura , o lo fprezza , può ben piacere agli Stolti e 
Cattivi, ma non Jo fperi già fra i Saggi t Atz i Buoni. S ha in oltre da 
«levare , che come le lepri dai Cani, coti alcuni ed alcune G lardano 
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prendere dalle Lodi , in "guifa che ci - un tale incanto fon portati a ere- 
dere ciò che non e , e ad operare ciò % che non fi dee . Tutti gli Adu- 
latori fon cacciatori . Tendono a qualche preda o della Grazia , o della 
Roba , o dell'Omelìa altrui * 

le Affettazioni pofci* contatele tutte per on linguaggio mutalo , che" va' 
palefimdo la ftraordinaria brama, che l'Uòmo ha dì comparire qoel che none, 
o più di quello che è; e con cui va mendicando piaufo, ti» coU'ordinaria 
difavventura- dr raccogliere tutto l'oppoRo . E qui { poffò io dirlo P ) Il de- 
bile feflò , più che l'altro , continuamente fa veder tante feene , che potreb- 
befene empiere un Libro . La loro gran cara * il maUtmo de* loro pender! 
( ne eccettuo tempre le Saggia ) confitte in voler perfuade re a chiunque non ne 
forfè pera n che perfuafo ; efiere I» Bel lena un pregio , che non fi può loro 
negare . però quella, che non* hanno , s'immaginano dì poterla confegut- 
rc da i poderofi fegreti della Toletta , e quella , che hanno , fi ftudiano an- 
che d'accrcfceria con tanti ornamenti « che il loro forthnento e cumob pref- 
fo i Latini fi meritò il grande elogio di Mandai mutiebrir , it Monda Few- 
mimile . Ma e non fanno > belle Donne dal vifo dipìnto ( così le chiamò Dan- 
te ) che le lor frodi , ficcome troppo efpolìe al guardo di tutti ♦ almeno pref- 
fo chiunque ha fermo , diventano accufe chiare , qualora ciò-, che la Matura 
negò loro , fon eoRrette a prenderlo in pretti ro dall'Arte? Non Lode , non 
aumento di Beltà , «na derifioni in difparte fe le affettino pura eertune . U. 
comica i kfiU , ma il fiat/ri è bruito ;. lo fanno ben' dire g i accorti eftimato-- 
ti delle apparenze del Mondo . Aggiungono : Chi brama M*glle beli* , la Ceti* 
ga il &Jr*to , «•» la Domenica . E gli antichi lafciorono fcrltto : Snjfeftaftw 
per ornatnrnt i tmentibur . A chi vnol comprare fempre hanno da far jofpott» gli 
ornamenti . Non è che un'impoltur a quella Bdleua , che in tempo di notte 
ripofafulla Toletta . Che fe mai giogneflè un Mafchio a mwdicar'attch'egli 
fincorfi al volto fuo da i hoflbli , il men male che gli poteflè accadere , fareb- 
be a mio credere quellonrU panare nell'opinion de' Saggi per una Fem- 
mina . Otre poi all'Attestazione della Belletta; può fovente trovarli nel bel 
feliò quella d'I Brio , del bello Spirito , della bel a Grazia . Chi pratica le lo- 
ro converfazreni « miri un poco , (ritne fcisbina faccia una parata si comica' 
da' lui guardi-, del fuo rito *» de* tuoi rtupori , de'torcimenti della tua bocca» 
della delicatezza de' fuoi riicttt eoo si fpirkofi oibò>, come delta fi produ- 
ca ton j ria ti libera e. fami' •••« » ovvero con tanta altera , o pure comparitati 
<» ca (canta dì vesti . E quell'altra afferrate come palle «già con 



mio languidezza ne' fuoi pam che chiama da le 
per civiltà la fedenti per non cadere; come Donna tale , non- contenta 
di giudicare di cuffie e mettesti t trinci fentenze fu gli affari politici , e por- 
ti il fuo f pf rito fino a decidere punti Teologici- , anche' de' piò (cabrofi . B 
penhe nò-, fe ha letto gii-. tanti Romanzi ? Ma non coti fan l'altre , «he han- 
no più fenno , e meglio intendono l'arte del navigare. Sem* effe perfuafe , 
che il moftrare una Stima mediocre di fa 'lede , un'ornamento decen'e al loro 
grado » e non caricato , e la Modeftia ne' gerti , nel parfare r a ne) s* alto , e 
in fine la Nnuf. letta , e non l'AfK-ttacione , fono que' me»i prepri ed one- 
fti nel commercio umano ,. che (ì guadagnano In (ritrae l'anicre dì tutti , o 
ai. veno de' Saggi'. Il pretendere più di quello , che è noi dovute , fi papa ca- 
fo cioè col non ottenere ri* pur quello » che fi merita , e che { -nta difficul- 
ti ci verrebbe accordato. 

Comune oltre a ciò fi è tanto all'uno , quanto all'altro fedo l'Opinione 
d'avere molto d'Ingegno, e più di Gru-litio . A farcelo credere non dura 
gran fatica le fojiiujato Amore di noi fieJfi . E qualora g i altri fon tanto in- 
di- * 
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dìfcreti di non parlare dì quelle nodre belle qualità , ne parliamo noi ; e ri- 
parliamo fovente , affinchè niuno ci refti , che polla dubitarne . Tanti fi; retti 
e concetti « che una volta fi udivano fopra ì Pulpiti , non fi potevano già 
dire indirizzati a convertire gli Uomini . Erano love adoperata da' facri 
Oratori per perfuidere a tutta l'udienza il lor grande , e pellegrino Inge- 
gno . Ma io in gran parte è etilato a dì nodri quello Vizio , non è però fee- 
mata in tante altre occasioni la noftra Vanità . E vogliamo noi avvedercene? 
perche mai , Eccome abbiam già accennato , ove fi tratta di eflère avvitai a 
; de' noftri difetti, e di 'udire chi cì 



corretti de' noffri difetti , e di .'udire chi ci fveli gli fpropoDti della 
condotta , i falli del noftro Ingegno ; quelle femòrano (toccate al noftro cuo- 
re , e ci fi ri volta lo ftomaco tutto ? -Non per altro , fé non perche ci Ten- 
tiamo tacitamente allora intonare , che non abbiamo grande accortezza di 
Mente , affai Provvisorie di Prudenza e d'Accortezza : o almeo quanto a noi 
pareva d'averne . Sicché la noftra vanità » e l'incontentabile avidità d'eflere 
Rimati e lodati dagli altri , di cui finora non ci eravamo accorti ( perchè 
non fi fa rifleffione a ciò , che è familiare ed ordinario in noi } eccola pure . 
feoperta ; ma fenza ricavarne per lo più alcun fratto . E qui piò che gli altri 
ci fa vedere ora de i bruti , ora de i ridico lofi fpettacoli la gente Letterata, 
talora nelle aflèmblee pubbliche , tal volta nelle private conversioni, e non 
di rado anche ne' Libri (lampati • Non fi può negare : a riferva di alcuni 
pochi , i quali fcriamente non penfano che alla gloria di Dio » o al bene del 
Pubblico , gli altri toni fi fentono in cuore un pizzicore , ove piò , ove me- 
no , di guadagnarli Fama e Lodi . £ che non fanno eli! per gìognervi ? Fa- 
tiche e vigilie fenza rifparmio . E fe la Gloria e gli cocomj fi ixyftrano pigri 
a venire , non c'è arte e ripiego , che non tentino per trarre in ine a i lor 
piedi quelli fofoirati tributi . Che infino il Ciarlatanifmo ofi d'entrare io que- 
lla . Finché fi (ludi ano elfi di far conoficere al Pubblico il loro Ingegno e Sa» 
pere , e malli ma niente con Opere , onde ri fui ti vantaggio alle Lettere « • 
utilità alla Le pubblica ; a niuno increfee di pagar loro la giuda pendone 
di Lodi , e dee anche pagarla ognuno in ricompera a ■ lor benefizi . Ma 
il male G è , vederli arrivare taluno tant 'oltre , «he mal foffie , che altri pre- 
tenda all'onore della Letteratura . Quella ha da effe re un Gì hi privato di lui, 
o pure di qoe' foli , che fono del partito fuo, o della fu a Patria , o della 
fua Nazione ; perciocché gli altri non t'ha da figurare , che abbiano o pollano 
avere Ingegno : E fe pure certuni con fe (Fano , che il Sapere può edere di tut- 
ti « pure aggiungono , che il Ben Stfert è folamente di elfi . Che nome s'ab- 
bia a dare a ti bella fententa, io lafcerò ch'altri lo decida. Né occorre dire, 
che il paefe della Glòria Letteraria è una provincia vaftilitma , dove infiniti, 
fenza che l'uno dia impaccio all'altro , poilono fondare la lor cafa ,o palagio. 
Tant'è: da taluno fi reputa un 'infolenza , ch'altri ardifca di voler quivi *a-* 
hricare , da che a lor foli è . iferbato il dominare in quel Regno . Ma potreb- 
be cercarli , fe mai il brutto mo(lro dell'Invidia qoel foffè , che m cuore da 
quelli tali infpirafle defide/j e feritìmenti a) fuor di ragione . E' antico il pro- 
verbio , che Ftgulut Fifulwn odìt ; e riò può verificarli anche nell'altre pro- 
feilioni , o beffe, o alte, che afpiraooa qualunque tòrta di Guadagno ter- 
reno , potendo il felice fpaccio , che l'uno fa di fue merci o fatture , impedi* 
re lo fpaccio dello altrui . Ma Urano è bene , che do ve fi tratta di giovare al 
Pubblico col Sapere ( il che farebbe defiderabile , the mo»»t faceflèro ) o pure 
di onertamente dilettarlo ; ci fia chi reputi quello beneficio un maleficio , uni- 
camente perchè da lui fb lo non viene ; e doverli tratta d'Onore e di Gloria, 
che può comparti r fi a parecchi , fenza che alcuno refti defraudato della por- 
zione fua , ci fia chi fi lagni , come fe fofle rubato a fe fieno tutto ciò , che 
Ad altri fi dà . Qtf- 
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Qualora poi fra ia gente Letterata accatta , che uno contraddica a He Opi- 
nioni »tti fentimenti di un'altro il Saggio > fe conofee di avere il torto, 
onoratamente cede , o fe non gli pare di averlo , con efficacia infjemc , e con 
Modtrtia fortiene , fe pure vuol brighe , il Aio punto : il che a nruno è dif- 
detto . Ma non così ufano altri , i quali pieni fino alla gola di amore » « di 
fiima di fe fletti * troppo altamente li Temono trafitto il cuore ad ogni lieve 
cenfura ed oppofizione , che fi faccia alle loro fentenze . EJ ecco (palancarti 
la grande America , a cui ricorrono allora certi protettori rii Lettere , fpi- 
r. nei pi m furore e vendetta , che difefa . Rafia Ibi dire , che non fi fa ri- 
fparmio allora d'ingiurie , di fatire, e in fin di calunnie : armi, che a nulla 
fervono per far avere ragione a chi ha il torto , • che quando anche s'à ragio- 
ne , aite folamente fono a far perdere il concetto d'Uomo giufto e Civile a 
chi forfè lo ritiene , e peggio , fe noi ritiene . Ah cieco e forfennato Appeti- 
to di Lode , che mentre fi rtudia di confeguire il meno, non bada , né cura, 
fe perde il più ed il meglio . Che ben più fenza paragone in porta , o dee im- 
portare a chi ha Giudizio , o lume di Ragione , l'edere , e il comparire per- 
dona moderata e Criftiana , che gran Campione di Letteratura . però in tali ta- 
ti '1 Saggio va dicendo a fe fletto : Sta in cervello , che l'ira non ti trafpor- 
ti . Ora che cerchi la riputazione di avere Ingegno e Sapere , bada a non per- 
dere quella di avere Probità e Virtù . Parimente fi tien lungi il Saggio dal me- 
dicare applaufi nelle converfazic ni , o pare ifcrivehde , dalla MaIJictnja , cioè 
fi guarda dalle punture indiferete , da i Motti oltraggiofi e Satirici , e dallo 
schernire ed abballar gli altri , con ifperanza forfè di eia Ita re fe (tettò, o di ri- 
portar la lode di bell'Ingegno. Poco può ettère il fuo guadagno, molto il 
danno . Il genio Critico non fa d'ordinario fortuna . Io non fon per lodare gli 
Adulatori: che quello in fine anch'etto è un Vizio ; ma la Società umana fi 
accomoda più facilmente al male di quelli , che al fiele degli altri : Quand* 
anche riefea a quelli Ariftarchi di tutte le azioni altrui di criticarle con giudi- 
zia , e di feoprire col microscopio difetti eziandio ne' migliori ; da chi ora in 
prefenza applaude loro col rifo , partiti che faranno , fi a ("pettino pure un'e- 
goal trattamento . Vanno poi altri per altra tirarla a caccia d'elogi per via 
dello fludio , che han fatto , o fan delle Scienze , con voler decidere a dì* 
ritto e ro ve feio fra gli ignoranti , col ncn far altro nelle convenzioni , che 
parlare di Lettere , criticare ogni bagattella , fputar Latino , citare Autori, 
ed entrare facilmente in centefa e fofiflicherie con tutti . Né s'accorgono d'a- 
vere addetto lo fparuto carattere della Pedanterìa , rlifguAofo e nojofo di trop- 
po a chiunque s'imbatte a farne la pruova . Con Cile elfo fpezialmcnte in vo- 
lere far comparire ignoranti tutti gli altri , e folo fe fletto dotto . E più 
ridicoli in quello genere fi moArano coloro , che molto hanno letto , ma len- 
za buon gufto e difeernimento . Purché la Memoria loro ben ferva, e purché 
Ji punga l'anfietà di acquiAarfi del credito , vorran tenere elfi il pulpito , fpae- 
ciare a forza la loro mal digerita Erudizione fenza prendere fiato . Preten- 
deranno ancora che s'abbia a licevere per favore l'interromper 'eglino or que- 
llo or quello , affinchè s'afcolti qualche loro rifleffione , che talora puzzerà 
d' inezia , o pure qualche racconto , che farà Tema fate • Ecco quanto sforzo 
da certuni A fa alle volte per venire in fa (lidio alla gente , e per tirai fi ad- 
dotto in vece di lodi e flima la deriGone altrui . Cosi fe non ha colore Pedan- 
tefeo , ha ben qualche cofa , che fe gli avvicina , queli'ufcire in campo si 
fpeflò ; sì fmifuratamente , con ragionamenti di Aia profelfione , fopra tut- 
to con chi è d'altro inflituto . Brutto condimento » che darà ad una conver- 
fazione quel Militare , che oggi vi ha parlato del fa fòri io di certa Fortezza , • 
domante pofd&mani vi vuol preferiti a quella medefima breccia e uinccaf 
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e rión hi altro in bocca che battaglie e qjartteri , fenza badare ; Che è uh 
cattivo Mtjico , chi non f* che uh* Cantini '. E farebbe bell'intricato quell* 
a tro a rapprcfentare il perfonaggio , e a recitar la Tua parte , in conversando 
con altri , fe nonaveffe fatto quel viaggio , o non foflè capitato a certa gran 
Corte . Q tello e il Ma ga zi ino favorito , onJe egli prende , e prende si fo« 
venie da regalare > o per meglio dire , da anno j are l'udienza. 

Ma non la finirebbe mai , chi fi mettcffè in capo di voler dipingere le 
tante e varie feene di chi avido foverchiamente dì ftima tratta con altri . Me- 
glio Ha l'aggiugnere "a querto un'altro argomento , che gli s'avvicina di 
molto , fc non è lo rteflò , cioè y òe\V Appetito di PÌMctre ad altri « o fia cttfft- 
rc amato dagli altri . Non ho io ofato di regi/trare ancor quello fra gli Appe- 
titi comuni ad ogni Uomo , perciocché rtudiando la Natura e l'ufo de' mortali 
non truovo né gagliardo , né univerfale un tale impililo ; anzi ciTò pare che 
fia rilretto a ben pochi » Per altro folle pur vero , che ognun di noi fi fen- 
tilfe prefo da si fatto Appetito , e per fine onefto ; e che con onefti modi cer- 
catlìmo di appagarlo : queflo diventerebbe una Virtù . Una Virtù , dico , chia- 
mata AmaSil ri , che é di grande importanza nella Vita Civile , ma dai più 
non conofe iuta , o non curata > o pure malamente praticata per difetto del 
fine e de i mezzi , che occorrono . Gioverebbe di molto lenza fallo al Pub- 
blico , chi ben conofiente dell'Uomo e del Mondo , imprendere a trattare 
ex pro fffjo dell' Arte di fèrjt amar* ; non di quella Vizicfa, di cui ci lafciò 
uno fcandalcfo e difoneflo modello ( e con fuo proprio danno ) Ovidio , ma 
di quella Virtuofa , che conviene ad un Saggio , e ad un ("ridiano ; e ne mo- 
flratfè tutti gli eccelli e difetti . Qui ne accennerò io alcuni poco . Pare Arano 
che l'Uomo impattato d'Amor proprio penfi si poco a farfi amare da tutti, 
« nulla ftudj le maniere di guadagnarli un capitale , che può e fuo! fruttare 
tanti vantaggi alla Vita terrena . Lo vediam pure , che chi porta con feco il 
preiiofo requifito M\VAmabìl»t.ì , d'ordinario ha fecondo il <uo grado favo- 
revoli i voti degli Uomini , e foole anche la fortuna tenergli amichevolmen- 
te dietro . Non già che a.cuno poffà o debba mai prometterli l'Amore Univer- 
fale di tutti i ne di piacere a tutti , fia quant'eilrr fi voglia ricco di Preroga- 
tive , e fol fecondo di belle Azioni . Qjefta piena giudizi* non t'ha da affiti* 
tare dalle tede troppo varie de'mortalt . Ma feda tatti non fi pui , fi ot- 
terrà almeno da i più . E pure si rari fono t profeflbri di quello nobi e e 
lucrofo meftiere , forfc perch'elio fe diffìcile più di quel che fi crede . Impr- 
peroi che bi fogna confettarlo , altro in fatti non fi dà , che polla fare i'perar 
all'Uomo di piacere a i più , e di farli amare dalla maggior parte degli altri 
Uomini , fe non la Virtù ; e non già una fola » ma il completici di tutte , o al- 
me n di quelle , che convengono alla particolar profeiiion: , e al grado ili 
ciakuno . L'Attiviti > la Viglia*»*, VLlmilti , la Pazienta, la Pedtit<i , ec. fa- 
ran quelle Virtù, che renderanno amabile un Servo i e per cagione di quefle, 
s'egli perderà un Padrone , ne troverà torto cent'altri . Ne'Giandi la Qortefia, 
e V AfobilitÀ ; Virtù , colle quali fi fpende poco , e fi acquifta molto ) la Et. 
neficrm.i , Ja Giuflitfo, la Ciemeusa , ec. faran que'pregi , che li renderan cari al- 
la Repubblica tutta ; e cr.sì difeorrendo . Nelle Converfazioni pofeia , a fin 
di piacere, eòi conciliarli la benevolenza d'ognuno, mirabirtrfétto faranno 
o'tre alle doti dell'ingegno Ja Modeftim , la Puiiziac Dfiicntejsn ne' morti e 
ne' racconti , Tenere Allegro , e di buon'Umore , la Compiacenza e il R[fpetto 
verfo di ciafeuno , la D'cìlitA , la Gru-ita , ec. In fomma vAmabllitd può dirli 
ona Vjnù figliuola di tutte le altre Virtù, e quand'anche non le G volerle dar 
melo di Virtù, c^ito lice contar fi fra i pregi più invidiabili dell'Uomo . B;| 
Veder* chi ne c dotato % come e ben ricevuto ilaper tutto ; come facilmente. 
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impetra ; come riverito , e ben voluto almeno da chiunque ha frano ; e s'in- 
tende di ciò, che merita (lima ed amore. Goti all'oflèrvare , come un Pa- 
drone da' Tuoi Servi , un Padre dì Famiglia da' Tuoi Figliuoli e Dome Iti lì , è 
amato , ri (pettate , e ben fervilo ; ncn Ti fallerà dicendo , eflcro quello un 
fegno certo d'aver' egli molte e rare Virtù. 

Chi ha poi de i Vizj , che guaftano in parie quella Virtù , e degli altri , 
che la dirtruggono adatto . Spezialmente ove è Superbia , Amabilità non 
può Rare : accecandoti tutù ì figliuoli d'Adamo ad odiare anrhe nelle per- 
sone fublimi , non che nelle inferiori, il Pafla , V Arrogimi , VOrgtgl'u , cioè 
Ja troppa Stima di fe llelli, e la troppo poca degli altri. Altrettanto può dir- 
ti dell' Empirti* della Crudeltà , della fordida Avarizia , -della Pedanterìa , e 
d'altre limili pedi , alle quali è detonato l'odio o J'abborrimento univerfale 
per pagamento , all'incontro contuttoché ia Rujiicità , la Sgarbatezza, la Qcf. 
faggine fieno eftremi viziofi dell'Amabilità dalla parte del difetto; tuttavia 
potendoli unire con sì fatti mancamenti delle Itone altre doti, avvicn tal- 
volta , che anche il Rullico , lo Sgarbato , il Godo meriti e conieguifea amo- 
re , non già per que' difetti : ma per cagione degli altri fuoi pregi . L'è ccel?ò 
poi dell' Amabilità confine nel procacciarti l'Amore altrui perfine ncn buono, 
ovvero con meizi cattivi . Quel tanto (iodio , che fa Florindo per piacere 
31 le Signore , a aver parte nella loro buona grazia , voglio ben' |'o credere , 
che venga da un nobile principio eli Gentilezza ; ma s'egli mai altro inten- 
de Ile , quaad' anche nell' eficrno comparile tanto amabile , certo the il nero 
interno fuo non farà degno che d'odio . Una delle vie battute ancora per 
introduiti o conservarli nella grazia de' gran Signori è quella di approvare e 
commendar tutte le loro azioni , parole e fornimenti , ancorché fpropcfitf , 
e vizj, e infin le inezie d'elfi , e il nulla : in una parola l'Adulisi i . Ah fe 
fpcndeflrro un po' più di tempo e dì ftudio que' fublimi perfonaggi a cor one- 
re fe fieli. , facilmente ancora conofeerebbono doverli mettere nel numero da' 
nemici chiunque adula ; perchè gl'incenti loro tendono a maggiormente ac- 
ciecare , chi è già in parte cieco . Pur troppo noi fiamoì primi( noi ripeterò 
mai abbaflanza ) Adulatori di noi delti ; e però ci fon tanto cari gii altri , che 
ci confermano in quello fentimcnto . S' accorgertbbcno di più , ncn tufi tre 
da fe per lo più gli Adulatoli , ma farli gli Adii Grandi . Se quelli non gì adi- 
tono altro linguaggio che H lufinghevole ; fe querti non mcflrano genio a 
udire il facrofamo e fruttuofo fuono della Verità par bene ih' elfi vengano in 
certa maniera a coftrignere chi vuo! iloro piacere , ad adoperar quella fola 
natica, che ti confà colle loro orecchie. Il che io ncn dico , per fommini- 
ftrare feufa alcuna al brutto vizio dell'Adulazione . Non ha mai da e Ile re si 
vile, si dimentico dì fe nello il Saggio, che voglia o fappia adulare. Se i 
Grandi non amano di udire ds lui la Verità , ne pure udiran la Bugia . Gli 
elogi dati a chi ne è degno, fono atti di giuftizia . Dati a gì* indegni , fervo- 
no per formare elei Pazzi ; ficcome le tante Adulazioni e dolcezze ai fedo fem- 
mineo , fon facilmente artifizj per rubare qualche colia dì prezkf.i alle incaute* 
Conviene eziandio fludiar di non offender altrui ce 1 Vero ; ma puflòno oc» 
correr cati , ne' quali tia da preferire rinfegnamento di Publio Mimo : Mal» 
vtbis offender* , qua-m piacere , adulando. Meplio ì Pandore altrui colle 
parole ^fe coti richiede U Cariti , e il di lui bìfogno , ebe piacerli con ad.t- 
Urlo . 

Cortume è d'altri Pinge£natfi di piacere alla brigata colle facezie, col 
bur'are i lontani ed anche gli affanti , co i motti acuti ed ingegnofi . Non 
v'ha dubbio, the l'edere d'Umore allegro, e gioviale, è un mirabile irt« 
gredientc per dilettar le Ccnverfazioni , e introdurli ncli' Amore alerai . Pei 

M m a lo ', 
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-lo contrarie brutta figura che fa l'umore Rmfiico, e V ìp»co»dtiàC9 , il quale 
d'altro non sa ragionare, che de'faol mali corporali , che delle proprie dì- 
fa vveiuure , che de i difordini del Pubblico. Il fare da Eraclito è un raeftiec 
facile , ma che infafHdifce ben pretto <hiunqoe afcolta . Senza comparazione 
fi compiace più il Mondo di chi fa fare da Democrito con rallegrare fe fteffò, 
e gli Afcoltanti, cavandoli rifa anche da ciò, che ad altri è materia dira 
e di difpetto . Ma in fine difdice troppo ad animi nobili quella , che propria* 
mente lì chiama B'»Jf ntri* di fatti , e l'imitare le altrui voci , fttfti , e colloquj. 
Al Teatro , dove i Mimi erano una volta in tanto credito, n han da lafciare 
quelle fancìuilefche fcene e comiche imitazioni . Le ufi la vii plebe t poco im. 
parta . Ma un sì brutto privilegio troppo difdice a perfone ne civili e fayie ; 
potendo Joru folamente competere una certa aria faceta , ma infieme ingegno- 
fe , che non offènde altrui . Imperocché Parte di mettere il Profilano fuo , o 
Je cofe di lui in ridicolo, che noi chiamiamo beffare , minchionare, dar lo 
berta , ec. ( l'ho detto , e lo ripeto ) è un traffico pericolofo , per cui fi può 
far più perdita , che {guadagno. Si ride , è vero , e fi fa ridere ; ma chi' alle 
fue fpcfe dà occafione di ridere , mal foftre per lo piò di mirar fe fteflfo puffo 



in ballo. E che farebbe poi, fe ne coneepifce anche fdegno ed odio , e paf- 
fafie allerilTe? Gran delicatezza che c neceflaria per ifchertare addolcagli 
alari , in guifa che ne prendano anch' elfi .diletto , ed animo chi li mette in 
buon'umore. Fingere sì difetti inalerai per ifcherzo , ma non toccare i 
veri ; o fe pur C toccano, con tal garbo fi dee pungere , che il corpo arrivi 
alla pelle , e non patii oltre . Ma chi è , che lì a io pofTetJò di tanta Galanteria 
eDdlrezza? però a i Fanciulli , i quali , non so come sì facilmente peccano 
qui , ed avvezzanti per tempo a burlare , anzi a dileggiare e feemire altrui, 
prendendo gufto ad abbalfare , e trafiggete chiunque capita ne' loro ragion* - 
menti , e fino a difgoflar chi è prefente ; fi dee fiu ben revvifare la defor- 
miti e le cattive conseguenze di quello Vizio . E molto più fe n'hanno a guar- 
dare gli aduli ; con principalmente ricordar loro , quante beftialità fu il voler 
talora perdere un'Amico , per non perdere una bella botta . E più di tutti fe 
ne hanno da attenere 1 gran Signori , effóndo troppa foperchieria il trattar cosi, 
chi non può rifondere , per tacere altri motivi. Nè fi dee orn mettere , «he 
l'aver qoa'che imperfezione di corpo non è cofa , di cui s'abbia alcuno a ver- 
gognare , perchè male , che non viene da noi , nè per colpa nofira ; e io 
mano noftra non iflà il porvi rimedio . Solamente gl'incivili, e le peifone 
dozzinali pofiono prendere occafione di ridere e burlare aL veder comparire un 
-Lercio , un nafo grande , fpalfe gobbe , e fimi i difètti . Saggio farà ali 
ro chi , avendo tali difetti , è i! primo a mettere in burla fe 



buon'umore fa ridere di fv medtfimo . Quefta e la maniera più [ 
celiare l'importuna e indnereta critica altro! • 

Ma il cammino piò ordinario , che prende il femmineo fefto per farli 
amare , è quello dellVf^/AtsioM*, di cui teftè parlammo . Si figurano , che il 
bello fpìrito, la vivacità,» il buon maneggio degli occhi , de igeai, il rito , 
il brio in parlare , fieno colubrine da fort» cadere" ■'' piedi on'eftrcito di ado- 
ratori vinti e incatenati* Però ecco la Signor» -Galantina , che ora la difeorre 
col fuo Pappagallo , ora col filo Gagnolino , Wccola confina inquietudine con- 
tinua negli occhi , « noi federe , quafi non fappia trovar ri polo . Sentite che 
fcappata di ridere, ma lenza pregiudicare al pregio del!a bocca Audiofamemc 
impiccolita. Mirate come gira, «ome lancia occhiate di dritto e di traverfo, 
come fofpira f.-nza alcun motivo di triflezza ,e ride fenta menoma occafione, 
di gioja . Finoe d'edere in querela con tutti gli Uomini di fua convenzione, 
lemure ftudiàndo nuove altitudini , nuovi vezzi , e in legnando al fuo venta- 
gli 



fiELLA FILOSOFIA MORALE CAP. XXXVl'1. s 77 
glio battute e politure Tempre nuove , Tempre galanti . Ella certo merita d'ef- 
ftre chiamata la Dea delle con ver fazioni ; ella certo vuol piacere , e piaceri} 
ma a chi ? Alle tede leggieri , o a chi forfè ama in cafa propria , e non già 
nelle altrui , l'Onore e il Giudizio : Signorsì; ma non gii alla gente Saggia, 
che fa diflinguere l'Oro dall'Orpello. Leggono i Saggi in tutti que' movi- 
menti e atteggiamenti la malaccorta Vaniti ; leggono in quegli occhi , in 
que' rif» , qualche, cofa di peggio . Io laicerò confulerare a gl'Intendenti iià> 
che volerle dire a' tempi di Giulio Cefàre Publio Mimo: allorché ferititi 
Multi t pUcrrt qu* cupi c , culp.un cupit . però non fi credano di sì facilmente 
nafeondere i lor fini e defiderj quelle Deità , le quali in qualche Cittì d'Italia 
( ma non già in unt' altre , dove è più Senno ) altro non fanno dalla mattina 
alla fera , o per dir meglio dal mezza dì , io cui Porgono dal letto, fino al 
tornarvi > fe non a guatiare Idolatri al palleggio , all'atTemblea , al tavoliere, 
« fino in f hiefa . Che fe per avventura limili arti vanno a procacciarli un ta- 
lamo nuzziale , 6 può ben predire , che in si fatte reti non caderà alcun Già. 
diziofò e Saggio . Cacciatici tali fon definiate per cervelli frenati , che non 
amano fe non la bizzarria, o per cervelli da dozzina , che non s'intendono 
di vera Amabilità , cioè del vero pregio delle cofc„ e ne faranno la peniten- 
za a tuo tempo. Ma forfè ancora potrebbe toccare qjefta penitenza alle Donne 
fteffc , le quali alle mani di un Saggio Marito fono felici , infeu'citìime ben ; 
fpefio con chi c privo di Virtù e (ti Giudizio . 

Strìngiamo ora le vele. ISA nobiliti è uno de'frcgì più defiderabili , e 
più utili della Vita Civile . tìè v'ha dubbio , che parte della Sapienza non fia 
il f<r(ì, per quanto fi può, oneftamente amare da tutti . Di tutti dico; per- 
ciocché non ti tratta qui dell'Amore Maritale , che dee edere ristretto a que* 
due foli , che Din ha congiunti inficine ; ma sì bene dell'univerfale Benevolenza, 
che è non fol«» lecito, ma gran fenno a qualfivoglia perfona il procacciar tela, 
con arti nondimeno e maniere virtuofe . Perciocché fempre convien ripetere, 
che le fole Virtù fon quelle , che pollóno conquiftarla ; i Vizj e l'Arrèttazio. 
ne allontanarla. Hi quello privilegio la Virtù, che è (limata ed amata in ai- 
tir , anche da chi ne è fpro-vvednto per fe fieno , o è ricco di Vizj . Al con- 
trario l'unìverfal difjpprovaxione , difprezao , e odio va contra d'ogni fin- 
itene . Una finzion di Bellezza non fi può negarcene non fia in quella Donni 
quel colore , che la Natura non le diede ; e potrà ben' ella quanto vuole dar 
cost bella vernice alla fua fuperfi.ie ; ma non imporrà ad alcun Saggio , che 
anzi fi fdegneri di non poter mai conofeere , fequel volto fia capace di Roliore 
virtuoso , da che l'artificiale ha tutto occupato il campo. VtxbPulisU sì , ma 
min .i jjetasioHt . Un' operar* innocente , una feria ed onefta Allegria non mal 
feompagnata dalla Modcftia, e le maniere dolci , obbliganti e fincere , e il 
modrare di (limar tutti , e il non offendere alcuno : quelle sì , che fono at- 
trattive, le quali polTòno innamorare ogni Saggio , e infino chi non c Saggio. 
Che fc fi tratta di volere guadagnarli Stima , Je Donne di buon giudizio fe la 
v-n procurando con quel folo , the veramente la merita nel concetto di chi- 
unque ha Giudizio. E'ben' altro pregio folle bilancie de' migliori quello di 
om Maritata, la qua 1 fi compiace più che .d'altra , delia Converfazinne de* 
funi Figliuoli , e delle fue Serventi , per ben' educare i primi, e. ben go ver» 
nare il redo della Famiglia ; e truov i più gufloG e convenevoli i Tuoi laverie, 
ri, che Fo fpendere la metà della giornata a prepararli per perdere l'altra; o 
pure che il trattener»" iVre interne in mezzo a una frotta di adoratori firanieri 
a ri-.c'K tere inccnli , ? barattar novelle , e a maneggiar carte, che fan per- 
dere il danaro, e lì tirano dietro altre confeguenze , con irafeurare innrto 
5thuo la cura della fiu u cafa , e con logorar sì malamente il temoo prejiofo, 
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I i ruijj , e voglia Dio «.he non a ne ha Ja purità nella ct.fcicnza : Finalmente la 
bum* Gratta , o fìa il buon G-rbo, e Ja maniera obbligante , quella è, che 
può rendere amabile Uomo e Donna , e dar l'ultima mano a tutte l'altre pre- 
rogative , per le quali fi confeguifee , o a lmeo fi merita Amore. Beato, chi 
& accompagnar tutte le azioni fue con sì polfcnte raccomandazione . Non ba- 
lta fare un Benefizio , bifo^na farlo con Grazia . Sortene re Ja fua ragione , con. 
traddirc, riprendete, fé occorre, ma con Grazia, o fia con maniera graz io- 
in . Sanno alcuni negare un fervigìo , che vien loro richiedo, con tal j^arbo 
t Grazia , che Teneva con obbligazione chi punto non l'ha potuto ottenere, 
la (letti Bellezza del Corpo , Te le manca quella finezza e foccorfo, che dipen- 
de dall' Animo , non avrà che dardi fpuntati e pochi potrà condurre in 
trionfo. Ma che e inai queOa Gratia ? E" ella forfè una Qualità occulta , o pure 
qurlfamoCo AW /i che-, mirsbil nome , di cui fi fcrviva uno Scrittore pec 
battezzare tutto ciò , che non f;.peva fpiegare ? lolbam dire , eh' ella confile 
nel far 1 apparire nel fuo volto , nelle fue parole , nelle operazioni fue un buon 
cuore , un tratto dolce , un' aria d'Affezione e Rispetto ver fu di tutti , e nello 
fteflò tempo una Stima modera ri? fe medefimo . Ccptt» i Burloni , che mettono 
in ridicolo tutti , C tutte le aziuni altrui , e ii.fin le cofe della Religione , non 
potranno vantarli d'Hiére piovveJuti di quella Grazia . fare più torto, che 
tortore abbiano nna fpczie di nimiciiia con tutto il genete umano; e febea 
faceflero i lor conti , troverrbbono , efière quello un meiliere bruttiliimo , e più 
dannofo a loro rteffì , che a gli altri . Indarno fi afpetti la Stima e l'Amore al. 
trai , thi non ha riguardo, (lima, e amor per alcuno , e mette in ridicolo 
tutti colla fperanza di comparir p-tì ingegnofo degli altri , o nafeonderc nella 
folla degli altrui difetti i propr, .Ma fe è da Prudente il farfi amare , per quan- 
to è politure , da tutti , altrettanto c da Imprudente , per non di re da Pazzo, 
il farfi da elfi odiare per noRra fola colpa , e fenza neceilità veruna . E quella 
Maliima vorrei ben' io poterla imprimere in cuore di tutti gli Alteri *d Or- 
gogliofi ; e di chiunque e sì facile a i trafporti dell'Ira , e a fprezzare , bur- 
lare fgarbatamente , o caricar «l'ingiurie il Proflìmo fuo ; e di chi tempre è 
d'Umor nero . Impaziente , Afpro , e Querulo , co i fuoi Servi , e colla fua 
Famiglia ; o troppo Zelante fino a nulla voler- perdonare all' altrui debolezza; 
e molto più a chi fa fuccedere di leggieri allatempetla della voce quella delle 
mani. Hsn forfè bifogno cefioro di chi porti loro Odio , e loro delidcri del 
Male, e vada facendo de i brutti elogi alia lor brutale maniera di vivere, 
ovunque Poccaiìcn fi prefente ? Saranno ubbiditi . Chiunque potrà, li fuggirà 
al certo quai ferpi ; e chi non potrà, riputerà almeno fua gran difavven- 
tura il dover convivere , o trattare con gente sì fatta, Ja quale meriterebbe 
tFéflèr confinata tra le fiere in un deferto, da che non sa vivere da Uomo fra 
gli Uomini, riufeenrid cotanto feomoda e grave nel civile commercio. Adun- 
que , per quanto è in noftia mano , e comporta l'Onertà e la Giurtjzia , farli 
dapertuttn degli Amici, o almeno non farfi de i Nemici . Quello è il meiliere 
de * Sa gg' ; c bUanciato il Bene , che può venire dal primo, e ii Male , che 
dal fecondo, niuno ci dovrebbe efierc , che non riconofceiTe torto la fodezza 
e utilità di Maffitne tali . Mancherà a i più la poflanza e volontà di farci del 
bene ; ma in tutti fi tioverà il potere di farci del male . Non c 1 e alcuno 
unto Povero , che non abbia almeno la Lingua in fuo potere . E i noftri An» 
senati dicevano; Un Nemico è troppo > « etmo Amici mnbnjlétu. 



CAPO 



CAPO XXXIX, *?\ 



CHe l'Qomo ftimi A flefio , non fe gli pud dar torto i perchè ha un 
Corpo mirabilmente architettato ; ha un' Anima fatta ad immagine 
e fimi II tubine di Dìo» Balìa quello poco per un grande elogio . E finché 
noi , paragonandoci con gl'infiniti Animali irragionevoli , e conofccndoci 
da tanto pio di loro , troviamo in noi de' privilegi , e ci paoncggiarao 
on poco , fi può compatire il noftro gloriarci , benché meglio farebbe il 
darne fot gloria a chi tali ci ha per Tua nùftricordia creati , imitando 
quel favio Greco, il quale ringraziava Dio per averlo fatto nafcere Ilo- 
m* , e n™ntffli* > Greto , e non Barbaro . Ma qui non. fi ferma la Stima 
di noi fleffi . Gì paragoniamo ancora con gli altri pari noi! ri , cioè con 
gli Uomini, e ci ferrerà d'effere da più di buona parte di loro . Inoltre 
tutto ciò, che è in éffo noi, o che per qualche ragione può dirli no tra , 
come 11 Merito , V Ingegno » »! G'udmo , la Bette**** la AMIA* , la BìgnU 
U , H Sapere , e limili cofe , noi facilmente l'ingrandiamo , e ci fem brU 



alle yol«e d'averne tanto da poterne anche vendere » e far parte agii.~4 
tri . E quel* è quel CennocehiMe , che tanto grandi, unto eccellenti ù 
comparire noi , e le cofe nofìre , a noi rtelfi ? Non altro che l'Amor pro- 
prio , adulatore indeféflò , il quale ci parla fempre de' noftri pregi , e 
liberalmente gii accrefee » ed e poi cieco e mutulo a ravvifare , e a ri- 
cordarci tutto quello » che è in noi dr difetto . Ora quefta troppa fiima di 
•jrf ff^ffì è quella appunto , che con altro piùvufual meno fi chiama Su- 
perbi'* , ed è figliuola primogenita. d*effò> (regolato Amor proprio. Qjelhi 

?oi dirama in altre fpeafe , appellate Alterigia , Ambizione , Orgoglio , 
\Acotmzn » VwegUrìa , J attenta , Pijlo , Boria , petulanza , Burbama , 
Albagia , Arroganza , Profuntìone , e limili altre diverte maniere di penia- 
te , parlare v ed Operar de' Superbi , benché talvolta noi con più nomi una 
fola cofa lignifichiamo . CteWa bruttezza di quello Vizio non mi fermerò io 
a- parlare , e nè pure ricorderò- , qpamo» e la fu odiata a Dio , e quanto 
abominata m eitro* dagli Uomini . Chiunque pratica, fo migliami paloni 
dr vènto, abbacinati del merito proprio, arroganti, difpectoft » fpeeziao- 
ti, puntig'fofi , vanarelff , che toccano colla tolta le nuvole , che perdu- 
tamente innamorati di fé mede!? mi ; pare che nulla iti mino fuor di fe Ile dì. 



che prèndono fuoco ad ogni menomo cenno di contrarieti , o di poca. 



ftima dr loro , con mille altri' ft orice ni , frutti tutti dì si mal nata Patito- 
ne : chiunque, dico, ha la difàv ventura dì abbatterti in quelli tali , chie- 
detegli , fe mai li mai foftra e gli abbia in orrore prefenti , e fe li laceri» 
» derida lontmi . 

Quelf o sì , eh' io non debbo tralafohre , fi è , che doe dfverfe fchieJ 
re di Vie] Infogna ben diflingnere . Gli uni fon grollòlant , la lor dcfbr- 
Trtrtà fi di tolto a conofeere , fimi li a quelle melodie , che fanno i principian- 
ti del fonare on Violino , delle "quali ogni afcoltatore anche ignorante e 
fcofr'* fuol'effère buon giudice. Tale ohìamo il Vizio della Difoneflà , del 
Bub^re , Pr-tlemmiare , ufar Tradimenti , dare in Efcandefircnzc indebite di 
Collera, Ulibriacarfi , ec» Ancora ehi cade io quelli eccelli, ancora chi gli 
HAI , nientedimeno s-' accorge e sa che fono eccelli . Gli altri poi fono 
«Ktili , e furbi » che fi fanno afeondere fot» varj mantelli , e non %\ di 

leg- 
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leggieri fi riconoscalo da chi gli alberga in cuore , quando non abbia 
buon' occhio interno, e non s'applichi ex prepjtto all'cfame loro. Di tal 
fatta è la Superbia con tutu la fua figjiuolanza , l'invìdia , il futbiiiimo 
Jntertp ; o fia amor della Roba , certi Qdhtti , certi Amoretti , e certe 
altre paffioncclle-fegrete , le quali perchè non fono majufcole ne fiammeg- 
gianti , fogliono placidamente appiattarli in cuor dell'Uomo , fenxa eh' egli 
te ne avvegga, ma con darfi a vedere nell'opere a quegli Ipettatori , che 
«intendono bene del polfo , non de' Corpi, ma degli Animi. Il maggior 
male adunque , che fi truova nella Superbi* , fi è l'effe re un Vin'o grande , 
da alcuni an«.or creduto il più grave e deforme di tutu ; e pure nello fleflcj 
tempo sì artificiofo e feuro , che comanda a bacchetta dentro di noi , e ci 
empie il capo , e noi lo crediam lontano le mille miglia . Come guari- 
re un male, che non Tentiamo ni conofciamo d'averlo ? Si vergognerebbe 
quel tale di chieder parere ad altrui ne' fuoi più artiui incontri ed impe- 
gni . Tutto fa di fua Kfta , ed è ben perfuafo , che quella teli» fia fuperio- 
rc a tutte l'altre de' viventi; e perà farebbe un torto ineffabile , che fa- 
rebbe a fe nello , confutando altri; foiinuirebfae la fua grandezza; darebbe 
fegni d'incapacità e infulKcienza , con ricercare il parere altrui . Gli riefee 
poi .mate un' alare di conseguenza : non vi afpettafte gii , eh' egli ne deffe 
Ja colpa alla debolezza della fua mente , alla Superbia e Profunzione fua , 
che non vuoj configlio da alcuno. Si sfogherà coatra l'ingiuftizia , contra 
Ja malignità degli Uomini ; non mai contra all'Alterigia propria. Così ere. 
do quella tale di farG ftimar più delie altre con àftar fui la fua , e non dé- 
gnarfi ; coll'avere un palo nella fchiena ; colle pretenfioni frequenti della 
mano, della precedenza nella carrozza , con immelaifi tuttodì la bocca nel 
sacconto delle fue grandezze, colla fo/lenutezza o fia coi fcl/icguo de' getti, 
col contegno e altura delle parole . Non s'avvede quella vana Deità della 
febbre , onde e prefa . Inumo prcdiceteglielo pure : in vece di Stima , ri. 
porterà ben' ella l'Odio e lo fprezzo d'ognuno ; e non le porgerà intenti al- 
la fine , fe non chi forzato non potrà fare di meno . Infiniti altri efcn> 
pli fe ne potrcbl cno recare ; ma io paffo avanci . 

Ora a diflruggerc non man J'alta , che la mezzana Superbia , e a met- 
ter freno a tutte l'altre figliuole da effà procreate , varie Viriti hanno da 
concorrere : la Cortefia , la Gentile**» , VAffakilUÀ , la Docilità , la Men/ue* 
t udine , o fia la Piacevole*** , la Modeji a ; ma fpezialmente la Maeftra o 
Madre d'effe, che appelliamo Umiltà: L'Umiltà , dico, Virtù penata dal 
Cielo , e a noi infegnata da quel divino Salvatore , che la vera Filofofia 
infegnò al Mondo tutto . Virtù in oltre non conofeiuta , e molto men pra- 
ticata da' Filofofi Gentili, niuno de' quali fu efente dagl'innubi della Su- 
perbia; in guifa che que' medefimi Stoici, che più degli altri fe libravano 
accoilatfi colie lor dottrine al Vangelo , puzzavano più elfi di fumo , che 
gli altri . Che vuol dunque dire Umiltà ? Intendiamo con ciò quel ballò 
fentimento , che l'Uomo ha d'avere di le fieno , delle fue Forze , del fuo 
Intendimento , del fuo Merito , della fua Prudenza , e di ogni altra cofa , 
che a lui appartiene; ma fenza mai avvilirli; fenxa lafciarfi portare a non 
ofar cofa alcuna per timore di ht ma. e; e fenza rinunziare al Decoro con- 
venevole alla fua Dignità: che quella non farebbe più Umiltà , ma Co- 
dardia ; ed effa diverrebbe un' Abbiezione biafimevole e viziofa , e non 
olà una bella Virtù. L'Umile ha anche da e fiere coraggiofo e di grande 
animo ; perche fe bene non fi fida del proprio potete e fapere , confida 
nondimeno nelPsjuto fuperiore di Dio' , da cui , e non da se fteffò , Tempre 
«icooofee il guai darfi da Vizj , a lui anche atuibuendo tutto ciò, ch'egli 
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fca , o opera dì bene . Perciò l'Umiltà confifle propriamente in moderare 
l'Opinione , che d'ordinario abbiamo troppo vantaggiosa della noftra abi- 
titi ed ecce! lenta i o por delle cofe noftre , e in ben difeernere le Debo- 
lezza « che in noi fi troovano ; ma non gii in divenire un conìglio , una 
marmotta , e in ncn rawifare in se que* doni di Dio , che per avventura 
Ja Tua mirericordia abbia a noi conceduti . 

Non fi afpetti già il Lettore , ch'io mi (tenda per'quelto argomento , per- 
chè a trattar o pienamente vi G richiederebbe un Libro intero . Ma mi ri- 
Aringo io a dire , non parere a me bancvole difcolpa la adoperata da taluno 
in favore de'Filofcfi Gemili , che o non conobbero , o traforarono ne' loro 
Trattati Morali la Virtù òeìVUmiltd : cioè il dire ; che efjèndo quella fola- 
mente dell'Uomo , in quanto è Griftiano , e non già in quanto è Civile, o ila 
Polìtico , perciò non conveniva loro parlarne . Imperciocché 1 prefeindendo 
ancora da quelle belle Ma (fi me , che quella Virtù infogna a chiunque tende 
alla Crifli tu perfezione ; non è forfè un'importaruiflimo ed utililiimo Audio 
anche per Ja Vita Civile il faper ben tiiiciplinare la $np erba ( Vizio , di cui 
quaG ninno va fenza ) il faper ridurre a' termini giu.1t la Stima , che eccelli- 
va per lo più abbiam di noi ftetG ? non fu già un morbo incognito a gli an- 
tichi Filofofi querta Superbi* . Ma quaPcificace rimedio » cioè quale Vii tù, 
oppofero eglino alla lleffà ? Non faprei ben dirlo • Ma fenza entrare in tal 
difputa, e lafciata indifparte la fudetta perfezione Criftiana , dico , che nell» 
Uomo Saggio troppo neceflirio e il ballarne dcìVUmiitd , per guarirlo da 
quelle tante piaghe , che la foverchia Stima di fe medeiimo imprime nell'a- 
nimo di tanti fra i mortali . Non è mica la fuperbia un nemico capace 'di 
guadare una fola parte dell'imperio della Ragione . Ella può fconvolgerlo 
tutto, e far ti, che anche le ftefTe Virtù o cenino di eflère tali , o perdano 
quella grazia , che pur dovrebbe fempre accompagnarle , per cagione della 
ruggine , che in effe può fpargere l'Alterigia , la Vanagloria , la profun- 
zione . Non mancano perfone , le quali badando a gli in fegnamenti de' po- 
co fa mentovati Stoici , e maffimamente di Seneca , e di Epitteto ( per tacer 
di altri antichi Fi lo foli ) fi fiopifeono , come coloro fodero col (blo lume na- 
turale andati si innanzi colla Pazienza , eoa lo Sprezzo di quanto ha di bello 
ir Mondo , colla Continenza : in una parola col domare sì bravamente tutte 
le loro Patftoni, che le avrefti credute non abbattute , ma sradicate affitto in 
effi . Non fi farebbe gii attentato un Timore , un Rammarico , una Collera» 
ec. di chiedere udienza a quei rigidi PilofufL : (lavano piantate più guardie e 
vanguardie , perchè ntuno di quelli Affètti ardi ile d'accodarti . In fomma ca- 
derà in penfiero a taluno di riputarlo più che Cappuccini de' tempi Pagani . 
Infatti giuttferO alcuni temerarj ihfieme ed ignoranti cervelli ne' Secoli della 
barbarie fino a fingere delle Lettele , pallate fra l'Apertolo S. Paolo e Seneca: 
tanto pareva loro i che quefl^Filofofò , fe non fu * meritaflè almeno di eflère 
Criftiàtio . Belle cofe tutte . Ma que' si pregiati Stoici altro in fine non fu- 
rono , che una mano di gente cieca troppo per l'incredibil loro Superbia . Ba. 
Ira. ricordare , che gonf] del loro merito « ingegno , e dottrina , e trionfi 
delPinterrat pretefa loro Virtù , nulla men foflenevanO , che quello ; cioè : Ch* 
elii potevano (lare del pari co i loro creduti Oli . E fpteazando in oltre la (li- 
ma e 11 plaufo degli Uomini , miravano con difp/eggio , e con altura, non 
folti tutto ciò 4' erte gli altri 'limano ed amano < e tutte anzi le cofe umane, 
ma infino il Timanente degli Uomini tirili . Ecco il più alio grado dell'Alte- 
rigia ; credere tutti gli altri flotti , ingannati , e cattivi , e foto fe dello pieno 
di meritò* e di Virtù . lì primo gr ido della razzia è , credere fola ft 0t£i Sag- 
gi*) . E retò con sì brutta e detcRabii giunta , dimandiamo un poco , a che lì 

*in rida- 
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riduceva mai fatto il fapere e il merito di sì fatti Pilofbfi ? Potrebbe poi darli, 
»hs anche a di noRri fi tr ovaflè qualche Teme di sì fatto Orgoglio in taluno, 
Ha eg i protettore di Lettere, o pure della Virtù. Se dì quel feflò , che è 

p:ò fu 



aggetto a gl'inermi , alcuna mai ci folli , la quale , perchè armata di 
Continenza delicati Mima , o fia di una impenetrabi! Cattiti , per quello Aio pre. 
gfo altera , non riguardale il re/lo de* viventi , che come una. mafia di gente 
profana e tazza; e non già colle parole , ms co i penGeri, o co l'opere , di» 
celli al pari del Far ileo del Vangelo : h non fin fatta come l'altre perfone : fa* 
rebbe cofiei più da coropiagnere per quello fuo fegreto Vizio * che tant'altri 
per gli loro feoperci .. E. ci farà n forfè di coloro , a' quali nulla comparirà de- 
gno di fe nel commercio umano ; e che negli altrui divertimenti non ravvi* 
feranno, fc non delle occupazioni fanciullekhe , e- della pazzia ;. e per poco 
arriveranno a figurarli , che a riferva di fe f tutto il Mondo altro non fia cha 
Vanità , che Doppiezza , che Iniquità ; con ifeappar loro anche detto : lo 
la Dio mercè di quelle non ne faceto , e quafi quali fembreranno voler dire, 
che ogni altra per fona potrebbe o dovrebbe prendere efempio da elfi. Così 
può penfare a giudicare talvolta , chi non s'accorge di efière Superbo.. 

Intanto ecco il mefliere , a cui ci dovremmo applicare ben ferìamente 
tutti , ma da cui più di tutti Hanno lungi gli adoratori di foli fe Redi , e maf- 
fim amente chi fiede malta , oha buon vento io poppa . Ah l che egli è ben 
diffìcile il correggere i fuoi difetti , allorché quelli nuotano nella buona For- 
tuna : credendo fempre c'aver ragione , chiunque è fortunato. Cofioro altra 
occhiate non danno ( e quelle fono ben frequenti ; eh: a quei lati , ne' quali 
po (fono far bella figura, con vagheggiarli , con ingrandirli ». con farne de 1 
taciti complimenti a fe medesimi . parri.ad.efsi , che non ci fia perfona , che 
abbia più Ingegno di loro »* più Accortezza » più' buon Ga&o , più Giudizio. 
Il Cielo non formò un più bel cuore del loro , non fe ne truova un più giuRo, 
P'ù.generofo, più difintecettato . Echi poteife entrare in cuore delle Donne, 
turgide per la lor pretela Bellezza , che gran concetto di fe,fteflc vi trovereb- 
be ! Altri poi , che fono bei parlatori , fi figureranno , che Rè e Principi 
abbiano perduto- il buon g urto , fòrs 'anche il giudizio , mancando alla lor 
Corte on.mobiie di tanta vaglia y atto a mirabili imprefe. Hanno eglino fiu- 
dista- qualche Arte o Scienza ? Certo patere cercare , ma indarno , chi polla 
compatere con toro ; ed elli riguarderanno d'altro in baffo , chiunque è della 
Itefla piofelfione ; e peggio poi chi of'a muovere davanti a loro parola in- 
torno atteUà , fenza poter mofirare la patente d'eflère fiatò nella mejefi.ua 
addottorato .. Ma non andiamo più innanzi. L' Ingegni ,. il Corali» , la Rie» 
(buia , e infino la Sanità colla K bufiezta iti Corpi fa de i Supeibi .-Molta 
più ne fa la Scienza,, la Ktbiitd di' natati * la Potenti. E,fe la pre tela o 
vcr*B*!t,ì accrefea punto il Popolo degli Alteri , jt Boriofi , fi potià.meglio 
fapere dagli ftodioft delle giornaliere nnvtl.c flj^bel Mondo , c della Giun- 
teria . Ma in quelli tali non- s'afconde egli aleno Visio , debole»» , e maga- 
gna ? Anzi fe ne pet/an. con tare . parecchi e pareedai», f,a difgrazia familiare 
de' Superbi fi è , che perduti- in -confidar are unicamente quel poco di lumino- 
fo , che in loro fi truov* non- hao teropo- da riflèttere a moito , e forfè af. 
faillìmo di bratto ,. per coi lodi , ed anche talora abominevoli G danno a. co- 
nofeere : O fe pnr vi riflettono , la Refi» Superbia li provvede d'innumcrabi'i 
feufe e pre teli i , per giuftificarey o almeno froinuire in lor cuore il proprio 
prece fio . Male nondimeno , da cui pochi andiamo efenti , arrivando noi non 
tb'o ne' gabinetti della noflra mente , ma infin quando ci acculiamo a D ; o , a 
volere o difendere , o efìcnuare i leggieri , e talvolta ancora i più gravi no» 
reati ed eccelli . Ora chiunque afpira alla vera Sapienza , ne ama di ti- 
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Tarfi addofló l'odio , o le derilioni non mcn de 1 privati , che del pubblico ; 
mercè della Tua Superbia ; fappia , che più a lui , che ad altri , e comandato 
dalla retu Ragione Io Audio e l'efame di Te medefimo . Il che facendo , e 
feoprendo non e fière sì grande e preiiofa quella dote o di Natura » o di For- 
tuna , o d'Arte , che il rende sì turgido ; o pure trovando egli queflo Tuo pre* 
gio, qualunque li a , contrapefato , anzi troppo fuperato da i Difetti , c egli 
polfibile , che non chini una volta Porgogliofo fuo capo, e regoli da li 
innanzi la ftirua di fé Hello a norma delle leggi della faglia U miltà. Finalmen- 
te fi può pre ire a i Superbi , che quando loro non fonra il cuore d'entrare 
da fe :tdii nell'utiliffìma fcuola de i Oifingannì : e qualora aUborrifcano di ri- 
etine feere , che l'elle re Superbo lo fteflb è ( mi fra permeflò il dir lo ) che pa- 
tire di una fpecie di Frenefia o Pazzia: Iddio, fe vorrà ufare con loro -della 
Aia mifericerdia , troverà egli la maniera di diftngannarli . E ciò anche tutto 
dì avviene . Arrivano tali difallri e contratempi a quelli otri pieni divento; 
cadono elfi in si groflolani fpropolìti , che fon pure forzati in fine a confci - 
far , loro malgrado, che tanta Stima di fe , e delle cofe loro, era il maggio- 
re, m^ non mai ollervato , de'proprj difetti. E peto quafi tutti abbiam bi- 
fogno di qualche sbrigata , di qualche male edafknno, a fine di rtar' in cer- 
vello, e di non Infoiarci prendere la mano dalla Superbia, mallimamente 
nel tempo della profperità . Senza di quefto Recipe non fi può dire, quanto 
pericolo corra di troppo gonfiar fi e invanirli I Uomo in illato felice . Quando 
però nulla di ciò accadclTe, ci re fi a ben* un palio , che niuno di noi potrà 
fchivare , cioè quello dell'ultima infermiti, e delta Morte noftra . Oh allora 
dovrà pure darli per vinta la noflra Albagia ; ivi fi sfafeierà , ivi fi fcioglierà 
in cenere ogni gran cartello, fabbricato fulla continuata Fortuna, fui gran 
Sapere , fui >a Beltà , fulla Grandezza . Quella sì patente verità polliamo noi 
mai negarla ? Ma mal' accorto e mifero , chi afpetta a difingannarfi , allorché 
a nulla più poflbno giovare i difinganni . 11 tempo di farlo è il più torto 
che fi può . 

Diamo noi intanto un guardo a quello , che più del dovere fuot rendere 
"turgido lo fpi rito de 1 mal' accorti mortali. E primieramente i Prin:ip.ttì , le 
Rìccbtzzt , le Dignìt.ì , gli Onori , quei fono, che più che altro inducono gli 
Ut mini a tenere troppo alta la terta. Q^el mirare unto di Ce tanti e tanti ; 
il trovar fi così abbondanti di comodi , ricordati da sì gran folla d'adoratori, 
di fervi , e d'altre perfone pendenti da i loro cenni ; l'udir folo chi efalra , e 
chi mette la carertia ne' titoli , ne' rupe r lati vi , e nelle lodi , in ifcri vere o 
parlare a quelle gran menti , di quà riverenze , di là memoriali : in fornirvi 
tutto colpirà ad alterare la viltà de' gran Signori , fe non Man bene in guar- 
dia di fe medelìtni , in guifa , che viene a fembrar loro Io flato proprio un 
non fo che di foviumano;' e giunfero alcuni una volta fino alla pazzìa di cre- 
derli , o all'empietà di volerli far credere Dei . Ahi in chi confiderà alquan- 
to tante umane vicende , alle quali fon fottopofti anche i Grandi ; in chi rico- 
nofee per fuo padrone e Sovrano quel gran Dio, che e terribile fopra i Regi 
della Terra, come mai può trovar luogo l'Orgoglio e l'Alterigia? Quanto 
più in aito feggono dovrebbono pur fapere , che tanto più grónde è il fillio 
delle obbligazioni e de i doveri , che loro impone Dio in efaltarli ; e non f >d- 
disraccndo a quefti,g!i afpetta al tremendo rendimento de'conti quel Padre di Fa- 
mig ia.the loro ha comrr.elfò impieghi sì illuftri più per bene altrui , che per far 
loro un regalo . E poi non lafciano già nè pure i più potenti Regnanti d\ fière 
Uomini, cioè Creature facili ad ingannarli, e ad efjère ingannate ; fuggeue 
a vai j difetti , e alle più vili , non che alle più feroci raffi, ni : con una creta 
fragile, non e ferite da infermiti e dolori ; con guardie sì, e con eferciti, 

N n a ma 
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ma che non bartaiio ad impedire , che irò ve ili della fortuna, le aire , e ì 
trepacuori non entrino in Corte , e non rubino ogni pace ed allegria a chi 
pur fembra al volgo fidamente degno d'invidia. Però il Saggio* collocato 
anche ne'^randi j iù fublkni , diftingue continuamente due cofe tra loro af- 
fatto diverte , cioè . Se fletto , e Ja Dignità unita a fa fletto . Per conto di 
•juefta , ragion vuole , ih' egli ne fallenti il Decoro, che ne efiga con bel 
garbo, e talvolta colla forza il Rifpetto , e non l'avvilifca egli, né per- 
metta che fra da altri avvilita, cflèndoeffà non cofa propria, ma della Re» 
pubblica; e verte non donata , ma predata a lui dal volere degli Uomini , e 
dall'elezione o permiflìone di Dio . Ma in if guardo a te flefTò , viàbilmente 
conofce, ch'egli non e punto differente dagli altri Uomini , a' quali il primo 
padre lafciò per eredità tanti guai , e fapra tutto Ja facilità ad errare e 
peccare , e l'inevitabil tributo in fine di Jafciar colla vita le pompe tutte , e 
le grandezze terrene . Non ci vuol già di più per chi ha Senno , a veflire 
allora una modetta e moderata Rima di fe medefimo , e vifeere di clemenza, 
e di amorevolezza pel rimanente de' mortali , dotato della fletta Natura ;. e 
per Mudiate , dato bando alla maniere (prezzanti ed afpre , le vie di guada- 
gnarti coita Cortefìa , e coli* Arlàbilità il cuore d'ognuno, e molto più coti' 
opere , che colle parole . Che 1*1 vedere ti fatti faggi Potenti , unire tnfio- 
me la Maefìà , e l'Umiltà , e fapere difendere dal Trono fenza pregiudizio 
del l'ano medefimo ! Dirò cofa ancora , che parrà incredibile , e pure è 
vera . Proprio è folamente degli Spìriti dozzinali e baffi , allorché vengono 
innalzati dalla fortuna , il gonfiarli , col verificare quella trita fentenza : Cbt 
gli Omri mutano i C> fiumi : quafithé una Dignità avelie tanta virai Magica da 
conferire o accrefeere negli Uomini il Giudizio, l'Ingegno, il Sapere , il Me- 
rito , e mutaflè per cosi dire colfuo tocco l'efTénza degli Uomini . All'incon- 
tro gli Animi grandi , ma ben regolati , o Geno dalla nafeita portati in al- 
to , o vi arrivano col merito e colle loro fatiche , fempre fono gli fletti » fem- 
prefuperiori alle medelime Dignità , dalle quali non fi lsfcia mai incantare j 
perché fanno, che il Merito vero ha da venire dalla Vii tu interna , e non 

già dall' efterna pompa di un* alto grado: e certo la Virtù in ogni tempo 
i nemica giurata dell'Alterigia» 

Potrebbe in altri il Sapere tramandar de ì fumi al capo ; e ce ne avvi- 
sò già l'avvedutiflirr.o Aportolo delle Genti con due fole parole : Scient-it in- 
fiat. La Scienza gonfi*. Mirate un poco i giovanetti . Facilmente troverete, 
che appena ufeiti della Logica, fen vanno, fa (lofi e trionfi del loro infigne 
fapere . E non fan forfè perfanaggi di gran portata , da che fon giunti a 
difeernere fe reti piò fattili de' Sommi , da che fanno piantare una batte- 
ria d'argomenti , e atterrare , c mettere in facco un avverfarie ? Non fi 
può già negare: mtgliaja e migliaja di perfone, anche attempate, non ne 
fan tanto , corte etti ; e peròfe apprezzano forfè fe (tetti , fe fi panneggia- 
no , non fi dovrebbe già dire, che avettèro il tono. Attenti a quell'altro , 
che teflé di Scolare della Medicina è pattato al maeftofo onore della Laurea 
Dottorale , e ha avuta di più la forte di urtar varj polfi in compagnia del 
fuo Maeftro . Non tocca terra co* piedi , tanto gli pare d'eflerfi alzato , t 
guaterà ancora con difpr«zzo il volgo degl' ignoranti , compalHonandoli , 
perché non fanno quanti fa lidi , untori, glandolo , condotti , membrane, 
vertebre , in una parola quanti organi , vafi , e parti intervengano alla 
maravigliofa ftiuttura de' Corpi animati; né intendono, cerne egli , i gran 
miseri de' tanti firani Ne mi , de* quali il faper Greco ed Arabico ha srric- 
ihita, e infieme rer.duta vfnerabile Ja Medicina. Ne fi fermerà .qui il bai» 
•ìsnxofo fuo cuoie . Di lunga mano più «he gl'incalliti nella pratici della 
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Medicina, trincierà fentenze e fputerà decifionf intorno alle queliti de i 
mali degl'infermi, egli tioccheran dalia bocca i prcnoHki dell'efita tltt'iv:? 
de Irmi mali. Ma calerà predo il Lrio a quelli sbarbatelli si fpiritotì • Nulla 
altro che la Logica (ludiando i primi , s'accorgeranno fra poco d'avere una 
chiave atta ad aprire forzieri pieni di danaro ; ma Tenta avere forzuti 
da aprire . Fa quel giovinetto Medico converrà ben mutare regiùro , dap- 
poiché fi fari avveduto d'elicne tante volte caduto in fallo , con dinno an- 
core -degli i-.tr ni malati . lo nondimeno pumo non mi (lupi rei ai l'incontra »- 
mi in Giovanetti pieni d'Albagia per le lor , quantunque tenui cognizioni . 
L'inefperienza , e Ceti può fcrvir loro di qualche ùuù . Ma che di quello 
influito patifeano anche perfone , oramai invecchiate negli flodj , e che fi 
diano alcuni una grand' aria pel loro fapere o Teologico , Filolofico « o 
Legale, o per la loro Eloquenza, c infinj per fapere infilzar quattro verG ; 
di quello si che è lecito il maravigliarli. E pure B oflerva quel grand* ftu< 
prTC'tHiirn in tanti e tanti , i quali parlano fempre MigHralmente non folo 
in Teologia , ma in Filofofia , Giurifprudenza , Medicina , ec. Avvezzi a 
trattar cosi con Difcepoli per anni parecchi , ferbano poi quel turgido (Uf. 
fo'JMt tutta la loro vita . Oh fe potelfero rzuedi tali con pace e indiffe- 
renza efatninare il paefe del Vero , e del Fallo , combinando colle lue le 
altrui Opinioni , più di quel che fi penfano troverebbono fe (lem" non men 
d'altri fluttuami fra le tenebre dell'Ignoranza . Aggiungo di piti , che le flef- 
fe Scienze , p:r chi ha cervello ben regolato , e sa ben prendere la vera 
profpettiva del* Sapere umano , lungi dall'ifpirare Vanità e Superbia , at- 
tiliime fono ad imprimere l'Umiltà nel cuore dell'Uomo . Non c giammai 
buon Medico , fe non chi arriva a conofeere , quanta fta l'incertezza dell'Ar- 
te fuj ; e a quanto poco di concludente fi riduca quella flerminata farragi- 
ne di Rimeuj e Medicine , che G mira ne' loro Libri , e come un' Arte , 
il cut fine dovrehbe eifère di guarire i mali , Ga poi polTènte a guarirne si 
pochi , da che i migliori confellano , doverli per lo più le guarigioni alle 
forze e ali 'indu'ìrie della Natura , e non già a i Recipe loro . E per la Fi- 
lofjfìa , e per la Teologia , quanto di feuro e aftruofo 1 Aguzzi pure l'uma- 
no Ingegno quanto più può i fuoi guardi ; non potrà giammai penetrar le 
tenebre , onde fono attediati infiniti Fifìci , o Sopranaturali oggetti . Che fe 
poi tenta di alzarli alla contemplazione del fublilfimo Iddio, e de 1 fuoi a!» 
ti configli , e di ciò eh' egli ha fabbricato ih fomma diftanza da noi * e 
minimamente colà , dove ha preparato immenfe ricompenfe e gartighi a i 
buoni , e a i rei ; oh qui si che conofee , fe ha o non ha buona lena l'In» 
gegno fuo • Certo fe al vederi* qui mancare affitto le penne , non sa umi- 
liarli l'umano Intendimento , chiamatelo pure fregolato , temerario e paz- 
zo . Pertanto parrà ben vallo in certuni il patrimonio del Sapere ; ma quan- 
to più , chi ha buon fapore negli (ìudj letterari , G avanza nell'applicazio- 
ne , tanto phVvitrM feorgendo edere di lunga mano ciò, ch'egli non sa. 
E di quello ancora ihe sa , ofièrva cor.fiftere buona parte in bagattelle , t 
d'dlere la caccia fua poco diverfa da quella de' Ragnatelli, che va a finire 
hi prendete fol delle mofihe . Similmente s'accorge , edere un'altra non 
piemia parte del fuo Sapere riftretta fra i confini àiWOpiuitne , oda del 
folo Vcrifim'ilt e Probabile , e non già del Certa . Fors' anche fi troverà ne- 
celiìtsto a difimparnr parte di quello , che avea dianzi imparato ; perciocché 
meglio pefato lo troverà in fine troppo Dabbiofo , fe non anche apertamen- 
te f.:!f> . F il fapere de' Legilli chi nel vede lacerato e confuta da mille 
quotidiane controverfie , c difpareri contrarj o di ver fi ? Motivi tutti , che 
debbono oramai convincere di ridicola la nollra Superbia , fe mai queta-na. 
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feerie dalle Scuole e da i Libri . In fomma una parte della Sapienza confi fk 
in non credere di fcpere quello, che in fatti noi non lappiamo : Sapien- 
za nondimeno , a cui molti arrivano tardi , o non arrivano mai . E quello 
poi , che poò e dee finire di i chiamarla , è riporlo in quello Audio , che 
Infogna a cenofeer l'Uomo interiore , e Je Tue Azioni Morali. Non è vero, 
che in noi fia quel gran capitale di Sapere, che ci figuriamo, ne quel l'acu- 
to e penetrante Ingegno,. che l'Amor noftro ci vorrebbe far credere. Non 
fufflrte quel fino Giudizio, quella r.ra Prudenza , Accortezza ,e Abiliti, 
die sì agevolmente in noi Supponiamo . Voltiamoci indietro , richiaman- 
do alla memoria tanti errori , tanti fproperfiti , tante debolezze , in cui 
farro incorri . Nelle occafioni fe non forno caduti , almeno abbiam trabal* 
iato . O pure abbiam verificato l'antico proverbio : Hominem etiam frugi 
JieHit felpe occafii . I.'oecafione fa Marno Udrò, ancorché dabbene . Mifcri- 
cordia anche di Dio è Hata , Te non abbiam fatto di peggio . E le nòftre l'af- 
iioni fon tuttavia vigor ofe . E la Concupifcenza indomita , che va perda- 
tamente dietro a Piaceri, a Roba, a Onori, feguita a combattere comra 
lo fpìrfto ; e quel che è peggio , noi tante volte vinti , e tuttavia inva- 
fati e deboli come prima . Sicché o Letterato , o non Letterato the 1 Uomo 
fia, ove rifletta « tanta fragilità e miferia fua{ e più fon tenuti a riflet- 
tervi i Dotti" ) come potrà non vergognarli a covare in fuo cuore un' ecce ffi- 
va Stima di fe medefìmo, e tanto fprezzo delle Azioni , e delle Perfone 
altrui? Come feguitar sì lungamente a vivere adoratore di fe medefimo, 
quando può ogni dì oflèrvare in fe fteflo tante debolezze , brezze , irn« 
prudenze , inganni , e difetti ? Che fe per avventura fino al ctt d'ergi fe 
difgratie , eie traverfie non hanno infognata 1 Umiltà' a taluno : dove c 
la ficurtà , che non arrivino domani ? ©ovrebbono anche ballare a difin- 
gannarli gli efcmpli giornalieri di tante brutte feene , ehe nelle difavven- 
ture altrui ci rapprefentano vivamente rio , che a noi pure può accadere* 
e van dicendo quanto poco l 'Uomo pefia e debba fidai fi elei ino Cervello , 
e della propria Fortuna . Che .per altro il non piò oltre della Supeibia * 
quello di chi , dopo efiere caduto in tanti errori ed abbagli , dopo avet 
anche in fe fieno provata la Sierra delle fciagure , msi non impara ad 
«miliarfi, cioè mai non goarifee con qoe» rimedj , che pur giovano fino 

a 1 PazzartlH^ . , 

Nulla dirò io della Superbia , che nafte dalla Belletta , fondamento sì 



inlabile e vano , che una fola lébbre , non che tanti altri turbini , può ga- 
sare in un momento a terra . Nulla di quella, che può avere origine dal- 




milmente lafcerò di parlare della SuftrbU , che .può venir dalle caduche 
RUcbezte, dal Favore troppo JnOabile de Principi , e da altri si fatti , man- 
tici , capaci di gonfiare il cuore di molti., ma però non faggi . Meglio 
farà chiudere qtJefto Capitolo .con rammentare una gran verità , che c'in- 
fegnò il vero Maefìro noftro , l'umanato Salvator nofìro Iddio. Altro non 
ha egli detto , che impariamo da lui , fe non d'eflère («j Miti ed umili 

fa) Difeite a me < Miti, fum & Humilu corde j e> invtnittU requiem 
anitnab$u vefhti . Maith.XU ip. 
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dì arre . E l'ha detto per nollro bene , perciocché ha foggiamo : E f/t'e* 

10 fe bra n.it! di trovar Quiete e Pace d'Animo • Ecco quanto Ila neceflaria 
J'Uniltà per giugnere alla Tranquilliti dtW Animo , cioè a qaella Feli- 
cità » che anche il Signor noftro c'infegna ellere da cercare e (parare quag- 
giù . Per ben' intendere quella Verità bisognerebbe poter entrare nel cuor 
de' Superbi , e enervar ivi , che mare in tempera Tu quello. Perchè cut. 
to credono loro dovuto : dall'una parte gli agita ed inquieta l'aver alcu- 
no fopra di fe , e l'ardente voglia di Copraftare agli altri , e infieme l'info- 
ziabil brama di avanzamenti , di Onori, di Comodi , cioè di maggior For- 
tuna e Decoro. Dall'altra parte li fconvolge l'impazienza , e il Oifpettu , 
perchè urtano in oracoli 1 perchè reftano delufe , o non vanno a lòr ta- 
lento le concepute .idee . Ne per altro gii Alteri fon unto facili all'ira , alle 
(manie , alle ingiurie , a i trasporti , a i lamenti , fe non perchè nulla fan* 
no digerir* , che difcorJi punto dal gran Concetto , che hanno di fe (teliì , 
e del merito proprio- , o che fi opponga all' incontentabil loro volere . 
Aggiungaci i puntigli , gl'impegni , le g^re , le invidie , le nemicizie , 
pennoni ordinarie d» chi vorrebbe trovare, ma non truova in fatti da pcr- 
tutto , fol amente fommeilìone , ubbidienza, e rifpetto . In fumma il cuor 
d:' Btriojì altro non è, che una fucina di Alegni e di rancori ; e fe a tutto 
quello s'uninero mai anche i rovefet della Fortuna , che pure dovrebbono 
•fière !e più efficaci lezioni per umiliarci , e difingannarci ; allora sì che 
va in alcuni al fommo , e rode loro le vifeere U Rabbia, fe pure non paf- 
fano dall'uno ertremo all'altro , cioè ad una obbriof* Viltà, ed anche alla 
Diffrazione. Benedetta dunq-ie la bella llmìltì , che tiene, per quanto il 
pur» mai, in calma e in tranquillità il cuot de' mortali . Spezialmente deri- 
va l' Inquietudine noftra da' noftri terreni Drjìderj , qaalora truovano del con- 
trago .0 manca la maniera d'appagarli ; e quanto più fono elfi gagliardi 
e focoTì , tanto è maggiore la turbazione e il tumu'to . Ma 1 Umile , che sa 
di non meritare , anzi più tono riconofee del demerito ,. che del merito 
in fe medefimo , non fulo adorna di Modtfl'u il fuo parlare , i fuoi geftì, 

11 fuo portamento, ma fopra tutto è ModelHlfimo. nelle foe brame . Mode- 
rate le concepifee , e quando anche quelle abortifeono , non fe ne lagna, 
nè cruccia ; perciocché , laddove il Superbo fe la prende infino col Cielo 
fleiTò , (e non riefiono le cofe tutte a feconda delle fue pretenlioni ; l'Umi- 
le all'incontro con dire a fe Hello : lo noi meritava ; e poi Dio la vuole 
rosi', fente come una rugiada, che diffonde io fuo cuore la pace eli con- 
forto. Finalmente troppo è chiaro, che al contrario de' Superbi, i quali 
fan tutto il potàbile per comperarli l'odio- d'ognuno , l'Umile gode una pe- 
renne interna contentezza di vederli amato da i piò , o almeno non odiato 
da alcuno: che quella ricompenfa infine da niuno (ìntega (. e oc pur da i 
Supcrhi a quella, si belli', e tanto atmbil Virtù . Se naturalmente abbiamo 
una certa Superbia , che non ama chi è , 0 vuol eflere da più di noi; 
naturalmente ancora abbiamo indulgenza e buon riguardo verfo coloro , 
che s'abballino davanti a noi . Con lo (limar tanto noi fteifi , e far con- 
pa he una tuie Stima , appunto fumo dietro a perdere la Stima altrui . 
per lo contrario a chi fi umilia è riferbata la Stima e l'Amore di ognu- 
no . Peneremo noi dunque ,»lafciata la Supejbia , ed abbracciar l'Umil- 
tà ? 



CAro 
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capo xl: - 

Del buon regolamento dell'Appetito della Rota? 

CHe l'Uomo defideri « procuri di far della Roba , o di accrescere la 
già fatta , non è per fe He. 'lo un tale Appetito c ftadio contrario 
a i dettami della Ragione , anzi può divenire materia di lode , ed an- 
che Virtù Morale : perche -alcune Virtù fi efercitano appunto col buon*, 
ufo della Roba, la quale fe manca , per nettili tà ancora vien meno Tefer- 
cizio commendabile d'effe Virtù . Inoltre eflèndo tm Vizio lo fcìalacquar 
la Roba , o fia l'eflère Prodigo, per confegueme il confervarla * Virtù, 
almeno Civile . Eccettuo fempre da quefta regola , chi per delio dj 
maggior perfezione ha eletta la Povertà , s\ obbligato con tndif&lobil Vo- 
to a Dio di cuftodirla . Ma quelo si naturale , «ì univerfale , e si ga- 
gliardo Appetito , oh quanto effìcare Oonfigliere è egli mai al mal tare 
e quanti ne trafporta tutto di fuori del retto cammino ; Certo è in pti« 
mo luogo , che la maniera di far della Roba ha da eflere Onefta , non 
mancante di Giuditta , approvata daUe Leggi divine ed umane . Chi per 
altra via cerca di arricchirli , o di tirare a fe la Ruba altrui , forma cen- 
tra fe (ledo un procedo ; e fe non dagli Uomini , da Dio al certo dee 
afpettarne il gafiigo . Ne G ftieai già perfona d'Onore , chi dtfeende a tan- 
ta viltà di vendere l'Anima e la Cofcienta fua a prezzo sì baffo. Noi con- 
feriamo come disonorate , chi per guadagnarli il pne fa il mefliere di 
Birro, di Spia, di Boja , contuttoché si fatti meftiert pofTano efercitaifi fenca 
intacco di cofcienta , e con approvazione delle Leggi di Dio , e degli Uo- 
mini. Ma quanto più è da dire difonorato e vile ,chi ingiudamentc pren- 



•de « ritiene le foflanze altrui , fia egli Mercatante , fia Nobile , fia Mini- 
fliftro , e fia ancora di più ? 

Ora fra le maniere o biafimevoli , o non lodevoli di mettere in- 
Reme della Roba , io non parlerò punto di quelle , che per la loro ma- 
ni f? fi a ingiuftma ferifeono gli occhi d'ognuno . Ninno ha hifogno , eh' io 
gì' infegni o ricordi « che un Ladro , che un' Ufurajb , che un Falfario , 
ed Ingannatore , i quali vanno a caccia della Roba altrui , fieno obbrobri <*el 
genere umano , e moflri da fuggire . Potrebbe per avventura darfi , che 
taluno abbifognaflè d'imparare , che il nome di Ladro pare bensì ri R retto nel 
comune ufo a una fola Cpezie di perfone , le più delle quali Cogliono termi- 
nare i -loro giorni o fopra una Galea , o (opra un patibolo , ma in fatti 8 
Mende i mottrffime altre fpezie di mortali , alte e baffi; , di modo che uno 
degli antichi non fi recò a fcrupolo di mettere in quarto ruolo anche Alef- 
fandro il Macedone , con tutto H fuo ftrepitofb titolo di Grande . Un' am- 
pio catalogo di quedi tali ne formerebbe , chi prendefTe ad annoverarli 
tutti. Mail mio aflùnto non foftre, ne il mio genio mi permette di pun- 
to entrare in sì fatta materia . Baderà bene , cine io brevemente ricordi , 
come YlnttrtJJi (così appellar fogliamo l'Amore alquanto eccedente della 
Roba ) furtivamente fi caccia nelle Azioni noftre , e può far delle burle 
infino agli Uomini più Saggi e dabbene . VlnUrege , dico , è un fonile 
volpone , the Ha rannicchiato in cuore a buona parte de' mortali , e fuole 
flendere le Tue griffe ora ad uno in un affare , ora ad un altro in altro af- 
fare , con tal deifrecza , che noi foveme non arriviamo ad accorgerci di 
tutte le fue furberie . Però bifogna attentamente difaminsrc i motivi Cegre- 
ai di tutte U noftre Azióni e rifoiutioai t per ifcopftre , fe mai coflui mei. 

tede 
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tede la zampa dove non dee . Ditti delle noftre Azioni ; perciocché e lo- 
devole l'cflère più torto rigorofi efattori , che troppo larghi perructtitori 
verfo noi Aelfi nell'operaie . Ma per conio delle Azioni altrui quando 
anche fia a noi perrtielfò e lecito il chiamarle ad efaruc , con p.ù litcnu- 
te?Ta nondimeno &"ha da procedere . Cioè , fecondo le Leggi o i Contigli 
della fa' iti , e talora della Oiuftizia , dobbiamo, fe Zen dubbiofe , più 
loto interpretarle in bene , che in male . E' un brutto mefiiere , e non 
degno di perfora Saggia e Grifiiana , quella di fofiAicare e perfidiare da- 
pertutto -, trovando , o per dir meglio fabbricando colla malizia nortra 
delle malizie in qualGvoglia operazione dell 1 Uomo , e fino in quelle , 
che han tutta la ciera di efière Sante, o d'edere Virtù. Chi ha coflitui- 
to noi Giudici dell'opere del profilino ne Tiro ? grida qui l'Apoftolo delle 
Genti . A noi più fìcuramente , a noi fichi dico , convien rivolgere il guar- 
do i e pefear bene ne i nafcondigli del nofiro cuore , per riconofeere co* 
me ci configli , e come ci pofla guidare in unte congiunture il vile In- 
ter ejjt . 

Per altro noi farem pochi palli fenza incontrar quella Brama e Paf- 
ftone nelle umane Azioni . Tante protefie e tenerezze d'Amicizia per cer- 
tuni , e il fare unta Corte a quello , e a quello , altro non è, che un met- 
tere a guadagno i propr} parli ; e il fuo amore od oficquio ■ Cederebbe 
quella alfiduitl e corrifpondenza , ove cefiafie la fprranza di riportarne del 
profitto. E quelle sì belle parole , e proferte di (ervigj , di patrocinio , • 
promefiè di grandi guadagni per certuni , dove tendono ? Mettete la man 
Culla borfa , che a quella fi mira. Si è dietro a volere un prefitto , una 
ficurtà , o pur fi afpetuno de* regali, ofi tendono reti a qualche cofa an- 
che di più preziofe . Coti non cntrerebbono mai alcuni in una facra Con- 
fraternità | non prenderebbero la cura di Luoghi pii , non afiumerebbono 
una Tutela , (è almeno un granellino veduto in lontananza dì qualche ter- 
rena ricompenfa non li face (Te rifolvere . Conviene eziandio disaminare i 
Gonfigli e le perftnfioni altrui , perciocché , per poco d'Intereflè che v'ab- 
bia chi configlia , egli penderà da quella parte , e non da altra . Potreb- 
be anco darli , che il tanto Zelo pio d'alcuni prò veni ile da quefio mede- 
fimo principio , allorché propongono certe Divozioni , o Tefiamenti , che 
pofiono ridondare in lor prò : giacché è ti ardito PlntcrefTè , che ola en. 
(rare talvolta nel Santuario fieno. Tanto c ciò vero, che infìn coloro, i 
quali han fatta profeiiione di filetta Povertà , fe non t'hanno ben l'occhio, 
troveran varie firade d'abbracciare in fitti quello, che colia voce detefia- 
no . Lungo poi farebbe il voler additare , in quante altre determinazioni 
ed azioni unto de' Grandi , quanto de' Piccioli , polla penetrare lo fcaltro 
faccendiere faWhtttrtJp , con guadarne la purità , o diminuirne la bellez- 
za : grugnendo alcuni a non far mai benefizj , o fervigj , fe non per In- 
tere/Te , a non efiere Liberali , e a non impiegar mai la loro Dottrina , i 
lor palli , le lor parole , fe non per Interefic ; o a non far mai Limofi- 
na , perchè troppo fe ne rifentirebbe il loro Interefie . Rifogna in fine 
badare , che ogni porto ed impiego , anche più eccelfo e luminofo , può 
divenire una bottega d'Interefle , ncn meno di quel che fia la più vii pro- 
feliìone degli Artefici plebei . Saran differenti pel guadagno colali botte- 
ghe ; m» il cuore e PanGetà farà la cnedefima . , 
Ora iodico, aver bene i nortri Maggiori riconofewto due Virtù , fpet- 
tantì alla Roba, e t loro ertremi viziofi , cioè la l.ìberaiità , pofia fra lVf»<t- 
ri*M e la Prodigai iti , e la Aiégm ftctxtt , i cui ertremi fono li Spilorceria » 
e un' altro oppofio Vizio , che poco propri-i mente alcuni appellano SimUt jìti% 
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ed io non lo appellare , fc non Tropp.t o fa eterfiva Magnifcenta . Ma a que- 
fte Vinù volentieri ne aggiugnerei una di/linea , che G chiamaflè Dj/t*tere£t t 
il cui Vixio contrarto è appunto 1' Intere£i , di cui abbiam ragionato finora. 
Per Interejj't intendo io un ceru» atta». Lamento alla Roba con aufietà di far 
guadagno anche dove non conviene . Aprì licenza chi vuole di chiamarlo il 
primo yrado deir/4t>4rtf'4 , ma non è gii \* Avarizia della . Quell'ultimo de- 
forme V ixio riguarda fpezialmeme una fnoderata cura di confermare j ciofc 
di non ifpcOtlere il Danaro ; laddove V Interest abbraccia tutto ciò che c Ru- 
ba : e D può bene fpeflò eflere dato ad' Interelfè , lenza «fière Avaro , e G 
può ellère Intercflato per un verfo , e prodigio nello (letto tempo per altro. 
Cioè , pud taluno dirli prefo dall' Inter- Q' , tuttoché poi (penda in altro , o 
metta a frutto i Cuoi guadagni , o accrefca il fuo patrimonio con nuovi tc- 
quifli: caratteri tutti, che non fi adattano a gli fchiavi dell'Avarizia , pro- 
prio de' quali e il nafeondere e covare i loro danari, e chiudere con elfi il 
cuore entro d'un fondere . Ma certo II Difi+tr* p remora a me Virtù non 
difegnata da co oro, che pure hanno inventato tanti Nomi per distinguere 
l'uno dall'altro gli Abiti virtuofi dell* Uu ino . E con qnefto Nome fi vuol 
lignificare un lode voi flaccamento d'Animo dalla Roba . inope at , a ut ferirti 
tolteci* pecunia cuìquf , faggiamema ftì avvertito da Oraaio . Se la R^ba co* 
manda «.I U mo , irpirandn a lui la premura di ratinare , anche quando , e 
dove non conviene; a rammarico , allorché occorre di (penderla : <.o»ui chia- 
matelo un' littrtft'if. Ove poi l'Uomo comandi alla Roba» Gaiamente pro- 
cacciandola dove e quando la Giudi sia e l'Onera lo comporta , e coraggiufa- 
mente privandotene , qualora la Virtù lo configlia , o il dover lo richieda : 
coflui è da dir fi QiftnteTfff.ua . Nèiafcia d eia-re ne, chi per le vie appro- 
vate dalle Leggi del Cielo e del Mondo fa de' Contratti e de' Guadagni ed 
efige i falaij, i frutti, e le rìcompenfe a lui leggitttmameme dovute; uè 
chi e faggio Economo, e non bgtta via il fuo. Allorché le divine Scritture ci 
die no : O vitrei fi u flumt > noLte tir apponete j cioè, S- abbondati di R c- 
cpni' , Bjca maglisti ttmamorswtu* l nonèd» credere, che quefto nobile Af- 
fioma fciifca fai amente i fordidi e fpicrati Avari , adoratori dell'oro , perché 
queti non fi contano a dozzina nel Mondo. Va elio a percuotere gl' lntereflari, 
che a centinaia e migliaia foggiornano folla Terra , attaccati col cuore a la 
Roba, cioè avidi di farne anche dove non dovrebbono, e ren tenti ad ìnv> 
piegarla dove e qua ora dovrebbono . All' incontro un beli' Biotto e quello , 
che ci fanno udire le fiiddette facre Catte , ove dicono : (*) E .a ut d<oet , qui 
ino-ntut efi fine macula , & qui pofi aurum non abht , nttfptraoit in petunia 
er tbefaur.t . Qmt efi bit ? & Ittudabimut eum . Bfat* i ctiue * ih' per quinte 
t ef «miniate , non fi trU9V4 M tr macchie di Vai \ • che n*n «IT* dutTO *IP 
Ore , ne mette le /perante fi» mai pcfedtr T efori . M fir iteci un Ule , e gli 
taverna un gran panegirici : tba ben fii merita . Altro fecondo tr* non vuol 
di' e qui pi fi durum non abiit , fe non chi è Di/ìmtrrrJJato , chi non è Servo 
della Roba ; perchè fe ne ha , o fé oneftamente fe la procura , fa anche alle- 
gramente diipenfarla , e farne buon'afe* • mifura che la Ragione, la Pru- 
denza , e le occorrenze efigono » Padrone , e non l/chiavo del danaro , ha 
da e fière l'Uomo . - 

Ho detto fame bum* ufo ; e qnela e un' a'tra condizione necefiaria al 
buon regolamento dell'Appetito della Roba. Certo che la povertà è un pode- 
lofo incitamento all'Uomo per commettere dell* iniquità a fin di provvedere 
al biiogno , t togliete o minorare i fuoi difagi . Ma non è mcn certo » che la 

molta 
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molta Roba può anch' efla , e fuoreflerc un gran veicolo ad ogni fona d* 
Virj . Ebbe bene Orazio il Tuo perche , allorché fece "menzione della Regina 
Pecunia . E quanti ci fono , che dicono con vanto quello , che da i Buoni e 
detto Kon difpiacere ! Cioè » che non v'ha ferratura , cui una chiave d'oro non 
afra . 0 pure , che / oro entra fer tutte le forte , fuorché fer quella del Pa- 
radt/o . Ovvero , che chi combatte con armi d'argento , i ficuro di vincere . Non 
iftarò io ad accennare alcuno de' peflimi ufi della Roba , badando folarrent.- 
dire , che le Ricchezze , (compagna te dall' amore dell'Onedo e della Virtù , 
altro non fono che cagioni di Mali » e alimenti di Vizj . Ma fe è coti , bifogna 
ben confettare , efière un fommo vituperio , e una nera inefcufabile Ingratitu- 
dine quella di coloro , che , appunto perchè ben trattati da Dio col dono delle 
Ricchezze, creiamo neii' Alterigia, nella prepotenza, nello Sfoggire , e in- 
ferocifcono, e s'immergono nelle Dittò! utezze, e fanno del loro ventre un 
Dio: convertendo in idrapazzo delle divine Leggi , e in danno proprio , la 
parzialità^ che verfo di loro ufa l'Altiifimo . Meritano ben eiii , che Dio li 
fpogli prima del tempo di que' Beni ■ eh* egli aveva deportato in sì cattive 
mani. Ora il Saggio per dcfiderio della perfezione : da un addio totale al e 
Ricchezze e alla Roba , affinchè il polle Ilo di quella noi folleciti ed ajuti al 
ina! fare. Ben' avventurati e prudenti che fon que' Religiofi , che quello in- 
figge fagrificio generoCamente intraprendono, e fanno ( il che non è fàcile ) 
confervarlo illibato fino alla morte . Saggio all'incontro, chi riceve da'fuoi 
Maggiori un ricco patrimonio , o colle onelìc fatiche ed indudrie fue fel fab- 
brica ; e tal' ufo tuttavia ne fa , che in niun tempo le foftanze fue alimentano 
Peccati , ne fervono giammai al Vizio , ma sì bene alla Virtù . Di grandi 
Ri chesze pcfledeva Seneca , e meglio per lui , fe in minor copia polfeduto 
ne avelie , perchè non gli avrebbono fatto guerra, ed egli forfè avrebbe rif- 
parmiata quella violenta morte, a cui più forfè che altro l'opulenza fua in- 
feramente il traile , con fervire di dimoio a quella gran beftia di Nerone per 
levarlo di vita. Tanti agi , e tanti ville , e poderi, eh' egli godeva , erano 
oggetti d'invidia, di dicerie , e di fati re ne' ragionamenti di chi volentieri 
avrebbe eambiato lo dato fuo con quello d'uno Stoico , il quale parlava sì 
altro del difpregio della Ricchezza * e pur tante ne aveva in dominio fuo . 
L'apologia ch'egli fa a fe deflò nel Libro della Vita Beata, confìde in dire, 
che le Ricchezze danno bene in mano de* Buoni e de' Saggi; male in quelle 
de' Cattivi , e di chi (blamente sa abufarfene . In fatti a itare , che faggio 
governo fa 'il Saggio delle fue facoltà . In altri fi verifica : Che Borfi pini* 
fa furiare U bocca. Che le Ricchezze font il mantice della Boria, e del lo /prez- 
zo de' l'ovfri . Ma non è cesi per lui . Ter molte ch'egli ne abbia , non fi 
affeziona ad effe ; fa che fon Beni indebiti , fugge; ti a colpi di fortuna ; né 
per cagion d'elle feema un ptntino in lui la Mode/Ha , V Affabilità , la Ctrtefia. 
Lontano dal fado , e dalia pompa , non lafcia però d'edere Magnifico nelle 
occafioni . Rifuona dapertutto con Eco di benedizioni la fua pia Liberalità verfo 
de' poverelli , la fua prontezza a fovven ire chi non per fua colpa cade nelle 
dif^razie , e il buon trattamento , ch'egli fa anche a i fooi Servi . Per ben' 
educare i Figliuoli , a niuna fpefa ci perdona ; acerete , o almeno conferva 
il lor patrimonio , e mette ognuno di loro nel fuo , che più fi conviene al 
grado e all'inclinazione loro. In oltre, fe può, per giovare alla Patria 
introduce manifatture , conduce Canali d'acqua , inalza Confervatorj di orfani 
e pupilli, fabbrica biblioteche pubbliche, ^Cattedre per gli Studj, Cafc di correzio- 
ne, Spedali, ec. E allora che mancano i lavorieri a" poveri Operaj , g l'impiega 
egli iffinche onedatnente fi guadagnino il pane. Ora si , che le Ricchezze con- 
nen confettarle ben collocate in perdane di tal fatta . E Ctcome uno de i 
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cantraflègni d'un Coore piccolo, e d' un'Animo vile , fi e l'attaccare sì Ul- 
tamente i! Tao cuore al Sanato ; che non fi laici più ufi. ire nel commerzio ci- 
vile; o fe pure fi ha da fpendere , corti il kuciarlo partire da fede i «or- 
mini, e delte rabbie infbftribili ; coti fegno non dubbiofo d'Animo "e Cuor 
grande è da dire la prontezza e allegria di chi fa ne priva , Cubito che il bi- 
fogno , il decoro , e ogni altro giudo moti™ lo configli», o richiede * 

Qual cofa rara di poi li può notare , che tm Giovane fi lafd prendere da 
quella malnata Tenacia e Avarizia . Ma può- ben di leggieri accadere, che 
in quello lordo Vizio precipitino i Vecchi . Coderò dopo aver provato o per 
propria , o per altrui fpericnza , a quante traverse e geai lìa fu-» getta Ib 
vita dell Uomo , e come un buon'amico in fimi li frangenti ita l'Oro , peto 
ridanno ad amraafTarle , e ammaliato che l'hanno , ad adorarlo . Ecco il Dio; 
voglio dire , ecce l'Idolo , che ha da ajutarlt ne' hi fogni . Venga qualunque 
malanno fi voglia l nella lor rafia foderata di ferro con tre chiava tu re Tedés- 
che fla preparato il Liberatore . il rimedio . Sebbene quando anche fi pre- 
fenttno qur <u malanni , baffi a tenere per fermo , che un foldo , fe poffòne 
mai dimeno, non voleri fuori delle loro mani; perche Tempre temeranno 
di une Difgrazia e neceffità maggiore , a> cui fia bene di riferirne il ibccoiiò, 
Stra^o 6 al certo , che un Homo , dapoichè- la lunga via e fperienza dovrebbe 
avergli infegnato ad efière Sapiente , cominci si tardi ad impazzie dietro -tllr* 
Oro , e per cagione di quello amore cada in mille fpilorcerie e baflezze . Mi- 
rateli colloro : diventati Padri crudeli , Amici fofpettofi e diffidenti , Mariti 
fartidiefi, ladroni inToffiibili , eflinti in loro tutti i nobili (entimemi dell» 
umana Natura . R quantunque fia cotanto baffi e badiale la lor inclinazione, 
pure non fann* altro , (he coprirla a fe ftellì , con adattarle la livrea dell* 
Economia, della Prudente , della Pnti tenta , e con penCar* continuamente a 
tempefle , a fterilità , a guerre , a rovine , che non ci fon già , ma eh' 
eglino qoafi fe le veggono alla porta. G r è egli bifogno qui di riprovar mag- 
giormente , e di de te Ha re tanta viltà , tanta pazzia in perfona , cui Dio com- 
parti la Ragione ? Non è già sì obbrobriola la pazzia di quegli altri , che ur- 
tano neU'eftremo oppoflo, cioè nella Prodiganti , ma non lafcia per quello 
d'eflère del pari una pazzia quefi* altro Vitio. La Gioventù , che talora ha il 
fenno fopra la perucca ; e perduta dietro al p refe me , non vuole lambiccarti 
il cervello in penfare all'avvenire; quella è , che piò facilmente perule a 
fcialacquare la Roba; e quel ch*ejieggto, per k> più in Piaceri illeciti e 
in Peccati. Altri ancora G pifcono di fjmo, e il comperano anche caro. Se non è 
piccolo il Cuore di coloro , è ben piccola la loro esita. Vero è, che buttata 
sì gajimente e imprudentemente il fuo , diventano pofrìa accorti , e lì mettono 
poi a voler* anche fpendere , fe vien loro fatto , altrui ; ma bene fpeflò una 
tal' arte, e accortezza non riefce , e i mefchmi 6 riducono-in fina alla mena 
dteità . pieni di mi ferie , e di pentimenti vani , non foccorfi da chi profit- 
tò della lor feven hla facilità, ni compatiti dagli altri . Ancor qui c'è egli 
Infogno dieTortazioni e ragioni per perTuadere ad alcuno, che non lì ha a 
fcialacquare la Roba ? Non cevto : balla non edere Pazto , per guardarli 
«lal.'effère Prodigo. Chi troppa /pende del fu» vatftmte , /i lavora U corda da 
imprecar^ : io dicevano i nofbri vecchi . 

E qui fi vaol' offèrvare , che i Viz} pofTono talora far della Roba ; ma 
cfuefra fuul* anche aver l'ali , come Ten viene , fon va . Mal guadagnato , a*e> 
it fptfo è Proverbio . che bene Tpefl» miriam verificato . in oltre la Giudi, 
zia di Dio , e degli TJ mini , che non dorme , Tuoi* anche di&ruggerc Is Ruba 
mal fatta, cioè entrata nelle cafe colle ruberie , colle ingiullizie , colle frodi. 
Secondariamente i Viaj fon Quelli , che fogliooo d'ordinario ridurre alla Pc» 
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\ertà, e divorare fa Roba anche ben fatta . I mali effetti della sfrenata 
Lafcivia , detta inconten tabi l'Ambizione , e Vanità , ddle troppo bure Mcnfe , 
delle Nemicme , del Giuoco , e di altre fomiglianti voragini , non s'hanoo a 
cercare nei)* Indie : gli abbiamo prefrnti . Quel che è più tirano , tanti e tan- 
ti , the più degli altri han bifogno di Roba, cioè i Poveri, quei fono, che 
più (conciamente degli altri corrono a gittare quel poco che hanno nelle ta- 
verne, nelle bifeatre , nei Lotti , ec. Il folo Saggio qoeglie, che legittima- 
mente , e Tenta intacco mai di Oofcienza , ra della Roba ; e prudentemen- 
te poi ta o conferva ria o impiegarla, ma non in opere giammai , onde fé. 
gua a lui biafimo pretto a gli Uomini, e pentimento prefloDio. Dirò di puh 
r anche utile un certo difereto Amore alla Roba per guardar fi da moti Pec- 
cati , che non fi l'og'iono commettere fenza il falalfo delle proprie hoifc . Si 
dee certo artenerfcne per timore ed amore di Dio; ma anche il far conto delle 
proprie follarne può fervire d'ajuto per non trafgredire la Legge fteflà di 
Dio. Per altro non fono io qui per lodare, flè per perfuadere ad altrui con 
troppo generale Msffima il Rifparm'to . V ha de i cafi , in cui quello può 
efTere viziofo , e fig ruolo del fn dido Imerefié , e contrario anche alla legge 
di Dio . Tuttavia io altri moUilfirr.i elio ò da commendate , ficcoroc induftria 
conveniente al Prudente . Solamente chi non ha abbondanza di fcnno , fprez- 
za, e crede vii prufedìone in Aia cafa , e biafiin* nelle ca Ce altrui .'Economia, 
cioè il buon governo della Roba , e J'Ordine e il riguardo nello fpendere , o 
la diligenia per accrcfcere , o almeno per non buttar via irragionevolmente 
il Tuo patrimonio. Quefl* Arte dì governare la Borfa fpezialmente li richiede 
ne'Padri di Famiglia , e purché non travalichi verfo gli eflremi , Ita bene 
anche neM»rincipj,e ne 'maggiori Monarchi delIaTerra:ficcome pane Hel!aTerr?: 
ficcome parte della Prudenza , Virtù cotanto neceflària all'Uomo , che perciò fi 
thiima Prudenza Economica . Ora appartiene a querta Prudenza la cura eziandio 
del Rifparmio per fbilenere il preprio decoro ; per fir del bene a 'gli altri, 
e per provvedere alle fortuite verifimili difgrazie ; ed efla è poi neceflària 
per lo più a chiunque ha Figliuoli , allo flato de' quali dee fedamente penfare 
ogni faggio padre; e molro piò a chi non abbonda di Roba. Si ridono , è 
veto, alcuni fcrneftanri , i quali hanno nemicizia giurata colla fatica, e ab- 
borrendo o^ni penfieio della propria cafa , interamente fi ripofano full' at- 
tenzione , e frdehà de' loro Agenti , e Servi j allorché mirano altri eflere 
attenti non meno alle loro rendite, che alle loro fyefé , e attendere o fe- 
gretamente o palel.imenre al traffico ,e a far fruttare i Ibr beni , e che fi 
regolano con certe Mamme , come farebbe : Non far mai fare ad * Uri eiJ, 
che pniì fare da teftejp). Mn i 'rafp<rt art al domami qmelU cbt puoi fare oggi. 
Nj* far pocv conto delie precide nfe , nè delie piccioli fp'fe . Ridono , dico, 
di tanta accoratezza , e di quel prenderti tan e cure per la Roba , che fecondo 
loroécofa troppo vile. Fort' anche fembra lor di oflervare un colore di 
h;'(To InterefTe , o di brutn Avarizia in quelli tali . Ma il Saggio per fomiglian- 
ti vani gt'utlfzj non ha certo da rinunziare aPe Regole della Prudenza E ono- 
llHcn, flaoilite <h i migliori, lecite-, ed utili alla Vita Civile dell'Uomo. 
F' interefTe del Pubblico , che i Cittadini Geno Ricchi e inrruflriofi ; e delle Fa- 
migli:: , the fi confervi il nerbo migliore della lor fuiiìrtenza ; e importa af- 
fcillimo ad ogni Privato, che, non fi penfi al folo d) d'oggi, ma che fi ten- 
ga lillo il guardo anche nell'avvenire : al che coll'efeippio della Formica ci 
eforta ancora la divina Sapienza . Convien ricordarli . Che i Pani fabbricano 
ffctfe e i Savj ie compravo. Cbt un f»lo p*4Ò diffrugrere ciò,cbe cento b a** 
no edificate. L" applicali inoltre a crefecre in Ricchezze , non difeonviene 
ai Saggio, pur<he troppo anficftmenre non le cerchi e pex vie pcuo onell* 

non 
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non le U procacci , e ottenute che l'abbia , troppo non vi fi affezioni . L'Uo- 
mo in ri rie, per edere Ricco, non «già degno di ftinia . Giudicheremo noi 
molto un Cavallo, {blamente perch'etri ha Ja briglia d'oro, Ja bardatura 
ricamata , e le nafte d'argento 3 Noi si diremo , che vale non poco un* Uo- 
mo i allorché abbonda di Virtù , e abbondando anche di Roba , faggiamente 
ne fa ufo in efercizio d'opere lodevoli e virtuofe , il merito dtllc qùa:i , giac- 
che le Ricchezze terrene finiran colla vita , durerà ancora dopo Ja piciente 
vita . Ma fe l'Uomo fi perderà ibi dietro ad ammaliar Robba , o accrefeere le 
Ricchezze transitorie , fenza curar fi punto dì quelle delP animo , confidenti 
nell' imparare e praticare le Morali Virtù; coflui farà fempre a gli occhi de' 
Saggi, e più a quelli di Dio , un' aureo Povero , o pure come dice il Van- 
gelo , un Sepolcro tutto bello e ornato al di fuori , rea puzzolente nel fuo 
di dentro. 

. s , t . . n \ . . -. -. • ?. 

CAPO XIX 

'Della Pulizia de' Cojlumì . 

ABbiatn veduto in addietro , come P Uomo ria fpeziaimente tenuto a<* 
offe rvare tre Ordini , cioè il primo verfo Dio , il fecondo in fe fieno» 
ai terso verfo gli altri Uomini- Nella cenofeenza , e molto più nel pof- 
fefid ed efercizio di qoefti , confitte Ja parte più eflcnziale e mal/Tccia del» 
la Filofofia Morale . Ma ce ne retta un' altro . Da che una Statua è for- 
mata con tutte le /ue proporzioni dallo fcarpello graffo, eflà e da dire cat- 
ta • Contuttocjò a renderla perfetta fi richiede anche lo fcarpello minuto , 
(he la pulifea , con levarle ogni rozzezza -della fuperficic . Coti a perfe- 
zionare il terzo di quelli Ordini , ha l'Uomo da /indiare la Leggiadri* , 
o fia la Pulitezza -de* Co/lumi , che polliamo anche nominar Gentilezza ; 
si fe ito vendo convertire con gli altri , brama di fare una grazie fa com- 
parla in (àccia alla gente , e nella forieri umana , fenza que' piccioli di- 
fetti , per i quali polliamo o difpiacere ad altrui , o dargli occafioni di 
ii ^e, e . 11 comparire Ridicole % coda pochiliìmo ; anzi non mancano dico- 
loro, che anche (pendono , e f pendono molto per farG burlare. Ora quelli 
difetti ( mi difpiace di dirlo ) fono di tante fpezie , e in tal copia , che non 
ballerebbero molti fogli a tenerne folamente il catalogo . Nel paleggiare , 
nel ridere , nel cantare , nel parlare , nel venire , nel mangiare , e in cen- 
to altre guife , anzi quafi in ogni azione , e luogo , dove egli non è foli- 
tarlo • può l'Uomo inciampare , feoza avvederfene , in limili difettucci . 
Ma non bifogoa fpaventarfi per quefio . Purché il Saggio fi metta in teda 
di voler qui profittare ( -e dee volerlo , perche fi tratta di un' ornamento 
pregìevole ) non è molto difficile il dirozzare e correggere fe iìefib . For- 
fè quefta Virtù è YUrbanitat de i Latini . Ma io prendo ia Virtù , di cui ora 
li parli , io più largo fenfo . Vj ha de i Libri , <he ne trattano ; e benché 
triviale fra gl'Italiani , pure ottimo farà fempre in quello genere per gli 
Giovanetti il Galateo di M nfignor della Caft ; perciocché ivi s'infegnano 
Je Creat ze ; quelle non fon precida parte, di quella Pulizia , che fi richie- 
de nellUomo Civile. Pofcia v'è l'altro Libro più ampio, di. cui si fpeflò 
ho ripetuto il nome , cioè la pratica dei Mondo Civile-, il converfare cori 
perfone gemili , manierofe , accorte , faggie , che quefta è Scuola nueftra 
j)cr chi ha un pò ai fenno , alfine d'imparare ciò , che dee farli , n non 
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farli nel quotidiano commertio con gli altri Uomini. Ho detto del Mtntk 
Ctvilf : che non fi dee credere, che incanì" angolo della T-rra s incon 
trino Maestri di GtnrUtzz* , ed efcmp!i da profilarne . Certo nelle f on- 
trade de' Barbari , e fra le rufliche gemi non fi «Unno di si fatte lezioni - 
ani» allorché taluno opera groflòlanamcnte o feortefrmente , l'ufo e di api 
pellarlo ViìUnt , apponto perchè al rono Contadino fuo! mancare quella 
L*tg>*drti , che facilmente fi nuora nelle Città , e per cui 1 U >mo e det- 
to chnU . Ma né pure in ogni Città dee crederli uguale la Scuola della 
Genttleiza . Se vogliamo Ilare alla decifion d* • Fnn«fi ,_ balta eflère pro- 
vinciale , cioè nerfbna allevata nelle Provinue lungi da Parigi , perché 
qualche gortaggme fi enerva nelle fue asioni . Il folò Parigi, fecondo lo. 
ro, dee effer quello, che ha il privilegio di potere addottorare nelle bel- 
le maniere di confervare . Ma non ho io si ballò fentimemo di tutte l'altre 
Citta della Francia ; quantunque fia d*avvifo anche io, che più Scoli e 
più frequenti avrà g f «empii di comporta , gratia , e dif.nvoln.ra v 
eh, frequenta le Grandi fitti , e Io Città fpetialnTnte , dove e Co te di 
Prinu,,,: non eflenrìo altronde, nato il nome di Cnttfe , (e non dalle Cor- 
ti . dove iVrd.nario fi raffina il i : u1o , e più fludiofatnente fi pulilce lo 
fp;r.f<i . Finalmente i-rn vantaggio può ricavar chi ha fenno , dal v i a e. 
gia-e, e H 3 | atitntarrcnt* considerare gl. ufi delle fitti, « Corti p.ù col- 
te ,ir |-Fu-..pa, gif.van.Hn f'mm,. mente il conofeere i Cortami delle varie 
M r.om , « il poter* R«gi*re il più bel fiore e il meglio di cadauna. 
La n,f cafra, d i Qufto confi 'e appunto in faper ravvifare i difetti più 
coperti, e ie bH!e«e più afi.ofe e minute , tanto nelle Opere dell'ineepno» 
quinto ne ì fortumi umani . r & & 

MI qui bifogna far punto fermo , per accennare una condfiion necefia- 
r.i |ftntacui m,n fi fri mai profitto , ne flando in fua patria , nò via*, 
giando pel Mondo Ho detta altrove , e fempre ripeteio, che bifogna a?- 
vrn.rfijben giudicare delle t «.fe , e delle azioni, che n numero infinito 
$ incontrano ne'la granerà del Mondo. B-Mto , chi sa dare il fuo pefo 
a tutto . con dtfingoere ciò , che e B ne o M.le , Bello o Brutto, lode» 
vr.lc ,n fimma,o più lodevole , o b.afime vele , per imitare il primo , e 
fuggir labro Reato eh. non fi latti, condurre da Mattate, ne da Pregni, 
rfrt, , hevuti lu zialmeme nella tenera e„\ „e dal Co èu ne doli »ltri ; ma 

te gfudua, fe ,1 fine delle meriefirne è ra^ianunte peniate, efcimaa 
fr.no proporrti per ottenere q .el fine . Q ua jora non fi ria hen formato 
e av -« to .1 Giudizio a rettamente efaminare e giudicare de i vari Cofhi. 
mi deMa gente, amhe viaggiando, anche ufando nelle gran Corti, faci!. 

jr'cneTv-' ^ 1 C ° PÌ r'r ,0 L Che W ' DÌ& "°> « fi «5 *«™ 
2 \ u ■ ■ U , ' Mancain (oTh de « ro « frori rflta ia bei Ceflumi e 

l Z Ti *? ' M ? nca fo, «n««« i! diTcernimemn in chi 
fcegliè i Difetti'? WK 81,0,10 f " S ' Ìe 11 Cin,w » in m Vi "* 

ti Jm*£*'Ì}J"*Ì T ] °A mr * 11 VJt!r '* °°" fi «H "cere I. 
tranma del a A/«, rfj ,| fj nc del portare le Velli ognun lo sa, che è quel. 

M trSS^JSTZ&T : * proporaionatanlnt. 

no e in P ; f i r ; * V° n,aniera dtten,e al ciaf.hedu- 
no f m gerf, <h e fia tm «He e decente forma di Vefle, per cui fiCoHdii- 

e ni VreSe'T;) ,0 ''' * ^ ^ l tJ mun^, 

e rtr prenderne delle nuore , (e forfè non fe ne trovane un'altra ni* io! 

moda c meglio ad-ttata al fcifogno d'effe Corpo. Pero JO,"d e ! Rom«2 

iene. 
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«en«rano falda ia lor maniera di venire . Goal parimente fanno da tanti Se» 
coli i Popoli Orientali . Ma non l'intende cesi un Regno confinante a Tlta- 




gi in difofo per la Novità d'altro Abito , il quale fra poco incorrerà anch' 
«fio nella di [grazia medesima . E noi buoni ita frani , Sci mie ridicolofe ; 
corriamo a copiare le mctamorfofi 1 oro , e tutte le lor Mode , come fe fof. 
fero calate dall'alta Corte dì Giove . fi benché osteite bizzarrie , e feene 
favorite del Lullo , dicno ete' fieri falaffi alle borfe , pure fi cercano con ati- 
fictà , s'amano perdutamente ; ed è ben malcontento di fe fieno , chi in 
q netto è coftretto ad effere da meno negli altri. Avvi bensì qualche Nazio*' 
ne Europea , né manca qualche Città in Italia , che ha fi (Tata per coman- 
damento de* Maggiori la forma del fuo abbigliamento.; ma fe quella Legt 
regga molto oggidì alla forza o all'incanto della Moda , lo fapranno 
elfi. Ufàvafi in alcuno de'noftri paefi qualche maniera d'Abito grave , 
corofo , e nobile : non importa: la Moda gli ha tolta la mano ; e in og- 
gi fe alcun uefligio ne refla , ha folaraente credito e fortuna nelle mafche- 
xate . He fi arrifchiafTè taluno a chiamare ridicola alcuna delle Mode , la 
quali vanno di di in dì nafeendo , che gli correrebbono colle dita negli 
occhi le fagge protettrice d'ogni Novità . Solamente potrà fperarfi , che 
quello ridicolo apparifea , e fi confelfi , quando terminato il corfo di tua 
effimera felicità » dopo qualche armo fi mirerà quel Velb'xe confervato ne* 
foli Ritratti in carta o tela . t 

Ora che dee qui dire , o come contenerli un Giovane Filofofo ? che 
di quelli ora parlo, e non già de' Vecchi, a* quali competono varj privi- 
legi , e più gravità fi conviene . Per mio configiio , con tutto il far del- 
le meditazioni fopn la volubilità de'genj , fopra gli eccelli e le pazzie 
del bufo ; e con tutto il desiderare * che le Prammatiche de' faggi princi- 
pi mettano argine o fine a i tanto difpendiofi e inutili Scorrucci , e a uni' 
altre peifecozioni delle borfe : in molti cali ha il Saggio da darli per 
vinto ; e lafciarfi condurre dalla corrente* Non è ftnzabuon fondamento 
il proverbio , che corre . M**giare * fuo modo , vt flirt alPalrui , percioc- 
ché quantunque degne di rifo comparivano alle fàggie perfone certe Mo- 
de , pure vie più ridicola comparirebbe la Singolaritl , e farebbe ir. oft ra- 
to a dito da tutti , chi voleflè oggidì ufeire in pubblico colle gonnelle, 
giornee , e gìupponi de' Secoli andati . E chi in certe comparfe voleflè 
fottrarfi alla tirannia dell'ufo, Scapiterebbe non poco di credito almen pref. 
f° £l> ignoranti, che fono i più. Ogni Sin/duriti non meno nel veftire, 
che in molte altre azioni della vita , può facilmente divenire una follia 
agli occhi altrui , e un pregarli , che dicano male , o fi burlino di noi. 
Non già che per minuto , ed ogni dì , s'abbia da adottare ogni novella 
invenzione ? non già che ci fia obbligo di feguir tutto ciò , che certi po- 
chi capricciofi portano in campo ; non già che occorra abbracciar piaci- 
ta mente quelle Mode ancora, che riefeono fcomode.o nocive, o indecenti, 
e feoza Moderazione ; e molto men quelle,chc polTono far comparire Fem- 
mine gli Uomini . Tate certo farebbe lo Specchio , che fuol ellère il Con- 
figli cr delle Dame , fe fi alzaflè di grado , per fervire anche a lunge me- 
dilazioni del fèllo virile . Di quella sì fconvcneyol mctamorfofi gli anti» 
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chi apportaci lafciarono il ritratto in Ercole perduto negli amori d'Jole ; 
c {1 buon Tallo ne i delirj del fuo Rinaldo . Sarebbe in oltre colpa il 
rei ire un'abito , che disditeli» all Oneftà e alla Modeftia ; farebbe pam» 
il saltare una foggia di fcarpe , che fiorpiatfè i piedi , per non ino- 
ltrarli librilo alla gìurifdizion della Moda . Parlo di fevjuitar l'ufo comune 
del Popolo Nubile! ii quale fia decente e comodo. In tutte le noflre azioni 
e ragVnamenti non fi dovrebbe mai dimenticare il Decoro, quantunque fia 
ben dim\ile il conofcere , qoai limiti abbia quello Decoro, fecondo la va. 
rieià delle perfone , e circoftanze . Ma fe bifogna talvolta, a fine di noo 
dar da dir ad altrui , impazzire co i Pazzi , pendendo verfo il Luffa • 
creduto pulizia di Cortume , e mutando fecondo i tempi , forma , colore , 
e ornamento ne i panni ; non dovrebbe già una tale ftoltizia entrar mai 
in capo di chi fi è confetrato alla milizia di Criflo . Saggiamente ha pre- 
ferito la Chicfa per quelli tali la foggia , e il color delle Vc!li , con in- 
tenzione ch'elle efprimano al di fuori l'Umiltà , la Gravità, la Compo- 
ftezta i ch'ella defirìera nell'interno. Però non Pulizia, ma Corruzion di 
Coftume, dovrà riputaffi in ccrtono d'etìi il fallo e sfoggio delle zazzere 
po(ìic«.ie, che fpirano mille odori, nelle vedi tagliate e ornate alla moda 
Seiolatefca, e nell'attillatura, che ce la perderebbe fin Ganimede Oh que- 
lli tali ho udito dire , che dovrebbono portare un cartello appefo ai col- 
lo , che dicelle . A che dubitare , Sia fon Cbtricò^ Mirate, che due dita dì 
tel/t bianca o taurina io le ferro al eolio . Ma finalmente per conto del 
veftire , in qualfivoglia perfona farà fempre Pulitezza di Coftume il guar- 
darli da ogni lordura, fpiloiceria eforditezza, il procurare una certa Ag~ 
giujìatetza , che non degeneri in Arenazione e Vanità ; e il fare , che 
la Veda corri fponda , e (fa proporzionata al grado e alla condizion di cia- 
fcuno,col divario che dee correre fra il Nobile c il plebeo, fra l'Artefice, 
il Mercatante , e l'uomo di Toga . Se quella proporzione e mifura ovgidà 
fempre fi miri , io non ho tempo ora di cercarlo . In oltre chi ha nell' 
Animo la Pulizia , la fa anche trafp.irire ne' fuoì nu bili , e nel buon 
affètto della fui cafa . Non vi faran forfè cofe prexiofe , ma certo non 
mancherà l'ordine in quello , che v" e , ne vi fi troverà fordidezza. Il Po- 
co , ma Pulito , ha anch' efio la grazia fua . 

Similmente Pul iti* nel confcrvare con gli altri Uomini farà il parlare e 
trattare in guifa con loro , che fi rechi diletto , non tedio o noja ; che fi por- 
ti rifpetto a tutti , e ninno fi offènda . I gran Ciarlatori nella converfm'one 
dan gurto per qualche tempo ; a lungo andare fluftàno , e fi lafciano in fine 
parlar colle mura . Q)e: volere il pulpito , fenza permettere che gli altri par- 
lino, e una fpezie di Tirannia, che Platone e Ariflciele non enervarono ne ì 
loro Libri ; ma che non lafcia d'eflcre fpiacevclc a chiunque vi cade fotto ,c 
fi lente gravido di parole fenza poter partorire . Nò certo ha Grazia l'andare 
interrompendo i racconti , le riflclfìoni , le rirpofle altrui . nè il faltnr fuori 
con interrogazioni di tanto in tanto , e maliimamente fe fi* r di propofito . 
Il fuo perfonaggio ognun l'ha da fare , ognuno lo vuol fare nella Commedia . 
Ne già e vietato, anzi può divenire condimento della con ver fazione il burlai 
re , k> fiherzare con gli Amici , purché confida in motti gentili e faceti , in pa- 
role ingegnofe , ma infieme galanti , e non già in punture Satiriche , ncn già 
in Ironie piccanti, e purché non fi fcherzi fu i veri «'ifelti del Corpo o dell* 
Animo : imperocihe tanta libertà ncn può mai aver luogo , fe non fr.; per- 
fone di gran confidenza, e le quali la fperienza ha già fatto conofeere , thè 
tanno ridere anche delle preprie magagne . Con altri farebbe pericrlofo il 
toccar limili ta'.ìi .V Etttrapelia fu da i r.oflri Maggiori contata fra le Virtù , 
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• '«Virtù Ovili, alfe JU.4Ì viene affègnato l'ufizio difapere diportir- 
h con grana ed allegria ne' .azionamenti familiari. Parte di quella Virtù e 
il p.r are faceto, ma non gii , come ho detto altrove il butUefco , che 
fc Vile. Purché fi fappia fcherzarc con delicatezza, vien pennello infino il 
tarlo co i gran Sonori , che pure d'ordinari» fono la fletta Delicatezza . Anzi 
chi ne t n:gc 7 j anche di più alta sf;ra In abilità per ben giocare quella car- 
ta , erre chi fa rallegrare colui , con cui li tratta , hi gran vantalo per im- 
perare di V in;cre t il giuoco . Ne credo gii , che i Giovani faggi iìcuno bifo- 
gno abbiano, eh io loro ricordi , quanto fia alieno non men dalle Leggi di 
Dio, che da quelle della Pulizia , Decenza , ed Oncia , l'ufo del/e parole e 
facezie impure, e degli Equivochi difonelli . Lingue tali fanno fapere a 
tutti , che anche il lor cuore è P,ua(ìo , e jreflo a tutti i Buoni il biafimo e 
lor preparato . fciefee poi infoftiibile nel cenverfare con altri quel!' opinarli 
•ha, e garrire e riffsre per follcnere Je Aie opinioni : proprietà folame.nte 
circcrte^ te:le caparbie e bronzine, o si gonfie didima di Ce medefime , che 
c un ir.iracolo fe una volta noncrejand. Uno de' caratteri chiari chiarWtimt 
della Superbia è il non Afferire d' c/Teff cuntradetto , e l'abborrire 'd'enere 
mai corretto. L'Uomo pulito focene con modcflia , e fenzi rìfcalrlarfi , il 
Aio punte; è indulgente talora anche alle inc7Ìe e a gli fpròpofiti ài chi 
non ha freo una veterana amicizia j o certo fi oppone con grazia » g* al- 
trui farfalloni , fenza far ceuofcere «li credere un pizzo chMi mena a mcr- 
cato. The^ fe s'abbatte in que' beflioni , che Vogliono ragion dapertutto, e 
montano in collera, qualora fon contradetti ; o in que' delicattuzzi , cheti 
mentono ad ogni menoma burla; r;g|j prudentemente caU le vele e tace ; ma 
dipoi va penfan lo , urniffè meglio Jo ftar luigi in avvemre da qjefle 
perfone di ft^rana, o da quelle si (comode pietre focaje . Converrebbe erian- 
tiio nelle Converfazioni guardaifi dal tanto tirare if difcorfo fulla proAifione 
fja , e infi me dui ridire , e tornire a dire le avventure narrate via più vol- 
te : il che accade o per poca memoria , o per poca provvilìonè di t'atte- 
ner la brigata. La gente difereta e civile fa vi ?a allora di ricevere il rac- 
conto come moneta nuova di conto ; ma intèrnamente- f, f.-^na di prrdefe 
quel tempo, e di ceder rondenriate le or/cchie fu; ad una fonata t.m'e vo'te 
Jldita. E già. .he ho nominato Je perfone Difcretc , non vo' latitar di dire , 
the f ImdifcT-ii ne , o Ita ì'ind'firertzxa è un difetto , in cui lì può incrrrrcre 
trattando c^n varie forte di perfone . E ciò avviene , qualora l'Uomo niega 
di far u\, che poco o nulla a lui coderebbe , e pjr tornerebbe in piacete b 
comodo altrui; ovvero fa quello , che reca difpiacéVe o danno ad altrui len- 
za comodo paprlo; e tanto più Te corre qualche obbigazione di freomn 
fare quella cotal cola . Si pu'> edere IndFfcreio colla Mogli; , co'Figliuolt , co i 
Servi , e con altri , non feib.m.ió verfo d'clii quella mifura d'operare o par* 
, ihe taOiuflizia, o la Carità cGgerebbono . Ed anche nell'ordinario con- 
verlare fi pno facilmente cadere in quello difetto , col favellare contra la 
convenienza di chi e prefente . Vantale co i buoni Ri ligiufi Solitarj le gioje 
tir : Mondo; ai plebei Ja Nobilita'; alle vecchie la- Bellezza ; fcrertitire T'im- 
pegno della Fedeltà in prefentà di perfette maritate ; biaGmare il dolerfi a 
chi e per Trgci tato dalla Fortuna ; lodar la propria Felicità davanti a chi ha 
perduta la fui ; e fallare i! merito della fua Scienza in un circolo d'ignoranti: 
quelle fono lndifcrefczze da non perdonare ad alcuno. Ma fa gran voglia 
di parlar di fe flcfTta feyente non bada , fc cftende a tiui . E ballilo quelle 
poche linee ad un' argomento , che è di grande eftsnfinne e contiene moltif- ' 
firac mancante da fuggire, e allàillimc avvertenze , che non doviebbcnfi 
tra£cur«re . 

Lu.'cio 
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Lafcio andare air re porzioni e vedute' della PirrA, della Pulizia , e mi 
rellrinpo a ricotdare , che ficcome la Rufiicit.ì , la /des2f3*» , 

\z Sordidezza t VlMiviitJ t VUmore Sprezzarne t Querulo > o Ipocondriaco , ed 
altre maniere di vivere , dì trattare con altri, di prefcntarfi al pubblico , ce. 
o difoidinate, o difpi ice voli ♦ o moventi a rifo e fprezzo , fono tutte per 
cosi dire, ciafruna con qualche riguardo; Difetti ed c!ìremi viziofi della 



QiUtiUn* e /Visi* dt\Oflu>ni : così un'altro ertremo dalla parte dell'ec- 
cello pjò cflère l' Affettinone , di coi altrove G è parlato , e che nondimeno 
vuol ritornare in campo. B i fogna , che ognun feguiti il talento fuo naturale, 



depurandolo, e migliorandolo, per quando può , e fenza volerne prendere 
un' oppofto . Da quello appunto , cioè dall' allettar caratteri ^ che non fon 
lorproprj, ne la Natura loro ha dato , ne l'Art* fe non difficilmente loto 
può contribuire , nafc« la maggior parte del Ridìcolo , che fi ollèrva negli Uo- 
mini . Predo 0 tardi la Natura cava la raafchera, e fa cader le penne a coflo- 
ro , che al difpetto di lei prendono in premito il carattere altrui . Vupl fare 
il Poeta , il Sonator di Violino , l'Avvocato , il Galante , e che fo io ? La 
tua parte nella Commedia non era quefla . Conviene tenerfi alia Natura , che 
ha fomminiftrato le difpoGzioni per eflèrc untale, e non già un' alti 0 tale. 
Ollervò Tullio nell'Oratore, che fi può infegnar tutto, fuorché il carattere 
del FtfCtt* di cui la fola Natura ci può provvedere , non potendofi quefto or- 
dinariamente acjuiflarc coll'Arte. Spettatevi delle freddare da chi vuol con- 
trattare qudo perfonaggio fenza averne portato l^biltà dalla Natura . Lo 
fledo, che in bocca altrui fari ridere, nella fua darà folo da sbadigliare. 
Val più un' onorata Semplicità , che tutto il gran capitale dell' 4fftttnhwt,. 
Certi Cortìgianelli afuutti e fmunti vengono a ricevervi con un'accoglien- 
za, la prima volta che comparite alla loro Anticamera , sì gtatiofà , e con 
una falva di complimenti sì a/Kttuofi , sì oncquiofi , che vi rapifeono il cuore. 
Che Gentilezza , che maniera galante ! Almeno qui non v' e foflegno , nè pa- 
iole mifurate col compaffo dell'Etichetta . Si giugne dipoi al foglio de Mag- 
giorenti ; «d ivi pure Jifpalancn l'Arfenale delle Grazie , ma fedamente di boe- 
ra . Qjanto le prornmelfc e le fperanze Geno ballanti a fatollar chi ha fame; 
quivi certo G tien Corte bandita . Ma il Saggio non fi hfeia incantare da fo- 
migliant' vane apparenze , ben cooofccndo , venir bene fpe fio quelle melate 
parole dal ù> o f rmolario , dal folo collume * e non dal cuore. Sa che le 
ItUe parole f ,11 figlie , 1 /.itti foli fon /rutti. Ojgi tante fparate diftima, 
e di efibizioni : domani né pur vi conofeeranno , fe pure non tendeffero ima 
xcta a i corrivi per ifmjngere da loro qualche vantaggio . Ght mai , fe non 
cleegier difenno, faticherà per imparare l'Arte d'infilzar folo delk Bugiti 
La Bugia t oltre all'cfiere in fe (ìeiià cattiva, e fconvenevole ad ogni onerta 
perlona, fc inoltre c troppo manifefla , fa fubito feorgere un' Animo noti 
già pulito , ma baffo e lordo. Per la fteflà cagione fa naufea ad ogni Saggio 
y Adulazione , perche ancor quefla è un teffùto di men70gne , le quali tendono 
a depravare il cuote altrui , e a confeimailo ne' fuoi V/zj ed Eirori , e nel- 
lo fl elfo tempo acculano dì una gran vi' ti chi le adopera. Pertanto I U^rno 
Civile , abbonendo quelli fordidi me?ji , e tanto più abbonendoli > quanto 
più egli fi vede a'zuo in Dignità e grandezza , ufa bensì Cortefia verfo tutti; 
moftra buon cuore ad ognuno ; non ne va efente nè pure la gente a fe fug- 
gita, e la più baila ; perciocché la Cortejìa , t VjgUhHUà fono mcnele , eh* 
cfl.tno poc» ; ma con rfl' multo ft et»tpr.i , a Jt *.y»fta >nilto . E dee ri- 
cord ufi il Saggio che te buone Paro/e n<m ifeortiemo m*i la Lingua : ton- 
tuttociò non li vuol giammai caricare la mano oltre al dovere , ciò* oltic al 
meato e grado altrui: altrimenti niuna djfìintione G farebbe conofeere fra 
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chi nondimeno hi diedero diurno p-r le fue qua'iti , pel Tuo merito , oJ 
impicco. Coli l'oflèquio c la Riverenza tanto di parole , che di fatti , ha da 
cj ruminare ton proporzione verfo le perfurte Superiori , e veffo le loro D sii- 
ti. QaniV anche in «flè ninn merito pcrfonale apparili"; , move te a v<rne> 
Catione e ftirna , baderà bene per diceria la D'igniti » in cui la biturra for- 
tuna ha collocalo un U> mo . E quando io parlo di proporzione , non int-ndo 
gii, che G adoperi il hildacino del foro. M-glio fati Tempre l'inchinate 
verfo qua che ccteflo di ( ortefu, e d'Oflequio eh? verfo la Scarfezza . in- 
tenzione è unicamente di biafimar gli eccelli troppi fnoderati , le ^facciate 
finzioni , che inoltrano o povertà di dif.ernimentc» , o viltà di fpirito . Io 
fo intanto , che la Vanità e la Moda fon giunte a i noftri tempi ben' al- 
tro , e forfè non fi fermeranno qui , eden lofi oramai efaufVa la bot- 
tega de i Titoli , e de i Superlativi in lettere, e in fino fai volto a i Gran- 
di i e talvolta a gli eguali ; ami fi vanno «odiando nuove dofe d* incenti « 
profumi , effèndo non pochi iniziabili in dar i , ed altri molto piò in ri- 
ceverli . Marifpondo, effe re parte delaPuitia il feguir ciò. che J'ufo co- 
mune appruova ; e minimamente fapendofi , che certe familiari efprclfiom 
o di ragionamento , o di Segreteria , fono riempimenti viftoft , ma nulla li- 
gnificami nel comune contetto . Ter altro nella follanta delle cofe , e nel fedo 
ragionamento, il Savio firma fempre fuo pregio e dovere la Francbm.t . 
Purché non fi manchi mai di Modena , ne di nfpetto a chi fi dee ; fe h ha 
a parlare o rifpondere , convien farlo co 1 miglior garbo pollibi le , ma colla 
Verità, e non mai colla B-igia , che conto il dettame dei la propria Ragio- 
ne. 0 pure tacere poiché fecondo le circolarne la Prudenza poè nch'clcre 
( e fa-à Pulizia allora ) che deliramente fi taccia con chi cerca non già di m'ire 
il Vero c il Giu to , ma follmente appro vairone e lode a i fimi atti o efelide- 
ri difordinati , e può ricevere in mala parte ,• e lenza profitto il benché . , 
the gli fi apprefta . lì T.*c,rt , e il Diffi n u Ur, in molti cali e lecito , utile, 
oneilo; il Simulare non già , quanto veramente importi Bugia. Cotta poco 
ad alcuni l'infinocchiare altrui, if dare ad intendere , il f.ir p'a'jfo non dirò 
alle inezie , a vii fpropofiti , ma infino alle Azioni , e voglie meno fcufabilt 
degli altri Uomini . Se non fentono efll rimprovero della Ce fetenza , per ef- 
ferfi troppo accofium-ti al mertiere di vedere il Falfo per Ve o , il che forfè 
par loro una batterla , fe non anche un' ornamento; lo fentirà bene , chi è 
allevato nella fcuola della Verità , e 0 configlia colle Leggi eterne della Ra- 
gion dapertutto. Peraltro il Saggio , fe cori r°rta la convenienza , o il bi- 
sógno , fa vivere , sa converfare , o trattare attiri con tutti , fieno elfi fiere da 
due piedi , fieno querele ruvide animate , iucche piene di vanità , afili dell* 
Ipocondria, e cosi difeorrendo . Abbifogna allora , è vero, di maggiore Av- 
vedntetia e Deflreaza , per trovare il buon verfo di quelle ftravagami tc^e, 
e non difpiacer loro ; ma egli è già in poffclib di non difgufUr chichefia . 
Se non può di meno, ufa ancora co i Cattivi , ma a goifa de i Medici ♦ i 
quali convertano con gl'infermi , ma fema contrarre le lor malattie. 
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fpie , hi » precetti e configli della Morale Filofofia . Ora agpiuneo tffcrci bi- 
fogno d'un 'altro Me Irò che anche prima che arrivino alla Gioventù, gli 
incammini al virraofo operare , e faccia toro Scuola di buoni Cottami , Tenta 
che lor fembri di cllère alla Scuola . Quello primo e fcgreto Maeflro altro 
non e che V Educazione e VE/emph , che per lo più nella cafa paterna , e 
foori ancora, pufano rie- vere i Fanciulli . Di quà in gran parte dipende il 
prender'eglino h wia o cattiva piega , e il far dipoi feli. e o infelice r iute ita. 
Troppo è la gagltardia dell'Educazione : ella può chiama'fl una fronda Na- 
tura . Abofte li teneri credendo torti , o non mai più , o con troppo fatica 
fi poflòno raddrizzare . All'incontro fe faggiamentc fati allevata la lor pue ile 
età , cioè affittita con avvertimenti falutevolì , e coll"imprime re per tempo il» 
elfi dei le buone Mamme , e <. oli* Abbonimento alte Aironi m;>lvage , e l'a- 
mor verio le buone , e col tenerli in freno , acc occhè non cadano nelle pri- 
me , o fc vi cadono , ne riconofeano la bratteiza e il Hanno ; e con far loro 
conofecre, quanto fia beila e lodevole la Virtù, ed anche utile il cammìh 
verfo quella : d'ordinario bel e verran fu quelle piante , e recheranno buon 
frutto a fuo tempo . Similmente fe non avranno i Fanciulli fotto gli occhi 
fe non Efempj vivi di Probità e Saviezza , infenfibilmente fi addeftrerà l'a- 
nimo loro a battere la ftrada medefima . Ctnafi è fupe'fl io* ch'io lo dica , per- 
ché troppo facilmente ognuno lo può intendere : TU>mo natura'mente , ed 
anche con certi meccanici pi incipj , tenderai l'imitazìon* ; ma fenza paragone 
più quelo fi verifica ne' fuoì più verdi anni . La prima pruova di fuetto na- 
turale Minto fi fa col cominciare ad imitar'! Genitori ; fe buoni , nel bene, 
fe cattivi , nel male . Come s'impara la Lingua , cosi i Collumi . Percioc- 
ché ciò che vede , ciò che afcolta un Fanciullo , parche fia oggetto , che 
ferifea la fua Pantafta , vi 6 fuole imprimere' con forza , ed anch'egliper 16 
più brama , feccofa piacente , o lodita , di farla*; o pare la fogge, fe è 
difgutofa , o biafimata . Tali imitazioni , ed impreltioni allor prefe , talvol- 
ta ti radicano sì forte in lor cuore , che anche crefeendo l'età , non perdono 
punto di vigore e fi fegoita ad operare ciò , che cominciò a piacere, e ad 
abborrire ciò , che allora difpiacque . All'oficrvare che fa on garxonce Uo,che g'i 
afcoltatori ridono , e applaudono a chi mette in ridicolo gli altrui veri o frignati 
Difètti, e burla di tutto e di tatti { eccolo anch'eflò affeziona rfia sì brutto folazto, 
e «ludiarfi di fa«fi onore alle fpefedi chiunque gli viene in mente, anche de'fioi 
più cari, anche degli flclfi Genitori e Superiori ; e in fine eccolo né pure ricet- 
tare chi fi truova prefente . Qaando difmerteràeg'i quello mal -ufo > Se l'Abito 
è fatto fo: fe non mai ; o pure folamente quando qualche p? rfopa irritata gli 
avrà brucamente infegnato , etfère mexliojb- fdrnccioH il piede , cBt In Linguai 
efllre uh tran difetto U rider fl tanti de i difetti altrui , ed avere gran voglia 
di rute , e d'oltraggi , chi non t'accorge d'oltraggiare altrui colle fue 
derilioni . In fatti quello e on troppo perìcolofo melHere ;-non t he fia Tempre 
da riprovare chi fcherza e burla-; ma per che non è- (f non da pochi il faper» 
fcherzarc e burlare «on grazia , e con tal garbo , che anche i burlati oc pren- 
dano 
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dano piacere . Troppo è Officile il diilinguere ciò che fi può mettere in burla, 
e ciò che nò : ingrediente , che folo può fperarfi da una l'ingoiare Prudenza, 
di cui non abbondano i più degli Uomini fatti , e incomparabilmente meno 
i Giovani . D.:l iltro canto accada , che un Fanciullo prenda contragenio allo 
fìuHio delle Lettere o per durezza di cervello , o per abbori inserito all'appli- 
cazione e faticai ò per imprudenza , o per Sndifcretetza del Maeilro , o pei 
altre cagioni ; o che cominci ad abborrire un cibo , o pure una perfona : fa- 
cii mente conferverà quello antigenio per tutta la vita lua . biella llcfia guifa 
apprefe di buon'ora certe Maflime falle d'Onore, o di Vendetta , certe Mi- 
lizie , e parole o burle immodeile ; diificililùmo farà lo fthiantare dal cuor 
de'Giovani quell'erbe maligne . «tv»*-' 

Que Vi zj adunque , e quelle Virtù , con cui G alleva un tenero Garzone, 
d'ordinario o durano tutto il redo della vita ; o fe pur s'interrompono an- 
che per anni interi * tuttavia tornano a germogliare col tempo in guifa che 

edi 



telici fon coloro , che di buon'ora fono educati al ben fare , e di troppo in- 
felici gli altri $ che fin da' primi anni apprendono il mal fare , « in prau 
tica o mettono . Ne vo' già dilCniubrlo : paflà gran differenza fra le irh- 
prelfioni del Bene e del Mal fare . Dovrcbbono le Virtù e te Azioni virtuo- 
se , perche belle in fe fteilè , e lodate da tutti * profondamente imprimerli 
in cuore , o fia nella FantaGa de' Giovinetti , e in loro cagionare un forte 
Amore, e deriderlo d'imitarle; e pure che non avviene ? O non fi fveglia 
quello Amore ; o fe fi fveglia , noni! attacca all'Anima con una filetta e du» 
revol'unione . Però agevolmente da quello Amore lì pafta a que.Uo de' Vi.); 
di modo che balla un configlia , un'efempio ( oltre a tante altre tentazioni 
e accidenti ) per trar fuofi del buon cammino gli Animi anche per tempo 
addettati alla Virtù. All'incontro è tenaciliimo il vifchio de'Vizj , fe/rO 
c fuoco per Io più fi richiede , acciocché l'Anima abituata in elfi fi rivolga 
al bene operar* . E perchè inai un divario sì grande ? Non per altro , fe 
fion perchè abbiamo entro di noi Ja Concupifcenza , che inclina ai Male , e 
refiile al Bene • Può più nella Famafja noli r a un Piacere preferite , che cento 
lontani . E la Virtù , benché fia produttiva di Premj , piaceri , e Beni , mol- 
ti di numero > grandi di qualità, pure non li dà ordinariamente di fubito. 
Ma il Viaro, o fia l'Azione viziofa reca quali fempe un Piacete pitfcnte. 
Inoltre più fogliono aver forzai Piaceri Seruìbili nell'Uomo, the gli Intel, 
leniuali . J primi ferua lambiccarli il cervello fi Pentono e dilettano rollo ; lad- 
dove gli altri per cunofeedi e guilarli ci vuole della fatica , bifogna adoperar 
jiflclfione , e lavorare di tella . 

Ma fe è cotanto facile il padare dalla Virtù al Vizio , diffìcile dal Vizio 
alla Virtù ; buon per chi fa allevare pei tempo i piccioli Figliuoli nella Scuo, 
la delia Virtù, e cofifervare l'età foro tenera lontana {la' Vizj : il che ap- 
punto fi può ottenere culla buona Educazione , e co' buoni Eie in pi . Ccitofe 
non mancaU-i o a quello dove: e i Genitori , e fe tutti fapeflero dare , come il 
latte per cibo a i Corpi , cosi il latte de' buoni Coltomi a gli Animi de' loro 
Figliuoli; non farebbe sì copiofa al .Mondo Ja fchicra de' Malviventi e de* 
gli fcapellrati . Più volte fon'io andato penfaodo « al mirare fpez>almente 
nella plebea delle Città tanti piccioli capette i , che fuperano in malvagità ì 
più ufati al mal fare , bugiardi , giocatori , ladri , sboccati , rarefi hi, 
lordi per la lutJuria , e per la golofità coll'altrafcgucla delle ribalderie . Ho 
penfjto , dica, fe veramente dallunico difetto de la buona Educazione pro- 
cedano tanti bei allievi fatti per popolar le bettole., i bordelli , gli fpcdili, 
Je prigioni , e le galere , fe pure la forca non li ruba al remo . No , ch'io 
non oferei attribuire a quello fot mancamento quel cominciar unti e tanti 

fin 
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fin da' primi anni la carriera dell'Iniquità . Probabile a me fembra , che Mrt- 
dolc ricevuta dalla Natura , il Temperamento, il Cervello, abbia buona 
pa te in quei) i infelici germogli . Tuttavia dirò provenir bene fpeflò dalla 
fida E {uso-none jlì fiero difordine , che miriamo nella figl-'uolanza del volgo 
abitante -n Terre , Cailella e Città : che non è già tale d'ordinario qae li 
de* poveri Contadini , perchè (laccata dal commercio de' malva?,! , e lon- 
tana da' cattivi efempj . O non vogliono i poveri Genitori durar la fatica 
e tura convenevole , acciocché la jor prole non apprenda e non pratichi i 
Vizj, e i VizioG ; o non pollino , perche occupati i guadagna fi il pane; 
o non fanno . perchè rnal'allevati anch'elfi , e difettofi , mancando d'arte c 
d'accortezza per ben'allevare gli altri . EJ è anche un'arte affai dilRcile , e 
fap Jta da pochi , queTla di ben'educare quel fùperbo Animale , e si impa- 
ziente di freno, che "limo 11 chiama, e rnaffi.naniente nell'età priva di 
Giudizio. Porti così i Fanciulli in libertà, e in balia di fe rteffì , con a la- 
to Compagni, che l'uno all'altro facilmente attaccano qiantohandi maga- 
gne e di pelle nell'animo , con vivi efcmpli fu gli occhi di quanto fa epe. 
rar la ma'izia per ifeapricciarfi , e fors'anthe con efempli dimenici, e de' 
prrprj lor genitori; un miracolo , ilo per dire , farebbe , fe di buoni non 
tlivenifièr cattivi , e di cattivi penimi . Facciali pure, ihe i Fanciulli fi.-.ii 
tenuti lungi da t hi loro infpiri o con gl'infero mienri o con gli efempj il 
guflo di fare a fuo modo, l'anfietà di cavarli ogni , facciafi , che 

loro con buon garbo s'inrtilfino Muffirne faggìe , orrore ve:fo i Vizj, con 
animarli e lodarli , quando ben camminano , e con ga Rigar li ^ Tempre ptr'ò 
diferetamente , e fempre , fe mai fi può , fenta battiture ) fe van fuori di 
flrada ; non gii tutti faran buona riukixa , ma la faranno almeno inoltilltmi 
di lo o . 

D'Ili non tutti , perciocché V'ha del'e bitzarie Arane , come neTic'- 
ciol » alberi, cesi nelle tenere piante degli Ut mini . Tutte non peflòno , 
o non log! iono venir btne . Talvofta con tutto il loro buen'efen pio , e 
l'attenta Irr tura, a favj e pii Genitori toccherà un Figliuolo affìtto da 
lor diverfo , che lenza poterlo ritenere va fabbricando la rovina propria , 
fe non anche della Famiglia tutta . All'incontro fe ne offervaro l più rade 
Volte nondimeno degli a'tri, che nati ila p.ulti feriti e di Vijj , e per con- 
feguente , anche aon volendo, Configlierì iiVgni iniquità, pure fanno cf. 
fer colombe fia cervi; e a dispetto di uni [cuoia* il pericolosa , quanto 
più veggono delirare chi gli ha generiti, t nto |iò s'invogliano , e fi con. 
fonano etti a divenire ed efferc faggi. E qui tmvieh ravvivare la me. 
moria di quanto abbiam detto nel Cap. IV. Un N. turale cattivo tirò trop- 
po focofo , in juicio , cocciuto o refi-io , e fpejalmente un Capo fventato, 
voglio dire un Cervello dtbole, infelicemente anhitettato; quello è che 
fpeffò trafporta fuor di fenficro un Giovinetto, fenza the a lui giovi il 
freno c l Elucaiione de fuoi Maggiori. E allora pur troppo fi verifica l'a- 
cuta fentenza di Orazio: Naturavi expeles furca , tanta ufqw recami . 
Che c quanto il dire: Pai bene il cattiva N.ntuak trttteti'rji di tr.nt* in 
tanti dal mal fare qujì p-r f ri* ; tua quuvdo jì la tede beila , cptitr-l • 
E il popolo noftro sa , the h Volpe cantra il p'.o , ma non il Pitia x quan- 
tunque fu ccrtofcjie qualunque fia il \ turale dell'U -ino , Tempre fi può imi- 
tare , e dee ognuno «ria tu ai fi per correggerlo, o (ia per mutarlo in buo- 
no . Per lo contrario il bel rejnlo fatto da Dio ad un altro Gii vine dì 
fi ridde ottima , di un nrrprr mento moderato, e màffimamentc d'una 
Teli, che dì buon'ora intende t iò xhe è JR*£icnc , e fa giudicar d-l e 
cefe , é concepire fcnia fctùa quell'onore, L he i! Vino da yet fe f!«-fTÓ 

può 
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può produrre In Anime Ragionevoli: quello e, che il foftiene per fo piti 
in me zio a gli cfempj dell'iniquità , e il fa piegare tutto all'oppoflo . 
Conviene altresì por mente, che può ancora da altre cagioni procedere il 
traviamento e precipiaio de' Figliuoli , con tutta la buona Educazione , 
che loro danno i Genitori e Maertri . Un Parente , un Servo, una Serva, 
un'altro Fanciullo, un Compagno , e molto più il miduglio di molti , 
con altre affai occalioni banano per ammaliare la mente e il cuore un 
garzone. Al Male C va per un pendio; al bene per Perù. Aggiunga- 
li, che le Malattie dell'Animo fon contagiofe al pari di que,le de' Cor- 
pi , anzi più. E i Fanciulli e i Giovinetti vi fon più d'ogni atro efpo- 
fli, a cagione che lì regolano (blamente col air li lio de'Senfi , e non del- 
ia Ragione ; e quel che veggono fare ad altri , fen% 'altro efame anch'ef- 
fi lo fanno : oltre all'edere le fi 1 re del loro Cervello più delicate e pie- 
ghevoli , e però più capa.i di prendere le impreliioni degli oggetttt fen- 
f:' ili. Buon per loro, fe i Gemtori fi guarderanno in lor prefenza da ogni 
viziofa Paffìone , da ogni Matfìma , Riempio , e Difcorfo pemiciofo . Se 
fapranno lodare gli atti virtuofi, biafim<N i viiiofi . Ma è da defide ra- 
re , che anche i Fanciulli e i Giovani imparino per tempo a fare refi- 
flenza all'Inclinazione , che forfè li porta ad imitare i cattivi . Un buon* 
Abito fatto in gioventù per lo più è anche un buon compagno pel ri- 
manente del'a vita. Saggi ancora e beati, fe fapranno fceglìere Amici e 
Compagni , che fervano loro di feorta al Bene , e non al Male . Non ft 
può affai dire, quanto in&uifca a rendere traviato o retto il cammino de' 
Giovani la buona o cattiva qualità de 'Compagni . Non indarno fu detto : 
D.ìirni , con chi tu vài'. * ti farri 4 dir quel eh* Jaì . Similmente s'han- 
no da proporre de i grandi cfempj per irritati" , o almeno efempj de- 
gni d'imitazione. Dove farebbe il loro Giudizio, fe prendefjero per mo- 
delli del loro operare i Pazzi, cice i Cattivi? A qua torbida non fé /pic- 
chio : a quello fine ancora lo dicevano i noflri M^ggieri . 

Per altro regola generale fi è « che il potere c fapere educar bene la 
prole fua , quello b un tardamente tnfegnare ad efla una gran parte di 
quella Mora e , di cui ora trattiamo, e fe ne vedranno coli andare innan- 
zi ottimi frutti. Mirate ( convien ripeterlo) poveri Villanelli , e fempiici 
Fattarelli , che quantunque non abbiano cime d Uomini per Maeflri de' loro 
collumi , perchè provveduti (clan ente di Genitori rozzi % ignoranti , e 
inciderti , nondimeno riefeono ruvidi bensì , ma pure innocenti , e doci- 
li e pronti all'ubbidienza , perche n 'ma loro la brutta fetenza di tante 
malizie del Mondo. Tutta l'Educ«*'n>n loro in altro per lo più non e con- 
fidila , fe non nello dar lungi dalle perniciofe compagnie ; e dal pratica- 
re col Mondo cattivo . Vi ha in fatti una certa beata Ignora*** % che fi 
può , e fi dee deliderare a i Giovani , perché badante a prefervarli da 
molte cadute . E per quella cagione , oltre a tante altre , faranno ftmpre 
da lodare e da giudicare utiliUimi i Coi/'gj de' Nobili , e i Seminar) irtitui- 
ti in Italia , purché apolli in mano di faggi e pi i Direttori . Li djfputa 
e antica, e Quintiliano ne tratta, fe fia m«glio il mandare i Fanciulli alle 
pubbliche Scuole, dove lor giova l'cmnlatione : o pure il dar loro Maeflri 
in cafa , dove non è da temere della compagnia de' cattivi . Ora l'uno e 
l'altro benefizio può nello fleflb tempo ottenerli in quefti Collegj . poffb- 
no al certo anche le cafe paterne , minimamente de» Nobili beneflanti , 
farli diverire Scuole d'ottimi Coflumi , qualora i fagpj Padri per fe ftefsi, 
dove elfi non poflono , per meazo di fcelti Maeflri e Sovrintendenti , a tutto 
provveggono e a nulla mancano , slfiruhè fi dia la feconda vita , che e la 
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più importante, a i loro dilettifsimi pegni. M<* al tirare ds 'conti ti ri- 
-flrigne pure a pochi il poter* e faper dare a figliuoli nelle lor cafe tut- 
to quell'alimento di buoni Coflomi ( non parlo qui dell'Erudizione e delle * 
Su'enze ) il quale fi può fpcrare da Gollegj e Seminari regolati con favia 
Difciplina ; poiché fenia di quella più pcricolofo diverrebbe il convivere 
con tanti uniti inficine , che co i pochi delle cafe Paterne . Un afilo cen- 
tra l'infezione de'Vizj pollò chiamarli , e fogliono eflere i Col egj fudetti. 
Tutto vi è regolato, tutto tende ad imprimere nella molle cera de'Con- 
VÌttorj la Pietà , e l'amore delle -belle e buone Azioni , • a difenderli 
dalle brutte e cattive. E troppo fenxa fallo ne ha bi fogno la Gioventù» 
Quella è la ftagione più bella dell'Uomo ma infieme la più pericolofa Q 
piena di nempefte ; perche non ancor provveduta di fperienza e di Gitw 
dixio , c colle Pacioni più impetuofe e sfrenate , che in altra età . Bea- 
to , chi fa pattarla allora fenza trafeorfi da rimproverare a fe Aedo nel- 
la virilità e vecchiaia . Beato, chi ha allora, ed ama d'avere intorno 
Medici faggi ■ cfit 1* finità de'Corpi fappiano confervare in buon tuono 
quella degli Animi, e fe mai s'infermano, guarirli. Non l'intendono fer- 
ie ora i Giovanetti, che Solamente refpirano brame di Libertà: l'inten- 
deranno a fuo tempo . Ma queflo baAi , perch'io non fon qui per dar 
precetti e Malli me ex pro/tffi intorno all'Educazione de* Pigltwl't . Altri 
Libri si d'Italiani , come d'altre Nazioni, fi potran confutare sù quello ri- 
Jcv niiliimo punto . Solamente tornerò ad inculcare , non efiere male il 
conofeere per difetto ciò, che e difetto in altri ; anzi è bene, e fareb- 
be da defiderare , che tutti i Giovani avellerò per tempo faggi Direttori, 
the glieli andatfero feoprendo ed additando nelle differenti perfone , al- 
lorché entrano nel commerzio del Mondo , con chiedere fopra d'efsi il 
fentimento e giudizio de'rnedefin.i Giovanetti . Tarlo fempre de.i difet- 
ti efpofli al guardo d'ognuno . Ripetiamolo pure : una parte della Sapien- 
za confida nel faper giudicar rettamente delle cofe , e delle Azioni urna* 
ne , e conofeere , fe Geno degne di lode o di biafimo . Il pregio più 
belio d'eflère Dotto non è l'aver la teda piena di notizie , ma sì bene 
un Difcernimento giudo per conofeere ciò , che è Vero o Falfo , Buona 
o Cattivo , Sodo o Ridicolo ne* fentimemi , nelle Azioni , e in ogni cofa 
fpettante all'Uomo, e proporzionata ai l'intendimento dell'Uomo. E un'al- 
tra parte di ella Sapienza è il guardar noi dal far quello , che riprendiamo in 
altri . Qua e feufa , grida qui anche il divino Apollolo , rella all'Uomo, 
quando opera lo fteflo , ch'egli giudica e confitta biafiruevole, e deforme ne- 
gli a. tri fuoi pan' . 

CAPO XLIU. 
Deir Onore. 

Quantunque abbia io già altrove accennato , quai motivi e (limoli s'ab- 
biano c!« adoperare per incitare i Giovani all'amore della Virtù , e 
all'abbonimento de' Vfej ; tuttavia conviene , o almen gioverà qui 
il ripetere fotto altri nomi la (leda lezione . E primieramente fi vuol mette* 
re davanti a gli occhi de' Giovani ciò che fia Otore \ giacche ha sì gran 
credito fra le perfone Civili , e inafiìmamente Nobili , quello Nome ; e da 
che niunoviha, il qjale interrogato} Te brami d'efière Uom» d*0» rt , e 
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the per ta!e il Pubblico Io rlconofca , non dica tofto di si . S'è anche intro- 
dotto il giuramento da tomo d'Ocre . All'udire quello linguaggio , ance* 
voi piamene , che l'Onere dee eflère il pregio più lumiaofo , la Virtù più 
favorita dì nuerti tali . Ami oOerviamo alle volte falita lant'ato la ftima di 
quello rioriolo Titolo , che il fo!o far villa di dubitare , non che il chiara- 
mente tir conofeere di credere , che taluno manchi d'Onere v o manchi ali' 
Onore fuol riputarG graviriiroa ed infoftfibil ingiuria , con venire qualche 
fiata per quello ( ma per lo più feonfig Natamente e pazzamente ) alle fpade. 
Ed oh foli!: vero , che s'imprimetTe ben forte in cuore afa Gioventù la pre- 
mura rfcITOtor», ma dcll-Onor vero , e non gii del fognato e tallo . Corrono 
qui non pochi equivoci ; e forfè per molti, che tutto il di hanno in bocca 
«uefto bel Nome, e si (trattamente fon delicati per conto di elfo , re Oa tut- 
tavia da imparare , cofa fia Onore . Dico pertanto , altro etìere I Onore m. 
few , ed altro Vtfitrn» . Col primo Nome vogliam fign.ficare 1 amore de e 
Virtù, e principalmente ( fecondo l'ufo per altro Urano d'oggidì ) della 
Giufthia e della Fornita per conto de' Mafchi ; e fpewalmeme- della Pu- 
liti e Caditi per conto delle Donne . Anzi allorché taluno ci vien di- 
cendo d'edere Uomo d'Onore , vuol farci intendere ch'egli non è capace 
di operar cofa alcuna , onde retti orJcfa la Giuflizia , e fi contravvenga al 
Decoro, e al Dovere del grado fuo . Col Nome poi- di. Onore #ernt yo- 
«iia.ii fipnitìcare la buona Ovinione ed Eflìmniione , che hanno o debbo- 
no averti gli altri Uomini di noi , per cagione appunto dell Onere /«- 
terno , che in elfo noi nutriamo ; o fi dee prefumere che nutriamo . U 
primo Onore è un Bene eflcnxiale ; cri efiendo in mano noftra 1 ottenerlo , 
però fiam colpevoli , e non degni di feufa fé Io traforiamo « IJ'J-"»; 
1 fecondo è un Bvne accidentale, perchè- dipendente dah' alt roii ™,on«i 
et capriccio ; tale nondimeno , che dal canto nollro abbiamo da ngegn-r 
c per conferirlo, e confervario , efleodo il buon N"f»e , o ba l aver 
bJn Concetto e credito predo degli altri, una genoma pretta V og ,o 
«ire unBene il quale to tochè fondato full/Opinione altro, pu re menta 
d'edere valutato fia' Beni foftanziali, e fra i pregi p u rientrabili d. que- 

03 Tntefo dt'qoe ciò, che fignifichi quello Nome S Onore hanno ,j £ 
dri, hanno i Maeflri , per quan.o fi può, da invogliare , G.ovan, a in- 
namorarli ri'ambidue quefti Onori; ma incomparab, mente p,ù ri 1 primo, 
che del fecondo ; dovendoli far' avvertire con d.l.gciua , che / Onere 
rterno, cicc il buon Nome e la R.putaz.one non poflòno fulll^e fenea 
n fondamento dell' fW Eterno , o fia dell' amore , e della pratica de - 
b Giudizi, e dell'altre Virtù. Ed eh che nor,l V*^* 
un Giovane di fifiàrft in cuore d, voler' edere, come in fatti la Raj.oi 
grida che fi ha da elTere , ferfona <f Onore . Ma J 
Nobile o afpira a nobilitar» , dee ..u.mare a fe tuffo 1 < elettone « cura 
di «e«a beffe dote efjèniiale all'Uomo, perciocché ha ben da impera. 
,e Ahi li riduce ad un pure e va:u, Nome il decanato titolo di Nob,/e , 
fe.'o«n va Ulto con elfo 1' operar da Nubile , cioè vomente. A che 
vantar tanto quello pregio di Sangue itttaftte , come ^MMO *l 
fcngue , fe B chiederà ad un Cen.hco , cavato the fi* dalfe fer vu»e , 
non è più vermiglio, nè più prexiefo , che quello d» «n Plebeo. E .e 
il Nobile ha facohi e Ricchezze, ne mancano forfè a lem, etant f, . che 
te'le s'aliarcro dal f-ngo per la fero induflr.a , o per la fero fcjJWa? 
te fole Virtù adunque ereditate da I Maggio*! . « coltiva* * UWJg 
hanno fotta di formarceli iU confer vare la Nobiltà . Cioè, VW^ M 



DELLA FILOSOFIA MORALE CAP. XLIII. io 7 
fende commendabile il Nobile , e può dittinguerle dall'ignobile , ha da con- 
«fiere nella Nobiltà* Pulizia de' Coflumi , nella Gencrofiti , nel Valere , nella 
Cortefia , nella Beneficenza ; noi non far mai ad altri , ancorché inferiori , ciò, 
non fi vorrebbe fatto a le Ite Ho 3 r*tJ portar l'animo fuperiore all'Oro e alla 
Koba • nelloficrvar la Fede ragionevolmente data ; nelPubbornre ogni Supcr- 
chieiia e Prepotenza , ogni Frode ed Inganno ; in odiar la Bugia ; e m altri 
finii Abiti edefercizj di Virtù. Chi cosi opera, è veramente da clamarli 
U. mo Nobile . E all' incontro , fe non fi può effettivamente , ajmeno fi può 
oer noitro modo d'intendere , appellare un Badar do, chi nafeendo in Caie Nobili 
opera il contrario , ed ha Cornimi e fentimenti plebei ; e incomparabilmente 
più chi gli haingiulli evizroG. pertanto il Giovane Saggio e principalmente 
il Nobile 7 apprefe che ha le Main'me del vero , e non Tantalico Onore , e 
trovandole lìgiutìe, li belle, si convenienti a Creatura Ragionevole , e con- 
formi a quelle -, per cui a unta riputazione e gloria falirono i fuoi Maggiori , 
e 'he anche oggidì piacciono cotanto a Dio , e al reflo dogli Uomini ; fa vaio- 
rofamente un pano col fuo cuore di feguitar fempre si nobili dettami , e di 
mirare confeouentemente con difpetto le infelici Malfime , e la pratica de.ia 
«nte viziofa . Può effere , che abbia davanti a' fuoi occhi taluno, ih-am-to 
Nubile, più ingioilo appunto, ed orgogliofo , perché più potente degli aliw, 
che opprime i Ticini , che conculca i Poverelli , e che con altre i limili sfrenate 
Azioni difonora fe fleflo , e la progenie fu» . Oh allora il Savio Giovinetto gri- 
da : che giudizio farebbe il mio , fe imitafli jcoflui ; Guardimi Dio , eh io va. 
da ad accrefeere il numero de'furiofi, e de i Pazzi . 

Voltifi ora carta, e dopo avere oflèrvato ciò, che avrebbe datarli, ti 
ponga mente a quello , che da non pochi fi fa . Truovanfi tanti e tanti , che 
fi pur curano l'Onore ejiernv ; e tuttoché conofeano di operar cofe , che 
fi tireran dietro la difapprovaiione delle perfone conofcenti , anzi del Pub- 
blico tutto, pure nonfe ne attengono . Purché lor venga fatto un bel colpo 
d'empiere le borfe proprie con ifruugnere le altrui ; di far* un acquifto , eh 
efli vapheggiano da gran tempo; o una vendetta , il cui dcGdcno taceva or 
male ne! corpo; e purché sfoghino tant' altri loro capricci J anche beftiali ; 
che importa loro, fe ne patirà il buon Nome , e fe ne fparlcra fino il vclgc? 
Altri poi ci fono, che niun penfiero mettcnJofi deli'Oier* intimo , con anfca 
pretendono folamcnte di Ilare in poflèflo dell' Ontre tfitmo ; e pieni di pun- 
tigli , e all'erta fempre , fono in traccie e cufìodia di quello , e PeGggono 
come tributo, che non fi può negar loro fenza far loro torto , e commettere 
un inpiuftizia . Ma parliamo fchietto : meritano ben che li rida della lor deli- 
catezza que'tali , che fan tanto i gelofi , anzi gli fpafimati òtWOnort , in gui- 
fa che ad un fol motto o geflo poco ben mifurato di Stima d'tJJi , imbrandì- 
ftono il ferro, e richieggono foddis fazione. E intanto niuno fcrupolo lì met- 
tono a non pagare i lor creditori , talvolta ancora poveri ; a infidiare il tala- 
mo altrui , a barare nel giuoco; a foperchiaie chi ha men forza di loro ; a 
far delle frodi; a fcreditare o dileggiare infin gli Amici , non che i nemici , 
allorché non fono prefenti , e a far' altre fimili Azioni , che anch' effì hanno 
oblizazion di conofeere , che fono detertabili e difenorate . Certo e , che J Ono- 
ri anche tjierno é un preziofo capirale delPUomo civile , e che a quello ognuno 
ha diritto: si, ma purché Opere non fi facciano, le quali privino di quello 
diritto , e dell'Onore llefio , chi pure fe ne moftra si vago . Da che quel tale 
fi metta, fono i piedi YOnarr intono , lafciandofi trafportate non una volta fo- 
la , e non per accidente , ma per Abito vraiofo alle iniquità ; come può egli 
fperare o pretendere d'effire creduto Uutno giurto , e di eonlervare il bel ino- 
io A'Ujm» dOme % e di rifeuotcre dal Pubblico quella Stima, e Quel fcuos 

qjl ~% Nome 
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Nome , che unicamente è dovuto a l'Opere della Virtù ? E s'egli coli» Aia bnr- 
fciiena o prepotenza infegnerà a chi è preferite di portargli rifpetto , e di far 




quando egli fa tutto il pofiibilt per guadagnare il pubblico difpregio e la de- 
tettazione almeno di tutti i Buoni ? Dio ftcuo , che pure è onnipotente faic 
non può , che k Azioni per fua natura cattive e peccaminofe , tali non Geno 
e diventino lodevoli : e potrà lufìngarfi di farlo un'Uoroicciattolo , che niun 



dominio ha fulle tette altrui; Pur troppo la fpcrienia ci molta, che non po- 
chi , part? per ignoranza , parte per una tracotante fuperbta , e per un cieco 
amor di fe Beffi , fi formano un ridicolofo Fantafma deìVOnare ; c correndo 
dietro alla fola ombra d'elTò , nu la curano la Manza del vero Onore • frolla- 
mente pcrfuademloB , che l'Eftcrno fenza l'Interno fi polla confeguire /e poto 
durare. E p?ace<Te a Dio, che non G trovaflèro talvolta di quegli ancora, i 
quali fi crederebbono di poter dare parere a Salomone aedo , non che 4 j 
Fautti, a t BfragHi , in materia d'Ocre; ma ove poi Stratta d'Intereflè , e 
di avanzare Ja propria fortuna , e di far del male a chi è creduto non voler 
bene ad elfi , ec. , quelli gran Maeftri non la guardano per minuto , e fanno 
accordare colle loro belle Maliime tatto «ò, che riefee loro di utilità, e van. 
saggio . 

E pero ho detto e ridetto, e mi conviene ancor qui ripetere , chebifo- 
gr.a per tempo avvezzare i Giovani a giudicare rettamente del Bene e del 
Mae, e di ciò che è lodevole e biafimevole nelle quotidiane aeioni Morali 
deh Uomo . Levar loro di capo , per qoanto fi può, le falfe Opinioni. Cornar- 
gli a ben ravrifare le burle, o le violenze , chea noipoflono e fogliono fa- 
re te nolre Palfioni , allorché ci fi prefentano occafioni di operare , edoggett?, 
che promettono Utile o Piacere . Far loro conofeere nella miglior maniera pof- 
fibile, quali fieno le vie legittime di confeguire » di difendere Ja Riputazrons 
e il buon Nome fuo ; e come s'abbia faviàmente ad operare , allorché s* è 
afialito con ingiurie, e come da fuggire i ridicoli puntigli , i quali non rade 
volte fono il pafcolo non di chi è veramente Virtuofo , ma di chi vuol paiTare 
per tale a forza di fole querele e di hrofcherie. A quelli accatta-brighe , a quefti 
Spadicini e duellifti , che per una menoma non ben mi furata parola fon pronti 
alle rifle , che niuna burla fan digerire , e infatuati di quella parola Onore , pure 
non vi fapranno poi dire , in che confitta il vero Onore ; io ho da dire una pa- 
rola . Cicfr , che s'eglino vanno in cerca del titolo di Bravi , e dì non vili , 
forfè l'acquifteranno . Ma fe in loro non fi trnova altro che quello pregio , di 
cui partecipano anche le Fiere : e fe l'Opere gridano » che mancano loro l'al- 
tre Virtìi più infigni dell'Animo j non fervirà la fpada e la branca per procac- 
ciar loro nè pur l'Onere efitrao ; perciocché quello principalmente confitte 
nslla conofeeiiz* , che l'Uomo ami la Giu'liaia , e pratichi l'altre Virtù . C'è 
di piò : la Fortetza ufata folamente per foflener puntigli ; e centra le Leggi 
dei Cielo e della Patria; altro non è che una ferocia bertiale , la quale rìilo- 
nora , non onora chiunque le dà ricetto . Son pieni in quello proposto .ii fdfi 
Fregiudizj gli Uomini, perchè folamente badano alle ufanie , -non ancora 
atTai purgate de" Secoli barbari, o perchè non intendono quei Libri , eh' elfi 
pure cotanto Audiano trattati deti'Oaw» . E pur uno de' principali e più fa- 
miliari Pregiudizi ,hifogna ben 'avvertii r il crederli da tanti e tante , che l'OnO. 
w d'un Uomo fia riporto unicamente nell'Opinione d'effère Forte , coraggiofo, 
e non timido , e non v le di cuore : e che l'Onore d'una Danna tutto confìtta 
wlJ Onetti, e nell'abbonimento alle Senfuali à iJJetitc . l exò purché fi man- 
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tenga quello foto Concetto , quelli e quelle niun penùero fi mettono dell' altre 
Virtù , e d'altri loro anche patenti Vizj . Ma e egli forre ri fi retto il debito delle 
Creature Ragionevoli , e il buon* Nome dell'uno e dell'altro feflo , alla Bravura, 
e alla Pudicizia ? Sia quant'ertère fi voglia taluno pien di Coraggio , e da non 
lafcìarfi far paura da cftichefia ; non latterà egli d'eflere per quello net con- 
cetto uni ver (Vi le , o almeno nel tribunal de'Saggi , diferedittto , ed anche in> 
fame, qualora ei manchi alla Giudizia colle rue prepotenze « col mancar -di 
fede , coirufurpare l'altrui , e Ca macchiato d'altri Gmili Difetti fu hnzialf * 
indegni di perfona civile e Cridiana • K fu pure una Penelope , e on' Eroìna- 
di Gontinenza quella tale ,ove ella poi fpiri dapertuito Alterigia e Superbia , o 
fia riflofa col Marito , e colle fue pari , o indi/creta verfo i iuoi fervi , fin per 
og ni piccioli Jorodifattenzione, o troppo dedita al Giuoco grolfo, e fotto * 
denti abbia continuamente or quello or quella ; fappia pure , che con tutta la 
fua Ondi farà fparlare di fe medefima , e comparirà con brutti colori ; e fe 
non altro. Ridicola diverrà nell'Opinione di chiunque h pratticae fa conofee 
Non una fola Virtù , ma sì ben tutte fono comandate e raccomandate da Dio 
e dalla Ragione a i mortali ; e un ViJo foto è di si maligna natuia , che ba|la 
a denigrare chiunque è amante del vero Onore .. 

Ne (I vuol tacere , cheglt ultimi Secoli nello fcuotere la barbarie e rósse»' 
ia ( almen tale credutr) de' precedenti-, hanno accrcfciuto i Dazj e la Gabella 
deU'Odfor» tfltmo , inguifa tale, che H civile coramerzio ne ha patito non 
poco . QuaG gareggiano con quei della Cina i Rituali delle Cerimonie incerti 
paefi d'Europa. S e formati la tarla delle dimoftrazioni di dima o di concila, 
the gì' inferiori debbono ufare verfo i fuperiori , e quelli verfo quelli , e gli 
eguali tra gli eguali. E perciocché li farà forfè cono/ciuto ad evidenza » che il 
fedo femminile , benché più debile , ha nondimeno p ù prerogative e maggior 
merito che il marchile ; pei 6 una buona dofa di preminenze gi'it-la vediamo # 
accordata . E quindi e, che non poca parte della Civiltà fi fa corriiftere oggulì 
nello Audio e nell'ufo di quefìi Rituali , fia nelle vifì:c , nel giuoco, nella men- 
to , nel palléggio , fia nella divertirà de le fedie , nel Titolano * nella mano, 
nelle efpreffioni di parole , e in altre Umili occafioni • Non fono io qui per 
riprovare il corpo intero di quefie Leggi , tuttoché tal volta si feomode ; per- 
chè in fine , ancorché, alcune d'effe fieno (late inventate dall'Adulazione , o 
dall'Ambre one, ed al tre ricreano (comode, o contengano un non fo the di Ri- 
dicolo ; tuttavia di pa/eethie fi può moflrare un buon fondamento . Molto me- 
no oferei io metter bocca nell' Etichetti óVPrinc/pr , e de i gran Signori, 
verfo i quali è di dovere , che negli atti ertemi comparifea quella differenza , 
che patto fra loro , e chi è da meno di loro. Solamente dirò, che trattandoli 
di eguali, a riferva di certe ufanze , e convenienze, dalle quali non è lecito- 
il difpenfarfi fra la gente civile e pulita , tutto il redo- potrebbe tagliarli fmza 
che ne rifultade a'euno danno , anzi con venirne vantaggio all'umana focietà* 
Varrà ben più un'onerta Franchezza , e un libro trattate , ma non mai fprcz- 
tante , né mancante di rifpctto a chichefia » che l'allettata e nojofa oHèrvanzar 
di tutti quelli Blittri d'OUbre erterno . Almeno é necclTario il guardarti da due 
opponi ctlremi , che pe flòno intervenire nel tralfito diquefla fuperficialc mer- 
catanzia . li Cerbnoniofo , che ha in pronto fempre tutte le regole , e sa in 
oltre la quienttrtenza ed ogni (mezza disi bell'Arte, vi tedia i complimenti, 
vi accoppa con tante riverenze e fiudiati riguardi . All'incontro il F^rmaiifitt 
efattor rigorofo di tutte quelle da lui credute Leggi inviolabili , farà querela, 
fe ad alcuna fi manca; impunterà nel Cerimonia! nelle vifitc , e fi vedrà taU 
v»lta per cagione disi fatti puntigli nafeere l'angue grotto fino fra'Parentì, 
non ché fra Amici ; fors' anche fallerà fuori una propolìtata disfida . Ma la 

con* 
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cooclufione di tutto quello qual'é ? Che non ci vuol molto aconofcere , quan* 
ti) fia infoflribile la delicatezza de* Firmal'fii . Bifogna ben dire , che il loro 
Onore fu fondato Copra poco o *u la , da che tutto per loro capace di portar- 
felo via. Geno chiama l'Onor lodo , .procedente dall'Amore della Virtù, non 
bada a quelle minuzie , non dà ad altri , e da altri non efigge quelli legami 
tediofi dell'umana Convenzione . Solamente fe ne può papere , chi ripone 
tutto il Tuo Merito ed Onore nelltUlerno , lenza curarli punto di quello che 
importa , cioè dell'Interno . Per altro convien replicare , cheè da Savio J'ac. 
comodarti in molte occaGoni alla tirannìa dell' ufanza, e a ì riti de'paefi; 
altrimenti fi efporrebbe al rifo e alla cenfura di tutti , chi per isfuggìre il Ri- 
dicolo degli altri autenticato dalla Moda , voleflè comparir fclo Saggio fra tan- 
ti , che mancano di Saviezza. 



CAPO , XLÌV. 

Altri motivi a i Giovani di eleggere la via della 
Virtù . Fortezza neceffaria , e Mezzi per 
continuare in ejjai 

OLtre a gli/limoli foWOncre , di cui s'è parlato, altre lezioni anche più 
importanti ci fono , che s'hanno a dare a i Giovanetti , allorché fon 
giunti all' eti di non più dilettarli di fanciullaggini e fraftherie > ed hanno al- 
quanto aflodato l'Intendimento; e lezioni, che fi dovrebbono femore andar 
*lo;o ripetendo e imprimendo nell'Animo , tutte tendenti ad infpirar loro , per 
quanto fi può, V Avare deli' Ordine , o fia della Virtù, e l' Abbonimento al 
D Sedine , o .vogliam dire a i Vnj . Sia lecito a me il n'eapituar qui , ed 
inculcar di nuovo , quanto forfè »*è di fopra accennato . Cioè s'ha principale 
mente daaflalire il cuore de' Giovani eoli' armi dell' Amor proprio , primo 
mobile dello fieno cuore dell'Uomo, Coftui , che in tanti trafeorfi fa cadere i 
Mortali; quello è, che fpezialmente può e dee fervire per tenere noi fa Idi * 
o per. rimetterci nel buon cammino . Convien dunque rapprefentare all'inten- 
dimento dei Giovani, che è un grande Intereflè e vantàggio ii darli alla via 
delle Virtù , e il tenerG lungi da quella del Vizio e del peccato; Ora chiedete 
a i Giovani, fe abiti in loro un de fide rio vero d'edere Felici , per quanto fi 
può , in quella vita , e più nell'altra . Senza eftar punto ridonderanno disi* 
Interrogateli, fe preme loro di fuggire al potfibile i Mali della prefente vi- 
ta , e più quelli dell'altra . Tutti giureranno di sì . Seguitare a dimandar lo- 
ro , quale di quelle due cofe loro paja migliore , e da eleggerli , o l'operare 
con Saviezza e Prudenza , o pure /'^crare da Pazzo . Se ngn fon Pazzi , gri» 
deranno , che è da eleggerfi folanv?r&: il primo , e da fuggire l'altro . FinsI- 
mentc , abbiamo premura , che Dio Padrone di noi , e del tutto , gli ami , 
gliajuti, e faccia loro del bene, e che il refio degli Uomini, o almeno i 
Sjggi e i migliori , abbiano Amore e (lima per loro. Ne pur qua^o , fc har» 
punto di fenno , potranno negai lo . Ma fe è così, altro mezzo per giugn*re 
a tutto quello non v'ha , fe non lo (ludio e la pratica delle Virtù , e la fuga 
de'VizJ . E qui primieramente convien entrare ne'mirabili privile?] « the gode 
" in Terra « e pi il goderà a fuo tempo in Cielo , chi a tutto potere batte il 
Jentiera delle Azioni Vixtuofe , e ha in orrore anJic l'ombra del> Iniquità. 

L'arni- 



DELLA FILOSOFIA MORALE CAV.XUV. in 
L'amare , l'onorare e fervir Dio , il lodarlo , e io (tudiare !a fua volenti , e 
il fare q lei beati Uimo Ellère l'oggetto delle fue meditazioni , e del fuo amo- 
re , tutto ciò è una (ergente di gioja , e di pace interna . Ed operando poi 
ciò che a lui piace , e fuggendo ciò che il può diruttore ; che gaudio, che 
confolazione c mai quella al fapere , che cosi fi dà nel genio a Dio , e Dio , 
che può tanto beniheare quaggiù, e ha preparato premi sì grandi ne'B-ioni 
laftù ! Quella fola riflelfionc quand'anche le difgrazie e le avvertirà intenderò 
contra de' Buoni in quella valle di lagrime bafa bene per tranquillare e ab- 
bonacciare il lor cuore . Non può dirfi , che foave rugiada fparga negli animi 
loro la Speranza in Dio pel tempo prefente , e incomparabilmente più per 
quello , che ha da venire ■ Quel bel Paradifo , patria di tutti i contenti , che 
la magnificenza onnipotente del Re de i Regni' ha fabbricato per li Buoni , fu 
loro fempre davanti apli occhi . Qjerto bramano , quello vogliono , alfìcurati 
dalla Fede , che Dio afpetta appunto colà i pari loro , e non già i Cattivi e 
gli Scellerati . Se a quello beatihlmo Regno fi arriva , tutto farà bene fptfo , 
tutto ben tollerato . Per lo contrario non dirò temerità , ma pazzia mani feda 
farebbe quella di noi vi.'iCreature , ft volendo contravvenire , alle Leggi dì 
Dio, non temelliino l'ira e i gamghi di Dio . Saprà ben' egli fa r fi rendere 
conto da' fuoi Servi , fe avran conculcate le fante fue Leggi , fe alzata ban- 
diera contra de' fuoi fovrani voleri . I Buoni * che pur tanto amano il buon 
Padre , che abbiamo in C ielo , anch' elfi filialmente il temono , paventando 
in tutto di difgufarlo : or quando più ha da temerlo , chi e in fatti ribelle a 
lui ? Peraltro il timore de r Buoni non cigiona già Inquietudini , ne Spavent»; 
anzi è accompagnata da- unagìcja e contentezza incfplicabile , ben Capendo 
elfi , che i di lui gaffighi non fon fatti per chi l'ama davvero , ed t tifoluiu 
ili fempre amar o , e di non offenderlo . Però va a rifolverfi in aver p^ura 
di fc lleifi , e della debolezza propria , ma non già di Dfo , che t infinitamen- 
te B-iono , edama i Buoni, ed è pronto fempre ad ajurarli , e fortenerli , 
per pofeia premiarli un di da par fuo . Adunque feci preme d'edere , quali 
ci proferiamo : ciòCrifliani ; fe d-ciam daddovero , che ci ftaa cuore di giù* 
gnere al pofleilò di quegli immenli eterni Beni : alla vita dell» Virtùconviene 
per neceliùà attenerli . Metterfi inclfa di buon' ora , e un farla da Saggio . 
Chi va menando d'oggi in demani il rifolverfi , ideandoli di fare un di cui» 
che ora, e non tardi , la Ragione configlia ; rifpooda , s'egli è Ggnore del 
tempo, fe padrone della vita e della morte 

Secondariamente , a chi dice di nudrir premura di operare da Saggio e 
Prudente in quella vita , dee metterfi in moftra la Belletta interna ed 
eflcrna d* ; la Virtù , e la Bruttezza del Vizio, con farla concepire, per 
quanto fi può, a t Giovanetti. Io lo so: quello argomento è fottile , © 
per perfone non avvezze ablialtanza a raziocinare , dllfici mente fi arriva 
a gufarne la delicatezza . E peggio poi vi pofiono giugnere le tette grof- 
Colane , e immerfe nella Materia » alle quali fi può ben dire , e tidire , 
e provare , che la Virtù ha di che innamorare chiunque ben la guata e con- 
fiderà; e che all'incontro una fparorezzi e deformità fchifofa ft effèrva nel 
Vizio, e nell'Opere vixiV.fc : ma fi butteran le paiole; c quella Bellezza 
e Bruttezza, ficcome nozioni Metafifuhe , e non cadenti fatto il Senfo , 
niuna breccia faranno in chi al più al più è capace di diilinguere la Bel. 
Irzza o Brutte**) Miten'ale. Perciò l'andar loro intonando, che ogni Or- 
dine , o fia ogni cofa ben' ordinata fecondo il fuo fine , porta con feco 
l'aria e il predio dell'Avvenenza; e per lo contrario in ogni 'Disordi- 
ne , o fia in qualfivo^l a cofa drfordinata , apparile 'e rifdlta fa Deformi- 
ti, entreran per le oicchie quelle parole , ina 1' Ime Ietto non ne espiti 
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a! forza , nè il fenfo . Gontuttociò la Virtù anche (blamente efierr&ta in 
altri , non che confiderata in fe furila , fi truova Kella , e piace . E più la 
conofte ta'e , chi ha più fenno , e «a meglio riflettere . Arinotele inter- 
rogato , che guadagno Ji fofle venuto dalla Pilofo6a : Quello , dicea , di 
fare il Bene volentieri , e non forzato dalle Leggi , come fanno } cattivi » 
Felici que' Giovani , che cominciano anch' effi per tempo a ben' operare 
per amore della Virtù , e perche cosi loro detta Ja Cofcicnu , nè vogKq- 
110 effère del numero di coloro, de* quali feri (Te Publio Mimo : Plerique 
famam , fauci confeientiam verontitr . Cioè : / fin /' afiengono dal mal fare 
per paura di quel che Ji diri % che per timore della propria Cof denta : Ora 
chi faprà ben valer ti del metodo di Socrate , sì egregiamente tramandato 
a ì poderi da Platone , potrà anche guidar per mano t cervelli giovanili 
a diftinguere il Belio delle Virtù , e il Brutto de' Viej . Difcendafi in oltre 
dall' UniverfaJe al Particolare , eoa prefentart davanti a gli occhi di ca- 
cata» Giovane una per una le Azioni altrui o buone , o cattive , e eoa 
.farle ben confiderai c a i loro occhi e penfieri j e fi vedrà eh' eglino da 
fe fteffi * o fenza eflère imboccati , le dichiareranno belle , e da elegger- 
fi ; o pur brutte , e non degne di Creatura Ragionevole , e convenienti 
folo alle Beine . la fatti due fchtere d'uomini fi fogliono trovare nel Mon- 
do; l'uria, che nrn è vietato il chiamar' Uomini Ueftie ; e l'altra, che 
e lecito 1* appellar' Uomini pi» tbt Beftie . Infelicità fomma , di cui gra- 
u'ofa mente ci han fatto vai j Poeti il ritratto ; con rapprefentar' Uomini 
divenuti Orti , Lupi, Serpenti, Porci, Volpi, Cani, e altre fpecie d'A- 
nimali crudeli , immondi,, furbi , libidinoO . Di quelli Uomini difunsartati 
o trasformati , ne abbondano anche i noflri tempi , e noi trattiamo co» 
eflò loro talvolta alla dimeftica , perchè non fi può di meno. Vero è , 
che non hanno il mufo, i piedi, e Ja pelle di "Bedie : ma che importa « 
quando ne ha tutte le qualità , inclinazioni ed azioni ? Quel che è peg- 
gio , quelle Bedie travedile da Uomo , quefte Beftie da due piedi , d' or- 
dinario non conofeono fe fteffè , cioè non a* accorgono della mifera loc 
tramutazione , e però o V adirano , o ridono , ove taluno ne li voglia 
far' accorgere, troppo compiacendoli del prefente loro flato , o certamente 
non credendolo sì deforme, e cotanto fconvcnevole alla nobiltà della Na- 
tura umana. Ma fe non fe n'avveggono elfi, gioverà bene aflàilfimo il 
tnoflrarli a dito di buon'ora a i Giovani , acciocché imparino a difeerne- 
1{ , e ■ concepire abbonimento a si Arano fccnvolgtmento del carattere 
dell'Uomo. Dipingali per efempio ad elfi l' Ubriachezza con tutti i fuoi 
ordinar] effètti in un'Uomo, che o fa ridere , o dice infiniti fpropofici , 
o divien balordo, o mena le mani. Anche ferita averJo veduto, un Gio- 
vane deciderà teflo , che quella è una mifera e deforme politura , fino a 
cagionar dell' orrore . Può anche eflcre , che non dorerà fatica a ravvifare 
in' quel tale non più on' Uomo , ma una Bellia ; anti un peggio che Be- 
lila . Ghieggafi parimente , che parrebbe a lui di on Padrone , che indifere- 
tameme hadonafle i fuoi Servi pet mancamenti leggieri ; fli una Madre , 
the batteflè un pargoletto da tetu , perchè non cella di piagnere ; di un 
padre , che per am madre .Roba 1 0 P«r non falaflare io fengno , tiene a 
si rigorofa dieta i fuoi figliuoli , the comparifeono fmenti , e fon prefTò 
che a morire di fame . Oh efclameran tofto , eflère quella una Crudeltà , 
e un Azione deforme ; e benché non fapefTero addurne V interna ellenzial 
ragione ; pure detterà loro il proprio Giudizio , che ncn fon da chiamarli 
■Beile , ma Brutte si *fa«e operazioni . Afpettatevi ancora la fentenza me- 
definia fopra il majEccio .di tanti altri trafporti ed acceffi dell' umana So- 
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p«rbia , Tra , Lafci via , Intemperama , lète ibrcrchìa di Roba Ì d 1 Onori , 
e d'altre fregolate c bizzarre l'affieni dell'Uomo. Diffi il majjiccio , per- 
ciocché a giudicare del minato pqpolo de' Vizj e Peccati, e di tante Cir- 
coftanze , che pofibno rendere lecita o illecita un' azione , non fono atti 
d'ordinario gl'ingegni teneri ed ignoranti. Ma prendendo i Vizj , c peccati 
cosi all' ingrofló , certo è , che preferitati al Giudizio anche de i Giova- 
netti , anche degl' Ignoranti, anche de ì rozzi bifolchi , Dio a tutti dà un 
tale interno conofeimento , che ciafeuno può non difficilmente mvvifarli 
per eccelli difordiruti, abbominevoli , e contrarj alla retta ragione. Ho gii 
chiamata util maniera d'incamminare i Giovani all'amore della Virtù , e 
alla fuga del Vizio , quella di avvezzarli per tempo a ben giudicare di 
ciò , che e Buono o cattivo , lodevole o biaftmevoie nelle umane azioni . 
Lodifi pure l'infegnar loro il Latino e il Greco ; ma fi voo4e nello fteflò 
tempo interrogarli di tanto in tanto , cofa eglino penfino della tale Azio- 
ne , delle tali Mal/ime ; e far loco rendere ragione , perchè appruovino 1» 
une , o condannino l'altre . Bifogna eziandio formare il loro Giudizio , con 
infrenar loro a dirtinguere anche ne» grandi Uomini ciò , che è Vizio o 
difetto , acciocché apprendano di buon' ora a non confondere il Vizio col- 
la Virtù , e non ammirino anello , che merita folamente fprezao . Grani 
guadagno per cn Giovinetto l'imparare , fenza afpettar la vecchiaja , a beri 

J giudicar delle cofe . E perciocché a tutti dovrebbe premere l'avere e con- 
érvare la propria Sanità, che fra' temporali Beni è uno de' mal/imi , dee 
adoperarfi quello (limolo ancora , con far loro comprendere , che ficcome 
1' Intemperanza , l'Impudicizia , e le gagliarde Paflìoni poflòno e fogliono 
facilmente gualcarla ; cosi può e fuol contribuire di molto la vita Vutuo- 
fa a mantenerla . Pollo poi , che finceramente brami un Giovane di operar 
con Prudenza , e di menar faggiameme que' pochi giorni , che s' ha a fiat 
fulla Terra; manifefla cofa è ch'egli dee di buon'ora avvezzarfi ad abbor- 
rire ogni illecito trafeorfo , e a tenerfi lungi da i pericoli e dalie occafio- 
ni di mal' Operare. Chiunque ha un pò di Giudizio, non può non conofee- 
re, che ficcome troppo feonviene a per fona alzata da Dio al grado di Ra- 
gionevole il lafciarfi trafportare fuori del cammino della Ragione ; cesi fa- 
rebbe una fpecie di Pazzia il voler da Giovane fcapricciarfi e fallare , con 
difegno poi dì metterfi negli anni maturi fui cammino de i Buoni . Niun 
rempo ci è , in cui Dio non voglia eflère ubbidito , e non debba a noi 
premere di vivere da Saggi , e non già da Pazzi , nè da Beflie . E ft tu 
(dice la divina Sapienza) Sfarai Saggio, certo che farai Saggio per utile 
tito ; ma ft t ingannerai , tu filo me porterai la pena . Si Sapiens fuerit , 
tibimetipji erit . Si autem Ulular , foìui portabh malum . Ora inculcando be- 
ne quelle Verità in mente a i Garzoni , e fpezia lenente a i non pcranche 
caduti nel Vizio, è da fperare, che produrran buoni frutti nell'avvenire . 

Terzo , convien ricordare, che ttntrot animo i aliena opprobritifape ab. 
fierrent vitiit ; cioè , che a far prendere aborrimento a ì Vitj , balia fovent* 
a i Giovani il mirar l» obbrobrio , che ne rifulta ad altrui . Però ove fe- 
damente confelfi taluno di defiderare d' efTere Amato , Stimato , e Loda- 
to dagli altri Uomini , ci vuol poco a fargli toccare con mano , che l'uni- 
"./'*, dl riufdre ia quefo, è quella della virtù . All'incontro per ac- 
qu.ftarG il Digredito, l'Odio, e il Biafimo univerfale, baila darli a co- 
noscere per perfona, dedita » » ViaJ . Da quello pagarjiento niuno va efen- 
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te ». 9c r aspettino ancora i Nubili e i Grandi delti ; che Buoni & veggo» 
no per così dire adorati da tutti ; e Cattivi , ed operanti ciò, che non 
dovrebbono, hanno da tenere pure per^ certo , che laro è preparala la 
difapprovaziane Segreta tkl Pubblico >. cioè un gadigo tal quale può ede- 
re del loro demerito.. Vero c che ad alcuni o non cade in mente , o 
non ò mai ricordata da chi (la loro apprelfo , quella universale difappro- 
vazione , e quand' inihc ne fodero perfuaG , P alta loro fortuna veridmil- 
mente li confi glia a Sprezzarla , e rnetterfela li tto i piedi . Ma amando 
ejafeuno > e Spezialmente igran Signori, laverà Gloria, e la Lode; come 
mai potrebbe accordarli quello sj giu.'to e lode voi defiderio coir operai po- 
feia quello ; che folamente può indurre bialtmo e Vergogna ? Che fe bra- 
miamo ancora di confervare la nodra Fortuna quaggiù , e condur bene i 
noilri affari , le Virtù dell'Animo anch' elle ci ajutaoo ; i Vitj funo un 
maraviglilo ingrediente prr far perdere, t rovinare tutto . L' e (l'ere in 
concetto d'Uomo Giulio, Sincero, Fedele nel commercio degli Ujmini , 
è una gran raccomandazione per ben riufeire ne* Suoi, tralfici , ne' Suoi nu- 
ne ££> * e P er acquiilar buoni Padroni, e per farli, ftrada a podi ed ono- 
ri . Non coti avvien già a i Cattivi . 

Finalmente fe parlano daddovero i Giovinetti allorché dicono dì deae- 
rare di dar bene quaggiù, di vivere con Tranquillità, comodità , e allegria, 
in una parola de'cflere Felici dilla Terra ; • unico Sentiero per arrivarvi , ec- 
colo:, cioè, ben' attenerft a gl'inSegnamenti della miglior FiloSoGa , operare 
il Bene , adenerd dal Male . Ha formato Iddio in tal maniera le Sue Leggi » 
che chi le Seguita, e non altro vuole, che ciò, che la Ragion vuole , è 
amato ordinariamente e favorito dagli altri Uomini . Il calmare i proprj Ap- 
petiti , il tenere in briglia le proprie Paiiioni , e il nulli mo de' Segreti per, 
goder Pace nell'interno Suo. Non v'ha dubbio , anche i Buoni quaggiù fon 
{ottopodi alle terapcite ; ma non fi Sentono già in cuore il tarlo d'edèrfela 
eglino guadagnate e tirate addodo . Le Sentono anche meno degli altri, per» 
che nell'interno loro Sottomeltì al Volere di chi governa l'Uni ver fo , Sanno» 
che le Tabulazioni vengono dalla mano di un Padre , il quale Solamente le 
manda a i Figliuoli per loro bene e vantaggio . Però agitati al di fuori , net 
didentro pazienti ed umili , non laSciano di provare una Specie di Tranquil- 
lità , che è foredteta a tutti i Cattivi . Però d'ordinario può dirli : Cbt TU*— 
MiVìrtitoftt è pik tranquillo *•</# évverfitì , che il Vlt'ofo nelle prafptrk.l •• 
Per altro d miri attentamente la vita tutta quanta de i Buoni , cioè, de i veri 
Saggi, e dipoi Se le metta in confronto quella de' Cattivi . Regola generale 
Co, che nel Mnndo i Soli Buoni Sogliono godere una Conte me* za interna, e 
tln' eSenzione di vaiie tempede , che accompagnano d'ordinario, chi fi di 
a una vita Sregolata. Regola è, che qoedi d rendono partecipi di quella 
Felicità, temporale , che può Sperarli in un paeSe , il quale peraltro non è la 
Patria della Felicità. Si Scopre ingiudo non di rado il Mondo ne' Suoi giù» 
dit] : tuttavia non può dimeno di non pagare un tributo a i Suoi Seguaci e 
profeilòri della Virtù.. Qyedi siche riscuotono Amore da tutti , o almeno fon 
tenuti in prezzo tra tutti . Gli fletti VlaioC , So non Sanno, o non vogliono 
avere la Virtù in So delti , la dimano nondimeno per lo più , e l'apprezzano 
ìrxaltri . Ameranno di avere i Figliuoli ubbidienti , e incamminati per la 
via delle Virtù , e diverti da loro delti ; brameranno una Moglie delicata 
nell'Omelia , Servidori pazienti , Mezzadri fedeli , Artefici non ladri , Eccle- 
fia:lici e Roligiofì pieni di Bontà , e così discorrendo . Sembrano , è- vero, Fe- 
lici ulvolta anche i Cattivi *, rm per giudo giudizio di Dio non è vera ne Soda, 
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aè fuol* edere durevole né por fuìU Tom la loro Felicità . Se non altro , elTa 
e lacerata < da continui timori e rimorti * -e dal tumulto muletto delle loro 
malnate PalHoni , cagioni appunto di tanti loro trcicorG ; e le non prima , 
ce^to al -finir della vita oh quanto -s'augureranno i miferi , mi indarno, d'.iver 
menata una vita diverta ed oppoftai Oltre . di che al pari delTuoco, le Azioni 
de i. malvagi , hanno quella proprietà di non .potere .col tempo tìariene oc- 
culte . E (coperte , fon punite anche quaggiù dalla Giurtizia del Principe , o 
dal difereto del Pubblico. E a chiunque t»a Giudizio, non vien già m mente 
di far pruova in fe fleflb , fe Ceno guftofi ed utili i Vizj . Bada bene enervarne 
in altri le brutta confeguenze . Pur troppo in cafa altrui lì potrà feorgerc , fe 
l lntemperanza dcJJaGola, e fe la fregolata Libidine , fervono più allaSani- 
tà , che una vita fobria e carta; fe la Furberia , 1 Ingiuftizia , le Frodi , la 
Menzogna , ia Vendetta , il Luffo fieno più proprj per accrefeere le proprie 
fortanze, o pure la Sincerità , lOnoratezza , ia Fedeltà , e la Moderazione , 
e la buona Fede ne i contratti ; fe fi acquirtino più Amici e riputazione mag- 
giore coiringratitudine , coll'Impazienxa , colla Superbia , coll'Inciviltà , col- 
la Crudeltà, incuta parola coi Vizj, o pure colla pratria dell' Umiltà , della 
Cariti , della Manfuetudine , della GorteGa , e dall'atre Virtù. E' anche V e- 
rillimo , che la maggior parte dagl' incomodi della Vecrhuja non altronde 
•»iene, che dal mal ufo che G è fatto della Gioventù . Però il noflro gran- 
de Inter elle , anche parlando del folo prefente Mondo , confitte in feguitar la 
Vii tù ; e Dio e la Ragione con infunarcela e comandarcele c'infegnano ap- 
punto queiio , che è anche il nofiro Bene quaggiù . 

Formata poi che fra quella conofeeaza del Bene e del Meglio in mente a i 
Giovanetti, e quella fortunata Risoluzione di arrollarfi nella milizia tleilc Vir- 
tù , e di fuggii quella del Vizio; ncceflario è , che apprendano , elle re loro 
più che neceifario , a fine di culìodirla , il foccorfo di una particolare Virtù, 
cioè una fpezfe di quella, che chiamiamo F-rtezm e CJinniit . In tuite le ar- 
due e difficili imprefe fe quella manca l'edilìzio ben cominciato va torto per 
terra. Ne fi .può negare-, che la navigazione di quefla vita non Ga cipolla 
continuamente a mille, perigli di naufragio : tanti fono i venti delle Temazie. 
ni, tante le Grti . degli Errori , a' quali c efporta l'Anima , finche fa viaggio 
verfo l'Eternità . Ma ficcome il Mercatante o Piloto, animato dalla fpcranza 
del guadagno , e rifoluto di procacciacelo , animofamente fciogliere le vele 
per Mare , né fi lafcia atterrire dalle tempefte , che fon familiari a quell"F.'e. 
mento ; così il Saggio s'arma di Coraggio per refirtere alla matta Concupi- 
feenza , « non deviare dal fenticro della'Virtù . E tanto più fi fente far cuo- 
re, perchè può bene anche il più accorto Nocchiero in Mar contra fua voglia 
fere naufragio per lo foverchio empito de i venti ; ma tion può il Saggio., 
ailidito dall'ajuto celelle-, dar le mani vinte a i Vizj , fe ncn vi concorre ia 
libera fua elezione e volere . Però venga pure la Tentazione a rapprefentarc 
un Bene o Piacere illecito , e colla lufinga che non fi rifaprà , perchè potrà 
coglierli in fegrcto , e fenza teftimonj ; coraggiofamentc il Buono grida in 
Tuo cuore : Rifletto te fiejjò , e mn nfar di commettere un' Azione , U <juah t 
ti vcrpcfnertfti di commettere divariti a gli altri Uomini . E fe gli Uomini non 
ti mìrtno ; «j» c'è egli il guirdi di Dio ? Cosi il Saggio con magnanima 
Fortezza . E nafee quella Fortezza da! l'aver già Guato in fuo cuore con irre- 
fragabil Malfima , che tutto ciò, che fi Oppone alla Ragione., e alle Leggi 
di Dio, non e One ilo , e G oppone.anche alla Felicità noftra , e aJ vero-fi- 
ne dell'Amor proprio . Può ben giovare il Vizio, o dilettar per un ve: fa;. 
..ni incomparabilmente maggiore farà il nocumento e Male, che >ne verri 
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dall' altro . Miriamo dunque una Donna faggia , amante r/foluta de I! 'Onefli.' 
Può ben* eflère follecttata con ragioni , cooluGnghe, con grandi offerte , a 
tradire quella nofai! Virtù . Ella falda e coftante qaal torre ad ogni impulfo 
Tefiderà . Ecco , grido io , la Donna P*rU j ed è in lei nata qoefta Portemi* 
perchè fa , che difpiacircbbe a Dio , perchè la Ragione chiaramente le ha 
fatto conofeero la bellezza ed imporrarla* della Virtù , i difordini e le mi- 
fere confeguenze dell'appofto f e fe è congiunta in matrimonio , oancepifee 
di più l'obbligo potente e il pregio dell'Onore e delta Fede maritale . Chi 
è fra effe cosi ben perfoafa di quefra Veriti , indora il cuore ad ogni perfoa- 
(Ione contraria . E quanto'maggiore farà la Beiti del Corpo accoppiata con 
quella Reità d'Animo , tanto maggiore diverrà la fua gloria e il Tuo merito, 
perchè più fono i pericoli da fuperare . Opererà al rovefeio Madonna Poco- 
cervello ; perchè naturalmente mflahile , e ladina , cioè mancante di quella 
C(jf-t»zi e ftrmtt»A , che viene da una Mente ben comporta , da una Ragione 
vigorofa e foda , e da una Volontà fida ed abituata nel Bene . Cosi quel ta- 
le , che maneggia la Roba altrui , fe conofee , che la Fedeltà è un' obbligo 
importante dello (lato fuo , ed è rifoluto di non contravenirvi giammai , ven- 
ga pure un bifogno , venga una favorevol comodità di potere a man falva 
appropriarli l'altrui; generofamente fe ne alleni , e rari fronte alle torte 
fjggetlioni dell'Amor proprio . All'incontro quantunque un* altro intenda del 
pan a che egli fu tenuto inqutllo (ledo miniftero , iè non s'arma d'un inter- 
no vigore per dire di nò alle proprie Inclinazioni , non andrà gnari , che 
prevaricherà coll'intaccare nelle ragioni altrui . Di quefla , ed altre mille ca- 
dute , anche di chi pure non e di cattiva Volontà , non occorre andar lungi 
a cercare gli elempj* 

Finalmente non fi vuol qui tacere una difawentura noflra . Tanto fon 
volubili e mobili la Volontà umane ; counto fono fuggett* all'Errore , e a 
gPlnfcanni le Menti noftre , che non è si facilmente da promettere quefra eroi- 
ca e perpetua Fermenta e Stabilità nel proponimento di non confentire a ten- 
tazioni perveffe . Oggi con evidenza conofee II Saggio , come fia avvenente 
è lodevole la Virtù * come brutto e bialìmevole il Visio , e però innamoran- 
doli di quella, forma infieme un forte abbonimento all'altro . Evidentemente 
ancora s'avvede , non darfi più certa via per poter godere la Tranquilliti 
dtlfAiim» quaggiù, e fperar una ineflàbil ed eterna Felicità nel Mondo di 
là , che la via del retto operare fecondo le Leggi di Dio. E qui bravamen- 
te determina di non htfdarfi mai indurre volontariamente ad atti difordinati 
c vizioG . Ma venga quel che fi voglie V Lt Povertà « la Prigionia , anche 
la Morte ftefTà ; più torto che commettere Peccato , io tutto fon rifoluto di 
fbflerite . Ma che? Andando innanri , forge una gagh'arda Patììone ; ed ec- 
coti gli Amici, l'altrui efempìo f una Mallìma ben' inorpellata in bocca de 
malvagi eloquenti , un Piacere , un Guadagno meno in buona profp*ttiva : la 
RcAonza fe ne va per terra . E ci va, perchè , come s'è detto più volte , alla 
Fantafia, o pure alla Mente compatire di maggiore certezza e prezzo un 
Bene , fia qual* efièr voglia , prelènte , «hi cento lontani , e a venire ; e 
fi lufigva l'Animo di poter cogliere quefto , fema perderà quelli ; e dalla 
parte delle Paffioni , e della Fantafia , e dal Corpo irteflb vengono fieri ira- 
pulfi ; di modo che la torre, che parea dianzi si falda , cade in rovina . Do- 
ve ora è il Bello della Virtù , e quella si evidenti ragioni, per cui l'Anima 
avea conceputa Rifoltraione si forte di non dar mano ad opere mal- 
va ge ? Non fon' elle ora le Iteflè , che prima ? Sono al certo . Ma conviene 
por mente, che non balla udire tuta volta , meueifr in mente e in tw* la 
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MafSme buone , e le Ragioni, e i Contigli della Sapienza ; né bafta il fare 
una fola volta una Determinazione , per ben fondata e faggia che fia . Bifogna 
di tanto in Unto rinforzar nella Mente , e nel Cerebro noftro quefte MaJlime 
e Ragioni ; e meditare di quanto in quando le flcffe Verità prima apprefe , e 
lafTudare con nuove Ri foluzioni le prime. Anche i chiodi ben conficcati nel 
legno o nel ferro > fì 1 muovono col moto e col tempo , ed è necellàrio il con- 
ficcarli di nuovo . Chi chiufo dalla fu» infanzia in una fcora prigione , dive» 
nuto poi grande e libero* mirarle il Sole , e la fua Luce fparfa full a fuperfi- 
cie della Terra, per cui fi rendono 1 noi vifibili tanti e sì mirabili oggetti , 
stupirebbe , e concepirebbe un' incredibile (lima di quel benefico e maeftofo 
Pianeta , che è per così dire l'Anima di quello baffo Monde . Avvezzato poi a 
mirar tutto dì quel Pianeta medefimo, a poco a poco e infenfibilmeme quell'altra 
Idea andrebbe calando , tanto che fvanirebbe dalla Fama fia , e potrebbe quan- 
to voleflè a&cciarfl il Sole , che a quel tale nè pur pa darebbe per mente , 
quanto fia maxavigliofo , (limabile , ed utile qaell' imraenfo Globo di 
Luce . 

Altrettanto può accadere all'Idea ben concepata della Bellezza della Vir- 
tù 1 e della Deformità del Vizio , e della nrcelfìià • importanza di feguir 
quella , e non quello . S' effà non viene di tanto in tanto incOlcata e di nuovo 
imprellà negl'interni gabinetti dell'Anima , s' infievolifcc » e non ha più 
quella forza, che ebbe , allorché indufie la Volontà alla forte Rìfaliahnt di 
non fegnir' altro che la Virtù. Convien dunque di mano in mano fortificar- 
la , rigenerarla nella mente e nel cuore . Utiliffima a quello fi ne farà la 
Qonfidcrazione frequente del Meglio, che fi è eletto . UtHifUmo l'afcoltare 
i banditoti delia Pardi di Di» * e fentire detto e ridetto il medefimo . Cosi 
fi rinuova lo Spirito , federandoli davanti all'Intelletto le ragioni di dar forte 
nell'elezione del Bene , e nell'abbonimento al Male . E' da congratularfi col 
Secolo noflro v perche fra' Criftiani a nRino manca , mafiimamente nelle 
Città, il comodo di udire fpeffò i Maeftri del ben vivere . Di qui nafee a 
mio credere l'è fiere meglio comporti i Cofhimì de* tempi noflri , che que* 
cle'Secoli precedenti, ne' quali il Vizio infuriava in ogni forta di per Ione . 
Ori iiiimo del uiri farà il darli alla lettura de' buoni Libri, che (appiano 
infegnare e perfuàdere la faggia direzione delle umane Azioni ; e non già de* 
cattivi , che fono una vera pelle per gli Animi . Ma fopra tutto utililfìma, 
anzi ncceflaria è \ % Oratione a Dio ; atfincfiè di Cattivi ci faccia Buoni , e di 
Buoni ci faccia Migliori . Da lui rn ria fperwfi , a lui fi dee chiedere ciò, 
che non polliamo avere da noi rtelfi . Noi mafia di corruzione , noi in con. 
tinuo pericolo di cadere, e privi di foize per riforgere , fe vivamente ri- 
corremo al fonte d'ogni Bene , c? accompagnerà la Sapienza nel corto viaggio 
della prefénte vita, e quella infine andrà fortunatamente 1 terminare in 
un buon porto . Con tali ajuti verri a formarli quella Cofldtaa , che fi ri' 
chiede a fine di perfeverar nell'Amore e nella Pratica della Virtù j giacché 
per quanto fia abituato un'Uomo nel Bene , dee paventar fempre di fdr us- 
ciolare nel Male . Non fi può abbaflTanza dire , quanta fia l'inflabilila e vo- 
lubilità de' mortali. Quello, che oggi a noi tanto piace, domani c'infili*» 
dirà , fors' anche l'odi'eremo . per un'anno farà taluno dato tutto alla Pie- 
tà , allofludio, nel fofieguente feguiterà il cammino de'Vizj , e gli venà 
a noja qualfiVoglia applicazione. In fomma tutto «Il fi prue vano cangiamenti 
della noftra Volontà ; ed ebbe ben ragione di dire Giobbe , che l'Uomo non 
ifU in si ferma nel mtdtfino Jiat >; nunquvn in evdrn fi.! tu permane: . Etar- 
to più li aiutano Maliìme e voglie ai mutarli dell'età , eCcodo oidinariamco» 
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te direrfc quelle della primavera dell'Uomo da quelle del verno . Si m*. 
taoo , dilli ; ma il male è , che per lo più non 0 mutano in be- 
ne t fe non anche G mutano i 0 peggio . Si gmrifce d'una malattia , 
C Te ne contrae un'altra* Calma non e' è, ma -femore tempera . Rtmo va- 
mirati fimiii f.Hus efi , Maggiamente fi, detto . E quello incorai 
Bifogna aggiugnere : Univerfa vauUas ammh >m v m vieta* • i'erò tempre 
più tocchiamo con mano la neceffità di fpefò ricorrere a Dio* . e di fpcITò 
ricordare a noi fteffi, o dì fentirG ricordare da altri , i juimi principj , la 
Bellezza, e l'Utilità della Virtù; e di andare battendo e ribattendo di quan- 
do in quando in mente noftraqoefta gran verità , cioè: Che la Sapienza c 
Felicità de. lllomo confìtte fpezialmente m a ve re Eroico Dio-teche la manie- 
ra d' averlo e V amare a praticar la Virtù per .-ampie dì lui , e p er^ia- 
•cete a lai» 
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AL LETTORE* 

TRA le altre injìpii prerogative , the Jì ammirarono 
nel Santo Cardinale , ed Arcivefcovo Carlo Borro* 
meo , non fu V ultima quella di faper difeernert le per- 
fine di gran Giudizio , e di prenderle al fin fervigio : 
perlocbè la Cafa fua divenne un Seminario di VejTovi . 
Ed.uno appunto fra quejii fu CESARE SPEZIANO pri- 
ma Mini/irò d? effo Santo , poi Vefcovo di Novara , e fi* 
ttatmente di Cremona fua Patria . Tal credito di Probità 
e Saviezza s* acquijìò lo Speziano , che fu eziandio ado- 
perato dalla Santa Sede Appjlolica per fuo Nunzio ali» 
Corte di Spagna , e pofeia a quella ài Vienna : ne* quali 
impieghi prejtà de i rilavanti fervici , non meno alla Re- 
ligion Cattolica , che a i Sommi Pontefici . Adunque , di- 
rete voi 9 la Porpora Cardinalizia non farà marnata ad 
un perfonaggio sì degno. Ma il vero è che o egli non fi 
turò d'averla, od altri non pensi a dargliela ; Perchè da 
quando in quh vien fempre ricompenfato dagli Uomini il 
Merito degli altri Uomini ? Ora Monfgnor Speziano , 
Prelato di gran Senno e Sperienza , e però di rara Pru- 
denza la/ciò dopo di fe alcune centinaia d'Avvertimenti ; 
che fcritti o pernia vidi io giovinetto prtjfo l' oggidì Emi- 
nentiffimo Cardinale e Vefcovo ^di Novara Giberto fior* 
romeo , e con fua benigna permijponc ne trajcelfi allora 
per ufo mio i più utili ed importanti . Di quejii ora fi 
4o volentieri un dono al Pubblico , per ifperienza, chele 
ennellate maeftre di cosi faggio Ojfervatore incomparà- 
ilmente p'ik gioveranno , che il lieve abbozzo dianzi da 
me formato nella Prudenza . A fare un Prudente ci vo- 
gliono di molte far peliate ; Le migliori nondimeno f deb- 
bono afpettare da chi è più giudiciofo , ed invecchiato ne- 
gli affari. Tale al certo fu Monfgnor Speziano , di cui 
fono gli Avvertimenti fegueuti . 

te 
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,'l CI MONSIGNOR 

I 4 

CESARE SPEZIANO 

Jt TT^\-R chi ha luogo principale appretto un Principe Savio , è buon 
I m neizo da ccnfervaifelo , il non far cofa , dalla quale etto cono- 
M fca , che tu creda di potere aflai con lui. E quello farà in an- 
dar circofpetto di nonrifolvere date cofa importante; imper- 
erò, hè oltre che puoi errare , e per gli accidenti « a i quali tutte le deli- 
berazioni fono fuggette ; acquiftì anche grazia apprettò il Principe con mo- 
fìrare, che tortimi affai il giudicio fuo eziandio nelle cofe non grandi . Ma 
avverti di non lo Cuccare , e di fatti dir fuori di propofito : M' avete (tur- 
bato . 

». Appteffb ad un Principe , fia di qualunque qualità fi voglia , murra 
cofa l'ajuterà più ad acquiftare la grazia fua , che fe gli jnofìrerai d'averi 
mede fimi fini , ch'egli ha : e pero nel parlar fcco mcftrati d'eflere affezio- 
nati/fimo alle cofe fue , e fia con verità . E in quefto non fi può errare , an« 
corchè qualche volta fi paffaflèro i termini della modeftia coi Padrone fletto 
per fuo fervigio . Gome fece il gran Cancelliere Gattina™ , che non volle fot- 
tofcrivtre la liberazione dei Re di Francia, benché l'Imperadore glielo coman- 
dane ; allegando, che non conveniva a] fervizio di fua Maefià il liberare il 
Re nel modo rifoluto . Ora il fudetto gran Cancelliere fu poi fempre onorato 
dall' Imperadore , e per fuo mezzo fatto Cardinale. Ma lì deve avvertire di 
fuggir la fimulazicne , perchè conofeiuta fa perdere la grazia del Principe: 
e s'abbia fempre davanti agli occhi l'onor di Dio , e quello del Prjpcipe . 
^ ?. Un Principe terrìbife, e ftvero ama pini fervitori miti, che i ter- 
ribili, eia cagione e, che i miti g!i pajaoo fuoi fcr*idorì , e dipendenti tutti 
da lui, ma gli altri pajano piuttoflo compagni nel governo . E fehbene da 
principio gli ferviranno un poco innanzi ; nondimeno ho veduto per ifpe- 
rienza , che in fine renano addietro , e i miti veramente Virtucfi fono fiati 
premiati : perché la Viriti , della quale manca il Principe fevero , e rico- 
nofeiuta in chi la tiene . 

4. Ove non è Giurtizia , non può anche etter la Pace , pMthe/ajjft/Al 
& P* x of ulata funt . E febbene non fi vede fempre guerra , quando man- 
ca U Giurtizia ; nondimeno la vi è fempre tra Citiceli ni , perche fi veggono 
tuorli , latrocini , ed altri mali infiniti , Gmili a quei della guerra ; e però 
ove non è Giurtizia , ogni bueno dee fuggir di flare . Kcn v'è poi cafa , che 
pii'i cagioni quefia Ir.giufiizìa , che il trascurarli dal Prinipe ì buoni collumi 
pubblici , come di Spefe grolle , che fanno i Cittadini in Banchetti , Vertiti, 
Famiglie foverchTe, Giucchi, e Gmili cofe, dalle quili nafeeno le violenze, 
I* inimiMzie particoì.iri , e finalmente il poco 'rifpetto de! Principe, e in 
confluenza Topprelficne della Giurtizia , e qualche volta ancora il de f de rio 
de la mutazione dello rtato , e fpecialmcme quando a quitti tali mancano !e 
•comoditi di continuar le fpefe . E però chi governa , dovrà ap. r ir molto bene 
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£li occhi a quelle cote , e non lardarle andar troppo avanti, acciò non fi 
icciano irremetliabili , coma ho veduto in qualche luogo . Ed è cola satura- 
le , che i mali cottomi non corretti Tempre di vantino peggiori . 

f. Se un Principe ingioventù è uomo irreloluto j afpettalo pure decli- 
nando l'età quali affatto inutile , ne (i fperi , eh* egli mai fìa per far cola vi- 
rile , Te non in cafo , che fu sfortunato da pura necefiità .. 

6. Chi vuol conofeere la natura di qualche per fona , fe ben non la co- 
nofee , poco fi gabberà , conofeendo i fuoi amici ,. giudicandola tale , come fo- 
no e (lì . Quando però il Principe folle tanto favio, che faptfiè trattar con 
tutti, e valerfi di ciafeuno fecondo la virtù , che tiene ; a quello tal Princi- 
pe farebbe meglio fervile» che ad ogn'*ltro : perchè con elio poco può la 
malignità, della Corte, ne li è cosi ("oggetto alle mutazioni . Onde fe chi ferve 
è (aviti, può ertér quafi fiegro di riufeir bene. Il che non fuor accadere con 
un Prìncipe di poca prudenza , perchè il poco favio G muta fpelfo , come 
dite Salomone : Stultus ut lun* t/iut/ifur ». 

7.. Pare un ParadcrTò , e pure cred* io veriflìmo , eh' è manco male 
per loMiniflro, che il Principe (i corrucci feco fpedo con ragione , che a 
torto: perchè corrucciandofi con ragione, fe tu ti emendi , e fervi, dipoi 
o'ac'iuiflt la grazia fua. Ma fe s'aJira a torto, tu ftai frefeo , ptrch' è feg a- 
le, eh' è alienato da te in modo, che ingiuflamente accufa quello , che tu fai 
bene; e perciò vattenne con Dio . 

8. Ccnvien fempre al fuddido aver gran pazienza in fofrrir le cofe del 
Principe, e faccia Lucute fe quefto inclina alla tirannide: perchè fe ti fa 
difpiaccre con giurtizia , tu hai torto a lamentarti , e mormorar di lui ; ma 
fetu hai ragione , tanto più devi aver pazienza, e tacere .. Perciocché, fe il 
Principe ti offende , Cerna che tu gli abbia data giuda cagione, nè apparente 
ragione , tanto più profcguirl udendo , che tu di luì mormori .. Perciò col 
tuo Principe tu fia fempre umile, e ringrazialo v quando ti fa bene ; e mo- 
rirà di non fentire , quando ti fa male : fe tu non vote Ili lodarlo anco di 
quefto , come faria più e fp- diente , fe fai penderò di vivere nel fuo Stato . 

9. Coloro che governano , devono piuttoffo eflèr terribili di fatti , che 
dì parole , che cosi faranno meglio voluti, e più (limati , che coloro , che 
afpri diamole, e dolci di fatti: perciocché colui , eh' è afpro di parole , lo 
fuoi' eflcr con tutti ;. e percò olr'ende molte perfone , e ancor di quelle , che 
non meritano riprenfione . Ma gli altri con la terribili! de* fatti folamente 
oltndono i colpevoli, che fono ordinariamente pochi i quali l'odiano a tor- 
to , avendo il Giudice fervito alla Giuflizia „ 

io». Pareri tirano , pure Pefperieiiza lo fa verilfimo , eh* è nece»Tar?o 
effere più liberale , e fpjtndido, e meno intereflàto fervendo ad un Principe 
avaro , che ad un magnanimo , e liberale . Perchè il Principe , che ha la 
virtù della Liberalità., li priega d'averla , in certa guifa gli di (piace ;M ve- 
der » eh' altri centendano fcco in quefta vii tù . Ma l'Avaro al contrario ama 
il.Uiniflro liberale, perchè non e molcftato con paghe, e aggravato con 
fprle , e perchè il Minift ro cuopre in c'erto modo con la fua liberalità l'ava, 
rizia del principe, oltre di dò all'Avaro difpiace fempre l'Avaro. 

lì. X >n e dubbio , che quando i fuddidi perdono il rifpetto al loro Prin- 
cipe , ogni cofa fi tmba , e va fottofopra . Maiolico, che non è minor 
male forfè, quando il Principe perde' il dfpctto a' fooi fudditi , perchè fen- 
za dubbio fi fa Tiranno , non ifb'raando quello » chefi.iica di lui, e orfcntkn- 
do chi gli pare. Ami queflo è maggior male , pr rdocchè col fuo procedere 
cftende tutti; ma eflo dall'altra patte , quando n n è (rimato, è oftèfo lo- 
1 amente da quelli , the non lo rtianno ; e gM cHcttj fono p:7giori , q<nndo 
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il Principe è Tiranno , che quando c fprczzato , o poco (limato da' (noi 

Popò i • 

11. Al Principe favio non dee difpiaccre , che i Tuoi Servidori ( fe nel 
redo fono futKcietui , e buoni ; fieno rilentiti , quando lì femcno bialimare . 
perché queflo è un fegno , che tengono conto della loro Riputicene , e dell| 
Onore ; dal che precede , che ccieano di ponaifi bene , per ncn fendili 
biafimare. Ami quel Minidro , che fa poco conto delle bravate del Rftttoee, 
e d' edère da lui biafimato , non fervirà mai bene , come dovria , e non po- 
trà trattar bene le cefe del padrone : perché perde quel rifletto , che deve 
al fuo Signore, non Mimando d'edere biafimato da lui ; e ncn * ilirnaio 
dagli altri , con danno del fervigio del padrone . 

ij Chi defidera di governar bene, fugga più che può la Novità, e cer- 
chi di mantenere l* ufanze antiche buone , e non fi ouri di far Leggi nuove, 
che quelle mettono il pili delle voite il Popolo in affanno . 

14. Filippo 11 . Re di Spagna avea tutte le virtù. Una fola cofj In 
lui mi difpiacque , cioè la ritiratezza fua , e difficultà nelj' aftoltare i fuoi 
Vaflalli j perchè quando quefli non pedono vedere il loro Principe , non 
polTono ne anche amarlo , come fono tenuti , teneramente , perchè quella 
forte d'amore è necedario , eh' entri per gli occhi : e tra le virtù principali, 
che fi ricercano ili un buon Piincipe , è l'cffcre comunicativo, e afeohare 
prontamente i fuoi Sudditi : di che forcmaoiente fono lodati Trajana, e 
M. Aurelio Imperadoii . 

le. Il Principe Tiranno fa gli uomini piti favj ; e fiorifee più la pru- 
denza ne* tempi fuoi , che (otto* il Principe giudo , e buono : dando (otto 
il Tiranno tn-ti avvertiti , per poter vi vere . 

16. Il Piincipe che vuol governar hene , ed edere adorato da* Sudditi, 
finga d'efler egli , per dir cos'i , una perfona fopra il Re , e fopra ri Regno, 
e che gli unir ini vengano da lui a lamenrorfi . quali del Re medefim", cioè 
de (noi Minflri, che trattano le cofe de! R^gno più importanti 1 come la 
Giu'i aia , e l'cntr te Regie ; e.1 eiiò gli afcolti , e facci j Giu-tizia , commet- 
tendo la caufa ad «Ieri Giudici , come che elli federo fopra il Re . Cesi notai 

10 , che faceva Filippo II. , il quale perciò era adorato , perché non modrava 
mai «flètto 1 nèintereflé nella Giudizia , e fenti va egualmente le ditìerenze , 
eh erano tra' fuoi Mmidri di giurifdizione , ec. come le liti fra genti dra- 
nieie . - 

17. D'cea Pini', che la Rettorìca fu inventata per perfuadere le per- 
fnne idiote , e non i Savj . Il fimiie duo io della Beltà di colui , che parla 

11 quale è cofa incredibile da immaginai fi , quanto muove l'animo di quelli, 
che ai coltane ; e qutdo vien per l'ignoranza degli afcoltanti , i qua 1 incuo- 
rami fono più adai , che i Prudenti . Dico per tanto , che Gccome è buona 
per lo più la Rectorica ; così farà amhe bene , che l'Oratore, o Ambafeiato- 
re fia di amalil vifo : quando petò s'abbia a trattar con moltitudine . Per chi 
tratta con Savj nm importa la bellezza , ec. 

18. Tutti i Principi , ancorché tra loro vi fumo emolazicni , fi debbono 
a legraie , quando ad altri nafeono Figliuoli : perchè i Figliuoli del Principe, 
Ma le hi , o Fnnir e che fiano , fono cosi utili alle volte, e di più confolaziu- 
ne ad altri , che a' Padri fieli! : perchè co i Figliuoli fi f«nnu le paci , e fi 
quietano gli animi pervia di Matrimoni , dando , o pigliando, ec. 

10. Qjando tu conofci un Signor grande di molta prudenza, non cre- 
der mai, tuttoché molti lo <u\ano , ch'egli fi lafci governare ria alcuno de' 
fuoi Minifiri , e gli creda più di quello , che fi dee, ancorché nclp efterinre 
paja il contrario, e li veggono di quel Minidro cofe , che pajino f«t* di 
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J»r<Ufta autorità ; quando però il tutto ritorna in maggior fervfeio di de* 

2 llL fc/ 0 '? 1 ^ Miniflri loro fidati a fare , o «lir quelle iE 
fe, chtffi Signor, non vogliono fare immediatamente, né parer di far- 
Je : finbene ,1 volgo da fempre la colpa al Minilo , come a quedo , 
Che è tèmpre p.ù facile, ed efpofto alla -mormorazione . Ma quando ri 
MHHftro bceJh cofe al Padrone contrarie o in roba, o i n onore, o ee'i 
fi arricchii..* d. troppo ; all'ora, fi può credere, eh' efio abufi l'autorità del 
Padrone, ,1 qua e non dee efTere fa vio : perchè fe egli è Savio, il Mi- 
•m-lro poco potrà Inorare per fc fteflò , ch'elio Padrone non fe n'av- 
vegga , e ponga rimedio « • 
io. A I Principi grandi e favj ordinariamente fon più cari quelli , che 
■ li fervono bene nella roba con farne loro aver molta , che quelli, che 
gli ajutano bene nel Governo dello Stato , perchè nel governo dello Sta- 
to pare oro d' eflèr tanto favj , che pachi pollano a jt, tarli a regrcr- 
Jo , ec. J 

ai. Bifcgna eflèr molto deftro nel trattare «'Principi, maflìmamente 
le <ono prudenti, o fe G danno ad intendere d'eficrlo, perche comunemen- 
te , fccome fono i primi in ogni cofa , così fi perfuadono ancora d'dfère 
nella Prudenza , e vogliono eflere fiimati anche per Quello uiù deeli al. 
tri. Salomone Coram magnate noti vidtrl fapient . P S 

ìx. E' comune ufanza degli Uomini tornare piò quelli , che G cono* 
feono per fama folamente , che quelli, che fi praticano, e de' quali fi ha 
efpenenza . E quello procede per una falfaf immacinazione in credere , che 
quelli fieno più degni di quelli, perchè di quelli non fi sa , fe non il be- 
ne , e di quelli fi sa anche qualche imperfezione , cofa comune a tutti gli 
Uomini . Però è grande imprudenza il governarli nelle deliberazioni im- 
portanti con queflo errore . Ho veduto molti cadere in tale errore , on- 
de è meglio in ntte le eledoni valerli piattono di perfcnc conefeiute , 
ed atte, che del» incognite. U ricordo è d'importanza. 

a,. Ho provato per efperienza , che febbene non fono vere le quere- 
le, Che lì fanno da mo.ti conerà .un Superiore, o Prelato, anzi che ti fo- 
no verificate falle ; contuttocio s' è ritrovato , che I' acculato è di natura- 
mquicto , imprudente , e non atto al Governo : perciocché col Aio mal 
procedere , feébene non ingrato , ha irritato l'animo de' fudditi , in ma. 
inera erre , per le varfclo dagli occhi, come pofiono , fi fono metti a ca- 
iann-ano di cofe brutte . E pero fa dee psr ordinario far poco buon giu- 
dizio di colui, eh e accinto fpelTc volte di cofe brutte , ancorché non Ca- 
irn ve,e . E ben vero , the tal ricordo alle volte potrà patir limitazione. 

a* Si ftol diri , che non ci è cofa più difficile, che conofeere un'Uo- 
mo, td io di:o, che non c cesi appretto il Savio. Perciocché on" Uomo 
prudente, m poche volte che tratta con un'altro, non dico s'accorcerà 
ce . a natura iua, ma di fuoi concetti , i quali quando fieno alieni da i" co. 
munì, o h veda che non gli piaccino, o che difènde pmttotfo le cofe 
bialimevclt , che altrimenti; ti può far conferenza, che collui non è Uo- 
mo da fida: fene in cofe ragionevoli , e che ccn lai non l'i dee -trattar di co. 
le buone, ancorché xgli foffe per altro perfona di garbo . E da ««la for. 

fono rimarti gabbati in afK.ri d'importanza a 



ta d'Uomini molti 



gli Uomini favj. °~" " T"™ » ma ™ 

zv. Due vizj i opprfli cadono ne-SscviJori , cioè- l'adulazione, e la con- 
tradjzion: : l'eneo d. quella è peggiore di quello deli' altra. 
»«. Gii OiroU , the fuco capaci e mediocremente intelligenti , fono al- 

le 
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Je volte più ani a trattare un hegofcta particolare, die quelli, the fa 
no tenuti più fumciemi . E quello avviene» perchè gli ozicli non h.-.nno 
altro negozio, ne quale impieghino il loro ingegno, ed indurirla , che 
quello , e perciò fon più accorti nel trattarlo , e paxienii , fefabeue vera- 
mente non fon tali . 

17. Ognun loda l'Uomo veridico , e fchietto , che dice fincerarr.snte ciò 
che fente : ed è gran virtù veramente. Nondimeno fi dice più male di que- 
lli tali, che degli altri, che fono Uomini grandi , e di governo. E chi 
confiderà bene la cagion delle cofe, non dee (lupirfi: perchè ognun loda 
la Giullizia , ma niuno la vorrebbe a cafa Tua , Così e di quelli Uomini 
fchietti, e (inceri , che piaccino a tutti in genere; ma venendoti all'at- 
to pratico con alcuno, che non Ha p»ù che mediocremente virtuofb, pre- 
tto rimane offefo , e dice male dell'Uomo, che gli difenopre i Cuoi di- 
fetti , o che gli chiarife, che il Tuo negozio non è baono: perchè tal li- 
bertà di dire piace in cafa d' altri , non nella propria . 

iS. Guardali ognuno dal lafciarfi prendere dall'Invidia, perchè queliti 
fa perdere il cervello agli Uomini ancor favj , di tal maniera che ogni 
cofa anche palefememe huona dell'Invidiato pare mala, e per «ale ò pre- 
dicata . Dal che alle volte fi fa giudizio , che V invidiefo o è pazzo , o 
lòpra modo maligno, e calunniofo. 

X9. Chi dffi lera di voler dar foddisfazione anche onerta a tutti gli Uo- 
mini , fu^»a d' impiccinii di molti negozj , perchè è imponibile , che 
trattando n;j t2 cofe, quello gli riefea. Anzi c forza the faccia degli er> 
rori aliai, quando, trattando molti negozj, cerca per via efquifita di dar 
ioddisfaziune a tutti: e quello non lo sa, fé non chi l' ha provato . 

10. Neil' eleggere i Padroni fi debbono fuggire più quelli , che fon Vó» 
labili, che tutti gli altri, perche con queftrnon vale induflria , o pa- 
zienza a foddùfirli , come fi può far co' Collerici , che c<m h pazienza 
fi. vincono, e con loro Rapportando fi guadagna aliai. Imperciocché i Col- 
lerici fono naturalmente amorevoli. Degli Avari non parlo, perchè que- 
lli non dovrianu per dir così lar fopra la terra , non che edere ferviti . 

11. Cni è tc'pcvole , e prefo in Giuuizj criminali , faccia ogni dili- 
genza per allunga e il negozio più the può ; perchè non li potria peri- 
rne , che fervt'zio facciano le dilazioni nell'animo de'Giudici , e dell' Av- 
verfano medeU o . lo per efperienza ho vellute molte caufe di grande 
importanza per la dilazione e/fère «fumate . 

?s. Qiello cht moflra gran zelo di Giu'lizia nel gafligare i delitti dei 
gli Uomini trilli, e infieme n o mollra gran d<rfidcrio d ; ajutar-, e favo- 
rire i buoni, credete pure che non è veramente buono, ancorché? lV'p:> 
ja : perche dalla mederina radice di bontà, come da crtgion principile ; 
procctle I* imo , e I» altro efrètro , e fi moflrano quelli nel premiare i buo- 
ni , come nel valicare i cattivi. 

T?» li più dlie volte gli Uomini in cofe d'onore, ccmfe di dignità, 
ed ll.isj fi perfuadono Hi fjpere , e poter più, che non portano, e non 
fanno, e per que'ti pochi fon quelli, che rifiutino dignità p;r grandi ej 
travagliate, the funo . Ma nelle tofe di fatica foto corporate, come dì 
camminare, digiunare, vegliare, e Cimili, Tempre gli Uomini penf-ino di 
poter meno di quello che veramente potrel;bono , fe voleflèro . Q:eflo viéif 
rfc dall'amor pioprio , l'altro dalla Superbia, ed amhizionc , che ncn .ì 
Ja/cia m. lutare noi ftelii , r,e ccncfcere come , e q tali liamo - 

?4» Credo di non errare credendo t che niuno tuo arrivare sA ottener 
nome di prudente , f» non gli rieri f?tta cent. :. girtene v -r :.-.fa , p-.r 

ncn 
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non dire perfecuzione aperta : perche nella contradizione l'Uomo t'ófKni ; 
e col difeorrere ben le cofe . e confiderà re attentamente q ielle, che pri- 
ma non lì curavano , fi fa prudente col tempo . Ciò non nefte a chi Aa 
fempre nelle profperità , non avendo qucAi occafione d'efercitare il cer- 
vello e penfare le circo ftanze rielle cofe per ajutarfi . E però tra i beni 
che fi cavano dalle perfecuzioni , che fono molti , io Aimo quello prin- 
cipali (fimo . 

If. Ho opinione, che niuno , che fia di natura facile ad alterarfi , e 
che non fappia contener fi ne' primi moti naturali , pefla riufeir bene in 
cofe d'importanza., ed anche buon faldato. 

16. Non afpettate mai gratimdine dal Superbo , perchè al Superbo par 
Tempre ni ricever meno di quello, che fe gli dee: fate perciò bene , e 
più fervizio agli Umili, quali vi faian fcmpic gratinimi , filmando «IH Je 
cofe aliai più di que'lo che elle fono. 

37. Oli Uomini favj non fi debbono curare, anzi debbono fuggire d'ef- 
fer' eletti Aibitri , e Giudici tra due loro amici , perchè per lo più con 
la fentenza fe ne perde uno, per giufla ch'ella fia . M-» più preilo dee 
confentire d' e/fer' eletto Arbitro fra due non fuoi concienti 1 perche pri- 
ma non era Amico . 

18. Non vi «maravigliate , fe uno vi fa interroi a 'tori impertinenti 
perchè /interrogazione viene ad ignoranza. Poi colui che interroga feioc- 
camente , parla all' improvifo per Io più. Onde rinterro t die 'u 
di rifpondere peofarci bene, perchè ficcome t* interi oga?ione ha p*r Ma- 
dre l'Ignoranza, così la rifpofia deve aver per Mdnre la prui'. ni . 

?p. Chi parla della Aia morte fenza faflidio , di Agno , ch"é fpogliato 
dell Amor proprio, e che in !lì demina aliai | iù la vera prudenza Cri- 
Aiana , che la pallion naturale . 

40. L' efperienta medi.. , che gli Uomini manchevoli »n qualche par- 
te de 1 ve Ito , e ancor del corpo, per iti più hanno anche il cervello in- 
fermo, e guaito; parendo the J' .mimo , i quale dà i moto al corpo, 
e a m:te le membra , glielo dia n 1 modo , eh' e/To è cioè ordinato, o 
difordinato . La regola pao'fce molte accezioni , ma giova faperlo . 

41. Quei Padroni , che mutar o ipeflò Servidori , per lo più fino in- 
fialili di poca bontà, e di manco cervello. Ma piò anche avvenire per 
e fletti 'dio buctti , ma di poco giudizio , che non pr liano frf portare al- 
cune folpBW*i>is delle quali il mondo è pieno ; e perciò luhto difeac- 
ciano é* f c ognuno , the le commette , per picciole che fieno . 

4». I Giudici ignoranti mettono teflo il reo a'tormenti p?r fapere la 
veric del delitto pretefo , non fapende ufare altra diligenza d' clami , 
te. Cosi il Medico ignorante empie toAo il corpo dell' Infermo di me- 
dicine , e pure con quelle uccidono fovente gP infermi . 

41. Niuno fi fidi in cofe grandi di perfine fenfoali , ancor che paja- 
no brave, e malTìme di quelle , che mai non fi placano, e che non fi 
pedono indurre a perdonare a' loro nemici , con foddist moni convenien- 
ti ad arbitrio di perfeme onorate ; perchè quelli tali in guerra , e nc'pe- 
ricoli grandi faranno i primi ad efier timidi, e a fuggire infedeli, ce. 

44. Ordinariamente gli Uomini da poco, e pulitoni d'animo, fe fono 
di robufta , e gagliarda compleliione , credete pure che li daranno ad ogni 
forte di vizio carnale ; perchè per la loro po troneria non potranno re- 
fi&M agi' empiti della carne, che fono gagliardi. Le Donne per quello 
fono più facili a cadere alla libidine. La regola patifee eccericni. 

.4?. Per mio .parere non vi fidate in cofe ardue del config io di Uo- 
mini 
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mìni di beli' ingegno , ma sì d' Uomini maturi , e ripolati ; perche i be- 
gl* ingegni per lo piò fot>o inquieti, perciò non pedono aver coniglio Pa- 
no , come l 1 hanno gli Uomini modelli , e gravi • Sappiate che le cole 
grandi , e fpeziaimente gli Rati fi governano piò con la riputazione , e 
con la vigilanza , che non fi faccia cola nuova , fe non molto ben pen. 
fata ; che con altri mezzi . Ma la vivacità del bell'ingegno fuol pro- 
durre eticui tutti contrarj , e fpeflè volte turbare i buoni , perchè è in 
{e Itcflo inquieto . E tenete per cofa certa , che ove non è Codetta , non 
può anche elier prudenza . Perciò fono più (limati t Veneziani , che i 
Fiorentini, fe ben quelli fono di più. vivace ingegno, che i primi: 

46. V ufura è gran peccato, ed infami fono gTUfurarj . Non lo fon 
meno gli Omicidj , i Latrocini , ed altri peccati graviilimi . Pure il mon- 
do è si guaito , che ha perduto la cognizione della proprietà de' voca- 
boli , e delle cofe , non odiando nella (Iella maniera quelli , come l'ufit- 
ra , anzi t., ora (limandoli Onorati .. 

47- Gli Uomini che fono Savj molto , e che fona tenuti anche per 
tali comunemente , ancora per lo piò fono creduti di natura doppia , t 
perciò fono malvoluti . Onde dovriano quelli tali ufare gran parte della 
loro Capienza in mollrarc fe Aedi a tutti (inceri, e fuggire piò che poiTo- 
no le doppiezze e finzioni : altrimenti faranno ogni di piò odiati . 

4S. L U ino prudente, che vuol vivere con amore altrui nella Cor- 
te, e con fui quiete , dee guardatfi di non dolerfi mai d'altri in cofe , 
che Ledano in pregiudizio fuo , quando non fono cofe manifeitamente 
male , e da non ctfer tollerate , perche alle volte fi fa più nemici col 
peni. ire , 0 dire d'eifer oriefo da altri , che fodero eglino gli offefi . Non 
titilliate dunque oHèfa I* ignoranza , o trafeuragine altrui , ce. 

49* Quando agli Uomini valoroli , e di grand* animo s'accrefue la io* 
ba > è da credere , che tanto piò faran gagliardi , e tenteranno fempre 
più cole maggiori. Ma fe agli Avari fi accrefee roba., crediate pure 
che fempre in loro calerà il valore e fi faranno ogni dì più timidi 
per paura di perderla _ 

foj Gii U nnini hugiardi fono per lo piò anche timidi , e poltroni : 
perchè è proprio del a timidità di far. 1 Uomo bugiardo , il quale poche 
volte farebbe tale, fe fuflè valt/rofo , con dire il vero in quello, che oc- 
corre, e non- temer di male, che gli polli avvenire per dire la verità- 
Sicjiè oltre »!|*eflére la Bugia cofa da ragazzi, e da fervi, crediate an- 
cora , ih' c da U mo timido, e anche ma" Criftinno , e eh* è peggio. 

ci. Non s'è perduta la femente degli Uomini S.iV| , e Buoni per lo 
Governo. La colpa, che quelli ncn s' adoperino , è dalla parte di chi ha 
da eleggerli, clKndo quelli o maliziati , o ignoranti.. 

fi. Qjan.lo avete a trattar cofe faftidiofe con un'Uomo Irrlfoluto 
Ricco, e Timido, come quelli Cogliono eflère , pari ite pure piò rilblu- 
tamente che potete : perciocché con quelli U mini s'oprra fempre piò per 
via del Timore , che per ahra via , mailime quando fiate tali che in 
qualche modo polliate (lurbar le loro comodità . 

S* V' Le ragioni it i vote , addotte per non fare un fervigto , fono uria 
manifefla negativa .. 

?4. E' certo , che un Servidore , o Miniilro non fervira mai' bene il 
fuo Padrone ( mailime nelle cofe ardue ) fe veramente non ha amore ver- 
fo il Pad nne : perchè I 1 amor vero e grande fa parere i pericoli pro- 
prj , c le ddruulii proprie picciole , e qutlle del Padrone granili onde vie- 
ne in confe£unua ad «{porli a cofe diftiuLilime in feivigiodel Padrone.. 

ce. ehi 
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ce. Chi è mandato per pacificar alcuni Principi inliem? , più facHmen- 
tc gli riufeirà la negoziazione , fe già ì Principi fudetti fon venuti ai- 
J'armi, che fe fono preparati a venirvi: perchè quando hanno provaro 
gii il danno c'ell' armi, e i travagli the portano feco , fono più fatili 
a dar orecchio alle concordie , che quando fono frefehi , ec. 

c$. Gli Uomini^ leggieri facilmente fi lafciano levare in ifperante va- 
ne da' Grandi , da' quid* fi fentono lodare . Ma i fodi conGderano me- 
glio ; cioè quando quelle lodi vengono da Uomini pari , ed inferiori , o 
da perfone , che non poflòno giovare , non li debbono Aimar più d' on 
fueno , che diletta all'orecchio, ni giova all'altro. Ma fe la lede vieti 
dal padrone , o da chi può giovare, c ingrandire , e non lo fa; tenete- 
li per burla , e dite , che la carne della Lodola è ben dolce , ma fe e 
data da chi può dare i Fagiani , e non gli da ■> non fa nutrimento buo- 
no ; ma piuttolìo e burla , e complimento , che altra cofa . 

C7. Gli Uomini grandi , che afpirano a i primi luoghi nella grazia 
del Principe , e d'effer (limati potenti appretto di lui , fuggano l'Avarizia 
fopra il tetto , e non cerchino di far roba , perchè quc'le due p..ii:oni 
Hanno molto male infieme , e una impedifee l'altra . L'Ambizione ha bi- 
fogno della Beneficenza , c quella fa gli Amici , ec. 

cS. La maggior parte degli Uomini fono di poco cuore , e di poco 
valore , e però apprendono le cofe difficili , e prricolofe affai più , che 
veramente non fono; laonde chi fa risoluzioni fi.pra la loro relazione, fpef- 
fo fi troverà ingannato. E perciò io voglio dire , che a quelli tali fi cre- 
da poco , e non fi lafci di far ciò , che fi pretende , o almeno di prò* 
vare , non oliarne le loro relazioni , che fan le cofe imponibili. E chi 
confiderei quello ricordo , Io troverà molto utile in prattka , fe farà Uo- 
mo valorofo. 

co. A me non fono mai piaciuti quegli Uomini , che piacciano a tol- 
ti , perchè non dicono mai , né fanno cofa , che dispiaccia ad altri , e 
perciò non hanno disfo mai , perche non fogliono n,oi , o vogliono di 
rado offèndere alcun* . Perciò io li tengo inutili .-fritto , e qi;alt indegni 
di nome d'Uomini Onorali ( fe ben ne ho conofeiuti dr'gt anoilim.i ) ma 
piuttolìo come vili femminelle , perche quelli, che di qutfla natura fono , 
poche volte fan cofe , che fisno in fcrvizio altrui ; e pciò l'Uomo , che 
non fa male , e non fa bene , poco vale in quello Mondo , ed anche ap- 
pretto Dìo , il quale ci ammonifee dicendo Dtclhu n malo , & ftc b:nnm . 
lì che codoro non fanno, la natura de' quali chi la vorrà cor.fiderare be- 
ne , e con giudizio, troverà, che il naie, che quelli tali non fanno » 
non procede da altra cagione , fc non rf3 loro dappocaginc , la quale li 
ritiene anche dal far fervido ì e bene zd altir . E quella Morìcflia , e 
buona Creanza, che aile volte nioilrano » c piutteflo dJia Natura , che 
Virtù acqui.lata . E chi averà cenverfato aliai, avrà trovato molti di qua- 
tta qualità , tenuti per ! uoni , ed amati, ma veramente dappoco , e in- 
degni d' effrre adoperati in cofe gravi . 

Co. Mi pare che in molte cole fi fia prrduto il vero vocabolo di ef- 
fe , perchè fento a lodar' uno per U^mo dabbrne , che non ha sUro fe 
non che c dappoco . E però bHògna far dfftéranta da un' U mo dabbe- 
ne Virtuofo , e da uno , che non è attivo: perchè il Virtuofo, e buo- 
no epera bene > e l'altro non fa trnle , perch è dappoco , c m n f.i be- 
ne , perché ttPn Virtucl'o : «ffèndj cc-ia ve ri fimi a , eh* la virtù ncn 
può ftarn lènza fortezza , e pazienza, le quali due Virtù mnnrìo manca- 
no, rendono fenza rìulbio l'animo la-guida , e dappoco, che èquello , 

che 



DI NWKSIGNOR CESARE SPEZIALO ." 9 
iht agli fciocchi pare Uomo dabbene , perche non fa del male , che Ti 
vegga • 

ói. I Principi meritano H' efiere ftfmnti , ed e Hi lo cercano con gran- 
ditfima cura . Perciò non folo fi debbono ftimsre da quei , che lì fervo- 
no e ftan loro appreflo , ma anche le cofe loro per picciolc , che paja- 
no : perciocché le cofe, che pajono grandi al Principe , fi debbono iti- 
mar tali; e chi fa altrimenti non potrà durare , che non cada in quefio 
erre re , e in rovina : non dovrebbonfi le cofe confiderar frrppticen.ence , 
ma congiuntamente ; perchè congiunta con 1* opinione de' Signori Gran- 
di perdono ( pei dir così ) la povertà loro , e diventano effe ancora 
grandi • • 

61. Si trovano due forte d'Uomini fafHdiofi , ed incontentabili . Gli 
ani inclinano , che non fi faccia mai niente , e però contradicono a tur* 
to , e gli altri vogliono troppe cofe . I primi moftrano un' Ingegno fta- 

£ido , e ì fecondi troppo vivi • Ambi fono difeitofi , ma è men male >t 
tondo . 

6%. Chi poò , e vuol gaftigar chi erra, non occorrerebbe mai , ch'egli brl- 
vafiè ; perciocché le parole fi dovriano ufare , quando non fi può co 1 fat- 
ti quello*, che fi vorria. Ma chi non può, e non voglia gaftigare , ai- 
loia e gran prudenza il bravare , purrhè l'Uomo non perda interamente 
la pace , e fi acmeti : perche facendoti coù alle volte fi rimedia ft itì- 
cientemente al difordine , come , fi forfè gaftigato in -fatti . 

64. Gli Uomini di poco fpirito , per non dir poltroni , fbgliono te- 
ner le cofe difficili per impoffibili , e perciò tolta e facilmente dicono , 
che non fi pofiono fare . Ma gli Uomini dì valore faran tutto il contra- 
rio , tenendo elfi le cofe imptffibi'i per fedamente diffìcili ; e le abbrac- 
ciano per tali con ogni toro industria , e molte loro riefeono , 0 alme- 
no moflrann il loro valore . E però quelli , che mettono impoliìbilità e 
molte difficoltà in tutte le cofe, non fi dovriano mai adoperare in cofe 
grandi , non avendo effi veramente valor per farle . 

6? . Come ho di fopra detto , l'U mo Savio è tenuto fempre doppio , 
e perciò dee sforarli col fuo procedere di non e fière , e non parer ta- 
le . Dico ora , che ciò è tanto vero , che quali non ammette pruova in 
contrario ; e fpezialmente fe quel!' Uomo Savio è di poche parole ancor 
ra . Parli dunque liberamente > fi moftri fchwtto, «e. 

66. Gli fpaffi degli Uomini Savj debbono effere di cofe non male 
rè che minuifeano loro r autorità > come fono il paffègg'are , udir Mufi- 
ca , e limili fpaffi indifferenti , e quelli fono ancor mernorj preflo Dio •; 
come anche le fabbriche , e conviti , eflèndo il fine oncftclfimo , eh' è 
quello di mode ftamerue ricrearti. 

67. Molti fi maravigliano ,-che fi veggano Uomini di gran faenza , 
e che poi non vagliano , cofa alcuna nelì* operare ; e pure niuno fi ma» 
raviglia , che un buon Calzolajo non fappia dipinger bene : e pure è la 
medefima ragione ; perchè il fapere , e l'operare fon due cofe affai di ver- 
fe . La prima fi chiama feienza, che s'impara nelle fcuole , e con Io ftudio , 
e refi» nell'intelletto . La feconda viene dalla prudenza , che infegna il 
bene operate, e fla nella volontà. E Salomone dille , che la Scienza de' 
Santi è Prudenza, cioè, che i Santi operano bene, e che gli Uomini Dot- 
ti , e non Santi fclamente fanno. 

éS. Si doviia fempre far bene ad ognuno 1 e goardarfi infieme di non 
far male ad alcuno , perchè nuoce più il male, «he fi fa con farci de 'ne- 
mici 7 che U bene con farci degli Amici. E qceflo è vero indifferente- 

T t n.:t> 
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medie in tutte le perfone , ma molto più ne* Repubblichifti , perche all' 

ora s'inimica tutto un pabblico • 

, 69. Chi ferve a Principe di natura Pufillanim© , come ve n' ha mol- 
ti ; e chi tratta con Uomini di quella qualità , vada molto ciroofpetto 
in moflrare di (limar poco le cofe loro» le quali fono tutte grandi per 
pircio'e , ihe fieno, perchè al cuore picciolo ogni cofa è grande, e la 
pifilltnimiià non viene da altro, che da piccolezza di cuore; ficcome al 
cuore grande ogni cofa par picciola . Chi non fi governerà così , errerà 
fpefTò, e farà poco (limato, e perderà facilmente la loro grazia. 

70. Il Ricco dice alle volte , che 11 Povero ha un bel falvarfi , per- 
chè è libero da molte occafioni dì male . E il Povero dice , eh; il Ric- 
co può. meglio falvarfi, perchè, può far del bene affai . Ed. io vi dico , 
che 1* uno , e 1* altro , cflèndo Buoni , podòno falvaifi , e fe fon trilli , 
J* ono , e P altro andranno a male : perchè il Ricco è cattivo per l'Ava» 
rizia , e pel Ludo . e- il Povero per l'irapazienia nella nec ertiti . 

71. GolPUomo falìidiofo , fe per forte è tìmido ( come n' nò veduto 
molti , nuilìmamente di quei , che fon di poco giudizio e prudenza ) è 
meglio trattar con rigore e braverie , che buonamente . Ma fe farà pru- 
dente nel rello , la cola non farà cosi : quantunque io creda , che fi pof- 
fa trattar con quelli tali bene , fenza però dimoikrare di tener conto del- 
la lor mala condizione; e trattar con elit , come fodero Uomini cr di- 
nar) . Ma non lì lafciar metter paura in modo alcuno , perchè adendo 
altrimenti , rimarrede calpedato da loro . E procedendo con elfi , come 
fe fodero trattabili , inoltrando di non curar della loro beiUalità , ne av- 
rete quando vorrete con ragione. 

71. In ogni Città dovria edere an Tribunale, in cut fi dichiara/fero * 
quat fi a rio gli Uomini matti, t fantaftui , acciocché gli altri , che li* 
tenedèro per tali, non $' oftìndedVo mai per cofa , ch'elfi Matti , o Fan. 
tattici loro facedèra. Ma perche non fi trovano quelli Tribunali in al cu. 
na parte del Mondo , dovria ciafeun' Ujihu Sivio fupplire per fe dello ; 
e quando fi veggoo umili Uomini , per tali trattarli, e non s'ofiindere 
per cola , che tacciano , ancorché difpiaccia . 

7). Cattivi fon gli Uòmini, che vogliono parer Donne , cosi nel par- 
lare , come nel trattare , e moflrano foio animo da Donne , e (Tendo quelli 
o triti » , o dappoco , per non dir' altro . Peggiori forfi fon le Donne , 
the vogliono parere Uomini , e che hanno fpiriti da U)mo , perchè qu-- 
de rovinano il Mondo, quando dominano, non avendo mai unto dell'Uo- 
mo vet amente , che non redi loro gran parte de* difetti delle Don» 

74. * Ordinariamente tutti i Viziolì del medeGmo vizio praticano , e trat. 
tano volentieri inficmej ma quefia regola falla ne'Superbi , elfcndo il ior 
vizio tanto grande , che 1' uno non pub praticar con 1' altro ; anzi trat. 
tano più volentieri con gli Uomini ornili , non perche lor pianta l'u- 
miltà, ma perché l'umile non G cura della Supejbia altrui, e la fa co u- 
portare con pazienza . Anzi il vero Utiiie non conofee la foperbta al- 
trui , e per quefio facilmente tratta col fuperbo ; il che non può f.re 
uo' altio fuperbo . 

7f . La prudenza , e Saviezza , ha anche da edere accompignnta con 
la Bontà : altrimenti fervendo folo a far (fella roba , ferve a fjr divenir pili 
fuperbo, e fa rincrefecre la morte , quando viene. Q.efìj tali perciò non 
debbono eflcre chiamati veramente Savj, perchè il Pruuciuc ordina imt». 
li al hoc : e quefto è la morte , e la vita ctc;na . 

76. Né 
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- £ . Me' negozi grandi dì Stato , e di molta importanza , io non vor- 
rei vedere mai Uomini dì vivo ingegno , perchè quefti li trattano più 
con «Ausi** che con altro: eflèndo per altro la ver» rego!a in Gmili ne 
gozj il guardarli dalle aftuzle , che fono per le cofe picciole , e l'attaccarti 
.alla prudenza foda -col piè fermo. Facendoli così, le cofe ufei ranno affai me- 
glio , che coli' attinia , la qual guada per io più i negozj , • non li 
elude, avendoli da fare con Uomini Savj, come debbano efler ' 
trattano cofe di molta importanza , i quali non li muovono 

* 77** Comunemente parlando un'Uomo, che tiene una vita regolata 
cette ore , è Prudente e Virtuofo. Il che io credo che fia vero più negli 
U n -Ti- privati , che negli Uomini grandi , e di gran maneggio ,non poten- 
do quelli mettere regola alla lor vita che è varia , e fuggetta a mille acci- 
denti . Ciò è vero anche ne' Principi, i quali debbono ettere Uomini d'ogni 
ora . 

78. Onde credete voi, che fia derivato quel Proverbio : Chi bapoco ctr» 
veiht e*mp* *f*iì Si dice, perche la fpen'enza ha moRrato , che quelli cha 
non penfano , oe difeorrono le cofe vivono più degli altri , perche non fi 
lambiccono il cervello in modo che dia loro iaftidio . Voi vedrete ancora , che 
gli Uomini di capo piccolo han poco Cervello , e Giudizio , e .vivono p ù 
degi, altri , per quello che incapo gre >17o produce più Giudizio , e difeorfo, 
che il piccolo , come quello , che ha più cervello materiale , dal qual cervel- 
lo materiale.fi generano . nel corpo no tiro molte infermità , e ancora per que- 
llo il. Proverbio fudetto e vero. 

79. Ho conofeiuto per lunga fperienza che alcuni Uomini grandi , alme- 
no ne' maneggi delle cofe di fiato , fcrivono volentieri di fua mano delle 
fàcende , non per tener fegreto ( che in quello fi Cuoi ufare la cifra ) ma per 
poter di ciò , che vogliono , ancorché fia fai fo , o di lor invenzione , per pa- 
rer di fare , e dire , e in quello modo acquiflar grazia apprettò ad altri , con 
fuggire i prorj Segretarj , e Scrittori , per fedeli che fieno , per non ifeo- 
prirfi loro mali Uomini, e bugiardi. Però quando fi veggono tali Miniflri , 
che fciivono fpeflo di fua mano , aver malfimamente Segretari ; G debbono 
«ver per Colpetti della loro integrità , ec. 

80. L'Uomo modefto è tenuto.^pff Viituofo ; ma io dico , che non è tale, 
fe non moftra anche alle. volte valore, ed ardire nelle cofe, che lo ricercano: 
perchè non Io facendo , dea fi può -tener quella fua moc tedia per Virtù , ma 
per cofa naturale , e freddezza più pretto , che virtù con la qual virtù non 
fi nafee, ma s' acqui Aa con gli Abiti , e con le fatighe , ajutatc peiò da 

- Dio. 

Si. Gl'ignoranti, de' quali è pieno il Mondo , s'ingannano grandemente 
non facendo dillinzione da Uomini Prudenti , e da bell'ingegni , fc bene fon 
tra loro si differenti , quafi come il mJe dal bene: perchè i Prudenti fon buoni 
ad ogni negozio, e gli altri li rovinano tutti , e mailimamente quelli , che 
hi) bifogno di lunghezza di tempo , non potendo quafi ftar (aldi per la loro 
vivacità, eh' è quella, che produce il beli' ingegno . Peiò io foglio dire, 
per la lunga fperienza da me fatta : che i primi mi fono omnii exctptitne 
majoret , e i fecondi fi debbono fuggir quanto li può , o tenerli fotto , fen-, 
za lafciar loro aliuna libertà di trattare. E' non dimeno bene ave» gli ne* 
configli , ove fon Uomini Prurtenti , perché qtie fi i fervono come bracchi a 
cacciar le lepri , che fon prefe da cani grandi : Parimente i bell'ingegni 
fono per lo più vani, e dove è vanità, non s'afpetti Prudenza . 

St. L Uomo veramente Pi udente con niun' altra fona d'JUumini -.e&rcka 

T t » più 
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più la foa Prudenza, che con gli trilli, doppj , e bugiardi: perchè con que- 
lli <1 moftra la prudenza , rapendogli conofccre , guardandoli da loro , e co- 
prendo 1j loro malizia , ed inganni , che ufano ne* ti aitati » e nelle azioni. 
In quelli eppofti la vinti riluce , ec. 

ti. Tra tutti gli Uomini, eh' io reputo rnen idonei « cofè grandi dì 
Stato, o a maneggi d'importanza, fon gli Uomini di molta vivacità" , e che 
C dilettano di far difeorfi fopra ogni materia, perch' è quaG neceffario ch<r 
quelli Uomini difeorfi vi fieno leggieri , perchè I "iftcfTo vocabolo Difctrfo vuol 
dir correre ; il che non fi può fare fe non s' è leggiero . Però fuggali tal 
forta d'Uomini : altrimenti fempre faranno occafioni di gravilfimi errori , 
• di precipiti. Confederate bene , fc conofeete fimi li Uomini , che gli tro- 
verete imprudenti , Bugiardi , e finalmente Precipitofi. 

S4. Ad un Vescovato vecchio fla bene un Giovane ; ad un Vefcovato 
nuovo è necefiàrio un Vefcovo vecchio . Alle cafe incamminate è meglio un 
Giovane ; a quelle , che shanno da incamminare , più vale un vecchio. 

Sr. Ne 1 miei impieghi ho trattato con tua' i Principi Griftiani , • co I 
loro Am^a 'datori -, e mi fono sforzato di non offendere alcuno , ma di far 
fervalo a «Otti nelle cofe ragionevoli , e non ho mai negato ciò , ch'io po* 
tetti rare, quando non ci andava altro , che del mio intereflè . E tutti mi fi 
fon moflrati amici, e mi hanno giovato . Quello è proprio de' Sacerdoti: 
Ovtnikut prodffje velie , nemici auttm nnere velie : Ho ferbato fempre il 
decoro , e la fedeltà , eh' io doveva a' Padroni miei , e quando mi è occor- 
fo per loro foddisfazione di far qualche mal» ufizio contro ad alcuno ancof 
Principe , Pho fatto caldìlfimamente , fe '1 bi fogno lo ricercava , malfima- 
mente là prima volta , e poi l'ho ripetuto piò moderatamente., finche e fla* 
lo necelfario . Finito il negozio io non ho mai parlato fe non bene de' mede* 
fimi, acciocché non par effe , che la perfecuzione venirle da me, e non dall'* 
ufizio , eh* io teneva . Quello ricordo lo lafcio a' miei , affinchè fervano 
bene a' Padroni , e Pappi ano ancor nuocere , quando bifogna , a chioftinde il 
Padrone : avendo io per Uomini dappoco quelli , che non fanno fe non far 
cefe , the piacciano ed altri , ed han paura di difpiarere per ftr bene 1 ufizio 
proprio in fervido del Padrone . Anzi reputo feiocco colui , che per non di» 
fpiacerfl ad altri , non fi tura del fervido del Pradrone , e di non ubbidire in 
cofe onefle, che li pollóne; f ire fenza etti f j di Dio . 

16. G ì Ambafriadori , che trattano qualche negozio grande, e vogliono 
in tutte le cofe dar foddisfazione a quciu , co' quali trattano , o rimediare , 
o rifpondere ad ogni cofa , e pigliar , come fi dice , tutte le mofchc ,cbe vo- 
lano per aria , mai non arriveranno aifegno, ove mirano; e refteran fempre 
confuti, come coloro , che piò lepri in una volta cacciano. Terò l'Uomo 
Prudente dee aver l'occhio Tempre al fine , cht pretende , e tutte le cofe , che 
non lo conducano a quel fine , averle- per iftrade Erronee . Altrimenti fempre 
s'imbrogli'erà più . E perciò a quelle cofe non fon buoni gli Uomini vivai?, 
ne di beli' inpesno : e gli Uomini fedi , ed anche di minor ingegno, fempre 
faran più che gli altri , col far meno , purché tutto Ha indirizzato al fine , 
che pretendono . 'i v . <. jal** - v ■ 

87. Gti Uomini che fi dimolrano buoni cérr.patwìt , ailegrt , e che fan 
quello , che veggono fare a gli altri , fono piò amati ; e per lo contrario gli 
Uomini gravi , e quelli che pajono tener S jjiy , ( come dice lo Spaglinolo ) 
fono odiati . Ma dica il Mondo, o il volgo ciò che vuole: che i primi gli 
Simo Uomini dappoco, e i fecondi molto degni, e più Prudenti. La ragione 
èirvpronto. Perchè i primi fanno quello, a che gli incita la Gioventù , e 
*• natura , fenza fare rcfcftcnza alcuna ; e i fecondi , come piò virtuofi , vin- 
cono 
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fono la natura » fc ftefli ; e perciò fi guardano da molte cofe j e queftì fono 
Uomini di più Giudizio , Virtù , ed Efperienza . 

SS. Chi ha bifogno d'altri , ed è Superbo , non dee aver btfogno d'ot- 
tenere ; e trattando con altri , farà fcartato , derifo , e tenuto come 
fciocco . 

S9. I Booni fe bene han mediocre giudizio, fon badanti a rìufcire in ogni 
imprefa, ma a i crifti , per molto giudizio, eh" elfi abbiano * fempre loro ne 
manca. E quello difetto non deve attribuirti a mancamento di giudizio per- 
che non ne manche; ia loro, fe foflè ben uftto ; ma alb malizia ♦ e vizio , 
eh* è così grande , che non fa operare il giudizio , come dovria ; e perciò 
ìl mancamento t noftro tutto, che non ufiamo bene il giudizio datoci da, 
Dio . 

90. Chi vuol trattare negozj con Uomini d'acuto ingegno , ed eloquenti, 
bifogneria fervirfi d'altri U'-mini di natura in tutto contraria , cioè grolii , 0 
che fanno del groffò , e che molrano di non intendere le acutezze a trui ;. 
ma che diano faldi nel loto propofito, ni afcoltino, o intendano altro , che 
eia , che fa per lo lor fine . 

91. Gli Uomini da bene , e timorati di Die davvero , trattano affai meglio 
le cofe , che vengono loro comandate , che le proprie : perche quelli (lima- 
no le proprie vane , e di fioco mommto , come fon tutte le cofe dei Mondo 
ma .e comandate da' Superiori fi (limano affai , e fi debbono Rimare-, «(fen- 
do Vizio in quelle il fare .altrimenti , ficcome in quelle * virtù lo fprexzar» 

10 . 11 merito della Ubbidienza è un premio grande , ec. 

91. I Sofpettofi indubitatamente fon lunghi fuor di modo nelle loro de» 
terminazioni : perchè per lo più le irrefoluzioni procedono dal Sofpetto ; fe 
bene ancora affai volte viene dalia freddezza, o dappocaggine. Ma la ren 
gola è certa , che il fofpettofo è irrefoluto. 

91 • L'Uomo Savio , che tratta affari d'importanza , e pubblici , non veg- 
go , come polii f iggire alle volte di non effèr tenuto Uomo doppio , mai*, 
fimamenie da quelli , che non fon tenuti molto Sav) ; perciocché quefli fe 
fono di acuto , e beli' ingegno , cercano d'intendere qoal cofa fempre con 
dire , e propor materie diverfe per vedere,- fe poffono per tal via penetra- 
re ciò, che li penfa. Però il Savio , che vede non convenire lafciarfì in« 
tendere, tacendo come dee, è tenuto per doppio e cupo; ma ingioftamen» 
t», perche non è tenuto a rifpondere , e fcoprirfì . 

94. La fperienza lunga m'ha infegnato una verità forfè nota a pochi: 
e quella è : che gli Uomini molto Savj , e gravi danno minor foddisfazio* 
ne nel principio de' loro ufizj , che li men Savj , e gravi ; ma la danno poi 
più gran Je , quanto più fi tratta con loro . E la ragione è , perche i primi 
non moflrano mai tutto quello , che fanno , e che vogliono fare nel princi- 

riu , ma gli altri fi ^fo-zano di parere ancor più di qutllo , che fono , e peri 
fecondi non riefeono nel mondo , ec. 

9<r> Gli Uomini dabbene fono più fuggetti a patir danno dalla maldi- 
cenza d'altri , che fono i trilli , anche nelle cofe , che fan male : perchè i 
primi confidati nella propria cofeienza non cercano di prevenire con ufhrj 

11 Prìncipe, non fòfpettando di perfona alcuna , poiché ingiuflamente non 
hanno fatto cfjèfa ad altri . Ma i fecondi , che fono trìfli , prevengono il 
principe , acciocché non creda a chi dirà male di loro , e delle loro 
satani . 

96. L' Invidia è un male , che qusfi tutti gli Uomini , ed anco quelli , nel 
redo fon buoni , e lo patifeono , fe bene niuno , o pochi s'accorgono d'aver- 
lo : e quello avviene per inconfidc razione . Per cuiofcerlo dunque fari 

buon 
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buon rimedio l'efaminar te fieno , fé hai ambizione ; perchè avendone , éTedi 
pure indubitatamente , che Tei i nvidiofo : perchè l'Invidia non nafce da al* 



ero , che dal non poter patire maggiori Copra di le , o eguali . 

97. Quando avete animo di far bene ad alcuno , vedete prima , fé coflui 
ha buon cervello. Se non l'ha, buttate via ogni cofa . perciocché il bene 
non è tale , fé non è conosciuto ; e l'Uomo di poco cervello non conofce , o 
conofce poco : e però il bene fatto a lui , come non conofciuto, farà git- 
tate Lodo peiò, the fi faccia bene a tutti, ma più a mei ite voli , che ad 
altri . 

98. Facilmente G fa conofce re l'Uomo di poco valore , o di molto , quan- 
do fe gli comanda qualche cofa , perciocché l'Uomo , che vale poco , fo- 
bito che è comanda tu , in luogo di facilitare il ccmandameneo , penfa alle 
difficoltà per fuggirlo ; ma il valorofo , e ferve volentieri , e ha voglia di 
faticare , quando è. comandato G rallegra , e penfa all'efecuzione , e non al* 
le dilficoltà , le quali pur troppo G rapprefentano da loro ftefio . Perciò fate 
confegueoza certa , che chi fa in principio difficoltà , è freddo , e di ni e no 
o poco valore . 

99. ! il Mondo e pieno di pazzi . Quelli fono di due fpezie , altri publi- 
cì , altri fegrcti; altri in piazza; altri in «afa; altri i legati; altri feiufc 
ai, ec 

100. E' cofa molto certa e raanifelìa , che dove non è confi Jenza , non 
può eflèr vera e buona amicizia , quantunque atti amorevoli , ed eftrinfeci G 
veggono dall'una, e dall', altra parte . Parimente è anco vero, che dove 
è Superbia, non può mai efièr confidenza : perche il Superbo non s'ab- 
baile ià mai a dire le cofe Aie , maiiìmamente quelle , che fapute potranno* 
fecondo, il fi», penficro, nuocere a quella opinione * in cui egli crede d'ef- 
fere , o vorria eiTere «noto . Però non vi fidate d'Amicizia di d tridenti , ne 
mena .della confidmza del Superbo , perchè .facendo altrimenti ne rimarre- 
te per lo piò ingannati. 

" » veduto molte volte , che ì maneggi di grandifJIma importati- 
rotti ed impediti da cofe alTai frivole ; e quantunque quello Ga 
1, ed accada, nondimeno io non peno maravigliarmi abba danza di 
tanta imprudenza, anche tra Uomini, che fanno profetitene di governare 
Stati , e che conilgliano i Principi : perchè quando il negozio grande è 
impedito , e vinto dal picciolo, è bruita cofa . Però quando vedete Ccnli- 
gliere , o Principe per cofa bifli , e di niun' importanza , come di Titoli, 
Co: celie , ed altre cole fienili, arenai fi in modo, che vogliono gualcar qua 1. 
che trattato importante ; dite pure che quelli tali o fono imprudenti nell* 
intrinfeco, ancorché nell'apparente psjano Savj , e che non fi curano dVtfèr 
tenuti tali; o dite, che fono di mala qualità , e quello peccato è più pro- 
prio loro, che d'Imprudenza. 

tot. Alcuni Uomini per troppa Prudenza , ci rcofpezìone , e confidcra- 
jione poche volte dan fine alle azioni bene. Soglio fomigliarli a coloro, 
the fon dilicati di complelfione , i quali han paura , che ogni cofa. loro Ga 
nociva , r.è mangiano cofa fenza il confenfo del Medico , ed arrivano a ter- 
mine di non poter mangiare fe non cofe , che finalmente vengono a nuoce* 
X e , e fe ne muoiono sllai più predo , o certo muoiono più malcontenti , ths 
fe avellerò tenuto una vita mediocre con mangiar d'ogni cofa, ec. 

io?. Si dolgono alcuni Principi d'ciTerfi ingannaci nell' elezione d-gli 
Ufiziali, e d'aver adeperato perfone da lor credute molto inGgni per aver- 
le udite a biaGmar quelle cofe male, per le qua ti erano fiati eletti , ai cioè* 
«Ite vi rimediaflcro , e poi Jc facevano citi più che gli altri loro Amcccuo- 

ri . 
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ri, Qjé ili Principi modrano fcmplicità , movendoli a credere tali bìafimato- 
ri delle cofe male per Uomini dabbene , fe non veggono , che veramente 
fieno buoni io tutte le loro operazioni . Perchè il biafitnare il male è cefa co- 
njune a tutti , maffimamente quando fi pretende di mordere alcuno ; ma 
il far fempre bene è di pochi . Pero guardate alle mani di coloro, che ri- 
prendono , e non alla lingua fola ;, e quando quelli due i frumenti non con- 
cordano bene infierite , non credete di loro cola, buona, ma tenerli per fin» 
ti , o per niente migliori degli altri . 

104. A me Tempre è piaciuto, che nelle cofe grandi non s 1 ufi molta 
Rettorica per pervaderle : perchè da Te fole fi pubblicano . Diee un Savio 
antico, che l'eri:, u conaatfti» *#» f*q ni tur . l'eie» quando vedete qualche, 
Ambafciatore , 0 altri , che fi sforzano di- volervi far credere una cofa 
con più ragione, che non conviene , abbiatelo per fofpetto , er. 

107.- Quelli» che danno fui far burle ad altri» fono per lo più di viva* 
ce ingegno, o lottili, e per quello riefee loro il farle molto, bene, per- 
chè ie cofe di poca importanza fi fa ino facilmente con la fottigliezaa dell' 
Ingegno : ina le cofe gravi , e d'importanza non hanno bifogno d'acutezza 
e vivacità , ma di fodezza e gravità» Chi vuol trattar ntgozio grande con 
fottigliezza , o io guaderà, non farà cofa buona m. Torno dunque a dire: 
non vi fidate in moda«kao*d'U»miiii di All'ingegno, e vivaci ; perchè ro • 
nano ogni cofa per la loro incoftama , «- fouiglietza , bollendo lor troppo 
il cervello-, il quale negli U mini fodi e prudenti mai non fi turba . Oli 
Uo nini incottami finalmente , per buoni che pajano così ne' coftumi , che 
nel redo, danno, come fi (boi dir , nelle fcartate , e ftravaganxe, te. 

106. Con l'Uomo fuperbo , e poltrone, che fugga i falìidj , non c'è il 
più l>el negoziare , che il trattarlo bene di parole , e poi far quello che II 
può da fe in quello , che fi pretende grullamente : perchè il Superbo dappo- 
co , vedendoli onorato, dà cibo alla fu a fuperbia » che è quella cofa , che più 
dima : e per fuggire il travaglio non fi curerà , o ditiimu erà quello, che 
fi farà fatto contro diluì: perchè, fe to volelfe vendicare , incontreria fa» 
ftidj , i quali egli abborrifee più d'ogni altra cofa . Parimente da Uomo 
della natura. fuddetti|dilficilmen«e fi può aver grazia alcuna , o giudizia : 
perchè ancor qu.-fte ricercano travaglio, a meno di mente, però torno a 
dire, che coti Umili tòrto di gente è meglio ajutarfi da fe", che afpettar da. 
loro alcuna cofa buona - st" , . . . . „■ 

107. Proprio è dell' Uomo fuberba confiderar fe fue perfezioni , e virttV 
fe ne ha , e dimarfi 1 e negli altri guardare i difetti folamente fenza por 
mente alle loro virtù : e per quedo è Superbo . Ma fe flcellè il contraria 
faria Umile , e Virtù perche il confiderà re i proprj mancamenti, e lo> 
altrui virtù , cagiona Umiltà in fe fteffo , e molla dima delProtfimo *. ' 

105. A ' : 1 Uomini di gran governo , ficcome è utililfirao I* efler rifolut»^ 
cosi è danno grandillimo l'cfier fcrupolofi , e irrefohiti : perche quedo di- 
fetto impedifee fempre tutte le buone rifoluzioni, le qualipigliatc in tem- 
po avrebbero giovato fommamerue . però quando vedete un Principe fcrupo- 
lofo , e irrefoiuto, dite anche che quello farà fempre privo di quel bene, 
che guadagnerà un' U >mo rifoluto . Eccone un' efempto . U\ Governatore 
d'una gran Provincia fotto il Turco fece intendere ad un Pontefice , che fe 
Sua Samità fi contentava d'invcdtrlo di quella Provincia , voleva con ratti li 
fuoi battezzar fi , e farfi ReCridiano, e poi muover la guerra al Turco, nel- 
le cui vifeere egli era : e lo pueva far comodamente , perche feria dato 
ajetato da altri vicini* La rifpofta fu dettata da fcrupoli , e [rrefoluztoni , che 
non gli pareva di pctéxio fare, eficmlo quella Provincia, e Re^no avan- 
ti 
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lì xoo. anni ftato lafciato per teftamento aliaChiefa, e perciò non fi potè»' 
va pregiudicare. ( Se bene mai non ebbe il poficflo , e fono altrettanti anni* 
che fi trova in mano de' Turchi , nè chi fece il teltamento era veramente 
Signore del Regno , ma Moglie Colo de] Re . ) Qucfta rifpofta confale in mo- 
do gli Ambafciatori , che Tene andarono mal contenti , e poco dopo il-B<ifsa, 
o Governatore della Provincia mori , e la cola s'è pofta in filenzio . Un'altro 
Papa avrebbe tofto ringraziato Dio di tal congiuntura, ec. 

109. Le inimicizie, che s'acquiftano per cagion di Titoli vani non dati, 
o per altri complimenti , non debbono eflèr curate da Uomini Savj , quando 
torna lor conto di non dar Titoli , o di far complimenti : perchè Tempre s'è 
a tempo di far celiare cotalj difguftì col dar elii Titoli , o far cfJì Compli- 
menti . Perciò i MrafcM de'Prìncipi per ubbidire a' r dreni loro non Gdtb- 
bono curar di tali inimicizie fatte per le fudettc cagioni . 

ito. Ho veduto molti Principi , che vivendo , fono flati tenuti Savj , 
ed eccellenti, ma dopo morte il Mondo gli ha giudicati di poco cervello : 
e così era la verità . La paura dì loto viventi non lafciava luogo di dire 
il veto . 

ni. Gran differenza è tra lavica del Principe grande e d'un Signore orH 
dinar io : perche il primo dando ritirato nel Tuo Palazzo , crede il popolo* 
che fia occupato ne IP ammirili: azione del Regno, e ciefce non ciò il rifpet- 
to di lui , quantunque ftiaoziofo, e viva male . Ma il Signor ordinario , che 
fta ritirato, è tenuto per matto, o almen di poco cervello, e di nitro valo- 
re; ec. I Princìpi, che fanno poco, è bene che diano ritirati : perche an- 
dando attorno , e comunicandoli a molti, fioprirebbono la l'io inezia , e 
fi renderebbono difpregcvcli a loro Vaflalli • Ma fe il Principe è , come 
dovria edere ; convien che fi faccia vedere Ipeflb , e che tratti : perche 
n' avrà un fommo profitto proprio , e guadagnerà maggior afletto da' fuoi 
popoli . 

Illa Quando nelle azioni umane G coftituifeono termini Junfhi a farle , 
credere che mai non fi flarà nel tempo prima difcgnato i penhèuina lun- 
ghezza naturalmente ne produce un' altra , ec. Così per Jo più avviene ne» 
termini giudicarli . 

il). Soglio dire per regola univerfale, che fe gli Uomini follerò coti 
nemici d'ingannate altri , come lo fono d'elitre ingannati , nen ci fariano 
ingannati al Mondo . Ma dico ancora, che tal proporzione patifee eccezio- 
ne , avendo io conofeiuto Uomini non matti , che avevano piacere deffere 
ingannati in alcuni negoxj » 80* quali o per interefJe , o per Invidia , o per 
Superbia avevano % male di fa per la verità , per poter continuare noia Jor 
falla opinione . Ciò viene del troppo amor proprio : nè quelli finalmente 
fon Savj , non rapendoli qual volta abbia loro a piacere la verità. 

if4. Quanto più il Principe è grande, tanto più facilmente può incan- 
nare i minori di lui : perchè co* Principi grandi non fi può procedere con 
certe cautele d'obblighi , o di far mantener la parola , ec. 

1 ic. Si fuol dire- che il Padron buono fa il Servitore cattivo ; cioè che 
Modeftia del Signore induce il Servitore a vivere come vuole , fenza tener 
conto' del ferviate del Padrone. Ma la verità c, che quet padrone non è 
veramente buono, ma dappoco; e perciò i fuoi Servitori , che Ioconofco- 
no tale , fanno ciò che vogliono . Perciò diflinguere certa tonti , e certa 
dappocaggine, the fi crede bontà , e non è tale . 

1 16. Grand' errore è fervirfi di que'Miniflri , che con maJi arti, o mezzi 
eattivi procurano gli ufizj , o di quelle perfone , che non hanno volontà 
di feryirc non già per mortificazione , e virtù > che fa fuggir le dignità •> e 
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gli ufi i\ , ma per lo capriccio , o interrile : perchè quelli tali fanno a lor 
modo , ne 6 poflòno correggere dolcemente, tornando fa corrente dei Mi- 
ni àio , in onta di chi gli diede l'ufizio , ec. 

117. Non è- da fidarli della domeflichezza eie' Principi , e deefi far 
capitale de' benefit j loro fatti, (cordandotene elfi facilmente* perchè 
no quelli loro preftati , perche così conveniva a gli altri . Onde moki 
s'ingannano in quella. 

iti. Il Principe , che non premia il merito , nè paga i fuoi debi- 
ti , non lari liberale : perchè non è verifimìle , che fia per far grazie li- 
beralmente , chi non vuol dare i premj a chi gli ha meritati , nè la niec- 
cede .i chi fi dee . 

119. Quando fiete invitato da qualche perfona grande ad un convito, 
o ad altra azione di poco tempo » che non vi torna bene l'andar , non ne- 
gate mai di volef'andare-, nè fate feufa : perchè darefle occafione di efler 
maggiormente importunato . Ma dite , che farete ogni cofa per andarvi: 
e quando farà l'ora di definare , o far altra cofa , alla quale folle invita- 
to , mandatevi a fcafare nel miglior modo , che potete ; die così obblt- 
ghente l'amico ad accettar la feufa , e voi «farete di fartidio . 

no. La ptodenza confitte cirt* farticuUria Perciò molto di rado fi 
veggono t Principi prodenti j perchè per Jo più danno ritirati a' loro go- 
di , e piaceri* lafciando fare a' Configlieri , i quali folo potriano efiere 
Savj, paflàndo per lor mano Je cofe . Gli amichi Imperadori andavano at- 
torno , udivano , vedevano , e provavano molte cofe , dalle quali nafoe 
la Prudenza ; Chi non pratica , non farà mai Savio , e fj,rà menato per 
lo nafo da' fuoi Configlieri . Onde credete , che fe alcun di quelli , che non 
praticano , pare Savio , mollrerà in breve la fua ignoranza . 

Iftta II Mondo è pieno di certi Uomini , che veramente fon Nobili di 
fangoe , ma tanto vani , che fempre fi dolgono di non efiere fumati , o 
trattati da lor pari , o maggiori , come converria . Ma fono feioc- 
chì : perchè la foro melchina vita , che fanno , e i cottomi poco conve- 
nienti alla Nobiltà , li fanno conofeere degni di poco onore, e meno per- 
ciò fono (limati. Non (è ne rag nino pertanto : perchè fono elfi i primia 
•flimar poco fe ftetìi con le loro azioni . Gli altri ncn han colpa imi- 
tandoli . 

ìli, Siate Prudenti in giudicare , nè fate mai giudizio temerario, 
nè fp-'ezzate alcuno , fe ncn vedete azioni cattive : e credete che vi fon 
due Uomini in noi per dir così, l'uno interiore , e l'altro efteriore , e poter 
l'uno efler tale , che fupplifca largamente all'altro . Quando dunque vedete 
on Virtuofo efteriore , dovete creder bene di lui , benché potria elfer 
•non tale nell'interiore . Così quando vedete un'Uomo , che nell'efleriore 
non è Virtuofo , non fi dee però fprezzare , o (limar poco , poiché po- 
tria aver delle virtù interiori , che vagliono molto più fenza compii- 
nazione . 

iz?. Con la gente bafià , e plebea è fempre meglio ufar della Giutti- 
eia , che delia Mifericordia . Co' Nobili la Clemenza fa più frutto 4 perche 
il Nobile fi vince con la Virtù , e col timore della Giu/liiia il Plebeo . Dee 
perciò il Principe elfer circofpetto di non efièr tanto rigorofo , che non 
perdoni ttf volta : perche chi ammazza tutti quelli , che lo meritano , «, 
bìafimevole , come il Medico , che lafcia morir tutti i fuoi infermi . F. l'ap- 
pia parimente, che non farà minor crudeltà il perdonare a tutti , cerne il 
Don prrdonare ad alcuno . 

114. In ninna parte fogliooo efier maggiori viaù , e *izj ti* nelle 
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Corti grandi » perche quivi concorrono Uomini d'ogni" Paefe t te. Per- 
che però l'arte d'imparar le virtù e molto difficile , e ai contrario fa- 
cili/fima quella d'apprendere, i Vizj , quindi fon più ì Viziofi > che gli. 
altri | ec. 

ixc. 1 Principi grandi fogfiono tenere Alabardieri ', c Soldati , che li 
difendano da qualche male , che pol7a loro occorrere dal di fuori ; ma non 
fi trovano guardie , che li difendono da' nemici domeftici , come fono gli 
Adulatori , e Conliglieri cattivi , che fan più danno alla Repubblica, e al 
Principe , che i nemici aperti ; perchè a quelli fi fa refi/lenza , e gli altri 
fi accarezzano , anche nel tempo, che fan più danno . L'amor proprio fa 
che loro piacciano quefli traditori . Fu detto dagli Antichi , che l'Adulato- 
re del principe è più fiero de' Leoni , e molto peggiore che il falfario delle 
monete : perche quello falfìfìca la verità t più preziofa dell'oro , ec. ree 
far pruova di cofloro , dee il principe moflrar , che ora gli piaccia quello, 
che gli difpiaceva , o al contrario ; e allora l'Adulatore fi feoprirà con lo- 
dare ancor quello , ec. Secondariamente tenga il Principe per Adulazioni 
tutte Je cofe , che a luì pajono male , e che fon lodate ciò non ottante, 
fatte , o propelle da lui ,. 

nC. In tutti, nja fpezialraente nel Principe vorrei , che abbondafTè 
la vergogna , perche volentieri non farà cofe male , e la ragione darà fem- 
pre in trono . Dove non e quella , afpett-ce ogni male, e maliìmamente dal 
Principe, come quello che può farlo più. facilmente , anche con applaufo 
d'alcuno , e degli Adulatori . 

.117. Il minirtro povero è fuggetto a prevaricar per interelTè ; il Ricco 
per l'onore , e per l'amhizione , Però guardarti bene qua! cofa s'incarichi al- 
l'uno , e all'altro . Cosi a giovani farà fempre meglio negozio , che ricer- 
ca valore , ed animo , e a' Vecchi cofe di cooiìglio ,. e prudenza . Importa 
molto fa per conofeere , e valerli, della varietà delle perfone , confiiendo in. 
ciò un punto elTenziale delia pendenza. 

11S. Niuna cofa fianca , o turba più i Popoli-, che la frequenza della 
leggi nuove» In quale ò molto dannofa anche alla riputazione dello fiefTo 
principe , che le fa : effèndo quafi necefTariO , che di molte Leggi fe ne 
c (Ter vino poche . II vero e Savio Principe fa poche Leggi , e quelle utili e 
!>en guardate anche da lui medefimo , il quale con l'efempio fuo facilita 
l'efecuzione anche apprefjò a gli altri , più che con. qualfivoglia pe- 
na , ec. 

no. Per buono , e fidato che fia il Miniftro non dee il Principe ab- 
bandonare in mano di lui Je cofe fue ; perche ne' Governj grandi , maf- 
fimamime nel comandare , e incredibile quanto la noftra natura fia Ag- 
getta a' trafeorfi . Si vede , che Uomini dabbene han fatta nullità mala, 
ajutati anche dall'opinione, ch'effi fapevano avere il Principe loro di , ch'era 
tale , che non s'afcoltavano quelli , che fe ne lamentavano : il che è gran- 
ditììmo errore, j di danno a' popoli , e anche a] lo fieno Minillro , che può 
fa rfi peggiore. 

1 jo. Quando un Signore non vuol Configlio , abbiatelo per lo pegglcr 
Signore, che polla eflèie per Savio ch'es'u' Ita , o fi terga ; procedendo 
ciò o da gran Superbia , che lo fa tener fe fupcrioie a tutti anche in fape- 
re ; o da gran malizia , e inclinazione , che ha al male : perche quella 
gli fa ricufare il configlio , per non far cofa buona ; o precede da pura 
fiiocchezza , che non gli lafcia conofeere l'errore , e quella 6 la più co- 
mune . 

Ijt. L'Uomo Buono, e Savio, fe è di maneggio glande , può far 

ciò 
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ciò , che vuole , riè dee però voler cofe fe non buone ; e farà Tempre Rima- 
to , e amato da tutti si Brandi , come inferiori . Ferchè per difpiacere , «.he 
egli faccia ad alcuni ( e bifogna farne molti ) o che riceva da altri ( i! che 
è di f equente anche fuor di ragione) mai non fi turba , ne parlerà male 
de Torfefo da lui con giuitizia : dal chcfeguiià, che così i'otfefo , come 
J'ottènlore fi fiordi d'ogni cofa , vedendo chfc dimenticato dall'altro , maf- 
fimamente fe quefta dimenticanza farà accompagnata da qite' benefizj , ufizj, 
e piaceri , che lì potJùno far buonamente . Non (I fa qual gran vantaggio Ita 
il non moflrare almeno nell'eileriore di non fi curar dell'olrcfe . Ma quelli 
fon rari , che fappiano dominar le loro Palloni , e fpeziahnente i Gio- 
vani . 

i |*i Un Principe , o Giudice , mai non fi coruccierà daJJovero , ancor, 
che fìnga il contrario , con chi Io vuol prefentare , fe bene non ac- 
cetta il prefente per la fua molta integrità ; purché non fi faccia il regalo 
per corromperlo chiaramente . Però io fento , che l'ufar cortefia modera- 
tamente i ed onoratamente di p re femi , anche con Padroni farà fempre be- 
ne , avvegnaché alle volte paja , che producano mala volontà nel regala- 
to: perche è incredibile l'effetto , che fa nell'animo Mobile , il vedeifi ono- 
rato con prefenti , ancorché non fi accettino. 

iti. Ho «onofeiuto Uomini d'ogni forra -, che vanno a caccia di dif- 
gofli t procurando eoo fottile indutlria di cavarli in ogni modo dalle cofe 
che trattano , immaginandoli che altri abbian tatto , o detto , o penfato 
quello che mai tu . Goftoro dovrebbono eflèr cacciati dal commercio umane, 
perche l'Uomo .anche mediocremente Savio fa ogni cofa per fuggire il ma- 
Je % 9 non lafciarfi dar difguflo , almeno per quello , che a lui tocca . So- 
glio dire , che quelli tali , a' quali pare , che piacciano i difgufli per poterli 
narrare , piace anche darli ad altri , e l'ho veduto in molti per pratica * 
benché non in tutti* 

1)4. Sonovi alcuni , che psjcno Ut mini di molte facende , perche at- 
tendono ad ogni cofa , nè lafciano pattarne alcuna , che non l'abbraccino 1 
ma poi la fpediaiune è tarda . Quelli io foglio paragonarli a coloro , che 
mangiano aliai » e con guflo , ma patifeono nella dìgeftjone . La poca at- 
tenzione noftra a cagione del guflo , che abbiamo in mangiare , non ci 
Jafcia penfare al tempo della digeilione ; e pure non dovria mangiat.fi 
tanto , ec. 

1 }c. Il Servitore troppo favorito dal Padrone quali è neceftario , che 
diventi trillo , e più infoiente ; perché quello tale , che ha ciò che non dov- 
ria , come ck'buoni , e gli ha in odio , effendo quelli fuoi contrarj , come 
quelli che reflano olì' fi dal fuo Padrone, che V ha pollo in grado non me- 
ritato , e lo favorifee più che non conviene . 

ì \ 6. Quando fentirete alcuno , che fi dolga della Superbia , o del fu- 
mo altrui, credete pure , ch'egli ancoia è macchiato del medefimo vizio , e 
che il fumo altrui non da faflidio , fe nona chi vuole dar di fopra : perche 
naturalmente il fumo temie fempre 3>la parte Superiore . Perciò foglio fre- 
quentemente dire , che chi Ila nel ballò , mai non patirà il fumo del vicino. 
E' dunque vero , che il Superbo s 'oriunde della fuperbia altrui, e che l'U- 
mile quafi noi conofee , e per quello ila ben con tutti, e non s 'offende dell* 
altrui vanità ; ne la gravità e ofófa dalla leggerezza , come fono le azioni 
^Ic' Supethi , e fumofi . 

H7i Non fi potrà mai dire , che uno Ga l'ano di corpo , fe ogni poca 
cofa , the mangi di frutti o limili , gli fa male , e tanto meno fe anche i buo- 
ni cibi te gii convertano in mal umore , e cattivo nutrimento , il meziefimo, 
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e molti, più fi dee dire della fenica della mente , eh? non è boom , fe faciU 
ttttote s'rtì.-nde , e d tuiba per cofa che vegga , o fema , col mofirar difpia- 
cerc di cofe leggieri . Ciòé.fegno di debolézza d'animo ; « quello farà tanro 
maggior male , f= anche le cofe buone , o eh: gli dovriano ellcr care , le ri- 
ceve per male : come fan co oro * che ogni cola interpretano in tini (Irò , o 
t jor dì ragione « e Te ne turbano. 

i}8. L'effe re t.n'Uomo di vetro ( cerne fi fuol dire ) cìcfc che fi rompe 
per poca c< >fa , e male aliai ; mi peggiore (e chi fi rompe , ha un'altra 
proprietà del vero , eh e di non poterli dopo rotto accomodar mai .-Cofloro 
non meritano , fepuòdiifi , d'efTcre annoverati tra gli Uomini di qualche 
cofa, benché fieno grandi , ma dovrebbonfi trattar da pazzi > e come tali 
l'uggirli , e come beftie fiere impraticabili . 

1)9. Il valor del! Uomo, ed ardire fu pera molte cofe diffidi iffìm», 
rea la pazienza pù afTti vale : parche il valore, o -empito sforzale cofe, 
e molte vòlte non gii riefee ; mi la Pazienta le indebolirle tutte , e però 
indebolite facilmente lì potfono fuperare . 

rio. Sog'io dire , che per rovinar le Torri , e Fortezze è- necefft ri o an* 
darvi appretto . Ma p%r ruinire un'Uomo fi fa più facilmente di lontana 
perche l'Uomo adente r.on può difender fi , ne fa pure di effére ofiéfo . Molti 
eadr.no nelle Coiti, i he non farebbono caduti prelenti . Ciò però ha luogo 
folamrnte nelle prifone cK valore . Dico dunque , che non è bene combatte* 
re da lontano con chi ci peffeguita . 

141. Alcuni meritevoli , e virtuofi non fono alle volte avanzati dal 
Principe . Primieramente perche quelli attendono a fcrvire fenza ambizione, 
né s'umiliano , nè fan corte a chi può ajutarli a pattare avanti . Seconda- 
riamente non è s't dolce al Principe il pagare i debiti, come il donare per 
eorteGa . Al meritevole promelfo fe gli paga ciò che fe gli dee , e all'alt o 
che non merita , fe gli dona . Terzo il valorofo è invidiato fin da colui, 
«he gli è fu peri ore . 

141. La femplicità è virtù amabile , e dtfijjrabile , ma fe non. è ac- 
compagnata , poco vale : perche ficcome la femplicità congiunta con la dap« 
pocagim- e pazzia , cesi con la Prudenza è Sipienza vera . 

Ut. 0 Kindo uno con praticar co' buoni lungamente non fi fa buono 
imitando l'efempio loro , credete che è feiofeo , e fenza giudizio , o di 
emendazione difperati .» 

«44* Con motta provvidenza il Signore Iddio ha voluto dar tutte le 
abilità al un'Uomo folo , ma le ha divife in molti, acciocché meglio fi 
mantenere il cimmercio fra gli Uomini ; ficcome n' n ha voluto , che ogni 
P«iefe folle provveduto di tutto., ma ha divifo i beni , acciocché fodero poi 
coflretti gli Uomini a comunicar fra loro . Per quello io mi maraviglio « e 
rido infreme di certr principi , eh: dan tutte le cariche ad una fola petfona, 
come di Cucina , Camera 1 Conlìglio , Guerra , ec. La capaciti loro non e 
pure per due di quelli UrÌ7j ; molto più Te li parla di Guerra , o«* bifogna che 
i Soldati , o non altri , diano Configgo. 

14? . Si fool dire comunemente , che ì Posti fon pazzi ■> « queflo per lo 
più par vero : perche ad edere buono Poeta ci vii 'le un grand'ingegno , re i 
grandi ingegni fi trovano fenza mifura di pazzia , come lo conferma Arino- 
tele ; Magnwn in*eniu>n n-m Jtae mixtm* dtnt*nt>A rfl . La cagione è\ 
che t begli ingegni per ani vare a cofe alte efeono di fe fletti , col non pen- 
far b; ne fpeflb a cafi prop j > e perciò fon paati 1 o ncn efemi da qualche 
pazzia . 

146, Si fuol dire, eh; l'Uomo collerico è amorevole, ed è vero in molti: 
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come anco è veriftimo, che quelli , che vanno in collera p;r c^ni minuzia 
( de' quali ce ne fon molti c ben fuggirli più che fi può , perche fono anche 
poco buoni . Imperciocché quella collera tanto facile non procede da altro, 
che da foverchto amor proprio , nel quale chi pecca draordinariamente non 
può edere Vìrtuofo : c perciò quedi G debbono riputar molto cattivi, e degni 
d'efjcr foggi" , c abboniti da* buoni e faggi. 

147. Per efperienza ho veduto , che i Malinconici , te ben ce ne fono 
de 1 buoni , e d< ingegno vivo , nondimeno non fono atti al Governo tempo» 
rale , ne fpirituale : perciocché non v' ha perfone piti prolfime ad impazzire, 
che quefte . Ne fono atte al Governo , ove bi fogna avere un'ingegno verfa- 
tile , ed atto alla natura di tutti : il che non può avere il Malinconico , che 
éfiflo in una c< fa fola , o in poche , ne fi fa partir da quelle . Ciò è vero per 
Io più . Quindi è , che molti Regolari fatti Vefcovi riefeono si male, e fi 
fanno infopportabiii . Farebbero bene i papi a cavar di rado da' Chiodri tali 
Uomini . 

148 La lunga fperienza nelle Corti m'ha fatto conofeere eflìtr vero, 
che mai non farà concardia tra Uomin i Veramente Savj , ed altri , che fi 
credono tali , t non lo fono , maliimamente fc quedi ultimi fieno più po- 
tenti . 

149. Gli Uomini, eh? in gioventù fan profeffione d'efTer belli, e fon 
fbperbi * non perderanno mai quello vanirà , né faranno ordinariamente buo* 

ni da far cofa importante : perchè gli abiti lunghi della Gioventù non 
fi toltolo , fe non diffìcilmente nella matura . 

ico. Mi fon rifo d'alcuni , che fon tenuti dalle perfone femplici per ze- 
lanti dell'onor di Dio, e della difciplinaEccl-fiaflica , e non lo fon più degli 
Spioni della Giudizi» , i quali fe bt ne ogni di accofano qualcuno nel parlar 
co' Giudfcf , moflrando di defiderar la Giuflizia ; pure fi si che lo fanno non 
per zelo , ma per intereffè ; anzi fon per lo più Uomini ribaldi, come co- 
loro , che vo^lioro parer zelanti , e noi " no. 

Iti. E' temenza approvata Ha'Savj d'andare ritenuto a credere , e Salo- 
mone dice: Qj' tit* indite itvis rfi cord» , però la fperienza mi ha mo* 
tirato elfcre ver iliimo , che pochi dicono la verità , almeno colle circodanze, 
che ci fono ; e truovo , che ognuno è interniate per fe ,0 per altri , e quan* 
«lo riterifee i fatti altrui , o di fe weddfalB , tempre le circodanze fono fil- 
f e , benché la fui. ima fia vera. Per quefto non vi turbate molto , quando 
vi vengono riferite cofe difpiacevoli , che alcuno abbia fatto, 0 detto contra 
di voi f perchr la verità fa à affai diverfa da quella , che fon Je parole di 
chi vi parla, lo ho determinato un pezzo fa , e Io truovo tempre più uti- 
le , di non creder cofe difpiacevoli ne pure agli amici miei , avendo tro- 
vato per lo più folla o in tutto , o in parte • la relazione . Ciò avviene in 
rho'ti , perche riferiremo le cete non fecondo che veramente fono , ma come 
elfi immaginano , o vorriano , rocorché pofla procedere da buon'animo. 
Vegg..fi Seneca nel lib. 2. Cip. 19. de Ira. 

ic/i. N>n vi maravigline mai della cattiva riofeita di alcuni , che fali- 
ti in altrn fi mitrano molli, «rcarnali , qoando prima parevano alieni ii*- 
mi da tal vizio: perchè quello e un* affètto delle comodità, lufinthe , ec. 

if t. Fra tutti gli Uòmini , de' quali fi dee-foggire la con ver fazione , nio- 
no parmi p ggi re dell'Opinato , maliimamente s' è Malinconico : perché 
quelli fimo troppo fofpcitcfi con paura d' efière tempre ingannati. Debbonfi 
pur fuggire i Qoerulr, e che fi dilettano ad un certo modo d'aver' oaafione 
di dolr-fi , o di biafimare altrui: perchè impedirono ]a quiete , e tranquil- 
lità dell' argino di chi tratta con loro . 

iti* 
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194. Poche volte fi troverà , che gli Uomini , i quali mangiano , e Le- 
vono più degli Altri , Geno di buon Giuoizìo : perche non han tempo da 
potere fpecular le cole , ne da trattarle dentro di fé, come bifogna fare ne £ 
nego7j rìi molta importanza . E quello avviene per cagion de' vapori , che 
afcenclono dallo ftomaco al capo . retò ciafeuno dee edere temperante , 9 
malfimamente coloro, eh: fatue no più col cervello, che col corpo . 

rffi Se gli Uomini alle volte confiderafléro le cofe di quello Mondo 
coli* occhio purgato; vedriano grandidime Ai avaganze , le quali G Aimano 
molto con inganno > e con perverrò giudizio intorno a quei che le hanno. 
Non vediamo Uomini grandi , e di qualche valore , efler filmati più per 
quello , che tengono d'altri , che per quello che han di proprio con la gra- 
zia di Dio . Vediamo , dico , una perle na , o perche ha conseguita qualche 
dignità grande dall' amore di un Principe , o per edere tuo Ambalctacore, 
edere lUmata , fé bene prima età in poco conto. Ed alti e che hanno del 
fuo proprio , cioè la virtù e il valore, e non cofe avventizie dall'amore 
altrui, edere poco (limate: di modo che fi ima fi in una pevfona pò tiò , 
che dipende dall'altrui volontà, che facilmente fi può perdere ..tuo in vi- 
ta , che quello che dipende da fe dello , né può perdcrG fé .non con la mor- 
te . Cosi fi mutano i vocaboli delle cofe . 

K6. Non trattate inai con Avari, ed AmbizioG ne burlando, né dad- 
dovero di cofe pregiudiziali al loro interrii di roba, o d'onore, penne 
per ogni poca cofa s'offendono . Ma fe volete farveli amici , trattate con 
loro delle dette Paflioni ; che vi crederanno ciò che in fervigio loro : per- 
chè quefii tali credono facilmente tu.to qjello , che defiderano , ancorché 
fi parlaffe con edò loro da burla . Di modo che potete far quella ccnclufto- 
ne , che l'Avaro, e Ambizicfo crede fenza dilfitulcà ciò, che yor ria , an- 
cor fenza fondamento ; c non pulii nu fentir cola contra il lor grullo , ben- 
ché fia detta con buona ragione per mofliar loro, che non debbono fpcia- 
re , né pretendere quello ihe defiderano. 

i?7. Nelle Goni quando vedrete un Uomo Malenconico , e querulo, norì 
farete , cred' io , mal giudizio a tenerli) per Invidiofo ; e da lui , ancor- 
ché podà , non dove-e affettar troppo ajuto , ma Solamente danno. Quelli 
che fono allegri , per Io più fogliono acer eftetti cuntrarj a fuddetti . 
Vedrete in pratica la verità di queflo . 

icS. La ragione perche in Lombardia fi veggono latrocii j , ed cmicidj 
sì fpcflb ( cofa che non fi vede in Francia , Spagna , e Alcmagna ) può an- 
che edere quella . perche negli altri luoghi gli Uomini fono militari , tf- 
cono da' loro Paefi , e onoratamente polli no vivere : cos'i fi purgano i mali 
Umori del paefe . Ma la Lombardia c paefe grado , e tutti ci dimorano vo- 
lentieri : onde reflando in quefto corpo i cattivi umori , ed efcremcnti > 
bano poi l'armonia , ec. 

ic9. Il Malenconico fe non è buono ncll'efierìore , è gran pericolo che 
fia cattivo nell'interiore: perche coloro, che penlano afl-i , cerne fa per 
Jo più il Malenconico , fe non fi veggono buoni effetti de' Savj penficii , è 
da fofpettare , che fieno per edere cattivi, tenendo e Ui le operazioni, che 
ne feguono , il più che podòno fegretc : e per lo contrario le azioni buone 
in prò del prodimo è forza che fi fappiano . Però fe il Malenconico non e 
pubblicamente virtuofo , dubitate pure de 1 fatti fuoi , non potendo la cagio- 
ne dar fenza i fuoi edétti : e gli «detti del penfar fono le operazioni . 

160. La falfa ragione di Stato turba tutte le cofa , e fa pater gluiìe le 
più enormi ingiufiizìc , quando fi tratta di accrefcerc lo Stato con rianno del 
vicino . Terciò alcun Signore non ifpcii di trovar giuiìizia ;pprefiò chi gli 

ha 
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ha occupato il Tuo non mancando mai a' Principi ragioni vecchie cavate 
dagli Archivj, o imm*J»inate, con le quali G «fonano di mo.lrare d'aver 
giuftamente occupato quel d' altri. e 

16 1. Non fanno i Principi, che vantaggio fia per li Joro Sudditi iJ far 
conto de' Virtuofi . Con quefto folo fi fa più frutto , che con tutte le rifor- 
me , induftriandofi ognuno di feguir quello , che piace al Aio Signore . Pe- 
rò è grandi/fimo error de' Signori il non far carezze agli Uomini dabbene, 
e quindi nafcono moltiffìmi mali , ec. 

161. Per conofcere, fe un Signor grande voglia eflère buono ,0 cattivo 
co' Sudditi, confiderate bene il fuo procedere ; perciocché quando vedete, 
che non fa conto delle perfone buone , ed infigni in valore , anzi fe le 
Jeva d'attorno , ovvero le opprime , e abboffa gli Uomini prudenti, e buo- 
ni, è malillìmo fegno ; come è anche il non curarli delle Ptrfone Letterate) 
ne degli ftudj, ne delle fcieme , anzi le eftinque : ovvero che abbia in 
odio i Religiofi , e le loro Congregazioni , proibendole quando può , ovvero 
che G diletti di Spioni, e di veder riffe tra' fuoi Sudditi ; o che Cadili- 
gente in mettere, e rifeuoter gabelle ; ovvero che non faccia conto de vec- 
chi amici , ma ne faccia de'nuovi , e foreflieri . Se così fa , credere pure, 
che fi Ila male, e che quefto non è Signore, ma Tiranno . E quando bc« 
ne ora non aveflè tutte le qualità fuddette , ma fellamente parte j fiate puc 
ficuro , che pivieri ancor l'altre , e col tempo rovinerà ogni cufa (, fe 
Dio non ci provvede) e fe fteflò finalmente.. 

\C\. Talora negli occhi del Mondo «ignorante gli Uomini Virtuofi fono 
(limati imprudenti, e i viziolì fono tenuti Savj , Prudenti , perche quelli 
fanno fopportare , e diffìmulare, non G rompendo con quei , che gli orKn- 
dono per non guaflare i finì della lor Ambione . Per lo contrario gli Uo- 
mini (inceri, e fenza intereffè d* acquirtare onore, o roba, riprendono, e 
parlano liberamente contra i Vizj , onde fon però tenuti imprudenti. E 
pure la verità è tutta oppofta.. 

164. Niuna forta di perfone patifee maggiori difavventure , o perfecu- 
tioni nelle Corti, che i Valenti Ujmini , e VirtuoG ; perchè con quelli fi 
fuol dire , che la fortuna vuol moftrare la fua forza , e non contra i de- 
boli , che fono come dimendkati; ne contro- a quelli bifogna combattere 
per abballarli , eiléndu ita fe ile 111 vinti, ed abbattuti . Però confiderate be- 
ne , che troverete andar l'infortunio a provar gli Uomini VirtuoG • e va» 
lorofi : non perchè ci fia fortuna, come diconono gli antichi ; ma perchè 
quelli Uomini valorofi fono più invidiati , e perciò hanno maggior perfe- 
Cotlooc 1 che e effètto dell'invidia. 

idf. Torno a dire; che il Mondo è pieno di maldicenti, t bugiardi, 
Jsonde è bene il non credere male d'altri a chi che Ga , fe non fi può pro- 
va: c . lo con quello vivo più quieto , e con meno fcrupolo d' offèndere 
Dio , e la mia coflienza ». 

166. Ho detto più volte, che la Pazienta è gran virtù , e lignifica va- 
lore : la quale ( quando »' afa bene ) porta feco molti benefizi , e fafchivar 
molti incomodi ; mafsimamente con perfone grandi . Ufate dunque in ma- 
niera , che mai alcuno non fi poff"3 accorgere , the voi fiate offèfi ; perché- 
altrimenti non gioverebbe . Dico per riconto molto utile , che liccome la 
Pazienza è molto utile co'Qnndi, così faria dannofo ad tifarla con chi è 
obbligato ad ubbidire : perché l'aver con quelli pazienza ftraordinaria ro- 
vinerete il governo, e l'ubbidienza degli altri; Però- ficcarne ledo a la- 
feiar pallare qualche cofa con dilfimularla , fe non è», d'importanza cesi 
reputa di animo molto debole il colerai difulbidiema , 0 cola bruita roanifeiU. 
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167. Si Tuoi dire, e pare e(Tcr vero, che j beni di quello Mondo non 
fon beni , Te non conofeiuti da altri , come gli Ornvi , Potenza , Grandez* 
za | Ricchezza , e Favori de* Principi : e la ragione è in pronto . Perchè 
quelli non fon veramente beni , ma fola Opinione ; che follerò beni ; co- 
me lavimi, poco im porteria a chi li tiene , che altri li fapeflèro , e tutti 
fe li goderia per fe , elfendo veri , e Gcuri beni ; il che non fi può dire 
de i primi , che confiftono intieramente nell'opinioni altrui . 

168. Le Dignità, Ofiìzj , ed Onori grandi, meglio fi veggono negli 
altri , che quando noi gli abbiamo, e più fi Rimano ; c ciò avviene , per- 
chè fi veggono d'ogni parte di fuori via , e .niente G vede di quello , eh' è 
dentro: non altrimenti che i vediti, più belli a vedere indotto agli altri , 
che a fe fteflì , « perchè rilucono meglio agli occhi di chi li mira: ma non 
fi sa ove premano , o tacciano male , come Tenie in fe rteflò chi li portai 
perche nè anche fi poflono vedere da lui, fc non insane, quando gli ha 
indoro. 

i<9> L'Uomo per natura timido , a di poco valore , nelle fue infer- 
mità , avvediti » o oppofizioni , che gli fiano fatte, fi attriila affai ,e più 
del dovere . Per lo contrario l'Uomo valorofo più pretto s'accende in ira, 
che altri mente , quando fente qualche affanno . Però fe nelle Corti , o al* 
trove vedrete Uomini maienconici , e iridi per qualche sfrinno ; credete 
pure , che quelli fon di poco Valore , e meno Prudenza , e fempre foran-. 
no di poca riufeita . 

Ì70. Ho. veduto Principi , che per ogni poca cofa fi -turbano , ed 'altri 



che per ninna , ancorché grende . E quelli fenza comparazione fono miglio- 
ri , più Savj , più Virtuofi, e d'animo più grande ; perche ninna cofa morirà 
meglio la grandezza d'animo , che l'effer fempre placido , tranquillo , e 
imperturbabile . Tali erano Filippo II.-, c'J B. Gardinale Car'c Borromeo. 

171. Una delle virtù > ch'io ftimo men conofeiuta , e forfè meno ulata, 
è l'Umiltà , avvegnaché molti pajano Umili , de' quali ve ne fon pochi 
(-parlo fuori degli Ordini R«li2«>B; perche chi è veramente Umile, ha an- 
che dell'altre virtù «fai ♦ •« particolar n enie la Fortezza : perche non è dub- 
bio che per tStt Umile vi bifogna fortezza aliai , dovendefi vincere fe flef- 
( 0 «fMiK cofe , che il Mondo ama molto . Però quei., che paiono Um t- 
H /ft non hanno ancora altre virtù , anche ardue , e molto difficili ; dite 
per* , che non fon tali , ma Pufillanimi , e Uomini , che vagirono poco. 
U che fi verifica meglio , fe lì feopre quelli tali avere altri difetti , come 
Kfponder male, eflèr impazienti, mormoratori , ed altri limili mancamenti 
della natura corrotta . 

t'U-jfu' La Bugia Qa male in tatti , ma fpezìalmsnte negli Amba fetaton"; 
• «petti fono pazzi, perche perdono il credito . E che fia pazzia, fi prova; 
perche il dirli Bugie dal Minirtro procede per falvare qualche neglig«nza, 
o feiocchezza , credendoli di palliarla con riferir per fatto quello, che G 
vorrebbe avere efeguito , quando il Padrone gli dimanda qualche cofa im- 
pellagli . E non s'accorge , ch'è maggior errore il perdere il credito pref- 
fo a* Padroni , che conere pericolo di moftrarfi qualche volta negligente, 
o con alcun'altro difetto , che è minore affai , che non è l'elfer Bugiarde. 
Molti per ignoranza , o incoftanza cadono in tal difetto ••*»> 

17 >• Vi vo dire un paradoffb , ma farà vero affai , per quinto la fpe- 
rtenza ha infognato a»0te forfè ad tftn , e degno di effere tem/to a mente, 
edoffèrvato, quale io potrei confermare con J'efempio di perfone grandi, 
e Principi , de' quelle mia intenzion di parlare più che de' mediocri . Di- 
to dunque , checca tutti gii Uomini Grandi , e Principi non ci fi.no i -me- 
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no amorevoli » che i più cortei! , ed amorevoli , malfirnarrrtnte quelli» 
che eccedono in amorevolezza , il che fono l'ingannare « femplici . Percioc- 
ché troverete per lo più ( che coloro , i quali fon tenuti affai amorevoli* 
e piacevoli , fono i meno benefici , che lì poilòno trovare ; e Ce fanno be- 
nefizio ad alcuno , farà di rado , dentato , o di ni un , o poco momento. 
E per lo contrario dico , che quei . che pajono poco amorevoli , o più 
auikri i Tono più amorevoli degli altri : poiché come i primi Tono fatti 
fpefio dilla natura loro fredda amorevoli degli altri : poiché i primi fono 
fatti fperlò dalla natura loro fredda amorevoli , e dolci : così i fecondi, 
la fortezza li fa autieri , e benefici , vincendo la natura , che vi ripugna» 
alia quale gli altri cedono , e perciò non fon benefici , ne fanno ad un certo 
modo far'aJtro , che dar buone parole , e far getti piacevoli . l'arò fia ognun 
prudente a confidarli poco de' primi , con fervir bene i fecondi , perchè 
altrimenti andià a pericolo di rimaner burlato , e morir «on quelle fperanze, 
che vanamente ha bevuto . Molto più lì dovrà /uggir da cortoro , fe lo fan 
per malizia . 

174 Oli 11 mìni vili 1 e di poco cervello fono infoienti nelle profperiti, 
perche fì perfoadono dover fempre durare in un medcGmo modo . £ gli 
Uomini veramente nobili d'animo >e prudenti fono Umili nelle profperiti, 
a forti nelle avverati : perche t'immaginano , com'è vero che le cofe G 
cangiano, -e perciò parlano umilmente fempre; e quelli non fi truovane 
nai .malcontenti del loro procedere . però dal parlare pretto ,poco in fienili 
accidenti fi conofee la natura , e il valore , e l'altre parti di chi ra- 
giona . 

1 yf . La fperienta mi fa conofeere verifmno , che chi non id ima a'tri 
non è Rimato ; chi non onora , non è onorato; che nnn m ^is etntemni- 
tur , qu&m fai conttmnit , come diceva Seneca , e che chi fa bene , per lo 
più lo riceve anch'elfo . Ho veduto ancora , che quelli , che ingannano al- 
tri , fpefio fono anche ingannati , ec. 

176. Dò volentieri quello ricordo , perche veggo eflère poco prati- 
cato , e forfè nien intefo dagli Uomini più Savj • Quando fi ò dato qualche 
difgufto ad alcuno , 0 per giuftizia , o per collera , o per altro , e poi ferite, 
che quel tale fe n'è doluto ; e contuttociò quel tale alla prefenza vodra, 
o d'amici vodri dice bene di voi ( mafijrnamente %'t affettato ) credo non 
t'ingannerà , chi ciedcrà tutto edere emulazione , e fe andrà ritenuto a cre- 
dergli 1 e fidarG . 

177. Ci farà una perfona , che avrà o inimicizia aperta » o emularlo* 
ne con qualche altra Nohile , ch'egli crede eilèr amico voftro , al quale vo- 
lendo nuocere in quel modo , ch'egli fi perfuade potergli riufeire ; parlan- 
do goti voi» cercherà di mettere que' foo nemico in voflra difgrazia 9 rife- 
rendo cofe (alfe , dette da lui a vodra deprelfione , o poca edimazione . Della 
qual cola fc volete chiarirvi , fe fia vera , o falfa , mo irate di non la cre- 
dere , o di non ve ne curare , che ben predo vedendo il medefimo , che 
non ha potuto colpire con voi in quel modo, che defiderava , e (pera va, 
volterà mano, e dirà bene di colu , che cercava di mettervi in difgrazia, 
per coprire il fuo primo errore : duhitand" , che voi non diciate a quel tale 
le cof - dettevi da ' ui , non credurr da voi , ne curate . 

'7I. La Pazienza t una vi tù r pléi7ì nr-- : --n e poco praticata . Ci 
fon molti Uomini dabbene , • femplici , cnencndo ben inclinati , e in credi- 
to per cagione* del la loro bontà , fono alle volte fadidiofi , folleciti , e im- 
portuni , volendo delle cofe , che non convengono , o non fi prfiono fare. 
Con coftoco Lingua aver Pazienza per lo rifpetto > che ognuno ha loro» 

X x tcnea- 
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tenendoli per buoni , non dovendoli tmfprtrK , o romper* cori ToT© ; nb 
levarteli d'avanti . Onde ricordo , quando vengono da voi , di riceverli 
con benignità , e nel refto dar loro poca ma ter?» di fedire fpeifo , « fùg. 

girli quanto potete , fe veramente dan noja . Qxefto ha giovato a me fpef- 

£. ':_ j: '.-fi - - 



io, e in diverti nego*] . I 
179. Gii Uomini dotti intendono facilmente ogni difficile Autore; 
gli Uomini prodenti non duo le fcritture dev.li Autori, ma la; mente de. 
gli Uomini vivi , co* quali praticano . Ed io credo , che quefta feienza 
( per chiamarla cosi ) fia più da (limare , che la prima : perche rerfa in- 
torno a cofe più difficili ; eflénrio che (ì trovano molti , che intendono 
Tacito , ed altri Ubri difficili di Autori morti » * pochi , che intendano 
la mente d'Uomini vivi , fe bene li trattano lungamente , e gli odono par- 
lare : perciocché bene fpelfò , quanto più la terra , e la parola è chiara, 
tanto più dimoile è il fapeV la mente di chi ha farà, o fa dice . E per 
que fio io gii ditti altro vtf , 'dir* la vera prudenza era conofeer la natara de- 
gli Uomini j. e perciò torno a dire , che non. ci è Autore più ditficite d», 

tSo. Quelli che tanto s'arrendono al fapere , che lì dica mal di lord 
al (ìcuro , che non fono Uomini dì grande Animo : perciocché non vi ha in* 
dicio più forte della grandezza d'animo , Che non lacerarli offendere, e in» 
quietare per fimiii cofe . Il megfiff è di non fe n* TtfeTitire : perche fi è ve- 
ro il male , che fi dice , è bene non fb fere più ; s»è falfo, è bene il diffimtr- 
Jàrlo : eflindo ancor cofa certa , che p?* fòftrtr quelle cofe , che fogiiono di» 
fpiacere , e*un grande ajuto anche a' Principi il difiìmularle .. 

1 ST. Travede fono rrecefiarie a fate un'Uòmo veramente Prodente, 
la natura , l*ufo , e la Dottrina . La natura vai più di tutte l'altre m-lfì- 
rriamente le è accompagnata con la fperienza . E quelle' due vagliono unto, 
che anco lenta U te no ajuto della dottrina molti Kan dato faggio di gran» 

Ir tu ancora ti Gutcciardino , ne triache folle multo dotto ancorché Dot- 
tóri . <- 

' ìSx. Mai nè per Amici , ne per Padroni fi dovria far cofa mala , ma 
filmar più l'onor di Dio , e la propria falute , che ogni altra cofa . Dico 
ancora , che fai vate le dette due cofe, conviene non voler parer valente co* 
padroni , ma cedere loro in tutto , e pervaderti , che ficcome è buona cofa 
l'edere fempre forte , e colante , maffìmamente in ferviamo de* Padroni eoa) 
faria di fvantaggìo il voler efìW tale co' Padroni , appreffo a quali , e con 
ragione , fari Tempre più firmato , e accarezzato, chi farà debole con loro, 
che ogni altro , cheli vaglia inoltrar forte feco . Perciò la fortezza 6 dee 
tifar con gli altri, e la debolezza co' Padroni , falvando fempre il primo 
principio del l'onor di Dio, e della propria falute . Molti, che vogliono pa- 
rer forti , e valenti , v'inciampano : e liceo me Salomone dice , che col 
grande.non bifogna parer Savio ; così dico io il mede limo di voler parer 
forte , e coftante con l'opinione incontro ad efli . 

*" •» » i * • 
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Delle Materie più notabili i che fi contengono ìa 

quefto Libro. 



r * FjezLim ài fe (Iettò quando fia 

J\ lodevole ,e meritoria , e quan- 
do no . 169. 

Abito virtuofo come fi conofca , eh' 
egli fia nell' nomo . 141. 

Abituati ponno fperar la vittoria deli' 
inferno lor nimico colla fuga. ni. 

Adulatati il piti grande fi è l'uomo 
» • fe fletto . i<5f . 

Adulatori ordinariamente ben* accol- 
ti , f P e«i*l menu: nelle Cafc de* 

v -fCrindi ■» aéc. 
« • • Tono fimi !« a i Cacciatori. 171. 

• • . . debnon metterli mfr'l novero 

de' nemici . trf 
à... fon d'animo molto baffo , e 

• vile . 199. 
4j7^fo nell' uomo , che cofa egli 

fia. - i >7. 

» . . • come fi ecccita , -c fi f ve- 
glia.- 1 77. 

Aj}ittoxittu nel contrafare tutti in 
conver fazione quando fia odiofa 
alle perfone favie . • *99» 

Affìit'n>Mi d'anime* come debbono me- 
dicarli . Vedi Tribm/a*èomi . 
.. fono molto giovevoli al Gri- 
ftiano ni. 

Amabìlti s' acquifla colle Virtù. 174. 
è di grande importanza nella 
vita civile . »74» i7o*« 

Amante della vera fapienia chi egli 
fia . i6f. 

Ambizione è urta delle malattie m< r. 
tali dell'oomo , e in che propria- 
mente confitte'. 1 1 t. \6\, 

iìj . e caufa di molti mali sì nel pu- 
hlico , come nel pfivato quella di 
comandare . • 161. 

. . ♦ . tiere la preminenza fopra gli 
altri «ppetiti dell* upmo . ni. 

«... come polla talvolta eflir lode* 
voje , . * «»- ^ a^a- 

pt** 



Umbìt'ofo giammai fi fatìa . *6t: 

Amieitia di due man iere, l'una fonda- 
ta full' intere ire . 177. 17«« 

.... l'altra folta VittAi i7ta 

Amico , e fuoi doveri. 179. 1 So. 

.. a « buono quante giovevole . 179. 

• • . . vero , e fedele fi è quello che et 
riprende de'neftri difetti . 164. 

Amore , qual fia l'ordinario Tuo fi- 
ne . *< *» -t# \ »i i7<. i7t.' 

.1. . • egl'è operativo. 1 7<«'79»« >°- 

. . . . ilfuo ordine rende felici le Re- 
publiche ; '«. - iff» 

fra perfone <ti ftrTodìvétfo quan- 
to egli fia pericolofo. 1 7f- >7^« 

Amor di noi ftelfi fi e l'origini , il pri- 
mo motore , e'1 fine dì tutti i noftri 
Appetiti . 90^91. SA? \ 'Q. 

Amor Platonico con perfone di Ce fio 
diverto è* un bel nome , ir a ne'fattt 
-travalica bene fpeflb i limiti , e ca- 
de in lordure . xfii. 169. 

Amor pie p rio nell'uomo qual fia lo- 
devole . *eo. 

. . . qual degno di biafimo. 90-91. 91-. 

... egli è radice dì molti vi<j « 190» 

. . . appetire la Felicità. 99» ir 1 . 

. . . fupera fpeffè volte la torta dell* 
Ragione , e come. • -gc? r. 

... fua gran fona fpeitalmente ne' 
Potenti , e*n quei di Governo, e». 

.. f. fi guerra alle volte alle malli - 
me della Natura , e della Sapien- 
za . i<Sr. 

: . . è un' Adulatore indefefio dell' uo- 
mo . • >79- iSc 

Anima varj feriti menti de' Fi le lofi 
circa ta fua princ fpal fede. jj. 

. . . come a lui fi rapprefenfano tutti 
gl'oggetti citeriori, e c-me fi faccia, 
no quefle immagini . Suo maravi- 
glìofo magiftero • u*. 

■• • . fi è la regola , «'1 principio dt'tut- 

. te le aaioni nell'uomo. ao*£Soa 
X x 1 fua 



IMO 

, . . fi* fiacchezaa mi cooofcere la 
fua cffènii . it. 

, . « eflendo nel ©erebro come a (uà 
princip.il Sede , ivi efercitt ic fuc 
funzioni . m. 

... è dipendente dal corpo iti ttioltif- 
fimc fue (iinsioni . n, 

... tutto che priva di parti è fottopn. 
Da al Difordifte e come . icj*. 

» . . tuo libero Arbitrio celia ne' fo- 
gni . ai. 

; . • nella feena de 'fogni non folo e!U è 
fpettatrice , ma anche attrice . 

■.a . Tempre peofa anche ne 1 Bambi- 
ni . ìa. 
... fue funzioni nell'uomo Pazzo, fre- 
netico , cScc. co. 

> • • fugge e non vuole il male : Ce tal 
fuga debba chiamarli appetito i o 
avverfione al male . $6. 

. . . fe fi.< no tutte della medeGraa fpe- 
zie , oppur digerenti infra tutti gì' 
uomini . kit 

. . . fepa rate da corpi fono fìmili agi' 
Angioli nel comunicare i lor penne- 
ri, confervano la conofeeoza di Dìo, 
e di loro ìteffè » i_c. 

Agonali , niuno quaggiù nafte fenza 
milione de 'corpi, oppore dalla pu- 
tredine fola, come buonamente cre- 
desti ne' tempi addietro . »i. 

An ima dell'uomo anch'elfo ha £ fuoi 
piaceri particolari non provenienti 
propiiamente da fenfì ; e quali fie- 
no . 1 1 t» | IX. 

t*t . non a/ruoto alle Mortificazioni 
difficilmente puoi vincite l'ini polio 
delle fue pa filoni . 141. 
. fue malattie norv minori dr nume- 
ro di quelle de' corpi' n 

• • . fuoi morbi fono più peroiciofi , e 
men coaofciuti di que' de 'Corpi , e 
quali da la loro Medicina . Li* 

». . l 'eflcr' egli coraggiofo , oppur ti- 
mido proviene dall' influenze de* 
Corpi, e dalla proporzione , e mi- 
tura de* Spiriti, itt.nx. 

Animo grande «fugge gli Onori , e Di- 
gnità . 114- 

9 • . efpone la propria vita per fino 
alla morte per difefa della Patria, e 
molto più per l'onore di Dio* ai4« 
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fprezza la roba per amor 



Dio 



. . . perdona volentieri al ftto nimi- 
co» m zi 4. ztf. 
• • ..accoglie coraggi ofamente qualun- 
que dJfgrazia fenza mai avvi- 
lirò, air. 
. . . non ifia attaccato a i beni dì for- 
tuna . ^ XXf . 
Animo picciolo che cofa fia. \x-6.x\j. 
App,\Ttnm fola nelle cofe quanto m. 

gannevole . Sy. 
Appetiti umani fi dividono in molto. 

fpezie . £0. 2 1. 21z 2-Ls 

...appetito naturale dell uomo di 
conservare il proprio individuo , e 
la propria fpezie « 101. icx. 

. . . di confervare la libertà , divifo io 
due fpezie * 104. 
• . . benché fiano <Ji gran novero > 
tutti e quanti però potino ridurli 
a quel primario , cioè all'Amor 
proprio, e al defiderio della Fe- 
liciti, no. 
. . . fe fon regolati ci portano al Bene, 
Ce difordinati al Male. tal • 

. . . bifogna regolargli colla Ragio- 
ne , coli' Evangelio , e co i Sag- 
gi • iti, lai* 
». . non fono in fe ftelfi cattivi,e come 
ponno diventar vizioG . 1 14. 
Appetirà del Vero ha pure i fuoi eflre- 
mi viziofi . 164. 



. . . appetito della Roba per la confer. 
vazione della Vita . 1 1 0. 

• . . fe bene quello in fe ftefio non fia 
contrario alla Ragione , potendo ef- 
!>r ancora Virtù Morale , tuttavia 
egli è un efficace Configlicre al mal 
adire, e perchè ? ass. 

■•«a quanto quefio fia potente, e perni- 
ci ofo . 1 91. 

• . . qnal fia il Aio buon regolamen- 
to^ xfQ. agi. 192. 

• . . appetito di Dominare quanto fia 
nocivo al pablico • 1 «J. 

Arbitri» umano fatto quali fchiavo da 
un abito viziofo • co. 

Ariit buona, o cattiva, fua maraviglio- 
fa attiviti ne' Corpi umani . ? o, 

Aftraihne de' {enfi d'onde naturalmen- 
te proviene . 40» 

d'on- 



DELIE MATfcRl 

; V. d*ond* deriva., che quella talvolta 
non raecia ne vedere, ne fentire, a 1. 

'. . . aerazioni naturali nelle cofe di 
Dio lé (Tano peccati . 41. 

Joariìot difgrazia . >»!. 

. . . lor forcHdciia . 117. 

/fugar) quanto fla rana lor creden- 
za . 

jtntdimntti , o Accortezza quanto 
neceflaria nel trattare . 

; ... in che confifte . aoa. 

Jiivnf quando chiamarti» vi nuo- 
re . H*. 

'. . . unta varietà d' azioni Morali 
nell'uomo, ora Buone , e ora cattive 
d'onde provenga • *** »«• 

• B 

T> EAtitudlit Te fia ella l'ultimo fine 

Jf> detl*oom«r . 90. 

JJr/y» quantunque in fe fteflo egli fia 
lodevole , tuttavia per la fregola» 
rezza delle noftre paffiooi ci fuol 
eflèr nocivo • 1 46. x 67. 

Jkltrémo del Balco 1 Sua grandezza 
d'animo nell'efeguire gl'ordini di 
Carlo f. Re di Napoli t 127. 

Bene o fia inerì nfeca mente tale , o fia 
per tale riguardato da noi è il pri- 
mo fine del noftro volere , e opera- 
re . *f . 96. 

e . . non e mai virtuofo fcn»a V affe- 
zione , ilarità , e rifolucesza d'ani- 
mo . 

... Tua divìfione per qudlo concerne 
l'ornano operare. 147. 

. . . bene oneflo , e fue varie definizio- 
ni • 147» »4$. 
quando debba chiamarli oneflo: 

Suoi Caratteri . ICZ. tf|« 169. 

i • , ■ qualor fi perde , allor fi Ai- 
ata . 06-07. 

• • . beni come s'intendono. 97. 1 3 1« 

• • . quali fono i veri . 149.1*0. 
. . . beni terreni di quante maniere fi 

ponno confluire . 118. 
• . . conseguiti, benché grandi non più 

fi prezzano . 96. 
. • . beni diftinti in tre claflì . 107. 
. . . penno divenir Mali a riferba del 

Bene Oneflo . jqj, 

• • . beni fondati parte folla Verità , e 
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parte fuir Opratone , quali fitno 
gl'uni, e gl'altri . 141. m*. 

. , » beni,e mali: ufo che dà queili l'uo- 
mo dee farne . *4t* 

Benefica* e . Prudenza che richiede lì 
nel compartire i Benefizj . 1 gì, 

. . . fuel efler talvolta occafione di 
(parlamento. llo . 

BintficfM i . Suo vantaggio fovra la 
Liberalità . 1 Si. 

Bifugno , e Dolore fono due carnefici 
de I l'umana natura » no. 

Bruti . Loro Fantafia . 7 7, 

... loro iflinto . \ft. 

Buffoneria difdicevole agl'animi No- 

*>»!»• * *7f» *7*. 

Bujfimi parche abbiano una fpecie di 
ni micizia cnn. tutti . *7t 9 

Bugìatà» fuol flimaifi d' .animo vi- 
le . 199, 

. . . non vicn creduto nelle cofe. ve- 
re . aox. 

_ • # 

6 

C Ad ut 4 dall'Alto in Baffo flato , o 
dalla Difgraii» d' un Principe 
puoi corta re all'uomo la vita pel 
Dolore. »iaV 
Canto fpezialment* di feflb diverto., 
quanto fia egli potente a muovere 
la Fan tafta , e le Palfioni-. e 1. <?x . 
C*f» grande di vailo Cranio , Fronte 
fpaziofa <3tc. fono fegni di felice in- 
tendimento , e d*ingegno . 4 1 , 
Cariti . Sua diverfità , e fuo Caratte- 

I7?« '74- I79« 
Cattivi , emenda de' quali mai fi deve 
difperare . f. 

• • * non panno mai chiamarli Feli- 

ci . 60. 
» • . loro Rimorfi neir operar rm- 

. . . le loro azioni malvagie fono come 
il fuoco, che non puoi durare lungo 
tempo nafeoflo. «■ atf. 

Cribri rigorofi delle umane azioni 
ponno eftre «ili all'uomo, zie. 

Gertbro di qual materia ila coropc- 
flo. ,4, 

»t« fua corrtfpondenzu coi-SenG,e 10I 
Cuore. . 14, 

♦ r . quello dell' aenao • di mag- 

gior 
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olor m»\c t che quello della Don- 
na ; 41.41.44. 

e maggiore parimente di quel. o 
di tutti gl'altri animali ; ami eg i 
è due volte più grande di quello del 
Bue. H.41. 
... in lui reftano impreflè le nozio- 
ni di tutte le cole portate da fenfi 
edemi . Come ciò venga ordina- 
to* 

...non fok» e ricettacolo dell'lma- 
gini fenfibilì, « materiali, ma anco- 
ra delle Nozioni Spirituali; e co- 
me . 1J. 

; i . perche chiamali libro . x 1. 
i . è il movente più preflimo all'ani- 
ma per metterla in atto di operare 
il bene, o male Morale. Come ciò ti 
faccia . .41.41. 

; , . dalla diverfa di lui Malfa puoi in 
parte attribuirli l'eflèr più o meno 
inge^nofe le perfone # 4a.4t.44> 

'.. . cervelli troppo forti , e fuper- 
bi non fono atti pel buon gover- 
no. 

Cerimoniale troppo rìgorofi) d'og. 
oidi è nocivo all'umano Gomme r- 

. c So . *° 8 ' 

CJ>i,> tanta pecchi premia dopo ibpj- 
*ti U tuoi Eroi . - : . *}7. 

Chiofiro , -o Solitudine , chi ivi 0 riti- 
ra a folo oggetto di fcantare le Fa- 
tiche , le Moleftie , e altre cure del 
fecole è lo fieno, che meritarfi il ti- 
tolo di Epicureo . • 

Cicisbeato . .Lagrimevole inventione 
.di quefti ultimi tempi . 67. 

Clemenza che cofa fia . Mf* 

Collera . Donde avviene , che taluni 
difficilmente vi G accendono ; ma 
divampati poi fono più fieri degli 
altri; e quei che talvolta predo Ti 
accendono , prettamente ancora, fi 
calmano? . 
. i , . chi la vince, fupera un grande ni- 
mico . *« 8 ' 

Ce/p/i per formarli vi fi richiede la co- 
gnizione del Male , e '1 coofeofa 
della volontà . 1 s8. 

Comandare dee farli con diferetezza , 
e Carità criftiana ; e chi non «a co- 
mandare a fe ftefeo , non A degno 
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di comandare agl'altri:- 
Comedi* quali fiano utili ali! Giova- 
ni . 196. 
Cvtjugati : loro Team bici oli dove- 
ri . I7S.' 
Cinfiglieri favj fononeceffarj al Prin- 
cipe . *tff« 
C*rpo come polla effer princìpio del- 
le Azioni Morali dell'uomo . I|« 
... . ha dipendenza dall'Anima inmol- 
tiffime azioni . 1 !•' 

. , . puoi influire, ma mai puoi còftn- 
gnere l'Anima alla produzione de- 
gl'ani Morali. *V 
... fuoi movimenti come vengon ca«( 
gionatì . 4 e*» 

. fe fia capace il Copo dì fenile 
re in fe fteflo Piacere , o Dolo- 
re . .11 „■ 9f- 
.... ha egri non poch* influenze , che 
rendono l'uomo o Tm.i Jo,o «orag- 
lielo. &c. 

. . . a lo/the quello e fcoricertato,è~ca- 
gionc di multi diferdini ncll' ani- 
me - , „ - * # * 
C»fc,e**a che cofa fia . Se fia ella po- 
tenza dìrtirtta dall'Intelletto . Vane 
focaie dì cofeienae . f*\?i' 
... non Tempre ella ci ferve di «- 
. da -/certa P«r non» farci pecca- 
nte. 7f.7<- 
i . . ella è voce della Ragione . 77. 
. ; . fe ella è buona è conforto de' buo- 
ni . »«• 
Crifiiamo . Suo inganno nel travaglia- 
re tanto per acquiflaifi una Felici- 
tà fognata fulla terra . a 1 1 » 
Cune . Se fia albergo della Volontà, e 
della Meme dell'uomo. f|. 
Curiofod puoi effer buooa , e catti- 
va". xttr x6S * 
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D Antro racchiude ogni cofa dì ne* 
cefTario per la vita umana, tip. 
. . . l'uomo ha da ederne l'adrone,e 

non Schiavo. , 
Drf»/^ Haezio , fe fa egli 1 Autore 
di quel Libriccfuolo òwo folto il 
fuo nome in luce;Jove fi rinuovano 
Jc «tiwhe , e vane dicerie dei Saet- 
tici 
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DELLE MAlEX 
tic!, « Pirrone i. 7S-7*. 

D>Jlm», o Fato furon rfelf'rj de 'Gemi li; 
e ammettergli farebbe lo (teffoche 
dltruj'gere l'uomo . 7 T '7*« 

D'Jldtrjòì Roba , di Onéti , e di Pia 
ceri fono fieri tormentatori ckll uo- 
mo. »44."4T. 

Difetti dì poch? difcredittrto alle vol- 
le un'intera comunità. aio. 

t>i£*ir l Ricchezze, Principati, ÓVc. Co- 
gìion rendere orgogltofo lo fpirito 
.degli uomini . »3 j. 

. . nelle Dignità btfbgrta the 1 uo- 
mo diftingua continuamente e fe 
ntfTT) , e le Dignità unite a fc fteffo 
per non fillare . *S t- 

Dittiti, e Piaceri ficilmente s'infinua- 
fko ne' petti umani. e ?. 

D'tfa^io : Se fia et»!i Tempre il 
Dcter minatore c ?rfì" Anima no- 
flra . tid. tri.fSf. 

Hìfpufli.Snna molto giovevoli per u» 
miliare la nnftra Superbia . ni. 

TXJìiterrflr. Se fìa virtù; e i/i che con- 
lille . 190. 

D ifo rdìn't Mora!? nel Mondo non de- 
rivano da Dio , ma fi bene dall'uo- 
mo i.' tr. 

Elrtrt 'mento O ietto porche fin m >- 
derato li permette, anzi lo richiede 
in certi caG la Natura ; Ce poi egl'ò 
continuato non fi chiama più diver- 
timento^ e perche . * «S.óp. 

D>/ort Corporei lì mitigano colPeier- 
cizio delle Virrn, e s'inafpTffco- 
no maggiormente coir Efcandef- 
cenra . joi. 

Dmì di Dio fono molto varj , e fecon- 
do la lor varietà fa uopo il ferva- 
cene. Sono Motivi di farci acqui- 
ftare molte virtù . co". 

. . . quei che fe ne abnfano , ne prò- 
varanno la p.*na . ci 97. 

Donna ella e piò debite dell' uo. 
mr>. 14.110. 

. . . devono feguire il ccnfìglio de' 
Sjvj,e de' loro Capi. z6o, 

.. . Djnna Cavia qual debba ede- 
re. i 7 5. i7 l. 

. . . Onefle , e Savie non hanno ne 
occhi , ne orecchie . cj. 

. . . quanto liano pfà (limate per la 
Mode dia . 371. 
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... la ioro troppo «odiala afctUiio- 
ne nel rabbellirli^ nel cgnvcrfare le 
rende odrofe, e dì poca (Urna predò 
i Savj . x70.x71.a76.177. 

. . . deve fuggirli dagl'uomini il loro 
attacco,e anco il convcr Care. ci. 169 

...febene favo cortami, fe danno l'orec- 
chio agi' Adulatoti fono facili ■ de- 
cadere dalla lor coftanza. zoo. 101. 

...donna Nobile- in che dev'ella efer- 
citarfi nelle veglie notturne . 67. 

. . . loro inganni nelle ViDoni imma- 
ginarie. 46.47. 

. . . credute Invafate da cattivi fpiri - 
li , fono per lo più illufe , e fi alli- 
gnano molte ragioni. 46.00. 

Dotti . Infelicità di tal'uni in nen fa 
per comonictfre i lor uenlieri;<:qu«l 
ne Ctt la caufa . 19. 

. ..per quinto ftuditno,fempre gli re- 
ità molto da fa pere . 7 >. 

E 

^.Va'CH li: si li **> 

ECelefiafiici ". Loro indettola nel 
cercar la Moda nelle velli. 197. 
Educazione nece Ilaria al li Giovani 
joi e dal t 10. finn al 5 \ S. 
. . . educazione cattiva de-' Fanciulli, 
quanto lor Ha di pregiudizio. 6; . 
. . . come lì devono a quefli rappre- 
fentare i fatti che accadono agli uo- 
mini . S4.Sr.i71. 
Erutgiia*9J di Spirito come li acqui- 
'fla. *gu «irtT ac7.icS. 
Emulazioni qual fia buona,e quat cat- 
tiva . 110. 
Elettri. Sua difefa circa la Voluttà, o 
fu piacere . 8c. $6. 

... fua confutazione. 1*4.1;?. 
. . . altro di lui fano , e lodevole fen- 
* timento . t zfr . 

Errore Intellettuale qual fia , e qua'e 
" * l'errore Pratico . Se. S6. 

'...errori rnvolontarj non guadano 
la fi me tri a dell'anima , e quan* 
do . 1 SS. 

EfetnpH degl'Antichi fono molti gio- 
vevoli a farci feoprire gli irrgan* 
ni , e i trafporti dell' Amor prò. 
prio . 1 91.1 oj.i 74.197. . 

efempti buoni molto giove vo i a 

i Gic- 
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i Giovani p«r l'educazione , e noci- 
vi i cattivi i fpezialmente que' de* 
Parìri. 90L.10t.j04. 

Evangelio .Sue Sante Mamme pratica- 
te formano un buono , e Santo Fi- 
lo fofo . 4. 

Eutrapelia nel parlare è una lodevole 
Virtù. 
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FAma. Dcfiderio,che han gl'uomi- 
ni di eternarla, quando ita lode, 
vole . x T 6. 29 7. 

Fénta/ii , o Immaginativa che co- 
fa fi a . Sin funzioni . Soa for- 
ca . 4r.46.4S.49. 
r . . pervertita quanti errori produca 
fpezialmente nel te donne riLafciate, 
e in quelle d'Orazione. 46.47. 
\ . . fantafìa ilegl "infermi, molla forte- 
mente a fperare la fanità per via 
fopranaturale è capace a /irtabilir- 
gli da le fola fenza Miracolo , e co- 
ma • 47. 
; .. . /travolta nell'uomo è alle volte 
colpevole ; e potrebbe cnrarfi talo- 
ra da Medici . 48-49. 
; . . impuramente corrotto è un con- 
tinuo fomento di carnali defide- 
rj- 

Fantafmi , e Vifioni notturne quanto 
fianovane. zc6. 

fanciulli avanti Tufo della ragione 
operano fpontanea mente, non libe- 
ramente . 71. 

1 • . lor neceflària , e utile fomraeffio- 
ne a i loro Genitori, e Maeflri i6c. 

fdfdnn finita mente creduto dal Volgo 
infra due perfone , che fortemente 
s'amano.. co. 

Federigo Cardinal Borromeo Aio elo- 
gio. Suo difcernimeruo di certe di- 
vote Donne illufe . 47. 

. . . Federico Cardinal Borromeo J i> 
m'ore . Sua ammirabile gen rotiti 
nel perdonare. 117.2x7. 

Favole d'Efopo . Sono giovevoli alle 
volte per farci conoAere gli in- 
ganni dcjle noftre Pai/ioni. 

Fide , quanto fia giovevole all'uomo, 
allorché fi unifccalla ragione.. 1 6 j. 

* m v 
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Felice non fari mai chi fi oppone alla 
volontà di Dio . !ff»lf4a 

FelicìtJ vera in che confine , e come 
polla acquiftarfi in quella vita . 3. 

... è il fine di tutte le Società.c Leg- 
gi e chi ft le oppone , pecca, e 9. 

• . . come t'inten la da Epicuro , e in 
che confiAc fecondo la di lui men- 
te . 98. 99. 

. . . riporta folamente nella voluttà , e 
nel piacere fa .cattiva impreso- 
ne . i)4. 

... . la vera, e fortanziale da fperarfi 
fulla terra non Lonfifle nel Piacere, 
ma 6 bene nella Tianquillità dell' 
animo . Inganno degli uomini su 
ciò. 13 7. 

. . . compiuta non puoi darli in que- 
lla terra. 1 1J.1 ll.iiv 

. . . tutto ciò che alla Vera li oppone 
è difordine . ici. 

... non fulo dee defiderarfi , ma pro- 
cura fc la . ]« 

, . . la privata non dee pregiudicare a 
quel la del pubblico . ìfU 

... il Aio defiderio è figliuolo dell'a- 
mor proprio ■ 91. 

. > . quella de'buoni,e quella de'cawi vi 
quaggiù, lor differenza . il4.jif. 

Figli .Loto doveri verfo i proprj Ge- 
nitori . 171. 

... in quelli fperte volte fi vedono i 
lir.ea menti, le inclinazioni , e maf. 
fin a nente le malattie de' loro Pa- 
dri . iì. 

Figtintl di Dio. Sua principal mira in 
venire al Mondo qual fu 4. 

Filojofi.i Morale. E'un lume,e ajuto di 
Dio per giu^nere al godimento 
della Sapienza . 4> 
. . . benché non fia d'origine celefle; 
puoi divenire tuttavia uti e ferva 
alla Religione , e alla leologia; e 
Aia preminenza fovra le altre 
Aicnze . C. 
. . . ci dìAuopre i principi delle Virtù 
e de'Vizj,einfegna ad ellcr figlio 
J uemo • 6". 
m . .puoi comprenderli baflaneoiento 
da qual tifi 1 mediocre Ingegno ; lo 
che non accade all'altre teienao 7. 
• . . è molto giovevole al Sacro Ora- 
tore . 8. 
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; S . In alcune Uni ve- (iti dc'tcmpi no- 
ftri poc« cara fe ne (iene 5 ed è ne- 
cellari a piucche. la Logica, la FiOca, 
« Metafilica . 6. 
; . . perfeziona in noi le idee de : la Na- 
tura , e c'impara a vivere da uomi- 
ni . S6. 
. . . ci fa dirtinguere il vero dal falfo 
amor proprio. 91. 
; . . due Colt feliciti dalla Natura fi 
ponno fptrart . Qjjali fono . 1 ? 6 . 
'. . . illumina la noftra Ragione Stf. 
chiamata da Tullio Medicina degli 
animi . ti. 
TUo/of» . Che cofa Ggnifirhi il di lai 
nome . c . 

...come fa fervirfi de'Beni terreni. ico. 
faHa epinione di tal'uni degli An- 
fichi circa la Creazione del Mon- 
do . ito. 
'. . . poco conobbero, e meno esercita- 
rono l'Umiltà*, ito. 44 lt 
Fine primario dell'uomo fi è di piace- 
re a Dio , e'1 fecondarlo G è la Ve. 
riti , e Bontà Morale. 1 87. 
T fun . Nelle fue Ofièrvauoni fi dee 
cercare lddio,cioe le opere mirabili 
ufeite dalla di lui mano, e non ulu- 
larla per Vaniti . 6. 
<*i confiderare con quefta anche le più 
vili Creature, come fono gl'Infetti, 
clcii eccita l'animo dell'uomo a lo- 
dare un it Potente Creatore. t. 
FlfoMomìa dell'uomo indizio del buo 
no, o cattivo di luì fpi rito. ?o. 
. . .il di Ini Audio non è un'Arte ficu- 
ra 1 fe bene riefea di non poco ajuto 
per le interne inclinazioni. «7. 
Formstìfia troppo rigorofo d'oggidì 
nel cirimoniale, fa non poco patire 
il Civile commercio, ed è cagione 
tal'ora di qualche danno. 305,309. 
Ftrtetta. E fua Di vi fione. 141.141. 
• • . è un Rimedio efficaciffimo contra 
ogni umana Sciagura. iic.no 
. . . è necefTaria * prò del Tublico , e'n 
difefa della GiuOiiia; e come debba 
regolarli per non inciampare nel- 
la Temerità. ZX|. 
;.. e Tempre neceilària per non de- 
viare dalla Virtù . jic. 
• . . è molto efficace contra l'amor 



E PIÙ' NO TABI L I. 
proprio. 

. « . ufata folo per foli enere puntigli è 
una befh'al ferocia . ^oS. 

Frttttjìa, 9 Mania nell'uomo, che cofa 
ella fia , ed onde prevenga. 42. 

Furbo , e doppio di cuore non ponno 
dar lungamente fenaa eflér feover- 

Ù. ìinoi. 



GEhfia è una delle più torbide 
pai lio ni . 249. 
... fua maravigliof? definizione. 1 ic* 
G'»/<»iCome fi fvegtia nell'Uomo.! 79; 
Geni:$ri • Lor doveri rerfo i Figliuo- 
li • 171. 
Qìcvjhì . Quanto fia loro giovevole 
prima di prender congedo dille 
Scuole l'imparare a conofeer fe flef- 
fi per fapere ciò che fiano Pafiìoni,e 
Appeutr,ciò che* Virrù,Vizio. tf.7. 
. . . Infogna armargli di Maliìme fode 
della Religione , e della Filofofìa 
per non urtare ne' precipizj.n.17. 
. . • nelle Profeliìoni egl'è uopo inca- 
rdinar eli fecondo la loro naturale 
Attività , e Inclinazione . 44 . 
. . . lodevole efercizio l'occuparli nel- 
lo Audio delle Lettere , fpezia Irruen- 
te que' di Ricca , e Nobile proge- 
nie . 4r . 
. . . devono occuparli ne' ftudj ferj, 
oppure in altre onorate profeflìo- 

ni • «7. 
. • . fe debbonfi o no avvertire da'Pa- 
dri , o da Maeftri full'Appettto di- 
fordinato della Incontinenza. ios. 
••• devono per tempofeguire la Vir- 
tù. i 44 . 
. . . non deooo tediarti in leggere t 
libri bruttivi degli antichi;? man- 
darli a memoria certi Proverbj fen - 
tenziofi , e quali. j44.14c.14tf. 
. . . come debbono imparare ad effec 
Prudenti. 199. loc. 106. 

. . 1 quanto fia loro lodevole il CJen- 
zio . joc. 
, i • quanto fia loro in debito il tenerti 
lungi dal parlare , dall'udire , dal 
,e Kg ere » e guardare cofe fpiranti 
difonefià. 13$. 137. 

Ty „.de- 
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... devono educar fi colla Mortifica- 
zio >e ,c'nquai maniera. iz?.z;o.. 

... facilmente s'infuperbifcono coli' 
acquKIo di qualche k lenza . . a Sa* 

, . » perche tal' uni riefcono Cattivi , 
non. ottante la buona tducaiio* 
ne.. aoj. 

« ....quanto Ga loro giovevole la con- 
ve i Linone de' Compagni buoni , c 
quanto Ga nociva quella eie' ma- 
li . >oa. . 

a • • egl 1 e uopo levar loro di capo le 
fa'ìe Opinioni , e infunargli la ve» 
ra. maniera di faperfi difendere la 
Riputazione ; e tonte devon portar 
fi, allorché G veggono affiliti daT 
Ingiurie 6Vc„ jet. 

• • . qual' r incomincia ad affi dar G l'In- 

tendimento, qua! condotta debba te- 
ntili per imprimer loro nelPaiiimo 
l'amore de. la virtù , e l'abborrrmen- 
to del Vizio? dal j io. fin' al fi 5. 
Giudice e (Ter dee lo fieno col plebe jo , 
e col Nobile , col Povero , e col Ric- 
co . i«s. 

• . . perche gli venga proibito il rice- 
ver doni prima della fcatenza, o al- 
meno fperargli dopo ? 19 r. 

. . ..d'onde- provenga che da tal* uni 
vien corrotta la Giuùiiia . . 171. 

Giuochi* fuoi prllìmi effJtti. 67.69.70. 

... quali Ga 10 leciti , e permeili a i 
Giovani, quali a i Grandi. 1 perico- 
lofì , e citivi quali fu no . fi. 

GìHfitxìa , e Aia DiviGone . 14;. 

... fuo ufo fé Ga necchario a tutti gì' 
uomini. 144. 

• • • la U.iiverfa'e , che cofa G richegga 

per a^quiftarfi ? l4f. 

• • • riguardar feri pre dee due pcifone 

ponderando il merito dell'una, e 
dell'altra parte. 167» 

Giuda , e Loda vera dell' uomo qual 
Ih . I le. I 1 6. 

. , . puoi provenire dal Retto operare , 
e dalla Letteratura, e come s'abbia a 
delìilerare talvolta * acciò non vi Ga 
peccato . 1 ' 7- 

GoU , e fuoi danni . f4« 

. . . ammazza piti che la Spada « ed e 
fomento dell'Impuntì • Mi*** 1 * 

. . » GolwG fon peggiori delle Bc 
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ftie.. xji, ajj; 

Gmndetz* , e Ricchezze fono una 
continua Tentazione a chi le pcf. 
Gedé 140. 141. 

GracttHd me infinuata dalla N-tura , e 
dalla Ragione .. 17;. 

Grava chi l'ha nelle operazioni ,e nel 
trattare di quanto pregio Ga . 17!. 

Greci loro ingegnofo artifizio per av- 
vezzar gì' uomini alle cefe func- 
fte.. 114. 
I. 

I DDIO non pafee la nofira coriofità , 
ne vuole che noi tutto fjpp<amo , e 
penhe'eche cofj da noi richiede. 4. 
.. . perche permette tanti m li nel 
Mondo c the l'uomo fu foggetto all' 
inganno , c al peccato • •» 
, , . nulla crea di nuovo nella forma- 
zione de 1 nofiri Corpi a fui rifeiba 
delle Anime ragionevoli . ? ». 
. . . è principio d' ogni vera Felici- 
ti- H 6 ' 
... fua volontà quanto Ga nece Ilaria , 
che da noi G eccetti per operare , o 
non operare in quefta vita . < » • 
. . . perchè ha d»deta libertà all'uomo 
nell'operate. 74- 
. . . perche ha create tante Fiere fui la 
terra , e tanti Infetti o M< letti , o 
Schifofi ì Savia rifpofta. 148. »49« 
. . . perche ha creato l Uamo.i49-»*o* 

. . . efigge Amore , e Ubbidienza dalle 
Creature . »*• 

. , • egli e Giufa» ti nel premiare i buo- 
nij come nel punire i Cattivi. K4- 

... fua efiftenza chiaramente provata 
da tante Creature . ICS. K9- 

. . . egli folo fi è quello.che fa zia Pani- 
mode' Grandi . »14» 

. . . amarlo, fer virlo &c. è una forgen- 
te di pace interna . zìi. 

. . . vuol' ciTer ubbidito io ogni tem- 
po • » 114- 

ldre uni verfali delle cofe fono irr»pi ef- 
fe nella natura ifteffa ne l'uomo fe- 
condo Platone : altrimenti però fe- 
condo Arifìotele . fi. 

, . . idee innate di molti primi princi- 
pi , fe k «bùia o nò l'uomo. tol- 
te »*- 
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lgner,uuà che cofa fia , e come fi dtlH- 
nilta. .ti- 

. • . l'invincibile perche toglie il -vo- 
lontario. "71- 7*« 

. . . ignoranza de* Pianeti , de' Venti , 
delle Malattie &c« non priva l'uo- 
mo d'etfe r faggio; ma fi bene quella 
de' coftumi . :t}> 

Imprudenti, e lor precipitofa condot- 
ta « 101. zot. 

Ini V ncll 'uomo che cofa (la . ?i. 

, . . inclina multi alla virtù , e molti 
alvina. « ))< 

t . . l'elfer buona in tal 1 uni è Divina 
Mifericordia . .34. 

Jnctinathne the hi l'ucmo di non vo- 
ler cfler foretto , quanti mali prò- 
duca nel Mitico. 109. 110. 

. . . d'onde provenga che fi defideri il 
Bello . J li. li?. 

. .. per elitpare la cattiva inclinazio- 
ne . egl' e uopo il farle reOftenza per 
tempo . 304. 

JudipenJensa quanto bramata dalla 
Natura . 104. e fegucoti . 

Jndifirtttitn è un gran vizio nelle 
Con ver Cd ti oni , e chi polla dirli ir- 
difereto . 198. 

Ingegni degli uomini , e lor diverti- 
ta. 41-44. 

Jngiufii ve ne fono di due fchiere Cuf- 
la terra . : c 7 . 

JngratitudJf.e quanto fia gran ma- 
le • I7J. 

lnquittud'tnr continue d* onde pro- 
vengono . 171. 

Intelletto ingannato perverte la vo- 
lenti . 77. 

... Te tutto cicch' è nell'intelletto, ab- 
bia la Tua origine de' Tenti . ai, 

JutertJJ'e , ticé amor ccceflìvo della ro- 
ba , che cofa egli fia . 1 SS: 

• . . è uno tcaltro faccendiere , che or- 
dinariamente fa muovei l'uomo nel- 
le lue htioni . 1S9. 

• • • febene chiamali primo grado dell' 
avarizia , tuttavia da quella fi di- 
ftingue . 1 Jj,. xjo. 

invid a quanto di Aia natura fia ma- 
ligna a differenza dell'altre TaHio- 
n ' ■> 1x7. 118. ici. 17}. 

Jfpocontriacl lor ampia definizione . 



P IlT NOTABILI. 

La cagione del lor male fù fitta net 
ventricolo ttficina de'flati. 37. ? I. 

ìp fattiti fono i più deteftabili di tut- 
ti gir uomini . Di quanta fpezie lue 
fia no . 167. 

Iracondi afpri , e fprczzanti fono af- 
fatto impratticabili . 27I. 

ifiinto nell' uomo , die cofa fia . 1 7 J. 



LEggi Divine , e umane voglio- 
no di freno . per regolar bene la 
libertà dell' uomo . zep. 160. 
Leggi umane vengon -derivate da 
Dio. i?x. 
Itpidtszé nelle converfazioni , qual 
debba t fiere. 179 * 1 97* 

Letteratura feompagnate dalla ia- 
pìenza puoi divenire ilìromeruo 
d'infamia ■ i 6. 

Letterati troppo amanti dì loro fletti , 
• c Letterati amanti della Virtù;quan> 
to fia biaCmevole Ja conrktta 
de'primi, e lodevole quella de'fe- 
ccndi . 171. ):;. 

Le; u >ato chi propriamente fia. 101. 
Liberalità' fi è il donare a perfone me- 
ritevoli , oppure necefjìtore . zi 6. 
Liberi.: c uno de' primi principi delle 
morali azioni . 64. 
... da lei dipende la bontà o malizia 
del noftro operare. 71. 
. . . puoi' unirli coll'operare «forzata- 
mente , che chiamali coazione. 7:. 
. . . ella è in noi un privileggio con- 
tefloci da Bio . ìo6. 
. . . libertà d'indipendenza dell'un' uo. 
mo dall'altro . infiacchita per la col- 
pa del primo uomo . ictf. 
. . . libertà nel' uomo è di due forti , e 
quali liana. ao?. 
. . . differenza tra la libertà , e la fpon. 

tane iti. 71. 
Libidine cagione dì molti mali a 6. 
. . . Rimedio contro un tal vizio, i j 3. 
L'mgua dall'uomo è un ilrumento mi- 
rabile delle umane azioni , fuo ab- 
bufo. 417. 
. . . bifogna frenai fi allorché lira a' t 
accefa . ice . 

Locke fottiliffimo Fi'ofofo lngl*ic ; 

T y a nel 
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nel Aio libro dell'intendimento , o 
intelletto umano ha fparfo un fotti! 
veleno. et. 109, 

. . . fue objezioni centra la morale fi. 

Jofofia . Rifpofta. éo. 
... il di lui molto feufo fentimento 
intorno alla libertà dell' uomo. 7). 
mi il di' Hli falfo lenti mento intorno 
la iftituzion delle Leggi. tei. 
' , e vanto quanto piacciano agi' 
uomini , e difpiacciooo i difprezzi. 
inganno fu ciò . 1 1 4% 1 1 9. 

l-ogies naturale fi trova in tutti , an- 
che ne' Bambini • ce. 
Luffa è una voragini * che confuma le 
Totìanze sì dell'altro > come del baffi» 
popolo • H ». 1 j>«. 
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i difcepoli . 4 r. 

». . perche s'adirano contro di quelli', 
allorché mancano • 1 3 1 . 

Magnanimità è Madre della Fortez- 
za • za?. 
. . . differenza tra la Magnanimità 
Ariftotelica, e la Cri diana . 114, 
Magnifictmi qua 1 fu . ne. 126. 
come s'intendono. 97. 

• . . que' tanti che vi fono nel Mondo, 
ci ricordano ,c he 'J godimento de 'pre- 
fenti beni non e il noftro fine. io. 

• • ..que' sì d'animo,come di corpo, al- 

tri derivano da' noi fteflì, e altri dal 
Mondo, de' quali ni uno ne va tu li- 
te . in. 
; . . quanto uà vantaggiosa ti preve- 
dergli . 11S.n9.no, 

• • . quei che fembrano feoncerti nel 
Mondo,(òno concerti fecondo le leg- 
gi Itabiite da Dio . • 27. 

. . .ma}* filìco , diftruttivo della Fe- 
liuti . oc. 

. . . quaK fono i veri mali . 249.190. 

Maledici . Efficace rimedio per tole- 
rargli. 220.111. 

M&hiuonìé deriva allorché fi pertur- 
ba il corfo agli fpiriti . 40. 

Msmtbei. Loro errore fui l'umana prò- 
pagazione . 101. 

Marc . JJ nafeervi o abbitarvi vicino , 
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o lontano fuo) efier cagione sfi (enfi* 

bile differenza fi a le tette degl'uo- 
mini . io. 

Suor Maria éPAgrtda . Sentimento in» 
torno le di fei ri velazioni . 46.47. 

Matrimonio . Sua elezione dee farli 
dalla Ragione , e non dalla Paulo, 
ne . 176. uà. 

M» dia non e ila biafimarfi , allorché- 
focendo quinto e in fuo potere , alla 
di lui condotta pofeia non corri- 
fponda il buon' effètto . 7» 

... il buon Medico , che co fa dovreb- 
be conofeere . a te. 

Meditarne della morte è giovevo- 
le arCriftiano, e gli toglie quell'or- 
rida opinione , che di lei prima te- 
rrea . izj.ije* 

Memoria non e una delle principili 
ed efienziali facoltà , e potenze dell* 
Anima . ìt. 19. 

. . • tua fiacchezza d' onde proven- 
ga . 4?» 

Mente , e volontà fono le doe potenze 
primarie , e maefire dello fpirito 
umano. t«. 1$. 

Miracoli . Somma avvedutezza che vi 
fi richiede nel difcernergli . 4 6< 47* 

M'/er ceràia di Dio fi * tutto ciochè 
v'ha nell* ooraoti nell'ordine della 
natura, come neli'iordine della Gra- 
zia . 1 7C. 

Moda nel ve u ire è una gran Tiran- 
nia . 194. ije. 

Mtdt/lta efier dee il proprio caratte- 
re de' Giovani , e quale effer deb- 
ba . 270. 271. 

. . . ne cefTaria alle Donne . 271 . 

M-ndo e un gran Libro , da cui fi puoi 
molto imparare . ].i4«*4> 

. . . quanto poco fi si di quello dagr 
uomini 1 a-riferba di, quei che fi 
danno allo Audio delle fetenze , e 
Arti. 1. 

. . . nella di lui infigne varietà riluce 
la fapienza di Dio . 1 ?. 2 4* 

. . . giudizio , che ordinariamente 
della di lui bellezza, o bruttezza 
gl' uomini ne formano , nafee per 
lo più dallo fiato , in cui quaggiù 
fi trovano , cioè dalla pruova , che 
•ne fanno . 9. 
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; : J ha egli due facciate l'una che ar- 
reca diletto , e errore l'altra . 2» 

; . . per qual cagione permette Iddio 
unti mali nel Mondo ? io. i I. 

l • . fi paragona ad un gran malato,che 
per quanto da un fianco all'altro fi 
volga , Tempre come prima fi tr uo- 
va infermo . 

t, . . egJ ' è ripieno di vaniti, di favole. 
ài errori , e di vi?j . II. 

; . . vien' afflmigliato ad una gran fie- 
ra , e perche ? 23. 1 1 1* 

Morte feriamente meditata quanto rie- 
Ica profittevole pel ben'eperare. £1. 
. fcrocca mente da moli tenuta in 
orrore . 11 n«>. 

Mrt jìcazicnt fi è la virtù prima- 
ria , e la più importante della vita 
morale . 

; ... è necenaria ad ogn» uno per fope- 
rare ogni defiderio di piaceri ; e 
che cofa ella fia fecondo 1» Evange- 
lio . llt. H9- Hi t 

ii . fe ella folle conofeitta da Gentili 
Fi !of' fi • x ) L 

rompe il precipìtofo cotfo ai prò. 
prj ("regolati voleri. a44*a4<»*f7 « 

» i ► deve Tempre nell' nomo Ilare in 
Armi centra i molelti defiderj 1 che 
mai G eftinguono , e fi fradicano af- 
fatto f 1C?. 

M 

NAturd : quali fiano ì fooì beni . 
Suo' gran defiderio della Feli- 
cità . {. 
V«. per Natura non s'intende una 
qualche intelligenza dotata di ra- 
gione ; ma ber.sl il compleflò di 
quelle leggi , alle quali ldniofotto- 
pofe fin uVpprincipio tuue le Tue 
creature . ai. n. 

*»> ci Tpingne a volere il bene , e a 
kgg' 1 * il male ; e che coft qui 
s'intenda per Bene , e per Ma. 
- le . 97.5 S. 

« .. mai iTpìri all'uomo il fottraei6 
da Dio ; and lo (limola ad amarlo 
e fervirlo per farlo giugnere alla 
vera Felicità. 104. 
i . . col fuo lume ci conofeere 



PIÙ' NOTABILI, 
molti attributi di Dio . i<4.:rr ' 

. . . Naturale Religione, tutte e due ci 
obbligano a confervar la vita. in. 

Nimico : nuoce più un Tolo , che non 
ponno giovare cento amici 1 S 1 . 1 1 - 

. . • i Teveri nimici fono più giovevo- 
li , e utili all'uomo , che non fono 
gì* amici troppo dolci . 2-44. 

Nobile , chi veramente egli fia. ìg6. 

. . . deve almeno imparare ciò che fi» 
vita Civile , Gentilezza ,e onor ve- 
ro. 

. . . d'onde deriva , che tal'uni (tra- 
panano Tovente i loro famigli, ic?. 

Nome buono quanto debba fti mar- 
fi . *£• 

... per ifeiocchezza prezzato più del- 
la vita . » 15». zìo. 

. . , nome buono poco vien Rimato 
dagl' intereflàti . 

. . . perduto per delitto , pool riac-i 
quiRarfi coli' emenda . 1*0» 

Notte . D'onde deriva, che alcuni Bru- 
ti , t talvolta ancora taluni uomini 
nello feuro della notte veggono al- 
cuni oggetti . K » 



O^caJIom Cattive fi tolgono cel- 
1 la lontananza . ?o e u_ 

Octbt vivaci , e fpiritofi quanta pof- 
fànta abbiano sù , i cuori « fa» 
Odiare noi (Itiiì , come s'intenda. 9 tw 
Oggetti vari nfi prefemarfi all'ani- 
ma per via de'fenfi , altri Tono po- 
tenti a muoverla , e altri nò ; qual 
ne fia la cagione . 1 1 *7« 1 }Q- 
Qaeflà , qual fia il fuo intrìnfeco pre- 
gio . tf*« 
... fuo pregio anche convenevole alle 
azioni indifferenti . 14<. 147- 

... onefte , giurie, e virtuofe , che noi 
chiamiamo certe umane azioni , ffk 
riprovata da alcuni Antichi tal di- 
nominazione . Incovenienza d'una 
tal riprovazione. 147» 
. r . onefto non conofcinto degl« Anti- 
chi Fi lofefi . Ui-147- 
. . . qoal propriamente egli fia. uS. 
. . . oneftò per dfer tale dee rifletterli 
alla fua origine, non allettine, zj» 

Onore, 
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, che cofa egli fia , e di quante 
maniere • ;?oe. 
mm • eftemo onore quanto Ga da molti 
i troppo delicatamente goar dato, e n 
pota fuma poi tenuto l'inter- 
no. 307. ;oS. 

. 1 . Onori , e dignità appaiono fola- 
, mente , ma non empiono l'animo 
de' grandi . *t4. 
Opir azioni fovranaturali han bifogno 
della Grazia- 71. 
•■ . fatte per. interna forza ,0 invinci- 
bile impraflìonc antecedente a] vo. 
lere , fe ponno diffi libere.. - 71. 
Opinione , che. cofa ella fia . Secondo 
quella gl'uomini per lo più vivono, 
operano , c fi governano . Sta infra 
la Verità, e la Falfita,infra la Scien. 
sa , e l'orrore . 7S. 
; i% quali fia no le opinioni Madri. 79. 
. ... di quanta efficacia lor fiano pretto 
gl'uomini , fe ben foggette ad ab- 
bagli , ed errori . 
li. quali fiano i meni per ributtare 
le false. .gì. 
. . . fiflàte. nella mente diflorbano la 
pace dell' animo • -ae/r. icé*. 
Oratort Sacro fe non giova tal volta 
a cattivi per fargli divenir buoni , 



. . qual fia la di lui primaria Vir- 
tù. .61. 

Orati** , ella. è utiliffima al Cri- 
ùiano. . ^ ,,s. 

. favio avvertimenTo iffin d'ifcan- 
zar fi certi fcogli di fomma impor- 
tanza, che fogliono incontrarli. 40. 

Ordirne , egbl* ricercato da Dio nelle 
fiorire azioni * tir 4. 

% ». nell'anima l'ordine è l'oggetto 
della Morale Filofofia ;e in che 
confida. ili, 

Ozi ,- e Tuoi peliìmi t fratti. 6c.6 7 .i ìS . 

• • . Oziofi taluni febene fiano fenza 
vizio 1 non ponno tuttavia efier uti- 
li alla Repubblica , né tampoco «He 
proprie lamiguc . 6%. 
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PAdrl non devono de Rina re I fi- 
g iuolì a quell'applicazione, che 
lor piace , ma devono efaminare la 
, naturai' . inclinazione .de' rm defi- 
nii . - 44*47 • 
,iv. qual debba efler la principaJ cura 
, d'un Padre di famiglia. , i f. 
... perche amano p>ù degli altri i lo- 
ro piccioli figliuol ini. ne 
• • . devono (limolare i loro figliuoli 
ad acquiftarG l'onore , e qual dqvtà 
. efler quello fpezialmente fe fono no 
bili. } oc. 1 06. 
4, .. crudeltà di taluni padri, allorché 
. pcramnwflar danari tengono a ri» 
gorofa dieta i pro,»rj figliuoli.!**. 
TV/ir». eg l'è unamofUa figura dell'in. 

.temo de II uomo. 
. . . pa-ole dette con Energia fono 
a commuovere gli 



So. mi . 



fi. e*. 




vi tù . tìC.ttff. 
Paffi ni nell'uomo quali fiano, d onde 
vengan cagionate ; e perche cefiì fi 
chiamino. .•iM. 
. . . loro diverfità,eflètti,diverfi nomi, 
e var i fien : ficati . 1*4.1 k, 

...fono naturali a, uni gli ocmini.il 
buon ufo, e l'abbufo che di querti fi 
puoi fare.. 117.11S. 
. . . de la predominante pallìcne qual 

•ne (ìa il rimedio. 
. . . Iddio ce le ha date a 
ancora , acciò ci fervilfero 
per confervar la vita . , 00 . 
. . . lefregolate non ri fan diftingue- 
re il bene dal male . 61,64. 
..fono caufa di molti mali, 199.C feg. 
,. regnano in tutti gli uomini di qual. 
fi voglia (lato lor Gano.Come acceca- 
no l'inteIJetto,opprimono la ragio- 
ne , e corrompono il giudizio» iti. 
. . . fono p ù.o meno gagliarde a pro- 
porzione dello flato , e condizione 
depli uomini . 1 ?o. 1 1 1 . 

. . . mezzo per riparare a i disordini, 
che cagionano. u 7 . 
. ,. agitano l'anima . E tome 1 Sf . 
... chi non le ha vive poco puoi 

prò- 



DELLE MATE RI 
promettere di fe ftetfò . Beato chi 
fa fa me buon'ufo . I } t« 

Paur-.fi pjtiftono moli» tempo dì not 
re' 

P.ttiema è un grande- antidoto contro 
le umane milerie . 1 1 9.1 1 6. 

. . . pazienta , e fortezza giovano 
moltiifimo per mitigare i datori 
del corpo. 21 $.11 9. 

Pani* \ che cofa ella Ga , e d'onde 
deriva.. 41. 

Peccato M primo uomo fi e la cagio- 
ne di tanti mali nel Mondo. IO. 

. . . i tanti , che fi veggono negl'uo- 
mini vengono per lo più cagionati 
da mancanza di Ponderazione fu 
ciò the deefi operare. - S8.S9. 

; . . differenza tra laccato , Errore , e 
D-lifo. 1 Sx.i Sj. 

• . . per forma fi un peccatesene, cofa 

G ricerca nell'uomo. 71. 

Pedanteria , e fuo difettofo caratte- 
re. 171. »74. 

Perdonare l'oftèfe "al nemico e fegno 
di grandezza d'animo. 114.1:6. 

Pì.tceri prefen-i , come per abbaglio fi 
braman • digl'oomin .108. 109- J- >o 

... fa vìo regolamento per non cade- 
re in ta 1 'incanno, art ?« - 

. . . prefi fenza moderazione, e oneftk' 
renano I u ino infelice. 1 )4» 

• .-. altri Intellettuali li' appellano > e 

altri Senfuali;come quelli ponno di. 
venke puri.c innocenti.- 1 10. ij-c. 

. . . piaceri del Corpo fono anche del- 
l'Anima. llo.HI. 

Pìrr»m/tL Vedi Scettici. 

Piatone volendo riformare quella 
gran paulone,the ogn\ino tiene vi- 
vere a fu > modo, Ti avvidde effe r gli 
flato più facile l'imbiancare la pelle 
di un Moro .- fi 

Plinto. Sui inp iurta accufa contra la 
nitore, che ella abbia operata da 
Madre con tutti gli animali , e di 
Matrigna fellamente coli 'uomo. 61. . 

Pidtfiì t;rrene fimo approvate da 
Dio, il quale per noflro bene ci co- 
manda di ftar loro foggetti , • ub- 
bidienti . 

Pnverr.ì , come fra e || a felice. lo. 
... e la gLarduna più fedele delle 
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Vinti. 140. 

. .. poveri meno ime fi talvolta de' 
ricchi nelle loro ragioni. 191.193. 

. . . povero che tiene il cuore in cal- 
ma e da preferirli nella felicità ad 
un grande , o ad un ricco agitati 
continuamente da Appetiti , e Paf- 
fionr.- 140.141. 141. 

Priacip »:quali frano i loro doveri ver- 
foi fudditi. 169 170.19l.10t. 

• . . fe fono buoni devono defider^rfi, 
comunque altrimenti lor fiano , de- 
vono tolerarfù • ioS. 

Prodigatoti , e furi pelfimi eSét- 
ti.- .91.191. 

Promtft'* larghe in parole Tenia fatti, 
non è da favio. . . a 99. 

Prudenza che cofa e la fu . Suo Pri- 
mato fui Oltre virtù in che confida. 
E corno debba acquetarli . 1 97. 
e fegocnti . - 

. . . fua divifione. 143.104. 

. . . il di lei conquìdo quanto Ga ma- 
lagevole. - 149* 

...il prudente preveder dee l'avve- 
nire ; e quale. »•!•• 

... hs tre vantaggi fovra gli Impru* 
denti . • 101.101. 

• . . Peffci troppo prudente e pregiu- 
diziale e al pi i vaio , e al publi- 

co . ZOl.lO}. 

P'ébli.) Mima . Suo utile configlio nel- 
le fotferenze. • »?f • 

Pui'ml* nel coftume , e nel vedi re e 
convenevole a tutti • i?7- 

. . . nei conyerfare qual debba elfi- 
re. • 



RAghne nell'uomo , che cofa ella' 
fu. e4.cc.c8.c9. 
. . . pe il fuo buon ufo vi abbifogna 
dello (ludiu . co 
. . , per ben regolarla , vi fi ricerca- 
no due- mezzi , cioè Rifkliionc , ed 
Efame . • 

... fenza tali metaì e cagione di mol- 
te ruine . co*. 
... è Madre della Prudenza. <; 6. 
. . . bifogna coltivarla . 60 70. 

... può reflare ottenebrata dal catti. 

▼o 
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vo cattarne . tfo .6). 

S . . ragione, o fu la fora della men- 
te umana non e eguale a tutti gli 

• uomini. C6\f7. 
i . . febene anche a gli ignoranti fa 

fcorgere ne'Di'ù effenzialt ufizj dell' 
uomo il giudo, e l'jngfufto. f8.ro. 
'. • . è Regala Gcura per fcovriremol- 
titfime ai ioni, fe ftan buone , o cai. 
tive. 99. 61. 6;. 18?. 

• fuoi mirabili effetti. 61.6i.67. 

• • . cattivo ufo 1 che ne fan gli uo- 

mini nelle cofe prefenti . «4.67. 
• . operar centra la ragione , fa gli 
uomini peggiori delle beftie. c 4, 
...perche è Domata, e debile nel- 
l'uomo. 7«. 

• • . non bifogna cotanto efaltarla,che 

fi creda quali nata -con eSo noi come 
interna infaliibi I Maeftra . 81. 
; . . in qual tempo ella incomincia ad 
ergere il fuo Tribunale nella mente 
degli uomini . Fatto flupcndo d'un 
Fanciullo Modanefe . S .5?. 

; • • il di lei ufizitì Cèdi correggete 
tutte It pattìoni ; e tale eflèr dov- 
rebbe lo Audio più neceflario dell' 
uomo. i)o.i)i.i)i. 
...fpeflè volte Jafcia vincere dal 
troppo amor di noi OeiG , e co- 
le 1 . e feg. 
regolata fopplifce al difetto 
della natura. m.ni. 
... il di lei buon ufo conduce l'uomo 
alla felicità . 18). 
.;. . efler ragionevole inxhe confi- 
fte* 144.144. 
Ragione , e rivelazione fopo due 
■ ravvi fa re più chiar'a- 
edall'uo. 
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fono due mezzi valevo*' al l'aomo 
per farG buono , e fanto. 17.) 7.) t. 
. . . Religione Ci illiana è un foccorfo 
mirabile a la noftra ragione;*- quan- 
to fia grande l'utile , che ci arreca 
-non folo per l'eterna falute , ma 
anche pir la felicità tempora- 
le. 8«.S4< 
... perche vien cotanto malmenata, 
. . . Religioni dominanti nc'l'AGa,ncl. 
l'Africa , e nella A nerica , quanto 
ftano iofra di loro differenti . lo. 
RemmifcetKsi chian.afi da Platone 
tutto ciocche da noi fi impara, f 9, 
Rtpublìctjch* ricca di rebj , e ricca 
altresì di fenno 1 ip. 

Ricchezze fi defiderano come mezzi 
per confeguire tutti i beni . e pia- 
ceri di qucflo Mondo . 117.118. 
• • per non abofarfi delle meueGmc, 
" D 'uniti. 
acquifìo,e accrefeimento puoi 
ire una virtù civile. 118. 
..-tre forte di perfone le deGdera- 
no. 110. 
... . defìderarle con troppo affanno è 
un mancar di fenno . zf i.aft* 
• . . Scompagnate dall'amore dell'O- 
ttetto , e della Virtù , altro non fo- 



... 




mezzi per 
mente 

do. 141.14*. 
. . . Ragion naturale circa la cogni- 
zione di Dio , e fue utili confeguen* 
ze . M*-* 
... tra il ragionare, e la virtù vifiva 
nell' uomo v'ha 
glianza . 



... il vivervi fortemente attaccato è, 
è fegno d'animo vi e . 191; 
... Girono forfi la cagione di quella 
morte violenta di Seneca , e co- 
me. 191. 
Ricchi, fe non hanno miferie nelle 
cale, le hanno nell'interno dei loro 
cuori. 249.zfo.afi. 
. . . troppo tenaci del danajo , fono 
foggetti a continui mali penGeri , e 
pefsimi fatti. »9** 
... il ricco è tenuto anche a faticare 
e qual debba efiere il di lui onorato 
impiego . <Sf. 
poca forni- Rifparmio puoi eflère viziofo, ecom- 
77. mendabile. 19). 194; 



ReìigioMt è un lume datoci da Dio per Riverenze , e ofTequj $1 di parole , co 
giugnere al godimeto della fapien- me di fatti verfo i fuperiori , quali 

efier debbano . 100. 
Roba ; quanto fia grande il 'deQderir, 
eia ioduftria dell'homo in acqui- 
etar- 



, e co fa t'intende dall' Autore 
per religione . 4* 
4 » . Religione , e -FiIofofia.de' coltomi 



Ditti MATERIE 
feria • 117.1 1<. 

• . . mal' acqairtata ordinariamente 
predo G confuma . ì «3. 

Romani , e Greci antichi foron pre- 
miatori de' Virtuose perche. 1 tg. 



nel corpo fi diti in g no no in 
molte , e varie ciarli a cagione 
della loro dhTomigliante fuperneie; 
la varietà de' qoali , più o meno 
fpiritofi , formano il vario natura- 
le degli uomini . H-i£»3?-40. 

Sangue averne troppo addotto li e lo 
fletto | che aver un'interno nimi- 
co . 40. 

Saniti del corpo non pnole propria- 
mente appellarli oggetto della Mo. 
ral Filofofia . 1 1^1 Si.ttt . 

... è il maggior bene infra i beni tem- 
porali - 81. 

• . . deefi bviamente conferva- 
re • 117. u t* 

Saper male fi è lo fieno che fa per noi- 

jl. 

. • . faper molto, e operar male è una 
grande ignoranti, j %u 

• . . abbaglio di rnoltif$imi , che pre- 

fumono molto fapere . Savio av- 
vertimento fu ciò . xfc. 

Sapienza vera confifte nella conofecn- 
■•a di Dio ,e di fe fteùo . 10. 

Savh J quai'efler debba la diluì con- 
dotta ne'giudizj di Dio. 1 o. 

'•..la di lui gloria in che confìtte, lox. 

... sfugge di eflèr lodato per dar glo- 
ria « Dio . 117.1 

. • . due maniere egli tiene per rime, 
dio contra quali! voglia aflalto dell' 
umane feiagure . rejr. 

• . . fua condotta nelle gravi afflizio- 
ni dell'animo. xi6. e feguenti 

. fuo fanto regolamento circa i ma- 

- lì corporei. til.n y. 

.. . fua condotta nel vìncere unti in- 

Suieti defider] dell'uomo. X4C . 
contenta di que'benf, che Dio gli 
da , fun pochi , o molti, »f t.e feq. 
« . . fua condotta ne' prof peri , e av- 
veri! avvenimenti. ic a, 
• .. fecondo Epicuro non fi dee decìde. 
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rare.nè accettare governi nelle Re. 

publiche, e perche? 161.164. 
. . . fuo regolamento nel difercto fa- 

P cr < • i 66.x6y. 
4 . . non va in cerca di loda , ma la 

loda naturalmente Geguc , e va 

dietro , come l'ombra , alla vir- 

1 . . fa egli buon ufo delle ricefiez^ 
»• • e feguenti 

... foo dovere nel determinarti alle 

cofe * . , Si*!?. 
. . . nelle di lui azioni bada fempre 
all'avvenire. x 0 $, 

Scettici ,e Pirronifti , qual fia fiata la 
lor fetta . 7>7f. 
Stilavi:* , e foggevionc quanto abor- 
rite dalla natora . | 0? . e feg. 



. febene da taluni accettatelo non 
oftante .afpirano fenapre alla liber- 
ti , e miglior bene . 10g.107.108. 
. . . quelle fidamente, che riguardano 
Iddio, e i fpirj'tuali fuperiori da 
Dio cofiituiti arrecano all'uomo una 
^ pienezza di felicità . 106 107. 
Scienze , e Arti onerte ponno arrecar 
diletto,* utile al Corpo.al l'Anima, 
• alla Umana Società . 3. 
• • .in che difterifea la Scienza dalla 
Sa penta . £. 
. . . quale Scienia fia net e fia ri a all'uo- 
mo , e qua! fia utile. 3. 
. - . fenta le Virtù Morali , le Scienze 
ponno divenire frumenti d' infa. 
mia , e di biafirao . 
. . . faenza mal pofteduta infuperbi- 
c f cc - *Ì4.. St. 
òeiroece quali eflètti produca nei l u. 

man corpo. 4;^ 
Scrupoli/;, inganno lagrimevole dì 
molti di colloro nel roffèr vare con 
esattezza fomrha qualche Evangeli- 
co configgo , e trafeurare poi cioc- 
che egli t precetto . % 9 . 
S'minarj , e Gollegj fono ottimi pcc 
l'educa? ione de Giovani . io {.304.- 
Semplicità fmoderata, e malizia cfor- 
bi tante ne 11' operare , fon viziofe 
ambedue . l99 . 
Senfashme ne*membri del corpo urna, 
no , come venga cagionata. >-.t 
. netruti è diverfa da quella dell' 
Z z uo- 
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Urdio . lS. 

t ». i Cenli , e i nervi rapportano al 
cercbrolc fpezie degli oggetti cor- 
porei . 17» 

Sfyvj Paziente, Quieto , e Fedele fuol' 

- elfer poi di fct tento, pigro* e inetto 
in molte cofe, e perchè. i£. 

Sfacci nt a? ine % checofafia. 94.7?» 

Sincerit i t una bilia virtù. zoi.xox. 

Socrate fu ii più rinnomato favie dei 
Tuoi tempi . Cofa egli fece per gìor 
gnervi. . jo. 

Sor»! , fs ponno attribuirli alla faota. 
(la , o all'Anima ragionevole, sa. 

Solitudine , e Tuoi beni . 64. 

S>>j; insti delle cofe ci fa difHnguere 
quello che è vanità da ciò. che è 
realtà. 8c. 

Sperienz* quanto fia uti'e all' uomo 
per di venir prudente . 1 99.100. 

Spinti anim .li fi formano ne 1 J 'uliici- 
lM del cerebro da- certi fali , de qua^- 
li ne abbonda il fangue fotti! i zzati, 
e lambiccati dall' interno calo- 
re » 3 4.tr. 

■ . . portano (eco eziandio ona grande 

. attiviti per le funzioni inte Ile t tu. 1- 

11 • . . ~ ' - 3?. 

■ . . hanno- gran mano per eccitare le 

noftre pafsioni . 37. 

Spmtdnttt.ì | come C dirrèri Ica dalla 
liberti dell'arbitrio . 7 1 . 

Stelle fono maggiori della terra- nella 
grandezza. xe.xtf.. 

• . . non influirono nelle umane libe- 
re azioni . Rrroti degli amichi A» 
(Irologi fu ciò . 71.71. 

Stilpme Filofofb > fua condotta nelle 
AvveiGtà . . 1 1 d. 

Stoici . Loro fenùmeati circa le urna, 
ne pafsioni . 117. 

... eran ridicoli nel promettere a i 
lor poderi una vita beata fulla ter. 

. fa . n 1. 

* . . poco conobbero , e meno prati- 
carono l'umiltà , e quando furono 
fuperbi . 2jjQ*ef«g, 

Storie t into S icre, quanto troiane io* 

no il metodo ordinario, e piti fàcile 
> per conofeere le furberie , e i no 
cevoli configirdcLT aaaor fregolato 
«u noi AcCti * ' ». lst*»i9V> 
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Strologhi , quanto Ga Toro incerto il 
predire il futuro alle u-nanc anio- 
ni •• . tjjSé 

Studio d* intraprendctfi tanto dagli 
idioti 1 qjjinu da Letterati qual 
debba elT-re . ^ 

. . . il vero Audio confi le nel diri g •. 
re la noftta voi* nrà a la elettone 
dei bene , e alla fuga del male. ^ 

it . efler dee giovevole non filo per 
chi Audia | ma ancora per la pa. 
dria . 6*. 

Superila è figlia dell'amor proprio. 
Di quante inezie e. la fìa • Suoi pcf- 
fimi eli- tti .. 179. 

. . . quella di tal'uni per q ualihe vil- 
tà , che porte ggono . iSp.aSi. 

• . . ben fi tonale e in punto di n or- 
te . 

. .. infuperbtrfi nell'ingrandimento è 
proprio dei fpir itj dozzinali. 

.. . quella che proviene dal fapere 
come li rimedia... . ì 3f .i,S6 . 

. . . fuperbia di nobiltà tiene in cor. 
lincio moto, ne inai da pace a] cuo- 
re de' nobili . x S6.z$7* 

. . . une de 1 di lei caratteri fi e il non 
voler ertèr giammai coruradet- 
to . 197. 198 . 

Superiorità, cioè defiderio di coman- 
dare proviene all' uomo dalla Na- 
tura . 1c7.1cS.1cg. 



T Acer e , e_ di (Emulare .quando fia 
lecito, utile , e oncfto . zoo. 
Tàrtari* , V'era ivi un Popolo , che 
tenenti a gloria il far comuni lor 
Mogli , e lor Figliuole a ForaAieri. 
Corretto un SÌ pcliimo abufo da un 
Tartaro iAciil» Imperadore . $q. 
Telemaco . Astore del quale fu l'Ar- 
civefeevo di Cambray . c Li 

Temerità è una fpezie di Pazzia, ne. 
. . . temerità, e ignoranza di coloro , 
che prefuinono tacciare la Capienza 
di Dio per gl'errori , e peccati, che 
fono n«l Mondo . 1 j. 

Ttntperament) vario negl' uomini 
_ dipende dalla valia ccAittJxion* de. 

gl'umori . Ili 19' 

ma* 



1 



Digitized by Google 



DELLE MA T FJ I 
Zi', miniera di corregere i vizioS 
temperamenti . u. 
Temperanza. Sua divifione. 143. 
. . . fuoi var j ufizj. izS.i: y . 

. . ■ Che cola cJU fu . 1)7.1]]. 
... è un mezzo efficace per conferva- 
re la propria falute . uL e feg. 
Tempi in che fi deve impiegate, ii. 
Te*: azioni muovono un gran tumul- 
to nel cuor dell'uomo . 1 Se. 
TteUgin Morale ripiena di Opinioni 
si amiche, come moderne . 7S. 
Trfle umane non tutte fon fatte d'un 
modo ili e 1Tb ne interiormente , ne 
citeriormente, febene nella foflanza 
fian compolle delle medefime par- 
tì . ni. 
Timor naturale d' Animo pool cor- 
regger fi col buon' ufo della Ragio- 
ne . a»}. 
_s_! . quel timore, che i buoni hanno di 
Dio non cagiona inquietitudine , e 
fpavento, anzi va accompagnato da 
una contentezza interna . 3 io. 
Tranquillità dell' animo anche in 
mezzo alle tempefte di quello Mon- 
do confifle principalrr.cte' nel l'ama* 
re Dio, e volere quei tanto lui vuo- 
le . le 9. 16 j. 
. trovafi più ne'poveri, che ne 'Ric- 



chi, e Potenti 



zca. ic t 



. . . come debba procurarfi. ici.icj. 

TribmUtèmi fon comuni a Buoni, e a 
Cattivi ; febene i Buoni le fonte no 
più degl'altri ; e perchè . ; 14. 

. . . per vincerle quanto ita utile la 
Fortezza. ? te. ; 1$. 

. . . loro erficace Rimedio, i» 1. e feg. 
e ito. 

... Vedi Afflizioni . 

Tubo di vetro nel rapprefentar vici» 
no l'oggetto lontano ; fe ne fpiega 
la maniera. Jf . 

Turchi loro indù il ria nell' educare 
que 'Giovani, che Cogliono afeendere 
•gl'airi gradi della Corte, _ ajj. 

'' *• ' « <* . t. •! . 

■ V 

VAnagUria è fatta apporta per 
tirarli addoflo la Derilione, al- 
meno fegreia, d'ognuno » a 70. 
VéMgei» t baftevole a regolar pruden- 



E PIÙ 1 NOTAR ILI. 

temente la nude» vita; la di cui pra- 
tica è futfìcicnte a formare un vero 
Fìlofofo Cw'lliano fenza lo llud/o 
della moral Filofofia . 4_. f . 
... i di lui ìnfegnamenti accoppiati 
col lume della moral Filofofia fan 
maggiormente diiinguerc all'uomo 
i fuoi interni nimici . 
Vaniti parimente fi e quella degl'uo- 
mini dotti, allorché vanno in cerca 
delia propria loda . 171. 
Ubbidienza , e fogp,ezione dovuta a' 
Principi è neceliària, e utile al Pu- 
fclico,eat Privato; ìeS.ie?. 
,.. proota Ubbidienza de' Giovani a 
comandi de' Genitori , e Maertri . 
indizio d'una buona loro ricuci- 

ta ' lt2« 
Ubbriétbi peccando , peccano nella 
caofa . foci.87.5t. 
. . . loro infamia. % j lt 

Vecchiaia qual fia il di lei miglior 
ornamento. 41^ 
... la maggior parte de Tuoi incomo- 
di deriva dal mal' ufo fatto nella 
Gioventù. 31 e. 

Vecchi , e infermicci perche ordina- 
riamente comparirono %\ tedio fi , 
queruli , e incontentabili . 3S. 
. . . perche ritenghioo in buona me- 
moria le cofe accadute nella lor fi- 
gliolanza , e non quelle nella lor 
vecchia. 4 lm 

Vendicar/! delle cffèfe convien più a 
i timidi , e rabiofi cuori delle Fem- 
mina, «he a igenerofi de' Mafchi . 

114. 

• . . vedi Perdonare . 
Vtrtfifmii» , « Roflbre cofa fiano .Sua 
nobij deferizione . 7^-76. 
Verità. Sua difTav ventura preflò mi Iti 
de* Grandi. u?. 
. . . fi danno delle verità * il rifaperle 
quali facilmente riefee nocevok al. 
Puomo, e cnme . tff. 2 C6: 

Ve/iire. Qual fia il fuo fine . 270. 
-. . . fi dcfcrive Ja feiocchezza di quei, 
che vanno in cerca tutto giorno di 
formare le loro velli feconde la mo- 
da . > 7 i. 
• fario configlio nel vefitre. 
>7i. 171. 
2 z 1 
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e*! vi4£giérf t'impara molto, purché 
fi fappiano ben rìifccinere le. cote , e 
le Azioni • z^o. 

Vincere Te flcflb Gè la maggior d'ogni 
altra Vittoria . -e?. 

. . . motivi efficaci per vincere fe mc- 
() . ■ fitiio . X}S>. 140. 

Vino-, come poflà egli eccitare az> ni 
eftraordinarie , ed infoi ite nell U - 
mo . i%. 1 0. 

Violenza priva J' Uomo in qua uh 
congiuntura dell' efsercizio eftema 
della facoltà elettiva ; e in tale (la- 
to fe poffà peccare . j\. 

V\rl» . Sua definizione i e in che con» 
fide. 14x.t4c-.Jc4* 

... la fola viriti elegger fi dee dall* 
Uomo . 1 La 

hifogn* che fi coltivi come lt 
piante nell'orto . lt. 

. . . non totte le azioni, ch'efternamen, 
te fembrano virtuofe fono fempre 
virtù . %2i Uh 

la prìncipal virtù dell'Uomo con* 
Me in'faper reprimere , « tener a 
fella i prcprj Appetiti. t ì * • 

i t.» il di lei fentiero è afpro fu! le pri- 
me, c deliziofo pofeia nel progtef- 
fo . 1-4 4» 

; . . la virtù arreca la Felicità all'uo- 
mo . ?S.> ?4.iy6. 

... io rende amabile . 174. 

. . . più la conofee chi ha più fenno , 

3 IL. 

, . . rende Oabili le umane focietà , e 
arreca bene e felicità eziandio a ì 
privati . H« 
virtù dell'Animo puoi render tran- 
quillo il cuor degl'uomini . Mezzi 
per confcguirla . 1 ; S, 

... la virtù fa che gl'uomini fian (li- 
mati, e amati . ìli- i 1 fj 

... non è' baflevole a difender l'uomo 
da varie difgrazie dei Mondo . 

1 ?4» lei. 

le virtù fervono di ornamento ali* 
uomo , ma l'operar fecondo la ra- 
gione è a lui molto neceflario. 1 iJL 
... Virtù efercitate per motivi terre- 
ni, fe ponno efTèr vere virtù , e in 
che modo ponno elfcrtaii* *4'« 
*4-> 
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... virtù Morata confi le nella medio-: 
trita , e come . . ,41.- 

... virtù Cardinali . Loro importan- 
za, e arobiezza . j 41. taf* 

„. . virtù tutte non fono nctella.is a 
tutti 1 44- 

.... per mantenere , e custodire in noi 
le virtù , egli c uopo da mano in 
mano rigenerarle nella mente , e 
ne) cuore. 3 1 7. 

virtoofl fono la Felicità , e ia 
Qloria delle Republkhe . 144. 

. , » I e(T:r virtuolo confiilc in una vo- 
lontà che fia cotante , e abituata 
negl'atti buoni . 141. 144. 

Vita Attiva quanto ella fta commen- 
dabile . 66. 

... quanto fi prese! dagl'uomini la 
vita . 11L. 

Vivande troppo artìficiofamente con- 
dite offèndono la l'ani ti. x\%. 1 \ 4. 

Vfcs r e Paca . Lor differen- 
za. t7« 

... fua definizione. 14*- 

.. . fuot pettìmi effetti • I#t> 

. . . fuoi Figliuoli . . 1 

. . . egP e facile nel principio il fuo 
cammino, egl* è dolorofo pofeia nel 
progredì). 

. un fol vizio bada a privare chiun- 
que «lei titolo di virtuofo, 1 44. 309. 

... i viz| fon faci i a ricenofeerfi. i> 4- 

. . . febene rechino all'uomo una por- 
zione di dolce, e di contento, tutta- 
via è molto più l'amaro , e'I dittar- 
bo, che l'accompagna, ice. ic& 

... fogiiono per ordinario divorare 
la Roba , e ridurre gì' uomini alle 
miferie . luì. l*f • 

. . * rendono gl'uomini odiofi. -74* 

. . . perche fono più facili ad appren- 
dere , che le virtù. . i 01 - 

. . . fanno, che gl'uemini fi acquiamo 
discredito, odio, biafimo. LLìilii- 

U ntiti in che confrfle , e qual debba 
effère. \ a8o. xSi. 

. . . e neceflària al favio. ilU 

. . . efercitata da Grandi , da Potenti 
&c. ferve di gran pregio. at^iSr. 

t, . è 11 proprio Antitodo contra la 
fuperbia . -'7- 

Umili vivono in cna continua pace , 

c con* 
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e contento , e fono amati da mol- 
li . at». 

•«« nell'inda gare i Divini giudi») fo- 
no loro pia dotti d' ogni alito fa- 
piente dei Monoo .. . 1 1. 

V$luntà umana qua ndo Ulvolu vien 
feufata di colpevole in qualche 
mancanza . SS. 

ella è Tempre in moto. 90. 
. fe pooa chiamarG AppetìtOtallor- 
•he vuole o non vuole . 94. ^c. 

di buonayo inala volontà chi egli 
fia « 76. 

« • . volontà differenti negl'uomini , e 
loro efletti . 

i, «fe fia libera nel peccare , e fe me» 
riti biafimo e gaAigo il Tuo peccato, 
«He ndo proprio del Pintel letto l'er- 
rare . Famofa difficoltà , e mirabile 
Rifpofta. 36, e fego. 

. . , va Tempre incerca del piacere , e 
del Bene; ma per conofeere sì Tono 
come Tatuo ha di bifogno del l'In- 
telletto . la. 1 14* 

; . . per non errare egl'e uopo che va- 
da concerto colla Ragione . 1 34* 

. * . che tenga pure in Te Aedo radicato 
l'amore falcerò del vero, e del Buo- 
no . xSr. • fegu. 

. . . come pofla indurre la mente all' 
errore . 7?-7*; 

Unno dee applicarli più allo Audio di 
tonofeer fe ileflb, che l'altre creatu- 
re;e'n che confitte propriamente un 
tale Audio . x. 164. i4c. 

... chi degl'uomini s'intenda per Buo- 
no . 10. \U 

. . . quali fieno ì principi delle umane 
azioni morali . ti. 

... tre oggetti ncll* uomo , Volto , 
voce , e Tenitura . Sua diverfità 
maravigliti . a 16. 

... ha egli due facciate, Puna troppo 
differente dall'altra . 9. 

; . . uomo colpevole paragonato ad un 
Orologio , allorché difetta , e co- 
me . 17. 

• . . opera col Tuo libero Arbitrio , e 

non per necellità . 71. 
. . . quale fia il cattivo , e quale il 
B jono . fi. 

• • • uomo vano e Gmile ad un come. 



PIÙ* NOTAB ILI* 
«liante . j^-; 

• • « Ja vita umana è ona contìnua Gè. 

xa di PenGeri . j 9 . pò* 

... i di J ai movimenti fon di vi fi in 
due Tchiere . 90. pi. 

... qui in terra non è mai compiuta* 
mente felice i ratfomigliato ad un 
infermo . 95. 

ì M e la poi nobile,? privilegiata crea- 
tura ; molto a' inganna però nel 
troppo AimarC - 114. 

. • . quanto G affatichino g|' uomini 
per acqui Aar danari • 1 1 e> 

». « perchè naturalmente vorrebbono 
lor punire ,0 veder poniti t malfat- 
tori , anche altrui ? 1 jo. 1 1 U 

• m» tutaocioche l'uomo opera per la 

gloria , e onor di Dio è virtù. 1 45. 

• • « come podà aHi migliar fi i 
Dio . 1494 

« • • efTendo beneficato con tanti doni 
da Dio, commettendo pofeia qua L 
che peccato , fe gli moftra fom ma- 
nie me ingrato . iep; 

... giova molto all'uomo di cóntide- 
raru in tre diverfi riguardi per con- 
Ter vare quella buona armonia , che 
la Ragione , e la Legge di Dio ri- 
chiede . lei. 

. . . eden. 10 l'uomo più di Dio, che di 
fe Aedo , quali Tono i Tuoi dovei t 
verTo Dio . 1^7. it»i. 

*• * . vien ccAituito dalla Natura bifo- 
gnofo degP altri uomini . 164. 

. . . qua'i fieno i Tuoi doveri verTo gì* 
altri uomini. 16?. i£p. 

. • . Tuoi doveri verfo la Patria, e ver- 
To il Principe . i- 0 . 

• .. allorché G fa regolare dalla pro- 
pria patitone , di quanto nocumento 
egli fu agi' altri uomini . 1 C6+ 

. chi propriamente fia uomo giù- 
fio. 164. 

• . . uomo malaccorto , che G jafeia 
giudicare dal CoAume,dall % ETempio 
e dalla patitone cade in Bilie in- 
ganni . ali* , 

. . .l'uomo regolarmente è più corag- 
giosa de Un Donna . lil. ut. 

. . . vien ojoAo più fpeffb della Patito- 
ne , che dalla Ragione . 241. 

.. . quando egl' è in collera , non dre 
z 1 ì per 



t 
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per allora prendere rùuna rifolotio» 
ne . Savio coniglio , come dcbbafi 
regolare in tale flato. 14!* 149. 

: . . oort dvfle qua! debba ede- 
re . 29?>}eo. 

naturalmente l'uomo undt ali* 
Imitazione , fpeiial mente nella fua 
verde età. jot. 

. . . quanto fian gl'uomini pieni di fai. 
fi pregtudttj à onore . ao J. . 

. . . l'uomo ne Marnar fe ftedònon ha 
libero arbitrio . 71. 

. . . due fthi ere d'ao mini foglion wo* 



r c * 

trarli mi Mondo : 9 1 1. ; 1 a. 

Rei tgiofi. fervono per mettere a 
freno l'umana cenLupjfccma . Jxa* 

111.. 

UrhsnirA è neeeiària ali 'uomo in ogni 
fua a t zone . xif. 

Uf tì** troppo rigomfa d'oggidì nel 
cirimoniale è nociva: all' umano 
commettilo ]ct. ?o«. 

Utilità*, (è dia fola renda lodevoli , 
ed «I igihili le aaioni , che noi chia- 
mia me Omette » Qùifté „ e V ir tuo- 
fe.. 146. H7. 
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IN, 
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DEGLI AVVERTIMENTI DI CESARE S P E 2 1 ANO, 



aita la Pdf!**, ma l\ 
§tUt ■ leUora.A»- 



O , fignatp 



Ar Dolzori da* fono p/i 

J^fitri de % Lumi , * molto peg- 
giori ete'fdifarj di moneti ; * ^r- 

e i idorc , r«Wf ètbbétftrcttnv 
Ufuo xjiin A.S6. 
Amisi fW non potrebbe contfetrt la 
natura di qUalcbe per f né , bafio* 
rebbe ,1 alfiere follmente gl'Ai 
ittici i A6- 
• . . ni por Am iti y mè per Padroni , R 
dnvri* mèi fare e »/j rm/« /f • 1 16.' 

Amat; proprio fa the difpi+eti* ui- 

volta il Caper fi té verit i % , ebe 
fmomv Mia piacere di efere nal 'in- 
ganno W. III. 

Animo , la di lui grandezza , ri po- 
trebbe megli* mofi arR , ci» col- 
li Placidepta , o iatfer turbabi- 
li tÀ- ,4. 170.1 Se. 

I . . frwfrr 4 cb, i di Anh 

mo vile , e <// /mc# Cttore A. c t. 

Avari fi fanno tanto piò timidi , 
quanto pia fe gli accrefee la Rita, 
tptri.be- A. 49. 

. . . Avari , f ^w*/»;^ tredomofacU 
mente a tutto ciò ebe a lor piace-, ma 
mn- ponto nemmeno fen tire eofa 
centro il loro gnflo A.tc6, 

Avarizia dee >tugg'»fi dagli uomini 
gr.mdi 1 cbf afp'rano a i primi lm- 



fcni di q, t $o Mmdo oonfijtam ree! la - 
fola Opinione A.ìtf>- 

Bi fogno fa , ebe e fuperbi viene /carta' 
to , e derifo nel trattare • 4. S I • 

Bugia i ella (Untale m tutti » fpnial»- 
tuente agli Ambafciadori ; * co- 
ttat- A 17». 

Bugiaci font per lo pX. antbe tìmidi 
e ptltìoui J 9 ptrcbò A.**, 

• » • P 

e- 

Cervello » por fUét cagione tbt tot ha 
p*eo campa affai 4*7%. 
Cca»aJ» -, in fpi|0b fi'mnofee Pnp- 
. me yft egli i di malto * 0 pece 

94/ re A. pi. 

Convito , alhrcbè talun. i invitato , e 
non gli torna bene t'andarvi , che 
bifngna fare per onoratamente sfug- 
girlo > A.W?. 
Corte. Chi in quejìavuol vivere con 
am re altrui , e con fua quiete , non 
dee m >i delerfi di certe cafe per altro 
t II r abili , che Jean» di fuoprrgiu- 
dìnté A.4*. 
Coflumi mail non corretti , diventano 
femore peggiori 4,4. 
N«l Credere / R pp*rti , un bifrn.t 
lafcia.fi facilmente 3 «r* egli è uo- 
l' andar/! ritenuto . Savio Qmfiglio 
fu cii> A.}?}.. 



gb- nella grafia del Principe', e per Cuor p echio ; a qne/Io ogni cofa par 

gronde, e al Cuor grande ogni cofa 
par p icchia A.60.. 



tbe 
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•elea , e Amabilità hi chi parla nuan- 
fjian potènti a muover gli ani. 

. mi A. 17. 

|en«ficare. Prima dì compartire qua'- 
ebe bentftaio ad atenno » bifign* ttt- 
der, , /, cofini b a buon gerì elio; 
'f fr <** A. 97' 



' • * »j j- 
Dertrerta y«4i»fo /a ntcefaria nel trat- 
tare" co' Principi t m :JJì-n unente 
fe cu ff no fon Prudenti * 0 per tali fi 
migrano *Uf\U 
Dilazione nelle Caufe è molto ghvevo* 
It a i Rai tanche jm 1 Giudi»} Crimi- 
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moti % •<»*. 



K D 1 G E 

Ali* 



f»ms , perche multa pfh prevalga alla 
/perir** a Meli* jtimé digli m mi- 
ri; ? Altj 

Filippo ir. Re delle Spagne, pertbe da 
fuoi Vtgm et* adorata A I *. 



Leggi «mtw *urhs*> ? P<po/? , e fe* 
mo pur anche danno/e mila rìpu- 
tamìone do % m< defimi Principi A. ut,' 

Leggiero di Amimo facilmente fi i /eia 
levare in i/perante vane da Grò»' 
di ; non mi) f ti è f*fa e ; ^r. 

** A.*ti 
. fblfinmagli nomimi leggi* Ali. 



Gaftigo m<J darfi a chi erra, ebe fi deb- 
ba fon A.6t. 

Mei Giudicare le umane raion- , «rf *<- 
/òr na mt ha Prude*** A. wi. 

Giudice /«e* r«- dee un era* tele 
nel punire l trijii , e mei favorire { 
buoni A.\%. 

; . . GjW/Y i ignoranti , « /»r /*rr \pU 
tofa condotta mei faper in verità dei 
delitto yf. 4 x. 

Giuftitra . La di M opprejjlone donde 
fml derivare ; e dwe non ©V fjiu- 
ft-tia y non vi è Pace A*a. 

Chi Governa dovrebbe vinate fio fot 
terribile AH fatti , ehi di far eie , e 



Male, H 
a 



Màio pertbl non ha date tutte te abìlU 
■^U ad un memo foia , ma le ba divi- 
• fé in metti .Ai 44. 

Ignorami non fanno far difiintione in- 
■ fra gli uomini Prudenti , e quei di 
belPimregn» A.tu 
Ignorarla, 0 Trafcuragme altrui non 
bi/>gna fliniarfi efifa A.al. 
Imprudenza grande fi è di cbi governa 
allorché per cefo frivole , e baffi fi 
guadano i trattati dì fomma imporr 
tanta A.iqi. 
Ingegni grandi man fono tfentì da 
qualche p :t*'tA A. 14?. 

interrogazioni impertinenti deriva- 
"* ; no da Ignoranti A.\%\ 
invidia , ella è un mate che quafi iut- 
*v fine fono infetti, fensa che tutti fe 
me accorgano ; d'onde ciò avvie- 
ne A.9& 
jnvidtofoo è Calunni*/* , eco. 
me A*l. 



tutti , mt ,1 far 



e eofa eomu 
del berne è di 
A.xoi. 



. . . muove pi» quel enf ile ebe fi fa co* 
farci de* Nemici ebe il bene con 
farci desìi Amci A.6S. 
Malinconici , fobbom* di imgegmo vi- 
vo 1 non fono tuttavia étti al Qiver- 
ne , e perche d.iam* 
,..fe quefii m$n fon buoni n'Itele* 
rfore y 1 gran pericolo , cbt fi tot» 
t vi netl' interiore A. 1* 9* 

. , . da co/loro fe fono in Corte , non bi~ 
ti , e fagna tr ppo affettar ajutò , ma 
4,9, danno . Tutto il contrarla pofeia da- 
gli mommi A //egri A 177. 
Mangioni , po hi ve me firme di buon 
gmdiah , eperebe ^.194. 
Matrimoni , e figliuoli fona per lo pi* 
il mesto , c*l quale riefcaU4 faxih 
mente le Baci , * fi quietino gH ani- 
mi perturbiti \ Alt* 
Medici ignoranti , e lor precipito, 
fa condotta nel curare gH infer* 
mi A. 4%. 
Mi rtilro * ebe fi procura tifivi , e di- 
gnità evi mesti cattivi , fa ogni eh» 
fan fu* modo , ni fi puoi correg- 
gere A»tté» 



. . ,fe egti i Povere i /effetto a preva- 
ricar per interagi , ficcome ft egli è 
ricco per 0 iore A.xxj* 
. ..perb'u'ne e fidato tèe egllfia, nem 
deve il Principi abbandonare adatto 
•'nelle di Imi manti futi affari ; # 
pertbe Ai*f. 
-, , . i ména male per lo Minifiro , che 
ri Printipe fi corrucci fece /p'jj* 
. vtM ragitne , •** a torta e. per- 
che A.y 
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D r CITAR? 

Mode So fi fiera per Virtmfi y m i chi 
d-bba fare per efl'tr veramente ta- 
te- Ai%o. 

Mondo per chi egli ' f**^» * filma 
talvolta Onorati gli Omicidi , e i 
Latrocini A:t$. 

Morte , chi di quefia ne parla futa 
fati: dio 1 da ftr no , che egli è /pa- 
gliato dell'Amor propr i» A. 19, 

Ifcgozj traudì non h/fogna trattare lì 

con fot/ : flit zza Alo». 

Nobili di Animo fono umili nelle po- 
fperiti , e perchè- A. 1 74; 

; . . d^onde avviene , chi molti \'<- 
bili di Sangue non vengano /lima- 
ti. A.iiì. 

Ho viti debbon 1 fnggir/i da chi brama 
ma governar bene A* li» 



0 Vi na ri , e fpezialmente f» fono Ma. 
limonici debbon foora tutt» fug- 
gir^ nelle Conner fattomi ; » ftr- 
che A.ic-i. 

OziuG e afati , t mediocremente in- 
te/i fono alU volte pi» atti a trat- 
tale ut negozia particolare , che 
gli altri pi» fttfftYteutì ; » per- 
thè Aixi. 



Padrone buono fa talvolta il fervidòr 
»a itìvo , e quindi A.t 1 c. 

»..cbe b fognar ebbe far* fer ben ftr- 
virlt A. ti ». 

i. .nel farne elettene debbono furgirfi 
pi» futi che fono volubili , : b? ogni 
altro cbiccbejia difttff» fa per- 
chè 'A. io. 
. . quei , che mutont fpeffo fervidarì 
font per lo pi» i « 'labili , e dì mane» 
Cervello ; e come A. 4M 

Pazienu, fe bene fit ella uni gran' vir- 
tù , tuttavia futi riufeirr utile , e 
talvolta dannofa ; e come A. 1 1 6. 

'. • . ella f una virtù fpeffo nominata, 
ma y>c praticata Al fi* 

Vmitdi quante maniere fi Ano A.79 . 



SPEDIAMO. 

Plebei,? meglio con quefi' uf.tr là G'u~ 
fi -ì i 1 ri" /' \Jìfrrie>.rdÌ0 t ma ccl 
Nobile pofeia fa p è frutto la Cle- 
menza , t pei thè At*)« 

Poltroni di a» >no fno facili ordina, 
nariamente a- darfi ad ogni vizio 
carnale •'•44. 

Praticare lungamente coi buoni , e ntm 
far fi buono , eftgno di differita e- 
menda A . 1 4 1 . 

Prelato , allorché contro di qujìo fi 
danno malte quete/e , ftbene in^iu- 
fte , tuttavia fi vede per ifperienzay 
effere egli di natura inquieto , e non 
atto al Governo A.ì.%. 

Principe , che vieti governare bene , 
$ d'egire adirato , che dìbba fare 

A.X6.Ì II.I20.I1)* 

- . . Principe ttrrebilt e fevero ama 
più i Cervidtn miti , che i terribili^ 

perchè m* ^'1* 

» . .fe egli è ìrrtfoluto h» Giovrnt» yfi 
rende affitto inutile nel declinar po- 
feia difua et.ì A.?» 

. , . il poco faoio fpeffo fi muta A.6. 

...quandi quefi 0 perde il ri/petto ai 
fuddi tifi fa tiranno A.n. 

. . . al Savio n>n deve dif piacere , fe i 
futi fervi dori , per altro buoni « fi.m 
pof in rifiatiti , e perchè A. ti. 

. . . il Principe Tiranno fagli uomini 
pi» S uj , che ii Principe Buon» > e 
pereti A.lf. 

■•■•vi Grandi , e Stvj amano pi» quei, 
ette II fervont nella roba , che nel 
G'Virn» A.xo. 

. , . quei che li ferom» devono Rimar- 
gli , e far Sima ancora delle lor 
eofr y ficxiolijjim* , ckefian» » e per* 
chi A.6u 

, . . i Princìpi nemici fona più facili *> 
ficificarfi y allorché fon venuti alle 
armi , che quando fon preparati m 
venirci y t perchè A.<<?. 

... facilmente fi feordano dei ricevuti 
benefit jy perciocché non h'fogna mol- 
to fidar/i della lor dimefiicbtz- 
21 . A-.wf. 

, , . </»**' che non premiano i meriti, 
nè pogano i profr) debiti , non 
fnanno mai iiitrali ; e per- 
chè- . A\ \ 

quei 



0 



I N D 

• ; • quel che fino Grandi , f Polenti 
p >»«> diCendtrfi da nimici aperti, 
ma un già dagli Adulatori , e da 
Configlieri catti >i A.iif. 

; , . re/»/ « che non vuol configlio bjfo- 
gna fiimarfi pel peggiore di patti i 
Principi t * perche A. I ) o. 

, i . quello | che fa conto de' Virtuofi 
arreca maggior vantaggio a I Sud- 
diti A.\L\. 

. . . quei , che fembrano affili amore- 
voli firn* i meno benefici . Tutto il 
contrario di coloro , che pajono Au- 
fitri ■ o come A.\j\. 

, . . cbi ha litigo prefl'j rat Principe 
favio , come fi dovrà contenere 
per non perderfi la di lui gr.u 
zia etti, 

l . . per acqu'fiarfi la grazia di qj tifi, 
voglia Principe , qual maniera fi 
docria faviamtnte tenere A.x* 

» • . allorché i Principi fon viventi ven- 
gon lodati fer timore , chi di loro fi 
tiene y4.no, 

fr udente quél debba ejfère A.%7. 

• . . che fi rie tre* per cefiituirlo 
tale /f.iSi. 

... qu,U co/a debba evitare A.\oi. 

• .. con cbi ufar dee Spezialmente la 
fua Prudenza A.\\. 

Prudenza mai puol\vetfi da cbi non ha 
fodezza A-4<r. 

. . . h t da andare accompagnata colla 
Bmtì Ak. 

ruGIlanimità d'onde deriva A.69. 



Ragioni frivole addotte per non far 
jetvigio fono una manifjia nega- 
tiva vf.fj. 

Regali ,/tbene non fi accettino , fan- 
no pure un grand" (fitto A.lli. 

Rettorica . Nelle c*Je grandi no» bi- 
fogna ufar trulla Rettorica a per- 
fuaderle A.ìot,. 

Ricco , e Povero pojfmi falvarfi , fé 
fon buoni, e' perderfi fe tnfii A.70. 

Sacerdote ; /*; dovtre di giovare a 



I C E 

tutti , e nm nuocere a niunj A. Sf . 

Sano di arno non puoi chiam >rfi colu'n 
*t quale orai cibo offènde ; lo ieffi 
puoi dirfi della fanitì della men- 
** A. t ij. 

Sapere , / operare fon due cofe affai 
diverfe ; e in che confifie la ter va- 
rietà A.67. 

Savio deve fempre sfuggire <T effér elet- 
to Arbitro , e Giudice tra due futi 
A>a ci ; e parche A 17. 

. . . t molti S.ivj fino perlopiù credu- 
ti di natura doppia i configlio pru- 
denziale jù ciò A. 47., e tfr. 

. , . d'onde avviene , che i S.ivj wn> 
vengono taPora eletti pe '1 Gover- 
no A.ri. 

ScrupoloG non fon mica idonei pe'l 
buon Governo A. 1 c S. 

Scnfuali ; ninno bi/gna Bdarfi di 
Cffl ro in c importanti , e di 
rilievi , e p-rchè A.a\ì 

Servidore , e (fer deve piutt*fl» libe- 
rale ■# dfinter Q'ato col Pt incipt 
Avaro , ibi col Magnanimo , t 
perche A.\o. 

«... fogliano i Servidori inciampare in 
due vii) oppofi'i , ci è neiP Adula- 
zione e nella ctntr adizione A.xc* 

. . . f rvidjre , • Minoro ebe non 
ama il fuo Padrone , mai puoi /er- 
v'irlo bene A,?4- 

... t'egli è troppi favorito dal Pam 
dro>ie y d venta trifio , e infoiente , 
e perchè A.\\%» 

Signori grandi , e di rn ì'a prudenza ■> 
none da crederfi , eh' fi L/ano go- 
■vsrnare da loro Min firi A.\$. 

, .. per cani/cere ft ( fioro v gliant 
effer buoni , 0 cattivi co' pi opr j /ad- 
diti , che cofa bifognarebbe in l* r0 
confiderete /f. 

Simulazione dee fuggirfi nel tratta- 
re co' Princìpi , e perchè A.x, 

Soddisfazione anche onefla , chi bra- 
ma volerla dare a tutti , ifugga 
lo impuciatfi in molti negegj ; t 
perche A-i9> 

Soldato , non putì r:u/cire mai buono , 
cbi per Natura è facile ad alte- 
rarfi A.\<;. 

SofpcttoG , fimo irre/oluti A.?%. 

Spafù 



DI CESARE 

Sparli cU' l#4 pilli <J}<r dwbbt- 
^ A.66. 

Spefe trofìe de' Cittadini nel V-fi <», 
flun h ettari , G nocare drvwt 
moderar/t dal Principe i e per- 
ete 

Spioni f ebene m /frinì dfiderar la 
G ufi ni* i no.tdimeno J no nmini 
ribaldi /f.lfO. 

Stati fi g-oernano più coli* Riputa- 
zione , e Vigilanza , ciw rcw 

NKZtt /<»4f» 

Suddito , frafc fa m , et' 'f/i 

fr col fuo Principe , a cfc? ubbiara- 
pione , • for/p « /ferialmente fi I» 
vd- inclinati alla- Tirannia , « 
pereti! Al» 

« . • allorché talur. di qnefH pertU il 
Il rif petti al fu» Principe , ogaì c<»/"<< 
ci fffipra A»ìt,- 

Superbo , W4Ì confidenza ; e 

prrcke A,\oo» 

\,.dal fuperbo perche mal l'afpetta 
gratitudini A*]6. 



Timidi , nelle AvoerfitÀ fi attrifiano 
più del dovere , ttuf il contrario i 
valor ofi A.\6?t 

k.. fo' Timidi, Ricebi, t Jrrefoluti par- 
lar bi fogna più rifilutdmentt che fi 
putte , % fi tratti co* quefii di cofe 

' fafiidi»fi\ e perche . A.\%o, 

Trilli per molto giudizio che abbia' 
no , fempre loro ne manca ; e p>r* 
che A.tf, 



Va lem' Uomini , perete patì/cono più 
di .ri;/ altro djàeroenture , * Per- 
fecuii'-nt nelle Cotti A.\tA. 

Valorofo , e di gr.md' animo fi fé 
più gagliardo , allorché fe gli ac- 
crefet la Roba A.*.9- 

Valore , e Pazienza . tir diva- 
rio Aufjj 

Vergogna , ella è ttt'le a tutti ; ma 
nel Principe dee favrabbond re , e 
perche A.\i6- 
/efeovado nuovi , gli è uopo , c** 



SPEZIAVO. 
v net j? ornati da un me.'th'o j e 
ad un Vefiovado **xù>ii> fi a bn.e 
mi gì v'n ; e p-r;b: A.i). 
Viii d'amm-> fono infoienti nelle p:v- 
fptiitÀ, e pen he /t. -}. 

Virtuofi , e meritevoli , ptrcb» nanfa, 
no ali* vAte avraniati da Pr.'rf. 
dpi A.H\. 
. . . perche /«re tentiti tal* ora sfio- 
ro da Imprudenti , e i vigiefi p»~ 
foia da Savj /f.16}. 
Vita .re? Hat* concerto ore è cfa di 
Pruderie , * Vrrwfi ; eccettua- 
tene gli uomini di gran maneg- 
gio A.77* 
Vi li ofi del mtdefimo vizio , ordina- 
riamente pratici** , e trattano 
fempre?- infieme , or fil rtfi**a del 
fuperbo , perche A.J4* 
LWil« ft t bene co* tutti , « non fi 
offende dell' altrui vaniti , t «- 
me \ 1 6» 

l/Umilià fi è la virtù men conojciu- 
A», e forfi men praticata, avve- 
gnaché fi vedino molti umili nel 
kf >ndo , e come /I.171. 
U imo q ennt* fia dfficilc a ben cono- 
feerfi di chi non è Suvio A.14- 
. . . imotrta molto il faper cono/cere 
gli uomini per avvalerfi della va- 
ritti delle perfine- A.\-lt 
... nella conte adizione Vuom l'affina, 
efi fa ctl tempo Prudente yf.J4« 
. . . d'onde deriva , che molti in c»fe 
d'onore fi perf vadano di faper e ; e 
pìter più , che non pnjjlno , nelle 
tofe pfeia di fatica penfano di 
poter meno di quella , che potrtb- 
bono At^ìm 
. . . uomo , et' è facile ad alter arfi 
n n pml riufir bene in cefi d'im- 
portanza 

. . . non bifo/na mai fidjrfi in e-fi 
ardue d'uomini di belCingetno , ma 
iì bene d "u mini maturi ; e per- 
che /f.«;r.76.»or. 
. . . mimi che non fa male , rifa be- 
ne , nul a ferve ni pe'l Manda , ni 
per Dio, e perche jf.f9.60. 
... ro' q 'le' d'acuto ingegno , ed tU- 
fuetti nel tr.i't tr quaUhe negozi* , 
ebeb'f andrebbe fare .{.90. 

uomo 



INDI 

• ; . qtkti cbe fune Grandi , e Potenti 
pnn> difenierfi da ni n'ir, aperti^ 
ma non già dagli Adulatori , e da 
Configlieri catti ri A.iif. 

, , . c lui t cbe non vuol cenfitlio bifo. 
gna fiimarfi ptl peggiori di tu'ti i 
Principi -, e perche A. I ) o. 

, . . quello * cioè fa conto di' 1 Virtuofi 
arreca maggior vantaggio a i fud- 
diti /f.iit. 

• . . quei , cbe fembrano aff'A amori- 

voli fon» i memo ben fi ci . rutto il 
contrario di coloro , cbe pajono Au- 
stri , » come A.\t\. 

• , . chi ha luigo preJJ'j tot Principe 
favio , come fi dovrà contenere 
per non perder/» la di lui gra. 
9 in .-f.T. 

• . . per acqu'Harfi la grazia di qu tifi- 

voglia Principe * qual maniera fi 
dovrit faviamente tenere A*x* 

. •. allorché iPrencipifon viventi ven- 
gon lodati per timore , eh; di loro fi 
tiene A.i io . 

Prudente qual debba effere A.%t. 

• . . chi fi rictrea per cofiituirlo 
tale A.ii\. 

... qual co/a debba evitare A.\ox. 
, . . co» chi ufar dee Jpnialmtnte la 

Jua Prudenza 
rrudenza mai puol\veiJì da chi non ha 

fodfzza A.*<r. 
. . . h.t da andare accompagnata colla 

Brntì Atì. 
ru&llanimitl d'onde deriva A.69. 



. Ragioni frivole addotte per non far 
feivigio fono una manifffta nega, 
tiva A.fl* 

Regali yfibene non fi accettino « fa*' 
no pure un grand effetto A.lxi. 

Rf teorica . Nelle crfe grandi non bi- 
fogna ufar malta Retorica a per- 
fuaderle A.\oa. 

Ricco, e Povero poffhni falvarfi , Je 
fonbuon'he'perderfifetrifii A.70. 



Sacerdote ; fm dovtre di giovare a 



C E 

tutti , e nm nuocere a nium aUtf* 

Sano di orno non puoi chiarie <rfi coluti 
quale orai cibo offende ; io iejji 
puoi dìrfi della faniti della men- 
te f*' 1 *!' 

Sapere , / operare fon due cofe affai 
d'werfe ; tinche confifie La Ur va- 
riet.i Ji.67. 

Savio devefempre tfugg're d eQìr elet- 
te Arbitro , e Giudice tra due futi 
Am.ci ; e parche A 17. 

. . i molti S.tvj fono perlopiù credu- 
ti di natura doppia i configlio pru- 
denziale iìà ciò A.A7-i e 6fm 

1 , . d'onde avviene , cbe i Savj n>n> 
vengono taPora eletti pe il Gover- 
no A.<ti. 

ScrupoloG non fon mica idonei pt'i 
buon Governa A. 1 ci. 

Sentila li ; niuno bif $na Rdarfi di 
enfi te in c Ce importanti •> e di 
rilievi-, e p-rebè A.a\i 

Servidore , efjer deve piutt-fl > libe- 
rale * dfinter fiata col Pr incipe 
Avare , ihe col Magnanimo , » 
perche - A.\Q» 

.... fagliano i Servidori inciampare in 
due vii) oppofiì , citi nelP Adula- 
zione e nella contr adizione A.xc. 

. . . f rvidjre , • Minìjlro che non 
ama il fuo Padrone , mai puoi fer- 
vìrlo htue -Ì..K4- 
. t'egli è troppi favorito dal Pa- 
drone , diventa trifio , e infoiente , 
e per thè A. \ 

Signori grandi , e di m ita prudenza , 
non è da crederfi % che fi l.ij "ano go- 
vernare da loro Min'ijlri /f.XJ. 

. .. per con»j 'cere fe t fioro v giiaaa 
eJJW buoni , 0 cattivi co* pìoprjfud- 
diti , che cofa bifognarebbe in loro 
confiSerare A.\6x . 

Simulatione dee fugghfi nel tratta- 
re ce" Printipi , * perchè A.\. 

Soddisfazione anche onefia , chi bra- 
ma volerla dare a tutti , sfugga 
lo impaiciarfi in molti nrgegj ; e 
perche A-i9- 

Soldato , non ptiìl r'ufeire mai buono , 
chi per Natura è facile ad alte* 
rarfi A.\<;. 

SofpcuoG , fino irrefoluti A.91. 



D t CESARE 
Sparli cW lavj qti.ih tjjer divrrbbo- 
ni A.LC* 
S|*fe grofje de' Cittadini nel V-ft 
Jl-n b ttart y G nocare 6: di* mi 
modorarfi dal Principe ; e per- 
che A. 4* 
Spioni febent m /frinì dfìderar la 
G'ujfuìa » u%Uimeno J no m mini 
ribaldi /J.ifO. 
6tat! fi governano più colli Riputa- 
zione , e Vigilatila > che un siiti 
— *** ; A»4T. 



mezzi A»4<r. 
Suddito , conviene , cb % 'gli fta pallen- 
te al fu» Principe j * dee aibJ*ra- 
gione , e torte « /ferialmente fe lo 
vd' inclinato alla Tirannia , e 
perche A.%. 
4 . • allorché tal 'tu di qat/fi perde il 
il rif pettt ai/uo Principe , ogni cofa 
°-» f jj'pta A.ìl. 
Superbo , ncn di mai confidenza ; e 
pnrebe A.ìoo. 
; . . dal fuptrbo perche mai s'afpitta 
gratitudine A.\C. 



Tìmidi , nelle Avverfiti fi attrifiano 
più del dovere , tu::" il contrario i 
v.dorofi yf.169. 

— co' 'L'i ■nidi y Ricchi, e Irrefoluti par- 
lar btfttna p'tt nf tintamente che fi 
pmle , e fi tratti tV quefli di co/e 
fofiidiofe ; e perche A. 1 So. 

Tulli per molto giudizio che abbia- 
m , ftmpre loro ne manca ; e p<r* 
che #4.89. 



Vaient' Uomini % perche patì/cono più 
di ogni altro d /avventure , e Per- 
fecuii'B't nelle Coiti A.X64» 

Valorofo , e di grand* animo fi fa 
più gagliardo , allurcbe fe gii ac- 
crefee la Roba A. 49. 

Valore , e Pazienza . hot diva- 
rio A. 1 ? 9. 

Vergogna , ella è utile a tutti ; ma 
nel Principe dee fovrabbond re , e 
perche A. 116. 

/efeovado nuovo , egli è uopo , che 



SPEZIANO. 

c nga ? t»rnan da un nottb'o ; e 
ad un Vefcovaéo v*c<ài» fi a bn,e 
ungi vin ; e p'rcbf 
Vtli d'amai» fono infoienti nelle pn,- 
fperita), e pente À.l-ja. 
Virtuofì , e meritevoli , percb» nota fo- 
na ali* vAte awMioti da Pr'M. 
c pi A. 141. 

m • * perche f >vo tenuti taP ora èofto- 
ro da hnp> /td.-nti 1 e i viziefi po- 
fciadaSasj A.\b\. 
Vita ,r- s ' tata co" 1 certe ore è cft di 
Prudente , e V.ftnafà ; eccettua- 
tene gli u mini di gran maneg- 
gio- A.77. 
Viiiofi del tntdtfimo v'iio , ordina' 
riamente praticano , e trattano 
ftmpre infieme » a- fri rift+ka del 
fuperbo , perche A. 7 4 . 

L'umile Jì t bene co' tutti , e non fi 
offende dell' altrui vaniti , e co- 
me A.\\ 6. 

L'Umiltà fi è la virtù men conojciu- 
ta , e forfi men praticata , avve- 
gnaché fi vedine molti umili nel 
kJmdo , e come A.iji. 
12 >mo qimnt* fia difficile a ben cono- 
feerfi dt chi non è S-ivio A. 14. 
... importa molto il faper conofeere 
gli nomini per nvvalerfi della va» 
rietJ delle perfine- A . 1 x7« 

... nella contradizione Vuom Raffinai 
e fi fa col tempo Prudente A.)4> 
. . . d'onde deriva , ebe molti in cofe 
d'onore fi' perf uadono di faper e ; e 
p ter più , tbt non pnjfino , nelle 
tofe p foia di fatica penfano di 
poter meno di quello , che pjtrel)- 
bono A-ii. 
. . . uomo , cb % è facile ad alte .v fi 
n n pml riufir ben» in cofe d im- 
portania #4.)f> 
. . . non Infogna mai fidsrfi in c<>fi 
ardue d'uomini di bell'ingegno , ma 

per- 



ii bene d'umini maturi 



che A.4^76.\o^. 

, . . ttflt»'», che non fa male , rè fa be- 
ne , nul a ferve ni pt 'i Mando , ni 
per Dio | e perche /f.{9«6o. 

• . . ro' q'ie' d'acuto ingegno , ed elo- 
quenti nel tradir quaLbe negozio , 
che b'tfognarebbe fare A.90, 

uomo 
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: turno dabbene ; cotti* debba trat- 
tar le cofe comandato da Supe- 
rìori A.ft. 

% , . m corti cèfi l'um dabbene è 
pU, fggttto a patir danno , tbo i 
tri/i A.^f. 

; . . quo* ehi foto difettofi in qualche 
parto dei Corpo , io fono per io p i 
anche di cervello , / cerne A.40. 

| . ■ quei , che t>o£ lìcno parer donate , e 
io donne che vogliono parer uomi- 
ni, o fon tri fi « o dappoco ,A^i\. 

X % • gii uomini dotti intendano fa- 
cilmente ogni diffìcile Autore mor- 
to ; ma i Prudenti intendono per 
fino la mente de* vivi i l ohe i 
d\fficiliffimo , i tema A.iy$. 

» . . quei di molte facendo fono di 
t a rda fpedit Un e A . i? 4 • 

; . . due forte d'uomini f ufi t dio lì fi 

trqvftno ; e quali fon» 4,6x, 
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...co* faflidiofi , e tìmidi , dm» deb- 
bafi trattar» « A.f t. 

. • . quo* di peto f pirite tengono le 
C>fe difficili per hnp-Jpbili A.La. 

. • . Il vi fuperbo , t poltrone d jfi- 
cilmente fa grazia , • gimfiitia ; r 
perche A.lcé". 

• . . carattere deitwmfuperht A. i 07. 

• • . quo* di paco valore -, che appren- 
dono le cofe difficili più che noi fo- 
no fanno ritrovar ingannato chi al» 
la loro relazt'uo rifilve A.c%m 

,..Um veridico , e f biette , che dui 
ce finitamente tei che f ente , per- 
che vien mormorato più d'ogn' al- 
tro , che fia grande , • di Co- 
ver no A.xy» 

... uom di vetro chi fia , e cerne bi* 
fogna coquefio trattate A.'ìt- 

Ulurai fino infami /M*. 



FINE. 



